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'HISTORIE 

Del  Signor  D. 

FERNANDO  COLOMBO. 

Nelle  quali  s' ha  particolàre,  & vera 
I r ciaf  ione  della  vita»*  de'  fatti 
dell' Ammiraglio . 

D.  CHR1STOFORO  COLOMBO 

Suo  Tadre . 

E dello  fcoprimeBt^ch’egli  fe«c  dell’ 
indie  Occidentali 3 dette  Mondo 
Nuouojhora  pofledute  dai  Se- 
reniflìmo  Rè  Catolico. 

Nuovamente  di  lingua  Spagnuola~> 
tradotte  nelVltaliana  dal 
Srgn.  AlfenfoPlloa. 

DEDICATO.  f 
Al  ìllu[lri{s.  Sign*  J ^ 

MARCANTONIO; 

COLALTO  CONTE  | t- 

ali  SanMichicle.  f!  ^ \ 


IN  VENETI  A , M.DC.  LXX^ 
ApprdTo  I leppo  Prodocimo . 


Con  Licenza  de'Supe  Privilegio . 


IL  LESTISSIMO 

Signor  mio  Signor 
Collendifs. 


En*vado  altc- 
» ro , forrito  ha- 
uendo  fortune 
[^^44  di  poggiar  sul 
^TO  , ed  i miei  voli  da 
DLOMBO , ò come  ficu* 

rf* 
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re  rìtroueràn  le  m ete  sbura , 
vn  COLLE  , tanto  più  sta- 
bile , quanto  men  alle  vi- 
cende foggiacente'.  Naqui 
da  vna  COLOMBA 
però  non  alflndie , ma  dal- 
l’Indie  venendo  » porto 
dall’Occidente  coli  iamofi 
7 ritrouati  , che  mai  mi  fa- 
ran  pauentar  dell’occafo, 
fe  Col’ ALTO, dell’oriente . 
mi  fermo  nell’Appogeo  fc 
Tengo  l’VLlVO  in  fronjj 
te , che  feci  rifiorire  nuouì^ 
allori  sù  le  tempie  ad  Vtìì.  * 
Monarcha  , i quali,  fatto  . 
fìationario  deli’ALTEZ- 
ZE,  mi  fan  nudrire  vérdi 
•fperanze  di  felici  fucceffi . 

•».  COSÌ'  J 

% f • ir  ' 

■ J ^ j 
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r (còsi  và  dicendo  irà  sc_> 
> quello  piciol  volume , 
llluliriffìmo  Signore , che 
i viaggi  del  COLOMBO , 
ridice)  ; e fpera  in  vn_. 
* MARCO  vn  Leone  , che 
lo  diffenda  dai  denti  ferini , 
e digrignanti  dei  Monodi, e 
Menippi  j e nelle  tranobiii 
infegne,  che  diuanta , per 
Ja  Contea  di  S.  Michiel<t_>, 
fue  forti  all’humamtà  fu- 
Jperiori , ftando  effe  inau- 
gurate da  vn  Archangelo . 
T?Vn  COLOMBO  , l'altro 
accompagna  > e con 
penne  fcriue  vno  i viaggi , 
che  l’altro  fece  col'Ali  . 
Lefsc  quelli  foura  i volumi 

a 3 del 
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del  Mondo , li  fin  dall’ho--  „ 
rafconofciuti  Caratteri  di 
nuoui  Regni»  e quelli  nel 
far  legataria  della  fua  fcel-  i 
ta  » e numerofiffima  Bi- 
blioteca la  Bafilica  di  Siui-  ' 
uiglia  » fcriue  fui  Codice-# 
della  fama»  nuoui  viaggi» 
all'eternità  * Però  à due-» 
COLOMBI  due  COLLI  fi 
deono  al  ripofo  » vniti  in_» 
vn  folo  » che  nelle  dotti 
tragrandi  del  fuo;  munifi- 
co cuore  aceumuna  Non  ; 
viaggerà  piàqueilo  libro, 
cheàlei  accorre, perche  in  | 
V.S.Uluftrilfima  ritrouerà 
if  termine  al  non  più  ol- 
tre» fe  pure  à viaggiar  non 

,■  **'  Prcn*  ì 


^ 5 


prende  fser  ma  infentierE, 
tanto,  diuerfi  dal  fuo  Aut- 
tore  , che  quegli  in  terra 
pafsb,  il  Mondo  di  là  dal 
Mondo , e quesftl  non  più 
peregrino  ,t  ma  cittadino 
nel  feno  fuo  » quali  nelle 
Sourane  ALTEZZE  re- 
quieta  ..  Degni  dunque 
caramente'  accoglierlo  , , 
perch’è  impiego*  da  Gran- 
de allogiarè  vn  Viandan- 
te : e compatifca fe  gli 
dedico  vn  libro , che  viag- 
gia , mercè  tengo'  defianv 
7a  vederla  al  porto  di  quel- 
le. felicità , che  adeguan- 
do i Tuoi  meriti,  fatereb- 
bero- i miei  defiderij  , ai; 

, : a 4 qua— 


quali  mi  canfagro  , edà 
V.S.  Illuftriflìsna 


» I • „ 


Dalla  Stamparla.  Li  ip.  Maggio  1678- 
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lftppQ  VrodQQÌmo* 


PIV  DEGNE.  . ■ : 

ABVREMA.  io* 

Accordo  fra  Y Ammiraglio , N 
Odande,c  gli  ammutinati.^* 
Adriano , capodi  fetta . 344. 

Adriano  imprigionato  eo’principali  fuoi 
partialidcirÒrlando ...  370. 

Agefinguo  detto  poi  Capo  di  Buona  (pe- 
ra nza  . 58. 

Agis,  Cacabiche  cibo  principar  de  gli  In- 
diani, 13^, 

Agoftin  Giuftinianp  mendace  in  molte 
cofe  delle  fiTchiftotic.  6.7. 

- Agoftin  Giuftiniano  die  dica  dell’Ammi- 
raglio. . 6. 

Agoftin  Giuftiano  maligno . ' ig, 

Agoftin  Santo  roptoba  gli  Antipodi.  65* 
Aguade  fon  cuore . 35. 

Agugliccomcfattc.  30&- 

Alberi  notabili  nella  Fernandina.  log. 

Aicfsandrp  VI.  Pontefice  approba?  e don» 

a 5 die 
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T A V O L A- 
la  cenauifta dell’Indie  Occidentali  a Rè  ^ j 
Carolici..  ' I**-  | 

Alfa  nome  d’vna  punta  di  Cuba.  124- 

Alfonfo  Rè  di  Portogallo.  }9' 

Alfonfo  d’Ogeda  mandato  dalrAmmira- 
raglio  à cercar  le  minerò  di  G'bao.  208. 
alfonfo  d’Qgieda  Capitanai  400  buon» ni 
va  verfoGibaòV*  , ;2*3* 

alfonfo  Sandries  di  Caruagial.  * 218. 
alforifo  Sanciensdi  Carnagiale  * -302.  1 

Alfonfo  Perez  Nizzardo  feopre  terra.  309. 
alfonfo  SanciesdiCaruagial  tratta  con  1’- 
Orlandò  là  pace»'  , 301;' 

alfonfo  d’Ogiedavien  da’fuoi  fcoprimenti 
- allaSpagnuola.  ,3^5* 

alfonfo  d’Ogieda  y.  membro  del  Vefeouo 
Fonfcua.  » 3^5- 

fifollcuàcotitra  l’Ammiraglio.  366. 
alfonfo  Ogieda  perche  odiaua  l’Orlando : 
• 37 oi  • -*  , , •*'''• 

àlfracano.  ,25*  1 

aloe.  ■ J 

aloe.  ; .190.  1 

aluaro  di  Lugo  Gouematore  della  Made-  I 
tà.  • 300.  •! 

a'  lunghe  vie  lunghe  bugie  Prouerbio.- 

$ó.>  . ■ . . ..  \ . I 

amache  letti tfé’Cubefi  * 1 *7 

armata  Spagnuola  fi  fommerge.  3°®» 

ambra . ...  ..  . 24?* 

ammiraglio  di  che  patria  fecondo  alcuni  r 

2'. 

Colombo  fiì  veramente  Colombo.  3* 

• : ■ non 


. * 


/ 


rr  A:  \r  a i\  a; 

»©n  esercitò  arte  manuale.  . -, 

. letterate .■ ■ . *.  . r-  ! : m.zu  9. ioa 

continente , graue*e  piaceiiòle*©diator 
delle bcftenamieJ& rcligiofiflìmo.  12.  . 
gran? nuotatore..!;  i ju> » 

gratamente  raccolto  à Lisbona  da’Gc- 
nouefi.:  r-.  ir  . ao*  - 

cominciò  à crederebbe verfo  I*occiden. 
.jef©fiho  molte  terrea  - ,L  22, 

. ei  a pica  di  gcner©(ì,&  alti  penfieri.  5^. 
Aii3rajjDagIj(©|ìerche  fichiamafseDc  terra 
btibra.  " . é 1. 

partecoifiglio  Don  D/ego  di  Por  toga  1- 

. ! ’ ì . j . — 62* 

in  Cordona  alla  Corte.  62  *• 

. delibera  di  render  conto  della iua  impre- 
. la  al  Dùca  di  Medina  Sidonia  • - 66» 

..  àSiuiglia.  • 66* 

. delibera  d’andar© al  Rè  di  Francia.  67 
cimenta  amici  filmo  di  frà  Giouan  Pertz 
Guardiandei Monaflero della  Rabida* 

- ?7*’ 

à Santa  Fè  verfo  il  campo . , 68.'. 

fueatnrato,  6c  pariemiflfìmo  . • 69 . 

ammiraglio  prenda  commiato  da*Rè.di 
Gattiglia.  , • rjo:> 

da  granata  à Pàjos*.  . 74 

s*apparecchiaa  feoprir  ITndie . 74. 

ammiraglio.partediSpagna  verfo  le  In- 
v die.  • 74..-* 

dii  igentiflfimo  nello  fcriuereifuoiviag- 

fece  quattro  viaggi  d;  Caviglia  aU^jnfc*  • 

. , t b 6 die»- 
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dìc.  ' v:  '7$. 

sUaGomera,Ifola  delle  canarie . 77.79» 
àTeneriffc  * 78. 

. alla  gran  Canaria  . ’ - - 78  • 

delibera  di  minur  nel  viaggio  parte  del 
conto  delle  leghe . - \/lJ  80.52. 

confola  ifuoi  Marinari.  \6. 88» 
feopre  vn  lumicino . 99. 

Ammiraglio  difment*  in  terra  la  prima-# 
.volta  nelPIndi*.  >•  jeo. 

ne  prende  ilpoflèffo  per  li  Rè  Caroli- 
ci » 100. 


è accettato  per  l’Ammiraglio, & viceré 
da  coloro  5 che  erano  in  £ua  compa- 
gnia. ’ 102. 

fa  doni  a gli  Indiani . 1 01. 

fabrica  vna  torre  nella  Spagnuo- 
la.  138. 

parte  per  Caftiglia  dalle  Indie . 140. 

fa  molti  voti,c  ne  trar  le  fotte.  148.150. 
in  gran  fortuna  troua  modo  per  far  in- 
tendere , quando  foflc  , perito  ai  Rè 
Catolici  quel  ci  haueua  nelle  In- 


die. 15  r- 

ritorna  alla  Ifola  de  gli  Allori , detta  di 
fanta  Maria.  ' 152. 

fi  abbocca  col  Capitan  della  Ifola  di 
Santa  Maria.  155.  15& 

arriua  à Lisbona . 190. 

è rìceuutoin  Lisbona  con  gran  feda , e 
ftupore.  t 104. 

parte  dì  Lisbona  per  Caftiglia  # 1 
giunge  à Palo;  , . ‘ . ^167. 


' *1 

cri- 


i 


. T A VOLA . 
criceuutocon  proceflioncfolenne.  166 
à Barcelona.  ' * * 167! 

rìccuuto  ^biennemente  da’Rè  Catolicì  . 
Ìj6,  ' . . 

con  armata  groffa  va  la  feconda  volte  alP- 
Indie  * jrg 

alPIfola  di  Guadalupe,e  che  cofa  vi  trouò. 
*8o. 

parte  da  Guadalupc. 

alla  Spagnuola  . . aìqaì 

alla  Villa  del  Natale  , 1 ' * 

s’ammala.  ~ 201.. 

parte  per  Cibaó.  - 202? 

in  Ciba©  • •-  * 20g. 

torna  all’Ifabella.  209. 

inftituifce  vn  configlio  nell’  JfabelU^ . 
215. 

va à fcoprir Cuba . ' ai 6. 

àGiamaica.  ; ! . . : 217. 

a Cuba.  '*  229 

in  Cuba.  r r : 

patifcc  famej  ££  infiniti  travagli . Vi  231. 
aGaimaca.  231. 

s’ammala  graucmentc.  * 237. 

parte  dall’Ifabella  percaftigare  gl’indiani , 

’ c*  haueuano  ingiurati  i Chriftiani  . 
242.  i 

parte  per  Ifpagna.  288 

parjfcedi  vettouaglie.  2^2 

inBurgos . * : 2 96. 

ben  veduto  da’Rè  Catolici.  296. 

apprefentaa’Rè  Catolici  molte cofe.  296» 
mandafuoi  figliuoli  nelllndic.  299. 
1 par-  ; 
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patte  di  Cartiglia  ver  io  l’ Indie*  . 
fè  iafciarc  aTrancefi  rvfode’nauiglvCafti.  .j 
gliani, prefi  da  loro.  ! 3or?  ^ 

manda  tré  nauigli  alla  Spagnuola  * 301 . 
dalle  gotte  aflalicow  3or* 

à Paria..  3*5* 

allaSpagnuola..  / 3*V- 

entra  neila  Città  d>S.  Domenico.-  324' 

perde  qùafila  vitta  per  vegghiar  troppo  • 


fa  far  bando  donando  licenza  è qualun- 
que vuol  partir  per  Gattiglia.  342.  * 
fofpettadel  Caruagiale  . ,345*  *74^  f 

manda  il  Caruagiale,  e*l  Baleftrier  all’Or-  j 
landò  .v  _ 347**  A 

Ammiraglio  manda  in  Caftiglia  cinque 
nauigli.'  ' 35°* 

• fcrifse  all’Orlando» . , •.  • 35°  * j 

Ammiraglio  mada  vn  faluocondottoaU’- 
Orlando  t 35°*' 

fa  publicare  vn  faluocondotro  per  lifolle- 
uatii,  ^ 352*  N 

s’abbocca  co'folleuati.,  . — 3^2, 

ftTcriueallOrlando^*  3^2*  -j 

vifita  tutta  laSpagnuola  . . 37r*  j 

non  vuol  lafciar  tiarfi  i ceppi  • 37&  ì 

raccolto  benignamente  da’Rè.  380*..  I 

Ammiraglio  tupplica  a’  Rè  per  la  fila  con- 
feruatione  . 3&2i  3^3*  - ’ 

nonvoleapiù  impacciarli  delle  cofe  delle/  ,j 

Indie.  '•  3^3*  1 

del ibcra  di  feruire  ancora  i Rè  . - 384. 

porte  di granata  per  Siuiglia-»  3^5* 

Am- 


? t‘  'jrr  o z a- 

Ammiraglio  ad  Arzilla  per  /occorrer  A 
i tfortoghefi . , 38?* 

in  gran  penuria.  ? . 424. 

parte  di  Deraglia*  - 440» 

raccoglie  in  naue  la  gente  lafciatainBet- 
.lem,  > . . . 449» 

al  giardino  della  Rein a.  ; * 451. 

giunge  à S.Gleria,nel  luogo  detto  Maina, 
Se  nonpuè  paflar  piu  olirà  .•  , 453. 

confulta  tornarlo  Cartiglia  . 45 6, 

infermodigoKeà Maima.  > «•  462. 

fi  vai  d’vnb  EccliflS.per trarvcrtouagliede 
gli  Indiani  di  Maima.  ,<  468. 

s’ìmbarca  àMaima  con  tutti ...  * 48  f » 

à S- Domenico  nella  Spagnuola.'  jfiG, 

alla  Corte  487.  piangcla  morte  della_^ 
Reina^e  perche*  ./■  ! 47$, 

ìnuore  , fueefsequie  , e fuo  Epitafio  - 

* 488.  4 8p*  ■-  - .'£  i.l’  «.vi 

Animalidi  Cuba.-  . ii6v 

antilia  Ifola.  / ...  -vr  40^ 

antonio  Leme.  i * 37- 

antonio  Secarla  Voronefe  Interpreto  dt 
Greco  in  Latino  il  lib.  d’Ariftotelc  De 


■ • admirandis  r •:  yr'u  4pv 

•antonio  de  Tores  fatto  Capitan  dfxn  irà- 
■ uiglì?  che andauano dall’Indie in  Càfti- 


.4  glia  . ^ iot> 

ariftotile  * i-  • 4 6. 27. 4*., 

.'arme  de  gl’indiani  come  fatte  z 146- 
arroganza  di  Franc.di  Boua diglia  , e tuoi 
mali  portamenti  contra  l’ Ammiraglio 
. vii*  '«V  aV--'-  i* 

- \ ' Ar- 
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Artiglieria  fpauentofa  à gl’indiani.  257. 
atabalipa  Rè  nel  Perù.  . * : 489. 

atlantica  Ifola.  « 55* 

auaritia  > e l’vtile  èia  più  certa  via  di  pro- 
uoeare  ogni  male.»  3 67. 

anerroe  ».  *7* 

axipepe  Indiano.  > 14^* 

BArafeone fatto  prigione.  328* 
Bartolameo  Colombo»  fratello  dell* 
Ammiraglio  andando  in  Inghilterra  fià 
prcfoda’Corfali.  * 60. 

Bartolameo  Cobrabo  fratello  deirAmmi- 
raglio . v 238* 

bartolameo  Colombo  che  fece  partito  che 
fù  dal  Ré  d’ Inghilterra  ? fin  che  giunte 
alla  Spagnola^.  238. 

batto bmeo  Col  ombo  fatto  dall*  Amttìira- 
' glio  Péefetfin dell’  Indie  * 239. 

bartolameo  Fiéfeo  accompagna  Diego 
• Mendcz*-  > • * 457- 

bartolomeo  Fkfco,  & viaggio  Aio.  473' 
baftiano  Lombardo.  " 442. 

beatrice  di  Bouadiglia , Signora  della  Go- 
' merstv  / . ' •*  . . ..  .1  i.r  77. 

beechio  Cacique.  ■ * - 241. 

bel  porto.-  ; ' . 414*419. 

bel  porto-  • ; • ».  - » 45 r* 

ber  agua,copiofa  d*òro . 414; 

bcraguafrjmma  ta  ricca,  & abbondan  te  4* 
oro.  > ..  ' ' ’ • * . ,415-. 

bernardo  di  Fifa  Capo  dc%  Congiurati 
203 . /■  , ^ t- 

bctaardofpecialejZamoraje  Vilatoro  Ca 

pi  de’ 


I 


r a v a l vi. 

pi  de*  Congiurati , **  - 471* 

Berofo.  / À ' 5 6. 

'•  beuanda  de*  gl’indiani  di  Paria  « 3 zi . 

A biade,  e piante  di  Cuba  • 116. 

bocca  del  Dragone.  ? 314. 

• della  Serpe  . 314. 

bouadiglia . . 474. 377. ; 

diftrufse  la  Spagnuola . * 377* 

& molti  folleuati  s’affogano.  : * * 388* 

» San  Brandanlfòla.  r.v  40* 

bugie  dodeci  di  Agoftin Giuftiniano • - ?• 

r~-  ; . . v » 1 , * 

fi»  «*-»>»*** 

CAacabiche,&  Agis^principal  cibo  de 
gli  Indiani.  - . 137. 

Caciquadiguadalupe  menata  cò  altre  dó« 
ne  in  Caviglia  dall*  Ammiraglio . 393 . 
cacique  della  parte  OccidéralediCuba  nó 
parla  co’fudditijfe  non  per  cenni.  2 27. 
eaciquedi  Cuba  fià  attento  all*  Meffa-j 
• 230.:“  ' ^ • - • J'. 

-cacique  di  Darmi  " ' ■ 430. 

caciqui  di  quatto  principali  nella  Spa- 
• gnuola . v 211* 

cagioni  tre,  che  mofsero  l’Ammiraglio  al  - 
lo  feoprimento  delle  Indie . * ■»  24. 

. càlcidc  terra  J V ; »h :*<  -.'>■*  A * «V  3 64. 
caldo  grandiflìmo  Mentito  dall*  Ammira^ 
- - .gl  io.  ■ 306. 

Prntticò  col  Rè  Enrico  VII.  lo  feoprimen- 
. to dell’Ammiraglio  . r r M‘.«  61. 
JDonòal  Rè  vn  Mappamondo  con  certi 
verfi  Latini.  91. 

• 'calzadiglia  configliò  il  Re  di  Portogallo  à 
. ’ man: 
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mandar  fecretamentevrta  Carauclla  ài. 
tentar  di  (coprir  quel che  gli  offeria  1*-  , 
Ammiraglio  i , 99* 

Campagna  regale.  . • / , aj|.  - 

.canai  del  le  vacche..  . ac- 
cana 1*  di  Ger  abora.  409. 

cani  trouarinell’Ifola  di  Santa  Marta > che. 

. fipafcono di pefeCi..  : 225... 

«ani  corfi:  vfati  dall’Ammiraglio  quando 
cómhatreua  con  gl'indiani ...  245.  1 

canne  grofle*  . , 38. 

Cannella  fdua tica  .,  206.  . 

cannellaamara.  246,. 

canoa  grande, quanto  vnafùffadi  la.  ban- 
chi. 123® . 

canoa  lunga  palmi  9%  c capace  di  25o.per- 
> Zone  . 1-24* . 

canoa  lunga  come  vna  galea.  394»- 
Caffoa  reme  fatte.  303. 

Gamia  Reina  Principal  di  Suragna.  370^ 
capi*  deYoBeuati  fcriupno  all’ Ammiraglio»  „ 
34&.  '■ 

capitan  dell’Ifola  diSanta  Maria  fa  prigio- 
ni  alcuni  huomini  dell’  Ammiraglio*. 

capitan  d’Arzilla  feritada’Mori.  j 38 
capitani  Me  tre  nauiglijarriuano  àSan  Do- 
menico» . 542.. 

capitoli  di  lettere,  t fcrittifre  ddl’Arnmira^  1 
glio.  il.  13.14.l6i.l7. 68.1 22.12^.  132. 

• 14^.1  293.384*  :*•  ‘ . "'i 

capitoli dimandati  dall’Ammiraglia  a’Rè' 
Catolici,&  negatiglida  loro».  70-, 

Poi 


Il 

II 


T\  A eV  O L ; 

Capitolo  d’vna  kfterade‘Rè  all'Anim/fe. 

glio-  . 382. 

Capo  della  Verga.  ; - 39. 

di  chiara  in  Irlanda.  / 43. 

di  Non.  . , t;- _ J4. 
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ifole  Gcrgonee quali  bora  fiano*  28. 

dicapo  verde  fó  le  Itole  goi  gonec.  ibid. 


.£■ 'vaganti.  ■ 4°* 

itola  de  gli  Adori  ; già  cafreridi  . 51- 

di  S.  Ortola , & 1 1.  M.  Vergini.  193. 
itole  dei  Guanari . ^ 391. 

nominateli  Guardie.  312. 

itole  dette  iTeftimofii.  * • 3*3. 

-O'j  Ma. 
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. Maraei  • ^ 

dette  le  Tcftstgim>  _ . ’ 45  *• 

dette  il  Giardino  della  Reina  . ibid» 
Hogieda  Capitano  ► ^ 150* 

Huriefpesie  di  conigli.  455». 

Incaranprouineiafeopetta'.  487. 
Inuentio  Fortunato  . 40V 

LArcs  nega  aU’AmxniragKò  l’entrare 
nel  porto  di  S.Domcnico . 3 97» 

tares  comraendator  maggiore  * èc  G&- 
uernatoF  della  $pagnuola,temea  che  i 
Rè  reftitoiflero  aU’ammiragko  II  géb 
ucrno  delle  Indie.  * 472;. 

».i  maligno^  # 47 3S 

lares  racoglie  l’ Ammiraglio  - 47  3*. 

•lettera,  dei  Rè  Carolici  allo  Ammiri 

glio  . * i ’ • ih  0 37?* 

letti  de  gli  Indiani ..  • * 

leprofi  guariscono  nettò  Ifcle  di  capò  tet** 
- de.  ■ 302<» 

lo  rea  zo  Girardi..  « ’ 2^ 

luca  di» Cazzane.  * -•  45^ 

iuigidi  S.  Angelo  fatto  amico  delTAromi  • 
..  raglio»  91* 

luigi  S.  Angelo  parla  al  la  Reina  in  fauor 
. diH’ Ammiraglio..  jp. 

luigi  S»  Angelo offerifee  alla  Reina  denari 
per  la  efpedition  dell’ Ammiraglie^.  73. 
lupimarim»  -*/’*' *3Ì& 

*•  • t ,-Ai 

MAchane,bnftoni gli  Indiani  > ado- 
perati da  lor  Spade-  22  A 

ena  Fortezza . 235 

maima  popolanone  * _ 

b 5;  Mac 
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Maiz  cibo  ordinario  degl’indiani  • 43^'. 
mal  Francefe  nella  SpagnuoU  . , . 324. 
canarini  durame . • 396* 

mango  prouincia . . . . 34.. 

minicainaria  cometagliata^-  ...  .4*0;. 
inapicauter  Gacique^  • • , ! 
marche  Carique . . • * . 229- 

marchpdi  oro  riduttc  a mi  fura  di  zuc. 

r ->che  • • 4 » ti  * 33 

mar  marcchiato  di  verde  bianco  ^ 227* 
mar  nero  coinè  inohioftro . 1 . < * iBid. 
mayco  Amonio  Sabeilico  vno altro  Tito 
-diuio  ai  noftri  tempi.. jt'iù  oniMJiJfc 
inarco  Polo . r *18. 

marigalante.*  \\yn  , * ; -,ìj  — 289- 

marimpi  u../  tjiìm*-.'}  - ] 24*272 8* 

marmerò  nome  di  vno  icario  di  terra 
*%  ferma . . ..r-.i’  > 451* 

J^aro^^rouirtciiL' ^ p .27^ 

martiri  Vicenzo  Piloto . ” h$fà 

Martin  Aionio  PJnzon, Capitàri' della  na*- 
. ; Ut  Pinta  nel  primo  viaggio  delFAhimi. 

raglio  verlole  indie >i>  74. 

marinaro  prattico, e deftro:.  - * rj6i 

. maligno.  .•  . . ..  ifeìd. 

gridò  Terra  , de  fi  ingannò.  89. 
Abbandona  l’Ammiraglio,  per  cercare 
. £>rqv»( , j .»  . ' xjtqv 

martino  AlfcnfoPinzone  torna- all’Amo 
miraglio.  < 141- 

perda  \fi  erai  partito  daPAmmicaglio.it.- 
martfn  A ! fon  fo  Panzone  inGalida  ©c  fu  a 
. maJignirà.  i -,  * i-66v 

ma^almas  luogo  nella  gran  Cana- 
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/ ria.  . . v,  . * • - > 

M-aftice  n a Tee  in  Scio  Ilola . . t 1 8»~- 
maftice*  . , / ' ? **..  . W4*  U^* 

inarco  Capitano*.  >;  , J#9« 

me  file  o citra  £co  perca.  A&9'* 

michiel  Conercale.  ;*  ' 4$* 

micbiel  Bàiefìrier  Cartel  landell  a ConcetT 
. rione  ^ ■ i v*  ‘ 3 29>  ^43*" 

/ fcriue  all* Ammiraglio.  348. 

misere  diCibaocopiote  di  oro . 222*- 

minere  di  Rame  , e di  azurro  nella  Spa-  - 
V5-  gnuo^#-  ' : y\  . ’Ji  f'  '4*4^  ~ 

funere  di  Vria.  - ^ 

mirabolani  detti  Hobida gli  India 1*^400$ 
«Oracolo  dimoftrato  daDio.  2?>9* 
moglie  deli’ Ammiraglio  muore.  60* 
monte  Chrifto . > ; l l4°* 

faonte  di  acqua  affaita  i nauigli  • 3141 

iripnté dèi jrf  eutt  i<#&*  ■ ; ’ >3*2* 

moriteci  S'Glu'iftcforo  inBeragua  *427. •' 
murales  Tcìoricr  dei  Rèrenca  per  cq$i$u. 

%'na  vna  Torcila  dtiFoxrif%^  ^.  -.461(1 

.Riorari dine»- fi -fi  > ■a  vii. 
nmrrncta  mento  deila  gente  menata  dall* 
Ammiraglio  al  diTcoprintemo  delle  In- 
* die.  v ’ ! * » '^  * * 

mormora  rioni  contri  rArnmiragli°’45^ 
.motezuma Irape ta to r nella  Njjeua  sjp»‘ 

•.  .gna.  • ' 4^^ 

M Ali  e cu  e momb  prima  J’AmrniÌa£ 
gl  io  per  andare  « feoprir  le  Indica 
; detta  Si.  Maria  • * y.  >•  ' r ' > • > 74; 
nauiglio  Francefe  hauea  prcTodue  nauigU 
Gaftigliani?  :/  ■*.*  *ir' 
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Narrigli  due  con  foccorfo  arriuano  alla_^ 

•’  Spagnuota-  •'  337. 

nau  igl»  tre,  mandati  dall’ Ammiraglio  ver-  > 
fo  la  Spagnuoladalle  Canare  giungono 
càSaragna.  - 339. 

nauigatione  in  Guinea.  19. 

nearco.  25. 

nebbia  horribile  ordinaria  Copta  certe  (ce- 
che. ’ 214. 

nembo  con  pioggia  ordinario  Copra  Gja- 
maica . 

nembi  nelle  Canarie,  nella  Madera  » & 

• .neirifolede  gli?  Attori . : i%p 

D.  Nicolò  d’Ouando  mandato  nella  Spa- 
gnuola.  3^1  • 

nmn  può  effer  buon  Cofmografo,che  non 
fia  Pittóre.  13. 

nòe.  - 5-7 

nozze  d»D  GiouanniPrcncipe  di  Spagna 
con  Madama  Margherita  d’Auflri»  . 

nuoti  a Spagna.  384. 

file  ricchezze,  e cottomi . , 397* 

/coperta.  489. 


Ceano  circonda  tutta  la  tetra.  17. 
W Odmira,  età  Lisbona,  & il  capodi  S. 

yicenzo.  194. 

©ncfitrico.  25. 

Orlando,  e Cuoi  portamenti  maluagi>e  fé- 
ditioni.  . 316. 

incita  grindiani  con  tra  i I Prefe  to.  333 
(cri uè  all’Ammiraglio  in  fuaCcufa.  348, 
manda  all'Ammiraglio  vnafc*ittuta# 
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accordo.  35*» 

* dimànda  vn’altro  faluo  contatto.  362 . 
_contra  l’Ogleda . . 3 66. 

Oro  copio fo in  Cipango.  34. 

in  Tornila,  & in  Baueche . 228. 

douunqtic  trouafi , cercali , fi  raccoglie 
• con  fatica,con  tempo,  & indufìria,203. 
meopia.  37^ 

PAefe  belli/fimo  nella  Cuba*  1 a 1 . 

Palme.  ,,8. 

I'alos  terra  obliata  à feruire  i Rè  di  Cafti- 
glia  con  due  Caranellc  3.  mefi . 74. 

paolo  fifico  contepiporanco  dcli’Ammir^. 

glio.  .19- 

patria  terra.  319. 

parole  dVna  memoria  di  Don  Barrol.  Co- 
lombo. 239 

‘W*  ..  246. 

pencolo  dell*  Ammiraglio  préfó  alla  punta 
Tanta , e perdita d'vna  naue.  1 32. 
pericoli  di  D*  Fernando  Colombo.  37». 
però  Luiglio  > egiuftitia  Tua  alla  riuerfa* 
37*» 

384, 

feoperto.  - 489. 

pernaVnc  panniec!li,c©*quali  ledonneat- 
ben  coprono  la  namra.  #17* 

-pefeagìon  de  gl'indiani  di  gran  diletto  • 
. '222.  : ;*/  ' ’.'i 

' de  gli  Spagnudi . " 391. 

« degPIndi*  '*  < ^ 433. 

peice  fimile  al  porco.  2>S 

fmifuratoveduto  inmare.  236. 
pelei  diuetfi  prt  fi  da’Chriftiani  125. 
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. varij  t rollati  in  Borichen.  »•.  . . *9pr. 
mirmti^tri Ti  ti  da  gl!lndiani.  f»  432. 
di Bcragna . ' -,  43 2.-433 . 

pietre  3 ftimate  molto  da’Caciqqi  delia-1# 

‘ Spag.  . . - - v '•  .*7  H9*< 

Pietro  Mogniz  Pére  tei  lo  grat)  niariuaro^ 
efuoiVcopiiipenti.  . > ai. 

.d’Aliacò . . ' • a8< 

.Correa  cognato  deii*A||^/ragljo;  3$..- 
-*  di  Velafc'ó . 

Guttieres** predemicf  de’-Rè  Carolici 

a ^ 4*.  j ■ yA  ^ •f'-  \ * ^ 

Pietro  G intiera  retta  nella  Spaglinola*#. 


; ? 

Pietro  Margarita  pollo  da  li’ agl  io^ 
nel  Gattello  di  S.TpmafcK  *cp-. 

;i  fu oi mancamenti.  ,o  '«n  240- 

pietro  Ftrnandezv  . .a?t|*  - 

pietre  Fetxr;p^zCoro^T)afyat0  con»* 
due  nauieM  aumei radio per 
foccodp nflb, Spagna^  ;V  ' 

pietro  d’Àtaqa.  Capita^  di  vn  ^iigte  . 

^6j.  ■ 

pietro  Fernandez  Corone!  mandato,  dal  ? 

' prefetto  all’Oflando  338 

pietre  Req uelrng  374*  fau<x  dall’ Qc4a jKlq  1 
Giudice  dèi  Bouao*,  * ^ ^ ^ 

^f^m^(|P»arìj^..,i"  » •:,  ito? 

pietro  d’Aiana  vieia  al  Re  Qiieltn©  :?Hare-  . 

jvna  C'i fa  forte  nel  BpaSo*  * — ? 364. 

pietro  dì  Tèrreros,mandaro  dall’Amm.in 
S.  Domenico  al  Contenda tor  Larc$ 

, 3?7„*  . .r.> 

pietrodi  Ledefma*  v -4  y*  351%.. 

fkg.it. 
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; .fi  gitta  all*acqua,per  intender  de’dtfifJTa 
_ > ni  rettati  in  Beragua.  ‘ * 4^.3 

Pietro  di  Ledefma  carico  di  ferite  foggeTe 

3 ' 444* 

fua  Bramirà  centra  glTndiani-  ' > 48  r.- 

platon  nel  Timeo  che  "dite  dell’ffola  At- 
lantica . . .... r-  5 

plinto-  . 25.  29.3$.ì8?~ 

procorofa  Cacique*  45 1. 

pomi  da  gl’indiani  detti  Cafine.  ^99- 
. popoli  del  Cataio,  e lorcoftumi . 

• popola  tioni  di  Bèragiia  come  forre . 436,. 

porro  detto  del  Principe.  , jjg.. 

di  Santa  Caterina . no. 

Stinto.  :i  " fu. 

dì  S-N;colò  • .•  124^ 

detto  la  Concettione-  114^ 

del  Natale  prima  popolatici*  de’Chri- 
$iani  nell’todie.  240. 

^ Grande  » * ai  j 21*^. 

• r*  Buono.  '&i%' 

di2a'a.  362.- 

del  Brafil,  prima  detto  Taquino.  qóc. 
di  Azua 

del  Brafil,  detto  d’gl’indiani  Gioachino. 

. del  Baftimento.  * 475-. 

Retrete.  * : . -*>  ' -47^ 

Huiqa*  . «Sjf  • d 42^ 

..  Buona  in  Gamatou  45  ^ 

dexto  Si G feria . - • - * • . 453. 

prefetto  vuole  a (Tali  r l’Orlancfo . 1 333,. 

fè  fobricar’vn a fortezza  fopra  if  fiume 
dilfctlcm-  - - 43t 

rem. 
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, romper,  i foilcnati^  * -,  4$**» 

Prior  di  P?ad©  , Arciuefcouo  di  Granata*^ 
hebbe  curad’infòrmarfi  della  cofa  dcH*- 
. Ammiragli©.  63^  j 

di  prado,e  altri  n 11 ’Amm ir. contrari]  68. 
priuilegi  conceduti  da’ Rè  Gatclid  aU’- 
Ammiraglio . 1 6&. 

e gratic  concedute  all* Ammiraglio  da - 
Rè  Carolici.  ...  298. 


puerto  de  los  Hidalgo». 

$81* 

punta  della  Galea.  1 

v della  Spiaggia  , 

5TO. 

deli’ Arenale. 

54* 

della  Lnpa ... 

521. 

- ^Caline. 

3**\3 99* 

Atknoquique. 

419* 

iTV  Yibio  Rèdicerti  Indiani. 

426.  j 

v/  vifeta  ^Ammiraglio. 

si  42  6. 

yoleua  vccidere  i ChriftianL 

43^* 

prefo  co*principati. 

438* 

. fogge . 

43Sb 

affahai  Chriftiani  , 

441» 

Ouifai  città* 

•8* 

R,  A bida  mona  fieno  di-  Patos.  61666  & 
Raccolte  di  fra  Romano  de’riti, cere- 
monile  coftumì  de  gl’indiani.  150. 
Ramali  grandi  come  (Jocodrilli,  4 1 R 
Rapine  del  Bouadiglia.  .578.178, 

Rèdi  Portogallo  hauea  fitto  intendere  à 
tutti  i Tuoi  fndditi  y che  facefler©  prigion 
l’Àrmmragl  io . 1 59» 

Rèdi  Portogallo  commanda  > che  PAtn  * 
miraglio  fi.\bcrt  grattato»  c gli  teriache. 

si-. 
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■ ciceuctlo  (biennemente . . ' ...  *+ 

Re  non  vogliono  accettar  le  difpofuionf 
fatte  contra  I*  Ammiraglio, e fratelli  fuoi 
ma  egli  affo! uono.  *376, 

Rè  ordinano, che  i’Amiraglio  fla  liberato. 

37*-  . . . : ■" 

Rè  Catolici  biafimati . *.  - 380. 

Re  voleano  mandar  1* Ammiraglio  ad  at- 
‘ cun  viaggio>ond*eifinctraggellcTovti'' 

1 Uta  • 3Sh 

Rè  d i Spagna  defideraua  priuar  * PÀmml» 
ragliodelloftatofuo.  , ^ ‘ 487* 

Re  Catolico  propone  all’ammiraglio  nuo. 

ue  cole  in  ricompenfa  di  quanto  prima 
* conceduto  gli  haueua . 488. 

Rema" di  Cartiglia  abbraccia  Pobiatione 
; dell* Ammiraglie.  * • 1 7»* 

diCaftiglia  manda  dietro  atfAmmira- 

? glio  pfr  rlchwimrlo-  ; ' 7V 

Ifabefla  muore.  t 487. 

Relation  di  alcune  donne  di  Guadalupe* 
188. 

. di  alcuni  Chriftìani»  trafeorfi  per  Pilòta 
Guadalupe.  ^ 189. 

Rctrete.  45  *• 

Rio  di  Solis  ondecosì  detto.  / 373. 
Rio  della  piata*  573* 

Rlfpofta  prima  de’Rc  di  Cartiglia  all’Am- 
miraglio . 66. 

Roderigo  Archidiacono  in  che  riprenda  l’- 
Ammiraglio . 25. 

di  Traiana  feopre  terra  prima  cPognf  al- 
tro nell’ Indie.  99** 

- di  Scobedo  refta  nella  Spaglinola.  1 39 
j Al* 
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Afonie  Signor  dclf^ola  del, ?5^1e . 3P4*  • 
Ruberie  de  felieugti . - 33  &• 

Rui\gar|tìa  del  p©xxo  di  Santongia*  1 5 x. 

Ar  dali  . . , i&Ow 

y S*rag«a  Mpiiincia.  47?y 

_ :r.nionta  di  cne  fi  faccia . , %o6* 

scio  1 fola  produce  il  Mafbce.  16+ 

' scoglio  di  Tcnuifst  gitia  gran  fiamme^. 

78.  . . .' 

scopritori  dopò  l’Ammiraglio  illuminati 

da  lui*  * :J}  3^4? 

sebofo.  . 4^*55  57*; 

seggi  merauigliofi  in  Cuba5cluamat.i  Dii» 
chi.  1 93* 

segni  d’edificij  antichi  in  Catena . 41 3. 
Seneca*  27-39.5^5. 183* 

serpenti  fmifuratibuon:  da  mangiare  , ve- 
tuti  prima  nellaFernandina.  no. 

- sete  grandilfiìma  patita da  gli  Spagnuoii,  e 
da  gl’indiani  guidati  da  D lego  Mendez> 
e da  Bartolomeo  Fiefco.  474. 

sirene  vedute  dall’Ammiraglio.  16. 
solino*  -,  i8Sr 

. solleuation  deH’Orlando’  centra  ibprefet- 

) * i - 324& 

solleuati  di  nuouorottik  con  l’Ammira- 
glio. 362.  •' 

s’accordano  con  l’Ogieda.  36$, 

danno  fhlfeinformarioni  per  lettere  a’- 
JR  è Carolici deirAmmiraglio , e de*fuoi 
. fratelli.  373* 

qual  malignità  vfauan  oberimi  taf  i Rè 
contra  l'Ammiraglio.  .♦  3*75* 

solleuaupn  contea  )’ Ammiraglio.  461,. 
i*  Spi- 


r a v a l a. 

$bl  Iena  ti  abbandonano  rAmmiraglnp,  Se 
' fi  partono/  ‘ 464. 

- remano  di  folleuare  atjco  gl’inerti 
r contai’ Ammiratilo.  464. 

. uccidono gl*ìndiahi,pfren*cnauano  con 
lòrpneyeCanocj- ■ r 495». 

ad  AòmaquiqueZ  466' 

aollcuation  naoua  conrrg  l’arapforagiio  » 
.471  • g 

sollcwati  v i.  giurano  di  votele  animare  il 
prefetto.’  " /.  * 4:82. 

, v .dimandanoairAmmiragiio  mifericoc- 
. idia r .,»**■»  4^4* 

v iafeiati  andar  per  Infoia  dall’Amtnira- 
glio<  ~ • - ; • v 485* 

sonagli  Rimati  molto  da  gl * Indiani 

13*  v / ' \\Y-  -ir  T 

Spagna  tolta  da  Moria!  Rè  DlRodericofZ 
spagtìuuià  non  nànunn  riauigabiu*  5>$» 

spagnuoli  patifeonodi  fame^xh’morBi  del- 
*'  la  Spagrruola  . .T  . , . f>  245. 

1 aflitti  dalla  fame,&  vogliotao5òmahgia 
re,  h gittate  in  mar  glTndiani . 395 . 

specierie.  246. 

stagno  del  rifole  de  gli  Afiori  . 51. 

sorati.  : ’ * - * . , 

Statura , feccia  >-  e coftumi  cfcllTBmmitff1 
r gl  io.  ■ .b  IP. 

$trabon  difle,  niuno  eflèr  giunto  con  effer- 
- cito  al  fine  Orientale  dell’India . 24. 

.istcabonc.  \ ^ - *•-,  vf.yi» 

4 -Stretto  di  Terra  ferma  nellTndié.  39S. 

npEmpo  come  compartito , c contato 
*»  M glWdiani.;  / V:  1^292. 
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Tedile  de’Fetrarijs  tradottor  d’Ariftotiteì 

4$. 

Terra  di  Bacalaes . -44; 

Tdhigini  ..  222,22  j 

fané  per  la  teppa.  303. 

e lor  viaggio  dall’Etiopia'  ncH’ifole  d» 
Capo  verde, e Tuoi  coui.  303. 

tìbnroni  pronofticano  là  morte  deViaut 
ganti.  421, 

ti  butani  come  fatti-,  e toro  ingordìgia-* . 

411.422. 

lite.  15. 

ti  ti  pefei  minuti.  . 432* 

Tolomco.  38.24 

tri  bu  t firn  polli  dall’ Ammiraglio  2 gl’india- 
ni. 244, 

* Tucidide  che d*ffc  decitola  Atlantica.  55. 
tu  nigi  prefa  da  Celare . 5 ©. 

Valle  popolatifflma  nella  Spugnitela.  1 26 

- Varietà  delle  rifpoftedatca’Rè  di  Caviglia 

da  giudici  topra  Sofferta  dell’Ammira- 
glio - $3* 

vega  real*  240* 

vendati  ali  verni.  2^3. 

verzi.  . 246 

vcfcoui  vii  nnda  ti  ad  Antilia.  • 41. 

vincendo  AgnezPinzon>  Capitan  della-* 
naueNigna  nel  primo  viaggio  dell*am- 

- miraglio-all’indte.  71. 

Vincenzo  Dias^  44. 

Vincenzo  Agntz  andò  à (coprire*  3^.3. 
Vie  fat te  ftreìte  da  gi’Inìd  ni*  - 205  * 
villa  del  Natale abbrucciata  . 296* 

del  Fondale  nell’tfoLa  della  Madera.;*  9$. 

/ - ' Via 
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Del  Sign.  D. ,, 

COLOMBO,  v' 


Nelle  quali  s'ha  particclore,&  vera  rela - 
itone  della  vita » e fatti  a eli  \Anrnnra- 
gl  io  Don  C ìor  fio  fero  COLOMBO  lue 
Padre  : e dello  fcoynmen  tocche  egli  fece 
deli' Indie  Occidentali , detto  MON- 
DO NE  OVO  y bora pcfjedutodal  t'a- 
t elico  Re  dt  Spagna^ - 

•*  V ' ■»*  '**' A \ IM'/*  %i\  \ ■ k 

Nuouamentcdi  Hffigha  Spagnuola 
tradotte  ndPIcalinna  - 

D Al  S.  ALFONSO  VLLOA  I 


Proemio  dell’Auttore . - 


PErcioche  fa  fon  figliuolo  delt Am- 
miraglio Don  C bri  fio  foro  Colom- 
bo > perfott aggio  degno  d'eterna 
mentona  9 il  quale [cof  ri  l'india 
Occidentaleì&  anco  perche  io  nauigai  con 
t uìalc un  tempo, par  ea}  ibcfrdl’altye  cpfe 

che 


cfre  ÌQfàfciflte:  éouèfie  èffe  rè  1 rifa')  Ha 


pittici  paté  Idvità  itrfitiràtitglìcfo  [co - 

prime  ut  o y'KÌiciet  ì^èoàòMoi?.  io , * de  fi 
telndie  egli  fece  t poche  gti  àfpfty  t con - 
'ànùitr attagli , Hèinfrtineà  , pati  f 

nohgli'ùàmfrfferotempo  per  ridfìr  ciò  di 
7fètiietóa  in  biftórìe.,  Md  to  MI  fUìtua  da 
juefìa  tmprefa , fjpendocheda  molli  àfi 
■ ri  ciò  farebbe  flato  tentato , leggendo  io 
idunquc  le  fue  opere,  vi  troiraìqueUoìche 
iella  maggior  parte  degli  btftoricif itole, av 
lenire  cioè  ,cbe  aggrandì  [cotto  alcun;  co.  . 
è > te  diminuifeorn , ò taciono  quello*  che 
nufla  mente  doueuano  ferme* e con  m ìlta 
^articolar  irà . Vero  io  mi  deliberai  di 
nettermi  alVimprefa  > e fatica  di  quefla 
peray  giudicando > che  a me  ritornerà  mc- 
\lio jopportar  quello fchecontra  il  mio 
tifi,  j&r audacia  fi  vo  tra  dire , che  l fetar 
rcpolta  la  verità  di  quelli , che  ad  vn  fi 
chiaro  perfcnagggtofi  appartiene:  poi  eh* 
o puffo  confo  (armi  > che  fe  in què  siami* 
rcrittura  fi  troucrà  alcun  difetto  > nm  ci 
raraquJlo%  nelqua^e  'a  maggior  parte 
le  gli  bijìoric-i  incorrono,  cb’à  la pacay& 
incerta  vcritddi quello,  che  fcriuwo  , 
Percioche  folamente  da  gli  fcrittiyc  Ut * 
ere  > che  dell' itiefo  ammiraglio  rima- 
erg'f  * da  quello^  a che  io  mi  nt roteai 

tre* 
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preferite , prometto  di  raccogliere  quel, 
che  alta  fua  hi  fioria  9 etrvira  s* apparta- 
ne, E chi  fofpettqfio  ch'io  vi  aggiun- 
ge (fi  panno  del  mio  > fia  certo  > eh  io  sò , 
thè  di  ciò  non  può  ritornar  mi  alcuno  p fi- 
le neli'altra  vita  > e che  dt  Ila  mia  fatica  a9 
lettori  foli  rimane  il  frutto , (e  però  aku~ 
novene  fard.  , -.va 
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Del  Sign.  D. 

FERNANDO 

' ' ' COLOMBO. 

Dalla  patria , origini , & nomo  dell? 

Ammiraglio  Chriflojoro  Colom* 
ho  Cap.  /. 

Erciochevna  delie  pili 
principali  cofe,  che  s’- 
appartengono al  la  hi. 
ftoriadiogni  huemo 
faiiio , è , che  fi  fappia 
la  Tua  patria  , & orìgi- 
ne: perche  fogl/ono 
efser  più  (limati  quel- 
li > cheda  grandi  òtta,  &da  genero- 
fi  Pr°gem’roci  procedono:  alcuni  vole- 
ri ano  , ch*io  mi  occopaflì  in  dichiarale  » 
& dire,  come  l’Ammiraglio  procedette 
di  /angue  ilIJutfre  : ancora  che  i Tuoi  pa- 
dri per  maiuagità  della  fortuna  fofscro 
venuti  a grande  neceflìtàj  de  bi(o  gnc.de 
diehauc/n  moftrato,  come  procedeua- 
noda  Colone,  di  cui  Cornelio  Tacito 
nel  principio  del  duodecimo  libro  della 
Tua  opera  dice, che  condufse  prigione^* 
in  Roma  ii  Re  Mitridate  ; per  ìochedi- 
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f ce,  chea  Coione  furono  daterai  popolo 
Romaiio  le  dignità  CÓfol.ni,&  le  Aqui. 
le,&  Tribunale  ò redo,  confolnre  Et  vo- 
lemmo,che  io  faeclTì  gfà  conto  ài  quelli 
1 dui  illuftri  Coloni  fuoi  parenti, dc’q uali 
ii  Se  bell  ico  deferiti  e vna  già  vi  troria  era. 
tra  Viniriani  otrenuta’;  fecondo  che  nè! 

■ qiùnrocapitolofia  da  noi  racco  tato.  Ma 
io  mi  ritmili  di  quefta  fatica,  credendo-, 
ch’egli  foffe  flato  clettodal  noflro'Sign. 
per  vna  cofi  gran  cofa  , qual  fìi  quella -, 
ch’ci  fece.-  &,  perche  haueua  ad  èffe  cofi 
vero  Apoflolo'  fuo*  quanto  in  effetto  fù, 
volle, che  in  qucflo  ctifo  imitaffegli  altri 
i quali,  per  piiblicare  il  lor  nome  da  ma- 
ri,&:  da  riuiere,gli,elcffe  et  nò  già  da  alte 
tczze  Se  da  palagi, etche  imiraffe  1 ni  ftef, 
fo  die  ,effcndo  i {noi  maggiori  del  regni 
sague  di  di  -Geni  fa  ! em  ni  e,gl  i piacile, che 
i fuoi  genitori  foffero  men conosciuti  Di 
ni  odo, che  quanto  atra'fù  labi  a per  fona. 
Se  adorna  di . tutto  quello , che  per  così 
granfatto  conueniua:  ratolafuapaèrm. 
Se  origine  volle  che  foffe  mcn  certa  , & 
ccnofcitita.  Per  loche alcun  , che  ìtì  .» 
vna  certa  maniera  penfano  ofeurarehv 
fua  fi  ma  , dicono , che  fu  di  Nerni , al- 
tri che  di  Cugiirec,&  altri  che  di'Bugia- 
feo,  che  rutti  fono  luogi  piccioli  preffo 
alla  città  di  Gcnoua,&  nella  fua  ftefsa  ri 
ùiaa:-&altri,  che  voeliouo  efialtarlo 
piu , 'd^&no , checra  oauonefe , Se  al- 
tri Genoucfe,&  ancor  quelli, che  più  fa- 
.gfeno  fopra  il  vento , lo  fanno  di  Pia- 
‘ ~ ' ccu- 
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cènfcaytieiia  qual  città  loro  alcune  b©- 
ror.ite  perfòne  creila  Tua  fomigìia,  & fe- 
polrure  con  arme  , & lettere  di  Colom- 
bo perche  tn  effetto  queffo  era  già  l’vfa- 
,to  cognome  de- fu  oi  maggiori  : a ntor  clf 
-egli  /conforme  alla  parria > dotte  andò 
adhabitare,i&  à cominciar  nuotio  fiato 
I iiTiò  il  vocabolo  , acoòehe  bau  effe  con- 
fo rmirà con  l'antico  ,‘8cdifiinfeqtielli.., 
che  da  effo  processero , da  tutti  gli  altri 
che  erano  Col  fa  fera  li  y&ccfi  fi  chiamo 
<Zclcn.  Confiderato  qnefto , mi  mofl  à 
..credere,  che  i fi  come  la  maggior  parte 
delle  fuecofe  furono  operate  per  alcun 
mi  ficrio,  cefi  quel , che  tocca  alla  va- 
rierà di  corni  nome  cognome , non 
a interine  fenza  mifterio/Mòlti nomi  po- 
trei! lino  addurre  in  tflèmpio , che  non 
fenza  eculta  cairfa  furono  pefii  per  in- 
dicio dell’effetto,  che  haueitaà  proueni- 
re;fi  cerne  in  quel  , che  rocca  a colui  » 
di  cui  fa  pronòfticata  la  marauiglia  , & 
nediuiràdi  quello  , che  fece.  Percicche 
fe  h abbiamo  riguardo  al  commnn  co- 
gnome de  Tuoi  maggiori , diremo,  che 
veramente  fu  Cok  iribo,io  qnaro  portò 
la  gratin  dello  Spirito  saro  à quel  Nuouo 
inondo,  che  egli  fcepiì  , moflrnndo  , 
fecondo  che  nel  battdìmo  di  fan  Gioitali 
Batti fia  lo  Spirito  tanto  in  figura  di  Co- 
lóba  , mefirò  qua  l’era  il  figlii^todiletto 
di  DIO.  che  mi  non  fi  co  noie e|pR  ^ & , 
percioche  fopra  le  acque  delrOcenno 
mcdefimanientc  corto , come  la  colom- 
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badi  Noe  , l’qliuo,  Se  doglio  del  battei?  - 
- tuo  lavnionere  pace, che  quelle  genti  co 
la  Chiefa  doueuano  ; poiché  erano  rin- 
chiufe  fé  nell'arca  delle  tenebre , Se  con- 
fusone . Eperconfcguentcgli  venne à 
propofito  il  cognome  di  Colon , cH’ei  ri- 
torno à rinouare/perciochc  in  greco  voi 
dire  mébro:  accioche,  etTendo  il  Tuo  pro- 
prio nome  Chriftoforo , fi  fapelse,  di  chi 
era  membro, cioè  di  Chrifto,per  cui  à fa- 
iute  di  quelle  ^enti  egli  haucua  ad  cfltr 
mandato.  Et  apprcflò,fe  cotal  fuo  nome 
noi  vogliamo  ridurre  alla  pronuncia  la- 
tina,ch'è/'Chrifiophorus  Colonus)dire- 
mo,chc;fi  come  dice, che  S-  Chriftoforo 
hebbe  quel  nomejperche  padana  Chrift© 
per  le  profondit  à delle  acque  con  tanto 
pericolo,onde  fù  detto  Chriftoforo,*  Se  {ì 
come  portaua.&  conducetele  gemi,  le 
quali  ale  un 'altro  non  farebbe  badato  1 
pattare:  cofi  l’Ammiraglio,  che  fu  Chri- 
ftophorus  Cobnus, chiedendo  a Chrifto 
il  fuo  aiuto,&che  l’aiu  false  in  quel  peri  - 
colo  del  fuopafsaggiojpafsò  Iui,&  i fuor 
miniftri , accioche  Scelsero  quelle  genti. 
Indiane  Coloni., &:  habitatori della  Chic, 
fa  triofante  de’cieii:  poi  che  egli  è da  cre- 
derebbe molte  anime,  le  quali  Satanaf- 
fo  fperaua  di  douer  gcderc>non  vi  efsen- 
do  chi  le  pafsafse  per  quell'acqua  de$Sp, 
tc fimo, da  lui  fiano  fiate  fatte  Col^SSfcJ 
habiratrici  della  eterna  gloria  del  Paraci 
diio.  . • ' •Àff:,TÌ 
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Chi  fttfen  il  padre , età  madre  dett- 
AtHmir  Agli*  le  qualità  lorc^e  la  fai- 
J*  r'l*tio”e  > c*>e  v*  (erte  Giu  fotti*** 
U **lre fi tremo  fuo,  prima  che  acqui- 
li^ fi  titolo  ^Ammiraglio. 

Càp.  IL 

LAfciando  bora  la  cqmofogia, òdeti. 

nano  ne, et  fignifìcarò  del  nome  deli* 
Ammiraglio, Ac  ritornado  alle  qualità*# 
pcrfencdc'fooi  genitori^  >eo  che, quan- 
tunque efli  fbfsero  buoni  in  virtù,  cfs€- 
dopcrcngjonedelc  guerre,  Ac  pai  tialità 
dell  a Lobardia,ridottfà  bifogno,  Si  po- 
ucrrà,nó  rrouò,come  viuefsero.&habi- 
tafserof  autienga  che  lo  ftefs»  Ammira- 
si® in  vna  letrera,dica,cbc  il  Ai©  trofico* 
JdeTuoi maggiori  fu  fempre  periture. 
Vi  che  permeglio  certificarmi, pafsando 
; w>  per  Cugureo, procurai  di  haucre  infor 
irotione  di  d ue  fi:  a tetti  Colobi, che  crono 
i piu  ricchi  di  quel  eaftello , & fi  diccua  , 
eh 'erano  alquanta  fuoi  parenti:ma,per- 
*■  ctìe  » men  vecchio  pafsaua  i centanni, 
no  feppero  darmi  fiotiria  di  ciò,  Nècre- 
do, che  per  quella  cagione  ritorna  minor 
gloria  a noi^he  del  fangue  fuo  procedi». 
mo;pereioche  io  hò-ptr  meglio, che  tur- 
a gloria  à noi  venga  dalla  per  fona  di 
*»«>  che«ndar cercando*  fe  fu  merca- 
tante fuo  padre , ò fe  aitati  a a Ha*  caccia 
. con  falconi  : conciofia  che  di  cotali  mille 
fcli  ©i?  et  Xcn,ipre. in  ogai  luogo  5 la  cui 
■ * * À 3 . me- 
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Hiemoria  al  terzo  giorno  fra  i Tuoi  iftcffi 
vicini  , & parenti  fece  colio , & peri 
jfenza  che  fi  fappia  » fe  furono  vini  * Ec 
però  ioftimo,  che  men  pofìa  iiluftrar- 
- mi  la  chiarezza  ,e  nobiltà  lorodella  glo- 
ria» che  mi  viene  dà  vn  cofi  fallo  padre . 
Et,  poiché  per  li  fuoi  chiari  fattici  noru» 
hebbe  bifogno  delle  ricchezze  de’liioi 
precettori  5 ( le  quali , ‘ fi  come  anco  la 
pouerià  » non  fon  mote  delle  virtù , ma 
della  fortuna  ] almeno  per  cotal  fuo  no- 
me,&  valóre  doueua  eflèr  nel  trattar  del  * 
ia  pvofcffion  fua-  da  gl? fcrittori  lesalo 
fuor  dt’mecanici , e di  coloro , clieffer- 
citano  arti  ma  anali  lidie  però  voi  e ndo 
alcuno  affermare.,  fondatofopra  quel , . 
che  fcriue  vn certo  Agoftino'  Gjuftinia- 
no  in  vaa  fua  Gronica»dico,  ch'io  no  mi 
porro  altrimenti  a negar  Ciò , chièdendo ; 
termine,  òiviodo  per  proitar  06  teff  imo»- 
tji  ji  il  contrario  ; condotta  che  , fi  come 
perchia  rezza , & vcrifìcation  tf  vrta  co- 
fa  , che  hoggi  inainoti  èin  memoria  de 
gli  buoni  ini , non  fà  fède , ne  è erta  rige- 
tto quello , che  fi  Giuttiniano  ne  ferme,* 
cofi  non  farebbe  fede , * che  io»  diceffi  ha- 
uer  da  mille  in  efo  il  contra  i Nè  voglio 
moftrar  la  fua  f.dfità  có  le  Littorie  de  gli 
altri  , che  di  D*  Chrifìoforo  hanno  ferir- 
lo,macoli  le  ferie  ture,  & col  te  (limonio  • 
di  q netto  mede  fi  mo  aiittoreù  netti  fi  ve- 
rifica quel  prouei'biojChedice,  fMénda- 

cemoporteteffémemorem^cioèche  il 

bugiardo  dee  hauer  memoria  perciò-  - 

che- 
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che  s’ci  n’è  princ,  contradirà  a quel , che  ' 
aitanti  dìfle , & affermò,  fi  come  il  Giu-  * 
Miniano  fece  in qtieftó  calo  ^ dicendo  in 
v-nafua  copara  rione  dellcqoamo  lingue 
fopra  il  Salterio  in  quel  vedo  ( In  omné 
tetraexi.uk  fonus  eoriim,  }coò  fatte  pa*‘ 
l'ole.  Quello  Cforiftoforo  Colombo,  ha- 
uendo  ìne’fuoi  teneri  anni  "imparati  i 
principi j di  lettere  ,,  poiché  fù  in  età  a- 
dulca»  diede  a)  l’arte  del  n alligare,  e & fe 
m’andò  in  Lisbonain  Portogallo , doue 
imparò  1 a G©fmografià,e  gli  fù  infegna, 
ta  davn  fuofratello,che  quitti  faceua  car 
te  da  na uì gare  : con  la  qual  cofa , & con  - 
quel,  che ragionaua con  quelli , che  an- 
datiano  à sa  Giorgio  della  Mina  da  Por- 
togallo in  Africa, & co  quel,  che  egli  ha- 
ueua  letto  ne’Coimografi,  fi  péso  di  po-’ 
rere  andare  à terre , che  egli 

pii.  Per  le  quali  parole  mamfefia  co  fri - 
c»ch’ei  non  d&rcitò  arte  mecanica , ò * 
manuale  ,*  .poi  che  dice , che  impiegò  la 
pueritia  in  imparar  lettere,  & la  giouen- 
tù  nella  Nauigatoria , & Cofmografia  , , 
& la  fua  maggiore  età  in  (copri  men  ti.  Di 
modo  lo  fteffo  Giuftiniano  fi  cóuince  dì 
fallò  hi  fio  rico,  & fi  faconoieere  per  in- 
confjda'aco,  ò parriale,  & maligno  con- 
terraneo * percioche,  parlando  egli  di 
vna  feg  nalara  pedona , òr  che  apportò 
tanto  Sonora  alla  patria  , di  cui  lo  ifteffo 
Giufiiriano  fi  fece  Croni  ita,  Se  ferirtene 
delle  fue  hifiòrie,  ancor  che  i padri  dell'- 
Ammiraglio follerò  fiati  perfone  vipera.  • 
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piùbonefto,cheeg\i  parlaffi  della  fua«* 
origine  co  quelle  parole,chè  altri  autta- 
ri  in  tal  cafo  vfano,dicendo,(Wumili  lor 
co,  leu  à paremibus  pauperrimis  orrus,^ 
che  meter  parole  ingiuriofe , come  iru* 
detto  Salterio  egli  mife,  riportandole  s 
poi  nella  K?a  Cronica  con  chiamarlo  fai. 
famenremecanico:  che,atuienga  ch’egli 
»on  fi  foffe  contradetto. la  ragione  iftcf-  . 
/a  manifeftaua,  che  vn’huomo , il  quale 
in  alcun’arte  manuale , ò mifticre  foffe 
fiato  occupa  to, ha  ueua  da  nafcere,et  in. 
uecchiarfi  in  quello  , per  impararlo  per» 
fittamente  ,*  oc  che  no  farebbe  egli  anda- 
to errando  dalla  fua  giouentù  per  tante 
--  terre, come  ctiandio  nè  haurebbe  appre. 
ft  tante  lcttcre,nè  tanta  faenza,  quanta 
le  fue  opere  moftrano, ch’egli  hcbbe.fpew 
' cialmérc  nelle  quattro  piu  principali  fei 
enze,cbefl  ricercano  per  far  quel, che  e- 
gii  ficeche  fono  Aerologia, Cofmogra. 
'fia  » Geometria  ,&  Nauigatoria  : 
non  c da  marauigliarfì , chc’l  Giuftinia- 
noin  qut  fio  calo, che  è occulto, ardifea  à 
Jion  dire  il  vero,poi  che  nelle  cofe  molto 
chiare  del  fuo  fcoprÌmento,et  natugatio. 
ne  in  mezo  il  fogliodicana,cbein  detto 
Salterio  fcrifle,  mi/e  più  di  dodici  bugie, 
le  quali  io  toccherò  conbreuità^non  di- 
fendendomi in  dargli  rifpofta  , per  non 
interrompere  il  filo  delPhìfterra  : poi  che 
per  lo  fcorfo  di  effa,  & per  quello.,  che  di 
ciò  altri  fcriuono , ficóprobari  là  fallita 
di  quel  > che  egli  difse,  La  prima  ad  un- 

que 
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que  esche  i'Anurixraglio  andò  àUsbomt 
ad  imparare  la  Cofmografia  da  vn  l’u<y 
fratello  , che  quitti  hatmia.il  che  è in  co- 
rrano: perciecheeglihaèitauain  quell» 
•città  auanti , &egiiinfegnò  alfratdliy 
quelle  h’ei  fcppe,La  feeoda  falfità  è,  che» 
come  prima  egli  venne  in  Caviglia,  ac- 
ce  tt  aro  noi  CatoKei  Rè  Ferdinado , & I- 
fa  bel  la  la  fu»  propofta  dopò  fett’annf» 
che  fu  lor  fatta  dà  lai , fuggendola  tutti  * 
La  terza  falfitàè^he  egli  andò  à feoprire 
con  dui  nani!  ij^lche  non  è verovpcrcio- 
che  furono  tre  caraude  quelite  T che  eglE 
menò  . La  qnarta , che  la  prima  da  lui 
feoperta  fu  laSpagnuola^  nodimeno  fii 
GuanalìanUa  quale  ^Ammiraglio  chia^ 
mò  San  Saldatore  > La  quinta  falfkà  è ,, 
che  l 'iftefsa  Ifola  Spagnuofe.  erstdi  Ca- 
nrbaiiyhnominijchc  mangiano  carnea 
h umana  : & il  vero  è,  che  gli  habitatori- 
firr  da  lui  trouati  la  miglior  gente , & & 
più  cmile  * ch’In  quelfc  parti*  fi  trotti  •- 
La  feda  falfìrà  c3  ch’èi  prcft  combatten- 
do la  prima  Canoa,  Ò barca  de  gPIndia^ 
ni^h’ei  vide,&  incontra  rio  trouafhch~ 
egli  in  qtiel  primo  viaggio  non  hebbc_> 
guerra  con  alcqno  Indiano  : anzi  ftVccto 
foro  in  pace, & in  amichia  fino  al  giorno 
della  fua  patria  dalla  Spagnuota . La  fet- 
cimana  falfità  è che  egli  ritornò  per  Ite  Ifb 
k Canarieil  qual  viaggio  non  e proprio 
del  ritornedi  quefti  nauigli . Laottaua 
«ofa  faìfa  è , che  da  qucllTlola  efpedì  vn 
inciso  a’fereRifljmi  Rè  fopradtetti.òf  P*~ 
V • • - A 5 
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Tec-vci'Ojch’cgl'fconu;  già  s'è  detto  non  ' 
:&nccoflòpj:iroaÀquefta,  & fù  tglime- 
defimo  il. metto  . La  nona  cola , fatta- 
mente ferina,  èi  cheoel  fecondo  viaggio  ; 
egli  ritornò  condodici  naui  ; Se  èchia- 
rò , che  furcnoeliecifette . Là  decima-^ j 
bugia, èch’ci  giunfc  alla  Spaglinola  in.^- 
yemi  diri  quale-  fpatio-dl  tempo  è br£- 
iv  HTmo  per  giungere- alie  priai  e Ifok, Se  • 
egli- non  vi  andò  in  due  mefij  Se  andò  al- 
'lealtrcmolto  atlanti.  La  yndecimaè,  • 
clic  fubiro  con  due  nauiglidificefb  alla_*s  * 
Spagnitoln:&  fi  sacche  tre  furono  quel- 
li , - che  eglieondufie,  peràndare  à Cu- 
ba dalla  Spagnuoìa.  Ladudflccima  fatti-  - 
tà , ferii  ra  dal  Giiiftiniano , è , che  - 
Spagnuoìa  ditta  quanto  bore  di-spagnau  * 
- Sc  io  Ammiragiiof  ìitdrcinque'ieóontà,  - 
Et , oltre  à ciò > per  Agg» ugnerei  alle  do- 
deci  lacci  zack  cim£  > dice,  che  il  fine  oc* 
c ide n tal 1 Cuba  ditta  fc-i  bore  dalla_»s  ■* 
Spagnuoìa, mettendopiiVcàmino  dalla 
Spagnuoìa  à Cubadiquello^ch’cdnlla^# 
SpagnaallaSpagnuola.Di  modochg  jj 
alalia  poca  diiigenza,&  totfcuragincL*?  1 
ch’egli  vsò  in" informarfi , >t  faiuere  -il  • 
vero  di  qifel,che  s?appàrtiene  a quelle^ 
colè  9 cgA  chiare , £rpuò  conofccre , co- 
me anco.fi  fi  a informa  io  d i qnehche  -era 
tanto  afeoiò, onde  egli  fletto  fi  contradif.  - 
ic , lecondochefi  è veduto . iMa , lafci- 
ando  quella  differenza  da  parte,con  la^e  ? 
uguale  io  pendo  di  haucre  hoggimai  rute- 
-ciatia  lcttorijdiremo  fidamente,  che  per 
• ri  Ji* 
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fi  molli  errori»  & fallirà , che  in  detta  hi- 
ftoria  ,&.nel  Sàlceriodel  Giufiinianofi 
rrouano  » la  Signoria  di  Gemma  > confi- 
derata  la  falfuiuddla  fua  ferii  tura , ha  » 
meffo  pena  coloro , chc<jucfta  fua  hi-  * 
fìocia  liàuranno,  òieggerranno  ? & con  * 
gran  diligenza  hà  ma  ridato  à cercarla  in  ■ 
ogni  luogOdoue  èftata  mandata, accio- 
ehépier  pubi icodecieto  ha  cancellata, &:  • 
eftinta  . Pél  àio  tornerò  al  principai  no- 
ftro  interno^  concludendoceli  dire,  che  ' 
l’Ammiraglio  fù  huomodi  lettere  , & di 
glande  efpcrienza  , & che  non-'  Ipefc  il 
tempo  in  cofe  marmali  * . né  in  arte  me-  * 
■canica,come  la  grandezza,^ perpetuila  - 
de’fuoi  maratì  igj  io  fi  iat  cirri  ce  reati  a n o:  et 
metterò  fine  a quello  capitolo  con* quel, 
•ch’egli  fcrifle  in  vna-fua  lettera  Nutrice  * 
del  principe  Don  Gioan  di  Gattiglia  con  ~ 
tal  parole  . Io  non  fono  il  primo  Animi-  ■ 
•raglio  della  mia  famiglia-Mettammi  pu. 
reil nome, clic  vorranno,  che  in;  viti- 
I mo  Dnuid,  & Rèfapkm:fiìmo»fu  gnar.  » 
dianodi  peccore,  & poi  fùfatto<  Rè  di  * 
<jicrufa  lem  me , & io  ferito  fon  di  quello  - 

-J  fletta  Signorcjche  mifelui  in  tale  fiato  » • 

1 * 

\J+  difyofitiove  del  corpo  MI' Ammi- 
raglio , & le  fetenze  appren  da  • 

I ini ..  Cap-  JÌh  ; , 

I(  ’Ammìragliofù  huomodi  ben  for- 
lj  mata,5c  più  che  mediocre  ftanite»  * 
«di. volto  1 tingo, & di guancie^m poco  «ih 
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Cedènza  dhcdeclìnalsc  à grofso,  ò macc- 
knto-Haueaa  il  nafo  aquilino, & gli  oc.* 
chi  bianchi, bianco, & ac  cefo  di  viuo  co- 
lore . Nettatola  gioucmìi  hebbe  i capelli 
biÓJi,beitchc, giunto  che  fù  a’ trenta  anr 
ni, tutti  glidiuennero  bianchi  .Nel  man- 
giare , & nel  bere , 8c  anco  ncllradorna<~ 
memo  della  faa  perfona  fu  molto  cositi 
neme,&  modqfio-Con  i ftrani  fù  di  con» 
tierfatione  affabile,  & co’dome ilici  mol- 
to piaceuole,  ma  con  modella , de  piace;- 
uole  granita*  Delle  cpfe  della  religione  fòt 
tanto  offeruante^he  in  digiuni,  & in  dà: 
tinto  rofficio-canonìco  poteua  efsere  fti» 
maro  profefso  nella  religionc.E  fu  tanto 
nimico  de’gi tiramenti  & befiémie, ch’io 
giuro, che  mai  non  Jofenrl  giurare  altro 
giuramento, che  per  Svernando:  e qua- 
ndo più  adirata  fi  rìcronaua  con  alcuno*, 
la  ftu  riprendane  era  dirgli , Vi  dono» 
à DIO,  perche  facefte,  ò dice  fi  e qtiefto*  » 
Et,fe  alcuna  cola  haucua  da  f£riuer<L_> 
^ non  prouana  la  penna  lenza  prima  feri- 
uere  quefte  parole , ( IESVScumMA- 
Ml  A fit  no  bis  in  via , ) e di  tal  carattere 
di  lettera, che  con  folo  quello  fi  poceua_» 
guadagnare  il  pane . Ma,la(ciando  le  al- 
Ite  particolnrirà  defilo!  fatù,&  coftutinV 
che  nel  corfodell’hvftoria  porranno  else- 
re  à fuo  tempo  fcritti>paffiamo  à raccpu» 
tar  la  fcienza,à  cui  egli  più  fi  diede  Dico 
adunquc,che  nella  fu  a picciola  età  impa. 
rè  lettere  ? fif  ftudiò  in  Pania  tanto , che 
■ glibafiaiià  f er  intendere  i Cofmografi  , 
‘"T\  alU 


c 


D.  FÈRXOLOMBCT.  r* 

affo  cui  Istrione  fa  molto  pffettionaca  : 
perle  qual  reperto  ancora  (I  diede  all*'- 
Àftrologia,&  alta  Geometria/ perciocht 
quefte  fetenze  fono «V  tal  maniera  coca* 
«enate,che  l’vna  non  r>uò  ftar  fenza  l*ah 
tra^c  ancora  perche  Tolomeo  nel  priii. 
cipio  della  fua  Gofmografia  dicc,che  nit* 
no  può efser  bito  Colino  grafo,pe  ancora 
no  farà  pittore.Participio  ancora  del  di- 
fegno,ptr  piantar  le  terrei  confermar** 
corpi  cofmografici  in  piano>&  in  tódo  r 
« • » ' 

(Sii  ej[ercrtij,neTquali  fi  occupa  /’  Animi- 
w r *glio guanti  che  vewff  c in  ispagn*. 
xC«p.  1?. 

HOra  rArmuirag|io,haucdo  eogni- 
tione  delle  delle  fc/enze, cominciò- 
ad  attendere  a!  mare,  &à  fare  alcuni 
viaggi  in  Lcuante,et  in  Ponéte:de*qua!V 
e di  molte  altre  cofedi  quei  primi  di  io. 
non  hò  piena  nocina, percioche  egli  ven, 
ne  à morte  ì tempo  » che  io  non  h aueaa 
tanto  ardirei  pratrica,pct  la  teiterenza 
filiale, che  io  ardifli  di  richiederlodicot» 
cofe:  ò,per  parlar  più  veramente, aH'lio- 
ra  mi  ri  trouaua  io  come  giouane, molto» 
lontano  dacoral  penftero  Ma  in  vira  Iet- 
terà ,che  egli  fcriffe  l’ano  MDf.àferenif- 
fimi  Rè  Catodici , a’quaii  non  baurebbe* 
liauuto  ardire  di  fcriuer  più  di  quel , clic 
la  verità  ricercaua  * dicclefegucnti  pa*- 
role . Sereni  ili  mi  Principi,  Di  età  mok» 
tenera.10  entrai  iajnare  nauigaudo  > de 
- vi 
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vi  hb  cali rio  mito  fin’hoggi  Se  i’itlefTa  rito 
te  inclina  a chi  la  feguc  àdefìricrar  d i far 
pti.c  i fiere  n ni  quciio  monde  de  h oggi- 
mai  palliano  quuran danni che.  io  vfo’ 
per  urne  quelle  pai  ti, che  fin’hc  ggi  fi  na 
rugano, &:  i miei  traftcbi,&:.  ccm.ru  r fa  rio- 
ne ione  flati  con  gente  latri  a , cofì  cecie- 
ballici,  come  fecelan,  de  Latini Gre- 
ci , Indiani , & Mori , &.con  molti  alta 
di  altre  fette,»  Et  à q uè ft o in ip  d t fìd er io 
trouai  il  noflraSign.Lmoko  propitio  *,  & 
perciò  htbbi  da  lui  fpjrito  d’intelligenza . 
Della  Nàing  storia  mi  fece  mòltò  in  ten- 
dente: d’ Aerologia  mi  diede  quel , che  • 
battana;  &coà  di  Geomeiria  , ed’Arit- 
metica  d’ànimo  mrdonò  ingegnofo , Se 
le  mani  atte  à defignar  quella  sfera, et  in  • 
effa  lecitràyi  fiumi,  l’ilòle,  e i porti  tutti  - 
nel  loro  conueneuol  frto.Irf  quello  tem- 
po io  liò  veduto meffoftudio  in  vede- 
re tutti  i 1 ibri  diCofmografìa,d’HÌ boria  ; 
Se  di  Filofofia  , ócd’altie  feienzedi  mo- 
do che  il  Ncitrc-Signoreapiì  l’intelletto  • 
con  mano  palpabile  alme , acciò  ch’io  ~* 
nauighi  diquaalPIndie,  &fmi  fece  vo- 
lonteròfiflimo  dimadar  ciòad  effecutio  • 
ne,  Del  qual  ardor  pieno  io  venni  alle  al-  - 
rezze.voftre  c Tutti  quelli  ,ché  Jntefero 
della  miaimprefa , con  burla..  Se fcher- 
no  la  negauano. '.Tutte  kfcìenze,  che 
io  hò  racconce , non  mi  giouarono:  nè  e ? 
auttgrita  lòro.Nelle  altezze  voftre  fola. 
;mcntc  rimale  la  fede , Se  la  celi  anta . Et 
scfvn’alira  lettera,  che  egli  fcriflc  dalla™-»  ■ 

•Spa*.  ' 
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spagnue4adtJ  mcfedc  Gcnaio  PanoMC 
C G GXCV  ■ a ’Rè-  Ca  ioli  ci  raccontando 
loro  le  var ic tà>&gl  : crrori>che  Cogliono 
tr&uarfi  ■helle'diroitt*,&  pilotaggi,  dice..* 

A me  auuenne,  che  il  Rèiveind  il  quale 
I)IOha  appreflodi  fé',  mi  niando  à Tu- 
rn’gi,  perch’io  prender  la  galeazza  Fer- 
iiand i n a,&,giumo  picfsoairi/bla  di  san 
Pietro  in  Sardegna,  mi  fiVdptio,cheera- 
no  con  de«a  galea  zza  dive  naui  , ite  vna 
<2  a ria  ca  ,-pe  r i a q ù a I co  fa  fi  turbo  iagen.  - 
.réjclieera  meco,  .^deliberarono  diiion 
pattar  più  i oranti , ma  d irornareindietro  ‘ 
ii-Màr  figlia  per  vn’ altra  nane,  ite  più 
genrt::&>io  ,*  vedendo  > che  non  potè-- 
ua  rcnzà  alGuna  arte  sforzar  laloryp- 
k>n  iÀj  concerti  loro  quel,  che  volevano  - 
Se  mutando  lap  u caddbuffolo,fcct fpìc-  - 
gju?  le  vele  al  vènto,e£féndo  già  fera;é$  il ; 
diiegùente  airapparir  ; del  Sole  ci  ritrp-  - 
alammo  dentro  al  capo  di  Cartegna,cre*  _ 
déio  tu  tri, per  cofa  cc  rrn,che  a Màrfiglia  * 
n’andaflìmo.Et  medefim'a  mente  in  vna 
memoriamo  annotationc,ch’ei  fece  dìmo  ' 
filando , che  tutte  Iecìnque.Zone  fono  * 
• habitabili,&  or  oliandolo  conl’efperìéza 
.deHè  nauìgatiopi,  diceilón^iigar  ranno  * 
JMCCCCLXVII.  arci  mefedi  JFebraio  • 
. olire  Tile  fola  cento  leghe  lap  cui  parte : 
Atiftrale  ci on rana  dal l'E  q ampliare-.  Cel- 
ila nta  tre  gradi  & non  feflentatre  _»  come 
.alcun  vogìionqjiVc  giace  de  ntro  della  li- 
4icn,che  include  l’Occidére  di  Tolomeo* 
arra  .cmolto  più  Occidcmale.Eci  quefl% 

z .ifoia> 
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rfola>chcc  tanto  giade, come  ^Inghilter- 
ra, vanno  gringiefitòle  loro  mercararr* 
- eie,  fpecialmeme  quelli  di  Briftoì . Et  ai 
ienipo>]ehe  io  vi  andai , non  era  congela  • 
to  il  maire,  qualunque  vi  fodero  fi  grolle 
maree  , che  in  alcuni  hiogi  afeendeua 
ventile! brada , Se  difcendeua  altret  aliti 
in  altezza  . E beneil  vero^cheTilejquefc- 
I&jdi  cui  Tolomeo  fa  mentione,giaee  do 
ueeglidice:  & quella  da’ moderni  è chia- 
mata Frislanda . Et  piùokre,  pronando, 
che  TEquinottiale  è ancora  ha  bile,  dice  : 
lo  fletti  nella  fortezza  di  fan  Giorgio  dTl^ 
la  Mina  del  Rè  di  Portogallo  , che  gia- 
ce fotro  1’  Equinoziale  : Se  però  io  fon 
buon  teftimonio  , che  ella  non  è inha* 
bitabilc  ,scome  alcuni  vogliono  , Et 
nel  libro  del  pritno  viaggio  dice , che  egli 
vide  alcune  Sirene  nella  cofta  della  Ma- 
nsueta ; benché  non  fodero  tanto  fi 
,,  ^ifi  alle  donne  , come  effe  fi  dipingo- 
no » Et  in  vn*  altro  luogo  dice  : Speflfc 
volte  nauigado  da  listerà  à Guiena,  di- 
Iigentemente  confiderai  che  il  grado 
zifponde  nel  l!a  terra  à ci nqua  Ht a fei  mi- 
glia * &dne  terzi  . Et  piu  oltre  dice- , 
che  in  Scio  ifola  dell*  Arcipelago  vide  trar 
de  1 Màfìice  da  alcuni  arbori . Et  in  vn  al- 
tro luogo  dice  : Io  fono  andato  per  mar 
ventitré  anni  fenza  vfeirneper  alcun.** 
tcsnpo  , che  debba  feontarfi  : Se  vidi 
tutto  il  Leuanre  , Se  tutto  il  Ponente  , 
che  fi  dice  per  andar  verfo  il  Settentrio- 
eiocffn^'kerra  ; Se  hò  caminatp 

ger 

Digitized  by  Google" 


D.  FER.  COLOMBO,  17 
per  ta  Guinea  Marmili  porci  di  bontà  io 
non  gli  ho  mai  veduti,  come  fo»o  quell? 
di  quefte  terre  dcll'Indic . Et  piti  oltre  di- 
ce^ che  cominciò  à nauigar  di  q ua  tordi- 
ci  aòni,  & che  Tempre  feguì  il  mare . Et 
nel  Lbro  deldecondo  viaggiò  dice  Tomi 
fon  ricrouato  con  due  naui,&  hò  lafcia- 
ro  l’vn.a  in  porco  Santo , oervna  certa. 
C0fa,cheini  occorfc:  oue  fi  fermò  per  vn 
giorno  ; Se  -il  giunfi  à Lisbona  otto  dì 
aliami  di  efsa  ; perch’io  fui  afsalito  d i_* 
fortuna  , Se  tempo  contrario  del  Sudco- 
(Ve,  de  efsa  non  hebbe  fe  non  póco^  ven- 
to,che  èNordefte,è  che  è contrario  .Di 
modo  che  da  quefte  auttorirà,©  teftinKW 
nij  polliamo  comprendere,  quanto  egli 
forte  efsercitato  nelle  cofe  del  mare,#  le 
molte  terre,#  ltioghi*per  le  quali  andò» 
prìtna  che  fi  mettcfsc  ali’imprefa  del  fu<> 
feoprimenro . ^-^aLlOTsc^  < 

IL*  verna  a dell  Ammiraglio 

e come  (im*aife(lò  in  Portogallo*  dà-j 
che  ebbecaufalo  (coprimento  dell  In- 
die che  et  fece.  Cap-  P* 


Q Vanto  al  prinapio,et  alla  caufa  del 
la  venuta  dell*  Ammiraglio  in  Ifpa- 
gna,#  di  el'ser  egli  dato  alle  cofc  del  ma 
re,ne  fù  cagione  vn  huomo  fegn  alato  del 
fuo  nome,e  famiglia, chiamato  £olobp> 
molto  nomato  per  mare, per  cagion  deU 
tarmata  ch'ei  coaduccua  contea  gl’ in- 

ta  ^ 
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fedeli  > & ancora  della  fua  patria  : tal  c«h< 
col  fuo,nome  fpau  emana  i fanciulli  nella 
culla:  la  cui  perfpna  armata  èda  cre- 
dete che  fòfle  molto grande , poi  che  vi» 
ua  volta prefe. quatto  galee groffe.  Vini- 
tianev,  la  grandezza  , Se.  fortezza  delle 
quali  non  li  a uria  creduta  » . fe  non  eh  i le 
liauefse  vedute  armate  .,  Cecili  fu  chia- 
matoColcmhe  il  giouane.adifferenza  di 
vn’  altro, ,.che  atlanti  era  ftato  grand’ 
huomo  per  mare  : del  qual  Colombo 
gioitane  Marc*  Antonio  Sabellico  * che 
è.  ftato,  vn’  altro  Tito  Liuio~ a’noftri 
tempi  , dice  . nel  libro  ottauo  della  deci- 
ma deca , che  vicino  al  tempo , nel  quale 
Maflfìnftliano,  , ..figliuolo  di  Federico 
terzo  Imperatore,  fu  eletto  Rède’ Ro- 
mani j ftVmandatQ-da  Vinegia  in  Porto- 
gallo Ambafciatpie  Geronimo  Donato, 
accioche,  in  nome  publicpdi  quella  Si- 
gnorìa rendeffe  gratie  al  R è Dòn  Gioi  a - 
. ni  fecondo,  percioche  tutta  la  ciur- 
ma , &h uomini  di  dette  galee.groffe  , 
che  toma  n ano  di  Fiandra  ; > egli  haueua 
vediti  v Se. fo u ucn u ti , dandogli  aiuto  , 
conche,  potettero  tornare  à Vencgia  , 
concio  fefle, eh’  effi  prefso  Lisbona  era- 
no ftàtifuper ad  dal  Colombo  gioitane , 
corfele.  famoio , . che  gli  haueua  fpogl ia- 
ti, Seme  Hi.  in  terra.  Dalla  quale  auttori- 
tàefsendod’  viRhnomo  tanto  grane,  co- 
me fu  il  Sabcllico,fi  può  comprendere  la, 
paflfìone  del  fopradettq  Giuftiniano  : poi- 
ché nella  furphiftoria  non  fece  mencio- 
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ncdiefsa  , accj'octienon  li fapefse,che 
la  famiglia  de’  Colombi  non  era  tanto 
©fcura\  comeeglidiceua  : & , fepur 
tacque  ciò  per  ignoranza  ancora!  de- 
gno di riprendono  , per  efserfi  mefsoà 
icriuc  r le  hiftorie  dèlia  l'Uà  patria  , & tra- 
1 afeiato  vna  vittoria  tanto  notabile , che 
gl’  ifleffi nemici  ne  fan  men rione  ; pol- 
che T hiftorico  contrario  ne  fa  tanto  ca- 
pitale di  cfsa,che  dice  che  pere©  furono 
ìnadau  Ambafciaroii  al  Rè  di  Portogal- 
lo . lì  quale  minore  ancora  nell’iflcfso  li- 
bro ouauo,  alquanto  pinohre,eome  che 
hauefsc  minore  obligo  d’informaifi  dello 
feoprimento  dell*Ammiraglio>fa  mentio- 
»e  di  ciò , fenza  mefcolàrui  quelle  dodici 
bugie  , che’l  Giuftiniano  yi  mife  • Ma , 
tornando  al  prineipal  propoli  co  » dico  » 
ohe  * memre  in  compagnia  del  detto 
Colombo  gioitane  1*  Ammiraglio  naui- 
gaua  » il  che  fè  lungamente  , auuen- 
ric  * clic  k-'imtenidcndo  * che  le  dette 
quattro  galee  gròfse  Vinitiane  tq matta- 
no di  Fiandra , andarono!  cercarle  ,e le 
remarono  tra  Lisbona  , & il  capo  di  fan 
Vicenzo  5 che  è in  Port  ogallo  : doue  ve- 
nuti alle  mani  combattetelo  fieramente, 
&fi  accoftarono  in  modo,  che  fi  afferra- 
rono infieme  con  tanca  odio , &corr  ag- 
gio,che  d’  vn  vafcello  nell’  altromotaua- 
no,  vccedendofi,  & percotendofi  séza  ab 
cuna  pietà,  coll  con  arme  da  mano  come 
con  pignare,  & altri  ingegni  di  fuoco 
inguifa  tale  >che,efsedofi  còbatmco  dal- 
la- 
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h.  mattina  fino  alPhora  di  vcfptro,  &ef- 
fcndo  hoggimai  molta  gente  d*  ambe  le 
parti  morta > & ferita,  fi  attacco  il  fuoco 
lira  la  nauedell’AmmiragHo  , & vna  ga- 
lea grofsa  Vmitianade  quali  perch*  erano 
attaccate  inficine  con  ganzi,  & catene  di 
fèrro  > inftrumenti  , che  gli  hnomini 
di  marevfano  per  tale  effetto  , non  po- 
tè efserrimediatoairvna,nè  all’altra  par- 
te, per  la  mifchia,  che  tri  loro  era , & per 
io  ipauentodei  fiioeo  , che  già  in  poco 
fpatio  era  crefciuto  tanto , che  il  rimedio 
&ì , che  faltafsero  fuori  nell'acqua  quelli  j 
chepoteuano»  per  pià  toflocofi  morire , 
fopportarc  il  tormento  del  fuoco  . Ma , 
emendo  1*  Ammiraglio  grandiffimo  no- 
tatele , 8c  vedendoli  due  leghe  , ò po- 
co più  difeofto  da  terra  , prendendo 
vn  remo , che  la  forte  gli  apprefentò 
aiutandoti  con  quella  talvolta  , &c  tal 
volt*  nuotando»  piacque  à D I O , 
che  per  altra  maggior  cofa  1*  faaucua  fai- 
nato  , di  dargli  forze , onde  giu  ngefe  à 
, iet  ta,  benché  tanto  fonico,  éc  ttauagiato 
dalla  h umidità  dell’  acqua,  che  egli  (fet- 
te molti  di  a rifarli.  Et,  perciochenon  era 
lontano  da  Lisbona  doue  fapcua  , che 
fi  ritrouauano  molti  della  fua  na tiene 
Genouefe  , più  prcfto  , che  potè  , - fi 
trasferì  quiui  ? doue  , cfsendo  cono- 
foiutodaloro  , gli  fu  fatta  tanta  cortcfia 
& fi  buena  accoglienza,  che  mifecafa  ir 
quella  città,  3c  rdfe  moglie . Et , perciò 
che  fi  portaua  molto  lionoraumente  : 
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& era  hucmodi  bella  prefenzaì&xìì^^i 
non  fi  p art  i u a da)  1 *hon eft o , auuenne  , 
che  yna  gentitóòria*  chiamata  Don- 
na Filippa  Mogniz  5 di  ncbil  famjue  , 
CauaHiera  nel  monaflerio  d’ogni  Santi , 
doue  1*  Ammiraglio  vfaua  di  andare! 
incisa,  prefe  tanta  pratica, & amicicia— > 
con  kii>  che diucnne fua  moglie. Ma , 
percioche  il  fuo  ftToccro,chiamato  Pietro 
jMogniz  Percftrelo,  già  venuto  à mor- 
te » icn  andarono!  ftar  con  la  fcuocera  ; 
dono  viuendoifìfieme , vedendolo» 
efsa  tanto  c ffeuionato  alla  Cofmogiafia, 
.gli  raccontò  » come  il  detto  Per  eli  telo 
fuo  marito  era  flato  grand*  h uomo, per 
mare3  Se  che  infieme  con  altri  due  Capi- 
tani con  licenza  del  Rè  di  Portogallo  ci*a 
andato  à feoprir  terre  , con  patto  » che 
fatte  trepanioi  quel  » clic  trouafsero  9 e- 
leggefse  colui  » àchi  tcccafle  la  forte  « 
Col  quale  accordo  partiti  alla  voltadel 
Sudoefte , giunterò  ali  ifola  della  Made- 
ra j & diporto  Santo  » luogi  » che  fi- 
noàquei  tempi  non  erano  flati  (coperti. 
Et  , perciò  che  l’  iiòla  della  Madera  era 
maggiore  , fecero diquella  due.parii  » òc 
la  terza  fù  l’ifola  di  Porto  Santo»  che  toc- 
cò per  fotte  aidetto  Pere  flrelo  fuofuo- 
ccro  j il  quale  hebbe  iigeueino»  finche 
venne!  motte  .ìa  onde,  perche  l’inten- 
dcreeotahnaiiigatiGni»  & hiftoiia  piace- 
ua  molto  all*  Ammiraglio,  la  fuoceragli 
diede  le  fcrmure  , & carte  di  nauigarc  , 
che  dt  (up  marito  gli.  ciano  rimate  £ 
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per  lo  che  l’Ammiraglio  fi  acccfe  puì,  & 
s’informò  de  gli  alrri  viaggi, e n auiga rio 
ni,  che  alPhora  i'Portcghefi  faeetiano 
per  la  Mina  le  per  la  cofta'diGuif>ea_**., 
Se  gli  p i a cena  molto  ragionar  con  quel- 
li-che  per  quella  nauignunno-Et  perdite 
il  vcro,»o-non  so, fc  d u ra n re  q ue fio  ma- 
trimonio, lo  Ammiraglioandò  alla  Mi. 
na  ,ò  Guinea , fecondo  che  di  fopra  hò 
detto, ancor  che  la'ragfone  il  ricerchi.  mà 
fi  a comefi  voglia  dico, che, fi  comevna 
eofa  dipendedall’altra , -Se  IVna  portaa 
m c moria; l’al r radladofi  egli  in  Poftogal. 
lo, cominciò  à congietturarc,che,fi  come 
quei  Portog!>cfi  caroinauano  tanto, lon-' 
tano  ni  mezo  dì , medefimamenre  fi  pò- 
trebbe  dami  n a re  alla  voi  ta  ddl’Occiden. 
te , Se  che  d i ragione  fi  potrebbe  trottar 
.terra incuci  camino/Dichcper  meglio 
accertarle  con  fermar  nifi,  com  inciò  di 
nuono  à riuedere.gli  autrorì  di  Cofmo- 
;gràfia,  che  altre  volte  hnucua  letti  ,&  à 
iccn  fiderà r le  ragioni  A firnlogiche  ,che 
porcuauo  corroborare  il -sitò  in  tento, Se 
per  con  Tegnente  -notali  a tutti  gli  indici  j 
dc’quali  ad  alcune  perfette  ,':Sc  marinari 
s setiua  parlare,  & da  q unii  in  alcu na  ma- 
niera poteua  riceuere  aiuto  . Di  tutte  le 
quali  cofefeppeccfi  ben  prcnalerfi  ,cfoe 
indubitatamente  venne  a cFedcre,che  al- 
l’Occidente dell’Ifolc di  Canaria,  & di 
Capo  Verde  v’erano  molte  terrei  eh*, 
era  potàbili  nauigarfì  à quelle,  et  feoprir 
je  Ma, scocche  fi  vegg^da.  quanto  de- 
boli 
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boli  argomenti  venne  à fabric  are , ò dar 
luce  ad  vna  fi  gran  machina;&anco  per 
fod isfattione d rmòl ci , che  ricercano  ->8c 
defideranodiftintaméte  fapère  i motiui, 
che  egli  h’ebbe  per  venire  in  cognitióne 
di  quelle  terre  /Se  nrrifdiiarfì  a pigliar 
qnefta  imprefa  : dirò  qui  quello , che  fra 
gli  fcritth  faci  fopra  qnefta  materia  hò 
rrouato*  — 

, •* 

X prwclpaì ' cagione  che  majje  VÀm- 
rrnragl io  à cred ere  di  poter  dtf coprir 

dette  Indie,  - ■Cap.'F.  - 

— • 

X 7"  Enendo  adunque  à dire  le  cagio- 
\ ni,  che  moftero  l’Ammiraglio  allo 
fcoprimenuvdell’Indie,  dico , chcfurono 
tre  : cioè  folti  amen  ti  n a tu  ra  1 i,  auttorirà 
di  fcrittori^  indicfj,di  nauigàntbe  qua- 
to  al  primo,  che  è ragion  naturale,  dièo , 
che  egli  conlìdero,che  tutta  Facqua/et  la 
terra  dell’viiiuerfo  cóftituiuano,  & for- 
mauanovtìa  sferiche  potenaefler  da 
Oriate  in  Occidente  circo nda t a, ca mi n a 
do  gli  btiomini  per  quella,  fin  die  venii- 
fero  à ftar  piedi  con  trapied  i v ni  con  gli 
altri  in  qual  fi  voglia  parte, chein  oppo, 
lltq  fi  trouafse.Secodanamenteprefup- 
po(è,&  per  àmtorità  d’approuati  auttq- 
ri  conobbe  à che  già  parte  di  quella  sfera 
era  fiata  già  nauigata,&  che  non  rima- 
neua  hjggimài,per  cfler  tutta  Scoperta, e 
manifefta,  ialuoquellojpatkvehc  v’era 
dal  fine  orientale  dell’i  ndia,  di  cui  Tolo- 
meo, 
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lne©:&  Ivi  arino  hebbcro  cognitiene,fin 
che/egucndo  la  via del  Ponete, torna fse. 
per  lo  no  Aro  occidéte  ail’Ifoledc  gli  aflo 
r i,&  di  Capo  Verde , che  era  la  più  Occi- 
dental terra , che  all’hora  era  feoperra— » 
Terzo  cófidcraua,chc  qucfto  fpatio,chc 
era  irà  il  fine  orietale,co  nociuto  da  Ma 
rino>&  le  dette  ifole  di  Capo  Verde?  non 
potcua  edere  piu  della  terza  parte  del 
cerchio  maggior  della  $fera:poicbe  già  il 
detto  Marino  era  arriuato  vcifo  l’ori  éte 
per  quindici  hore,ò  parti  di  yetiquattro* 
che  fono  nella  rotondità  dcli’vniucrfojet 
pergiungerealle detteifoledi  Capo  ver. 
de  mancnuano  intorno  ad  ottojpercio- 
che  nè  anco  il  detto  Marino  cominciò  il 
Aio  fcopi  ìméto  fi  di  verfo  Ponéte.Quar. 
to  fece  conto  , che,  fe,  hauendo  Marino 
ferito  in  detta  fua  Cofmografia  per  quin 
dici  bore, fi  parti  della  sfera,  verfo  l’one- 
re,nò  era  ancor  giuntosi  fine  del  la  terra. 
©rienrale,di  ragion  b 'fognai;  n,  checotal* 
fine  folle  molto  più  innanzi, e perconfe. 
guenza  ^ quanto  più  fi  diftendefle,  ver- 
Io  TOrienre  ,tato  veniflè  ad efler  più  vi- 
cino à dette Ifole  diCapo  Verde  per  lo 
liofil  o Occidente  : Se  che  , fe  tale  fpano 
fefle  mare,  facilmente  fi  potè  fife  in  pochi 
di  naiugarc:&  fe  terra, che  più  tofio,per 
Io  mede  limo  Occidente  fi  (coprirebbe  : 
perciocheverrebbead  efler  più  vicina  1 
dette  ifole.  Alla  qual  ragion  saggiugne 
quchehediceStrabone  nel  XV .libro del.  | 
la  fua  Cofmografia,  niuno  efler  giu n io 
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con  efsercico  ni  fine  Orientale  dell’India  : 
li  quale  Ctefia  fcriucefser  tanto  grande,  ... 
quato  tutta  altra  parte  dell’Afiai&Qne. 
/icrito  afferma.efser  la  terza  parte  della 
sfera;  e .Nearco  htujcr  quattro  fnefi 
di  camin  per  pianura-  fenza  che  Plinio 
nel  XVII.capitolo  delVLlibro  raceora-, 
l'India  cfser  la  terza  parte  delle  terra» Di 
modo  che  argomenraua  , eotal  gran- 
dezzacfser  cagione , che  noi  fo filmo  piu 
vicini  alla  Spagna  per  l’Occidente.  La 
quinta  confideratione  > che  facca  più 
credere,  che  quello  fpatio  fofse  piccio- 
lo , era  roppihioned5  Al  fragrano , e de  • 
feg itaci  Tuoi,  che  mette  quella  rotondità 
della  sfera  afsaiminore-,che  tutti  gli  altri 
auteori , & Cofmografi , non  attribuen- 
do ad  ogni  grado  di  sfera  più  di  cinquan- 
ta fei  miglia,  & due  terzi:  perla  quale 
opinione  volena  egli  inferire, che, efsédo. 
picciola  tutta  la  sfera , per  forza  doueua 
efser  picciolo  qpello  fpatio  della  terza 
parte,  che  Marino  lafciaua  per  ifcò- 
-nofciuto-Et  però  farebbe  in  manco  tem- 
po nauigatà  diquel , che  medefimamen- 
te  infèriuoiche  poi  che  anco  no  era  fiato 
fcopcrto  il  fine  orientale  dell’India,  co- 
tal  fine  quello  farebbe,  che  giace  ap- 
presso di  noi  per  l’Occidente,  e che 
per  tal  cagion  giuftamente  fi  potrebbono 
chiamare  Indie  le  terre , che  egli  feoprif- 
fe.  Perche  fi  vede  chiaramente, quanto  à 
torto  vn  Mac  filo  Rodrigo  Archidinco; 
no,  cht  fù  di  Reina  inSiuiglià  alcuni 
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feguaci  fuoi,  riprendano  l’Ammiraglio  *, 
^ dicendo , ch’egli  non  doueua  chiamarle 
Indica percióch e non  fono  Indie-  condo- 
fìache  l’Ammiraglio  non  le  chiamò  In- 
die, perche  elle  fòdero  date  ville,  nc  feo- 
perreda  alni , ma  perche  era  no  la  parte 
orientale  del  l’India  oltra  il  Gange?  alla 
qual  niuCofmografo  adeguò  terminerò 
confine  có  altra  terra, ò proni ncia  per  l’- 
Oriente, faluo  con  l’Oceano:  e,  per  éflcr 
quelle  terre  rorienrale  incognito  dell*In~ 
diaie  perche  non  hanno  nome  particela, 
re, gli  diede  il  nome  del  pii!  vicino  paefe-» 
chiamandole  Indie  Occidentali:  e tanto 
maggiormente,  percioche  egli  fapea,  ef- 
fere-a  tutti  noto,  quanto  ricca,  e famofa 
fede  l’India, volle  multar  con  quél  nome 
i Rè  Cattolici, dubbiofi  della  Tua  imprefa 
dicendo  loro*  che  andana  à (coprir  le  In- 
die per  la  via  dell'Occidente.  Et  quello  lo 
modei  dtfiderare  il  partito  del  Rè  di  Ca 
diglia  più  toftojche  quelli  di  alcun'altro 
Principe. 

* \ * * 

JLa  feconda  c stufa,  che  mojfc  V Ammiri 
gito  à /coprire  le  Indie . CapVIL 

IL  fecondo  fondamento, che  diede  ani- 
mo all’Ammiraglio  per  detta  impre- 
fa , e per  cui  ragioneuojmentepotè  chia- 
mare Indie  le  terre,  cheegli  fcoptide,  fù 
le  moire  auttoritàdi  perfonedotte , che 
Cederò , che  dal  fine  Occidentale  ddl’A- 
£rica,&  della  Spagna  potrebbe^  nauigar- 
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fi  per  l’Occidente  al  fine  onerale  dcITCn- 
‘dia  , e che  non  era  gran  mare  quello  ,, 
cheinmezo  gin  cena , fecondo  che  af- 
ferma j^riftotile  nel  fine  del  fecondo  li- 
bro del  Cielo , c del  Mondo  ; oue  dice  » 
che  dall’Indie  fi  può  pattare  à Caiix  in  ^ 
pochi  dì:  la  qual  cofa  anco  Auerroe  pro- 
na (opra  quel  luogorec  Seneca  nel  primo 
«de’Naturali, (limando  nulla  ciò, che  in  ^ 
quetto  modo  può  faperfi,rifpetto  à quel,  * 
che  nell’altra  vira -fi  acquifta  ,dice , clic 
dalle  vltime  parti  di  Spagna  fino  à gl’In* 
diani  in  pochi  giorni  di  alcun  verno  vn 
nauiglio  potrebbe  paflàre.Er,fe  come  al- 
cuni vogiiono,quc(lo  Seneca  fece  le  Tra 
gedie  potremmo  dire , che  a quetto  pro- 
poli to  egli  ditte  nel  Coro  della  tragedia 
«di  Medea, 

venientanhis 

Sqcula  feris,  quibusOceanus 
Vincala  rcrum  laxet,  & ingens 
Pattar  tejlusjTìphyfquenouos 
Detegat  orbes,  nec  fit  tetris 
vltimaTbule,  / ~ 
fChe  vuol  dire.Negli  virimi  anni  va’ rati- 
ne feeoli , ne’qualÌPOccano  allenterà  le 
legature,  &i  vintoli  delle  cofe-,  & fi  feo- 
prità  vn  gran  paefe  ; &c  vn’altro , come 
Tifi , feoprità  nuoui  mondi  ? &non  fa- 
fà  Tile  l’ viti  ma  delle  terre . Il  che  hora- 
fi  hà  per  molto  certo,  che  fida  adem- 
piuto nella  perfona  dell’ Ammiraglio  . 

Et  Strabene  nel  primo  libico  deila  fua_* 
Cefmografia  dice  , che  I’Oce-ano  ct- 
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conda  tutta  la  terra  : &ehe  all’Oriente 
bagna  l’India , & nell’Occidente  la  Spa- 
gnài la  Mauritania:  &,  che  fc  la  gran- 
dezza dell’Atlantico  non-  impedifse,  fi 
potrebbe  nauigare  doll’vno  all’  altro 
luogo  per  vno  iftefso  paralcllo . Et  il 
medefimo  tornai  dire  nel  fecondo  li- 
bro . Et  Plinio  nel  fecondolibt'o  della  na- 
turale hiftoria  à c.  CXI  .ancora  dice,che 
l’Oceano  circoda  tutta  la  terra  chela 
fua  lunghezza  dall’Oriente  fino  al  Po- 
nente è dall’India  fino  àCaliz.H  medesi- 
mo al  capitolo  XXXI-del  VI  libroj&So 
lino  nel  LXVIII.  capitolo  delle  cofetne- 
morabilidel  mondo  dicono, che  dall’ifo- 
leGorgonec  , le  quali  fi  crede  le  ifole  di 
Capo  Verde,  v’è  la  nauigatione  dì  quara 
tadipcrlomare  Atlantico  fin  all'ifolc 
Efperidi,  le  quali  l’Ammiraglio  hebbe 
per  certo  che  fofsero  quefte  deli’indie.  Et 
Marco  Polo  Vim’tiano,  & Gioan  di  Ma- 
dauilla  ne’fuoi  itinerarijdicono,  che  paf: 
fàrono  molto  più  adentro  nell’oriente  di 
quehche  Tolomeo, e Marino  fcrifsero:i 
quali  auuenga  che  non  parlino  del  mare 
occidentale,  per  quel  nondimeno,  che 
deferiuono  dell’oriente qpuoffi  argomen- 
tare, che  fi  a vicina  detta  india  all’A- 
frica , Se  alla  Spagna . Et  Pietro d’ Aba- 
co nel  trattato  de  imagi  ne  mundi  il  ca- 
pitolo Vili.  De  quantitate  terra:  habi- 
tabilis , Se  Giulio  Capitolino  de  Locìs 
habitabilibus,  Se  in  molti  altri  trattati 
dicono, che  l’india,  Se  la  Spagna  fono  vi-- 

ci- 
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cine  per  l’occidente.  Er  nel  XIX  -capitolo 
della  fua  Cofmografia  dice  quefte  paro* 
leiSecondo  i filofofi,  & Plinio  l’oceano  » 
che  fi  diftende  trà  il  fine  della  Spagna  , & 
dell'Africa  occidentali  , Se  fra  il  principio 
dell’india  verfo  Oriente  non  è molto  lar- 
go inreruallo,&  fi  ha  molto  certo,  che  vi 
fi  pofsa  in  pochi  di  nauigare  con  vento 
prof  pero.  Et  però  il  principio  dell’india 
per  Ponente  non  può  dittar  dal  fin  dell’- 
•Africa  per  l’occidente . Le  quali  autto. 
rità,&  altre  fimili  di  qtictto  auttore  furo- 
no quclje,che  più  l’Ammiragiiornotter© 
a ccedere  » cbefofse  vera  la  fua  imagina- 
tipne.-come  che  vn  Maeftro  Paolo  fifico 
diMaeftro  Domenico  Fiorentino  , con- 
temporaneo dcll’iftefso  Ammiraglio  » 
fotte  cagione  in  gran  parte>ck’egli  corti 
piùanimo  imprendefsequefto  viaggio: 
Perocché*  ettendo  detto  Maeftro  Paolo 
amico  d'vn  Fcrdinado  Martinez,canonL 
co  di  Lisbona,  de  fcriuédofi  lettere  l’vno 
all’altro  fopra  la  nauigatione»cheal  paefc 
di  Guinea  fi  faceua,in  tcpodel  RèDó  Al 
fonfo  di  Portogallo, & fopra  quella,che  ft 
poteafare  nelle  parti  dell’occidente,  ves- 
pe ciò  à netitia  dell’ Ammiraglio , cnric^ 
fi  film  odi  queftecofe:  Se  tofto  col  mezo 
di  Lorenzo  GiratdidFiorent.ch’cra  in  Lis- 
bona , fcrifte  fopra  ciò  al  detto  Maeftro 
Paplo  » Se  gli  mandò  vna  picctola  sfera  > 
Scoprendogli i 1 fuo i n ten to.  Acuì  Mae- 
firo  Paolo  mandò  la  rifpofta  in  Latino  , 
là  quale  tradotta  in  volgare  dieeugfi  co& 
•->  B j -> 
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Le  lettere  di  Paolo  pi  fico  F meritino  al - 

V Ammiraglio  (opra  lo  /coprìmento  ' 
' dell' Indie  Cap.  PIU. 

, ■»  , . 

F A Chriftoforo  Colobo  Paolo  Fìfieo 
jfX.  fallite . lo  veggo  il  nobile, & gran' 
defiderio  tuo  di  voler  pattar  la ,doue  na- 
feono  le  fpedarie:onde  per  r/fpofta  d’vna, 
tua  lettera  ti  mando  la  copia  d’vn ‘altra 
lettera,  che  alquanti  giorni  fà  io  fcriffi  ad 
-vn  mio  amico, domeftico  del  ferenHs  Rè 
di  PortogalIo,auad  le  guerre  diCaftiglia* 
in  rilpofta  d’vn’altra,  che  per  cómiflìo- 
ne  di  dia  Altezza  egli  mi  fcriffe  fopra  dee. 
tocafoe  ti  mado  vn’altra  carta  n alligato  - 
- ria,  Cimile  a quella, ch’io  mandai  alni, per 
la  qual  refteran fodisfattc  le  tue diman- 
de.La  copia  di  quella  lettera  à quefta . 

A FERNANDO  MartìnezCanonico- 
di  Lisbona  Paolo  Fi  fico  fa  Iute-  Molto 
mi  piacque  intendere  la  domefiichez- 
za , che  tu  hai  col  tuo  Screnifìfimo  > 
&c  Magnificentiflìmo  Rè:  & qnantuque 
molte  al  tre  volte  io  habbia  ragionato  del 
breuiflìino  camino  ch’è  di  qua  all’Indie  v 
doue  nafeono  lefpecierie  , per  l$via  del 
mare,il  qu^Je  io  tengo  più  breue^  quel, 
che  voi  rate  per  Guinea,  tu  anodici  , 
che  fua  Al  tezza  vorrebbe  hora-da'mc^ 
alcuna  dichiarartene  , ò dimdfti'atione ,< 
accioche  s’intenda  , & fi  poffa  prendere 
detto  camino  . La  onde,  come  ch’io  fap- 
pia di  poter  ciò  moftrarle  con  la  sfera  m\ 

mano>- 
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mano»  e farle  veder,  come  fìà  il  mondo 
nondimeno  hò  deliberato  per  più  facili- 
tà, e per  maggiore,  intelligenza  dimo- 
ftrar  detto  camino  per  vna  carta , fimile 
a quelle,  chefi  fanno  per  nani gare,-, 
e cefi  la  mando  à fuaMaeftà»  fatta,  e a 
difegnata  dimia  mano;  nella  quale  è di- 
pinto il  fine  del  Ponente  , pigliandola.-# 
Irlanda  all  Auftrpinfiiioal  fin  di  Guinea 
con  tutte  le  Ifole , che  in  tutto  queftù  ca  - 
mino giacciono;  per  fronte  alle  quali 
dritto  per  Pónente  giace  dipinto  il  prirv-  • 
cipio  dcil’Indie  con  l’Ifole,  e luoghi  * 
dotte, potete  andare  ; & quanto  dal  Polo 
Artico  vi  potete  difeoftareper  la  linea^# 
Equinottiale,e  per  quanto  fpatio,cioè  in 
quante  leghe  potete  giungere  à quei 
luoghi  fertiliffimì  d’ogn ifortedi  fpecie  - 
ria,  e di  gemme,  e pietre  pretiofe^j*- 
Et  non  habbiate  à maraujglin , fe  icr 
chiamo  Pónente  il  paefe,  otte  nafcela_# 
.fpecicria  -,  la  qual  communemente  dice- 
fi che  nafee  in  Leuate:  percioche  coloro  « 
che  nauigherrano  al  Ponete, fempre  tro- 
tteranno detti  luogjiiiin  Ponente, e quel- 
di,  che  anderanno  perrerraal  Leuante , 
ifempre  trotteranno  detti  luoghi  in  Le- 
uante . Le  linee  dritte,  che  giacciono  al 
.lungo  in  detta  carta,  dimoftraffc  la  di- 
fìanzajche  è dal  Pónente  al  Levatale  al- 
tre, ebefono  per  obliquo, dimoftrano  la 
difianza,  che  èdalla  Tramótana  aiMe— 
-20  giorno»  Ancora  io  dipinfi  in  detta  car- 
ta molti  luoghi  nelle  parridpli’india  dpue  ' 
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potrebbe  , auucncdda  alcun  calò  eli 
fortuna  , ò di  venti  eontrarij»  ò qua- 
lunque altro  caro  che  non  (i  afpcttafr 
fc  9 che  douefle  auucnire  . Et  appref- 
fo  9 per  darui  piena  informatione  di 
tutti  quei  luoghi  , i quali  defidcrate 
molto  conofcere > lappiate , che  in  tutte 
quelle  ifole  non  habicano , nc  praticano 
altri , che  mercanti  ; auuertendoui,  q ui- 
ui  elsere  coli  gran  quantità  di  naui  ,'èdi 
marinari  con  ma Cantic , come  in  ogni 
altra  parte  del  mondò  9 fpecialmentc  in 
«vn  porto  nobililfimo , chiamato  Zaiton 
«douc caricano  « &diTcarican©  ogn’anno 
naui  grofle  di  pepe  , oltre  alla 
* molte  altre  naui  9 che  caricano  altre  fpe- 
derie  « Quello  paefe  è popolatiffimo  , 
&fono  molte  prouincic  9 & molti  re- 
•gni  , è città1  fenza  numero  fotto  il 
'dominio  di  vn  Principe  chiamato  il 
Gran  Cane  » il  qual  nome  vuol  dire 
Rè  de*  Rè  , la  refidenzadd  quale  là 
maggior  parte  del  tempo  è nella  prò- 
uincia  del  Gataio.  fTuoi  antecessori  delr- 
dérarono  molto  hauer  prattica,5c  amici- 
tia  con  Chriftiani  9 & già  dugento 
anni  mandarono  Ambafciatori  al 
fommo  Pontefice  9 triplicandolo  * 
che  gli  mandafse  molti  faui  j , & dot- 
tori , che  gl’infegnalfero  lanoftrafedè, 
ma  per  gl’impedimenti^  c’hebbero  cer- 
ti Ambafciatori  9 tornarono  è dierro 
lenza  arriuare  à Roma . Et  ancora  à Pà- 
- pa  Eugenio  IV.  vene  vno  Ambafciatore, 
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ilqualegli  racconto  la  grande  amici tia  J 
clic  quei  Principi,  & i loro  popoli  hanno 
co’Chriftiani  : & io-  parlai  lungamente 
con  lui  di  molte  cofe  , & delle  grandez- 
ze delle  fobttche  regali  , 5c  della  grof- 
lezza  de*  fiumi  in  largezza  , & iii^» 
lunghezza  : & ei  diffe.  molte  cole  mara» 
uigliofe  della  moltitudine  delle  , cit- 
tà > & luoghi  , che  fon  fóndati  nelle  - 
riue  loro  : & che  folamemc  in  vn  fiu- 
me fi  trouano  dugento  citta  edificate^ 
con  ponti  di  pietre  di  marmo,  molto  lar- 
ghi , &c  lunghi  adornati  di  molte  colonne^ 
Quello  paefe  è degno  tanto, quanto  ogni 
altro  , che  fi  habbia  trottato  ; &:  non 
fedamente- vi  fipucHrouar  grandifiìmo 
guadagno , & molte  cofe  ricche , ma  arv* 
cora oro,  6c argento  , & pietre  pretio- 
fe  , & di  ogni  forte  d»  fpecieria  in  gran- 
de quantità  > della  qual  c nini  non  fi* 
porta inqudlc  nofireparti . Etè  il  vero , 
che  molti  huomini  dotti  . Filofofi  , de 
A Orologi,  & altri  gran  fauij  in  tutte 
le  arti,  &di  grande  ingegno  governano 
quella  gran  provincia , & ordinandole 
battaglie-  . Dalla  citta  di  Lisbona 
per  dritto  verfo  Ponente  fono  indetta 
carta  ventifei  fpatif*  ciafcun  de’ quali 
contien  dugemo  > Se  cinquanta  mi- 
gli^ fino  alla  aobiliffima,  & gran  cit- 
tà di  Quifai,  la  quale  gira  cento  miglia  j» 
che  fono  trétaclque  leghe,  oue  fonò  dic- 
ci pomi  dì  pietra  di  marmoro  il  -nome  di 
quella  citta  fignifica  Città  del  cido->daila* 
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Agliai  fi  narrano  cofe  cn a rauigl ’ofe  interi  • 
no  alia  grandezza  de  gl’ingegni , èc  fa- 
siche • , &;  rendite . Quello  fpario  è 
quafi  la  terza  parte  della  sfera.Gkce  que 
Ah  città -nella  prouinciadi  Mango,  vici- 
na alla  prouincia  del  Gataio , nella  qua  - 
le  Aà  la  maggior  parte  del  tempo  il 
Rè  Et  dal  rifoia  di  Antilia , che  voi 
chiamate  di  Sette  città*dellà  quale  haue- 
re  notiti  a,  fino  allà  nobilifiìma  ifola  di 
Gipangó  fono  dieci  fpatij  , che  fanno; 
diie  mila  , -e  cinquecento  miglia , cioè 
dtìgentor*e  vinticinquè  leghe  : laquale 
Iioìa  è fertiliffima  d’oro  y-edi  perle  , 0 
di  pietre  pretiofe  . Et  Tappiate,  che  coru^» 
piaf|re  d’oro  fino  coprono  i tempi j ,' 
le c4fe regale. Di modoche-,- per  notL_* 
^s^r’cciìofeiuto.il  camino , tutte  quefie 
cole  fi  r i trotta  Fono  n r.fcofie,  e coperte, 

& ad  ella  fi  può  andar  ficurattyme  s . * 
Molte  al  tre  cofc  fi  potrebbono  dire  :: 
ma,  come  io  vi  hò  detto  à beccai  , 
&voi  fere  prudente  , èc  di  buon  giu- 
dico , mi  rendo  certo  , che  non  vi 
refiacofa  alcuna  da  incendere:  & pe- 
rò non  farò  più  lungo:  Et  quello  fia  . i 
per  fodisfattione  «ielle  vofire.  riciiìe- 
Ae  , quanto  la  breuità  del  tempo,  Se' 
le  mieoccupationi  mi  hanno  concetto  • 

Et  così  io  refto  pronti  filmo  à fedi  sfare 
èc  feruirfu.v  Altezza  compiutamente  • 
in  timo  quello , die  mi  comma  riderà . ■ 
Da  Fiorenza,  a’xxv.  Giugno,  dclì’nn-- 
no  MCCCCLXXlV  * Et  dopò  qutfU  ì 
' * -2  • ict* 
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lettera  tornò  vn’altra  volta  à fcritiereal*- 
V Ammiraglio  nella  forma  fegueme . 

A CHR1STOFO R O COLOMBO" 
Paolo  tìfico  fallire  Io  ho  riceuuto  le  tue 
lettere  con  lecofe , che  mi  mandafti , le 
quali  io  htbbi  per  gran  fa  noie,  Se  e-' 
Rimai  il  tuo  deficj|po  nobile  , e gran- 
de, bramando  tir  di  nauigar  dal  Le-' 
uante  .al  Ponente  > come"  per  la-  car-  • 
ta, -addio  ti  mandai  , fi  dimoftia^r  ? . * 
là  quale  fi  dimoflrerà  meglio  in  for- 
ma di  sfera  rotonda  . Mf  piace  mol-  • 
to  5 che,  ella  fia  bene,  inreta  e che  ' 
letto  viaggio  non  fol  fia  poflìbile  , 
ma  vero  „ certo  , &-di  honore  , - 
& guadagno  ineftimahile,  &di  gran, 
idiffima  fama  appfefso  tutti  i Chriftia- 
ni';  Voi  non  lo  potete  conofcere  per-  • 
lèttamente  , fe  non  con  la  efperien- 
za,  ò con  la  pratticàr  come  io  1*  ho  1 
hauuta  copiofiffì  manicate  , & ccil-»  < 
buona,  & vcrainformatione  di  huo- 
mini  illufiri,  Se  di  gran  faperc,  che  - 
fon  venuti  di- detti  luoghi  in  quefla 
Corte  di  Roma , &C  di  altri'  mercatan- 
ti , che  hanno  tiaficato  lungo  tempo  in 
quelle  parti , perfone  di  grande  autorità. 

Di  modo  ché,quand«>fr  farà  detto  viag- 
gio, farà  in  Regni  potenti , Se  in  città , e 
Prouincie  ntbìliffime,  ericcliifìfime , e 
di  ogni  forre  di  cole',  e noi  molto  necef- 
fa  rie, & abbondanti  ,*  cioè  di  ogni  qualità  ' 
difpederie  in  gran  fomma , e di  gioie  fru 
gran  copia  . Ciò  farà  caro  etiadio  àq«©dì 
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Rè,i&  Principi,  che  fonodcfiderofiffinr} 
di  praticare , & contrattar  co  Chriftiarii 
- djJqueftinoftnpacfi  j fi  per  effer  parte  di 
Jor  Cbriftiani*&  fi  ancora  per  hauer  lm4- 
gnà,  & pratica  con  gii  huomirii  fauij,  S€ 
d’ingegnò  di  quefti  luoghi , così  nella  re-4 
lìgione,come  in  flittene  altre  lcienzé,pet 
la  gran  fArna  de’gl’Imperij,&:  reggimene 
ti, che  hanno  di  quelle  parti . Perle  qtiali 
ccfe, per  molte  altre»  che  fi  potrebbo- 
ufo  dire, non  mi  miràuigfio,  che  tu  che  féì 
di  gran  cuore',  & tuttala  nationePorto^ 
ghde  la  quale  ha  hauuto  femprehuonii- 
ni  legnatati  in  tutte  le  imprefe,fi  j tó&uo 
re  accedo  ideiti  gran  dt  fiderio  di  effeguir 
detto  viaggio. Qiiefia  lettera-, come  io  h'ò 
detto , infiammò  affai  più  l’ammiraglio 
al  fuo  feoprimenro,  quandunque  che  glie 
là  mandò  fóffé  in  errore, credendo, che  le  ’ 
prime  terrebbe  fi  rróu  afferò  effer  e il  Ga 
taio,&: 'Mmperlo del  Gran  Cai>,co  leaS 
tre  cofe, ch’egli  racconta:poiche,fi  corttfc 
1-a esperienza  ciba  dimofìraco , c molto 
maggior  diftanzacjalla  noftra  India  fin 
là  di  quella  che  è di  quà^a  quei  paefì  • 

N v 

Jba  terna  camion  e ■&  in  dì  ciocche  in  alcu- 
na maniera  incito  l'Ammiraglio  à [co* 

' prìr  Plndìe'*  Gap,  JJ&, 


LA  terza  vittima  cagione’, 

moffe  P Ammiraglio  allo  Scopri- 
mento dell’ Indie  , ftr  la  Speranza.^» 
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cbeCgli  haueua  di  poter  trouar  , prima' 
che  arriuafse  à quelle, alcuna  ifola,ò  terra' 
di  gratide  vtilità  , dalla  quale  potefse  poi 
feguiteil  fuo  principaleiiltenco.Confer- 
inatta  cotal  fua  fperhrtza  l’auttoiità  di 
molti  huonlim  lauij  , e fìlofofi  > i’ 
quali  hallenano  per  cola  certa , la  mag- 
gior parre  di  qnefta  sfera  di  acqua  , e di' 
terra  eflcr  lecca  y cioè  effer  maggior  lcr 
fpatio  , & la  fu  per  fi  eie  della  terra  , 
che  dell’ acqua,  ilclieeflféndo  coli,  ar- 
gcnlenraua’ , cbedaFfinedclla  Spagna 
infinoa*  termini  dell’  india  , all'hora 
coiiófciuti , ci  fofscro  molte  al  tre  ifola,- 
eterte , come  poi  la  cfpericriza  ne  hà  di-' 
jnoftirato.  Ache  prèftaUapiù  facilmente' 
credenza , fpimo  da  molte  fauole,&  no-* 
utile  „ch’  ci  fenza  narrare  à diiterfe 
perfone  , è marinari’ , i quali  trafiety 
nano  l’ìfole. & i mari  occidentali  de 
gli  Allori  , e della  Madera  , i quali 
indxijipcrcioche  fàceuano  alquanto  à* 
Ilio  propòfico  , non  lafdaua  eglrdi  met-- 
terlifì  in  memoria  » Però  io  non  lafcierò 
di  riferirli/,  per  fodisfarcà  coloro,  che 
fì  dilettano  di  limili curiofità  ► ‘Laonde 
fàmiftier  , chefifappia  , che  vnPilo- 
< to  del  Rè  di  Portogallo , chiamato  Mar- 
tin Vicenzo  , gli difse,che,  ritrouanf- 
dòli  egli  vna  volta  quattrocento,  fic  cin- 
quanta leghe  verfo  Pónente  dal  capo  dr 
S- Vicenzo  , trouò  , &:  pigliò  in  mare 
vn  pezzo  di  legname  , ingegnofa-’ 
piente  la  aerato" , ma  non  con  fecrór 
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dalla  qual  cofa , ScdalPhauer  per  molti  - 
di  fornata  venti  da  Ponente  »■-,  conobbe*., 
che  detto  legno  venn  i a.  da  alcune  ilo- 
le  , ch’ini  verfo  l’Occidente  fòfsero  • Et 
apprefio-vn  Pietro  Conca maritato  co  * 
vna  fotella  della  moglie  delio  ftefso  Am- 
miraglio. -,  glìdifse  ,.  nelP  ifola  di  Por- 
to Santo hauer veduto vtV  altro  legno,  , 
vcnutoiti  con  gli  ftefli  venti  , b'enlauo- 
rato  , .come il'fopra detto:  èchemede- 
lìmamentev’  erano  recate  canne  così  z 
gtofse  , che  dall’  vn  nodo  all’altrocon- 

teneuanonouc  caraftedi  vino  . il  ohe 

dice  che  affei’maua  etiandio  lo  ftefso. Rè  - 
di  Portogallo  , ragionando  con  lui  di 
quelle  cole.,  è' che  gli  furono  moli  ra- 
te : è,  nonefsendo  luoghi  nelle  noftre 
parti  , doue  nafcanocotaf canne  , ba- 
tter per  ccrto;  » chei  ventile  haneuano  - 
portare  d’  alcune  ifok  vicine,  ò alme- 
nodali’  india  : percioche  Tolomeo  nel 
primo  libro  della  (ua  Gofmografìa  al  ca- 
pitolo XVII.  dice che  nelle  parti  orien-  -, 
tali  dell’  indie  fono  di  quelle  canne  ; . 
«medefimamente alcuni  dell*-ifolc,fpe- 
gli 'Adori gli  diceuano’j  che  , {ornan- 
do molto  tempo  i Pónenti  , il  uiar 
gittatta  alcuni  Pini  in  quell’ ifole,  fpe- 
cial  mente  n ella  Gratiofa  , e nel  Fàgia  , - 
oue  fi  fa  che  non  fono , nè  in  tutte  quel-; 
le.  parti  , di  cofi  fatti  arbori  : e che- 
altresì. 'anco  nell*  ifola  de  Fiori  5 la- 
quale  è vpa  dell’  ifole  de  gli  Adorìjil  ma  - 
regitto  al  lì  to  due  corpi  d’htiom iunior x\  t 
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di  faccia  molro  larga, & di  afpctto  diucr- 
<o  da’Ghriftianiie  nel  Capo  della  Verga,e  ’ 
per  quel  paete  dicefi  , che  furono„ved li- 
te vna  vol:a  alcune  Aìmadie,  ò barche 
con  capanne  . le  quali  credefi  che , tra- 
uerfando  elle  da  vn’  lidia  a lì*  altra  ,• 
fofsero  dalla  forzza  de  i tempi  diftolte 
callor camino  . Nèfolamente  all’ ho- 
i*a  vi  erano  cofi  fatti  indici),  i quali 
n ppareano  ragionevoli  in  alcun  modo  ? 
ma  non  manca ua  appresso  chi  glidicef- 
fe,  hauer  vedute alcun’irole,  tra  quali 
fu  vno  Antonio  teme, maritato  nel. fia- 
la della  Madera  j ilqualglidiise  , che#* 
h attendo  vna  fiata  corfo  co  vna  fuaCa- 
ranella  buon  pezzo  vetfo  Ponente , ha- 
ueua veduto  tre  lìdie  j A cofioro  egli' 
non  daua  fede  , perdoche  dalle  fuepa-- 
role  3 è reuelation i conoìceua , che  non  ' 
haufiuano  ancor  nauigato  per  cento  le- 
ghe verfo  Ponente,  & che  erano  fia- 
ti ingganati  da  certi  fcolgli , credendo  , 
die  fofserolfolé  : a che  per  auuentura  , > 
erano  di  quelle  cuore,  che  van  fopra  I*' 
aeqaa,  dette da’marinaci  Aguade  , delie  • 
quali  anco  Plinio  fa  men rione  al  capi- 
tolo XCVH  delll’iibr©  delia  naturale  l'uà- 
t ifi  or ia  , dicendo  , che  nelle  parti  fet- 
tentrìonati  il  nrarefcopriua  alcune  terre,-, 
nei  Squali  fono  arbori  di  molro  grof, 
(e  radici  * le  quali  terre  fon  portate' 
in  fieme  eo'  tronconi  , qnaf  come  Zar-  - 
tare  , o Ifole  , fopra  l’acqua  . Del-- 
e, quali  Ifoiecofid  fatte  volendo  Sene*'- 
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li  mai  non  feppero  tornare  indietro.Spe- 
cialmente dicono,  che,  viuendo  Tinfan- 
te  Don  Enrico  di  Portogallo , fcorfe  inu*. 
quefi’Ifola’Antilia  vn  nauigliodal  porto 
di  Portogallo  per  fortunale, difmontata. 
là  gente  in  terra,  furono  da  quei  del  Ufo, 
la  menati  al  tempio , per  veder,  s’era- 
no  Chriftiani , &c  le  ofscruauano  le  cere- 
monie  Romane  &: , vedendo  ,.che  le 
ofseruauano ,.  li  pregarono  à non  parti- 
re, finche  venifse il  lor  Signore che 
era  fuori , il  quale  gli  hauetiano  molto 
accarezzati , e fatti  loro  di  molti  do- 
ni:, e à:  cui  tofio  ciòfàrebbono  inten- 
dere . Ma  il  padrone & i marinari 
temerono  d’efsenritenuti , dubitando,, 
che  quella  gente  nonvoléfseefser  co- 
nofcinta,  e perciò  gli  abrucciafse  il  naui- 
glio  : & così  partirono  alla  volta  dì  Por- 
togallo , con  fperaza  d’efser  premiati  per 
ciò  dall*  Infante  . It  quale.-  lì  riprefe 
feueramente,  & gli  commandò.  , che 
tofto  vi  ritornafsero  ; ma  il  padrone 
per  paura  fe  ne  fuggì  col  nauiglio , 8c ; 
con  la  géte  fuori  di  Portogallo.Ec  dicefi  , 
che  mentre  nella  detta  (fola,  i . marinari 
erano  in  Ghiefa  ,i  fanti  del  nauiglio  ra,c- 
colferode  l’arena  per  la  cucina , il  terzo 
della  quale  trottarono  efser  tutro  oro  fi- 
no. Andò  ancora  à cercar  queft’ifola  vn 
certo  Diego  da  Tiene, il  cui  Pilato, chia- 
mato Pietro  di  Velafico,  natiuo  di  Pa- 
v losdiMòliev  in  Portogallo  , difse  all- 
Àmmiraglio  in  Santa  Maria  della  Rabù 
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da,ch'dTÌ  partkono.dal  Fagialì&naui- 
garono  più-dì  cento , eri n quanta  leghe 
perLibecehio,  de  nel  tornare  indietro 
fcoprironol-itóladeTiori  , alia  quale  fu- 
rono guidati  da  molti  vccelli , che  vede- 
uano  andare.àqiiella  volta , perche , ef- 
fendo  tali  vccclli  terreftri , de  non  ma- 
rini , fù  da  lor  giudicato , che  non  pote- 
uano  andareà  ripofarfi,  fe  non  ad  alci:# 
un  terra , & poicaminarono  tanto*  per 
Nordefte,  che  prefero  il  capo  di  Chia- 
radn  Irlada  per  Loeftere  nel  qual  parag- 
gio  trottarono  grandiffi  mi  venti  Ponen- 
ti , de  il  mar  non  turbarli . Il  che  ftima- 
uano  potere  auuenire  per  alcuna  terra , 
che  li  fcoprifse di  verfo  Occidente  Ma  , 
perciocheera  già  entrato  il  mefe  d’A- 
gofto , non  volfero  tornarli  alhfola  per 
paura  del  verno . Ciò  fu  più  d i quaran- 
ta- anni  alianti  y che  fi  fcoprifscru  le  no- 
li re  Indie.  Ciò  gli  erano  conformato 
dalla  relatione’,  fa  tagli  da  vn  marina- 
io  guercio  nel  porto  di  Santa  Maria , il 
quale  difsegni  , che  in  vn  fuo  viag- 
gio, fatto  in  irlanda,  vide  detta  ter- 
ra, che  allhor  penfaua  efsere  parte  di 
Tartariche  volgeuapeiTOccidentcJa 
qual  doueuaefscre  quelic’horchiamia 
mo  terra  di  Bacalaos  : de  che  per  li  Gatti- 
ni temporali  accodar  non  vi  fi  poterono, 
Con  la  qual  cofadice,  che'fì  conferma- 
ua  vn  Pietro  di  Valefco  Galego  , il 
quale  gli  affermò  nella  città  di  Mur- 
eia  in  Caftiglia , che  > facendo  egli  quel 

ca*- 
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potrebbe  , aimcnefida  alcun  cafo  di 
fortuna  , ò di  venti  contrari j , ò qua- 
lunque al  tro  caro  , che  non  fì  afpct  raf- 
ie , che  dóuefie  auucnirè  . Et  appief- 
fo  > per  darui  piena  infqrmatione  di 
tutti  quei  luoghi  , i quali  defideratfc 
molto  conofcere , lappiate , che  in  tutte 
quelle  ifole  non  habicano , nè  prattican© 
altri , che  mercanti  Vautiertendoui,  q ili- 
ui  elscre  coll  gran  quantità  di  naui è di 
marinari  con  meiCantic,  come  in  ogni 
altra  parte  del  mondò  > fpecialmentc  in 
•vn  porto  nobililfimo , chiamato  Zai  toh 
4 doue caricano  « & difcarican©  ogn’anno 
lce*tó  naui  grofle  di  pepe  , oltre  alla 
molte  altre  naui  > che  caricano  alrre  fpe- 
cierie  « Queftopaefeè  popolati/fimo  , 
&fono  molte  prouincic  , & molti  re- 
•gni  , è città1  fenza  numero  fotto  il 
•'dominio  di  vn  Principe  chiamato  il 
Gtan  Cane  5 il  qual  nome  vuol  dire 
Rè  de’  Rè  , la  refìdenzadel  quale  1U 
•maggior  parte del  tempo  è nella  prò- 
uincia  del  Gataio*  Ifuoi  antccefsoridefi- 
dcrarono  molto  hauer  prattica^amici- 
-tia  con  Chriftiani  , & già  dugento 
anni  mandarono  Ambafciarori  al 
fommo  Pontefice  >•  duplicandolo  > 
che  gli  raandafse  molti  fauij  , & dot- 
tori , che  gl’infegnaflero  la  Boftrafedè* 
ma  per  gl’impedimenti,  c’hebbero  cer- 
ti Ambafciarori,  tornarono  à diefro 
fenza  arriuare  à Roma . Et  ancora  à Pà- 
pa  Eugenio  IV.  véne  yno  Ambafciatore, 
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ifqualeglì  racconto  la  grande  amiciua  J 
che  quei  Principi,  Se  i loro  popoli  hanno 
co’Chriftiani  : Se  io*  parlai  lungamente 
con  lui  di  molte  cole  , Si  delle  grandez- 
ze delle  fabtiche  regali  , Se  della  grof- 
lezza  de*  fiumi  in  largezza  , Si  iiw 
lunghezza  : & ei  dille.  molte  cole  mara- 
uìgliofe  della  moltitudine  delle  , cit- 
tì > & luoghi  , che  fon  fondati  nelle 
riue  loro  ; & che  folamente' in  vn  fiu- 
me fi  trouano  dugento  ritta  edificate' 
con  ponti  di  pietre  di  marmo,  molto  lar- 
ghi , Se  lunghi  adornati  di  molte  colonne 
Quello  paefe  è degno  tanto, quanto  ogni 
altro  , che  li:  habbia  trottato  ; & non 
(blamente  vi  fi  puòtrouar  grandiflìmo 
guadagno,  Si  molte  cof e ricche , ma  arv* 
coraoro,  Se  argento  , & pietre  pretio- 
fe  , & di  ogni  forte  di fpeeieria  ingram 
de  quantità  » della  qual  c mai  non-  fi~ 
porta  in- quelle  neflreparti . Et  è il  vero  5 
che  molti  huomini  dotti  . Filofofi  , Si 
Allrologr,  & altri  gran  fauìj  in  tutte 
le  arti,  Sedi  grande  ingegno  governano 
quella  gran  prouincia,  & ordinandole 
battaglie-  . Dalla  citta  di  Lisbona 
per  dritto  verfo  Ponente  fono  indetta 
carta  ventifei  fpatij*  ciafcun  de*  quali 
contien  dugento  , Si  cinquanta  mi- 
gl ifo  fino  alla  nobiliflima*  & gran  cit- 
tà di  Quifai,  la  quale  gira  cento  miglia  » 
che  fono  trctacxque  leghe,  oue  fonò  dic- 
ci ponti  di  pietra  di  marmoro  il  nome  di 
ouefta  citta  lignifica  Città  del  cielo*daUa* 
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qual  fi  narrano  cofc  m a rauigl iofeintor«4  ■ 
no  alia  grandezza  de  gl’ingegni , jk  fa- 
èriche 1 , de  rendite  • Quello  (patio  è 
qtiafi  la  terza  parte  della  sfera. Giace  que  ‘ 
ftà  città  nella  prouincia  di  Mango  , vici- 
na alla  prouincia  del  Gàtaio , nella  qua- 
le ftà  la  maggior  parte  del  tempo  il 
Rè  Et  dal l’ifola  di  Antilia , che  voi 
chiamate  di  Sette  città*de!là  quale  83116- 
te  notiti  a , fino  alla  nobiliflima  ifola  di 
Gipangòfono  dieci  fpatij  , che  fanno; 
due  mila  ve  cinquecento  miglia , cioè 
dtìgento^e  vinticinquè  leghe  ; laquale 
lìoìa  è fertililTìma  d’oro v-edi  perle  ,0 
di  pietre  pretiofe . Er  Tappiate,  che  ccitl-»- 
piaflre  d’oro  fino  coprono  i rtmpij , f 3 
le  c4fe  regale.  Di  modoche , - per  notL-» 
efsdccnpfeiutoil  camino,  umequefte 
cófe  fi  dirottarono  nafeofio,  e coperte» 

& ad  dia  fi  può  andar  ficuramemc J • • 

Molte  altre  cofc  fi  potrebboilo  dire  j: 
ma,  come  io  vi  hò  detto  à beccai  , 
òf  voi  fere  prudente  , & dì  buon  giu- 
dicio  , mi  rendo  certo,, che  non  vi 
. retta  cofa  alcuna  da  intendere:  & pe- 
rò non  farò  più  lungo  i Et  quello  fia  .1 
per  fodisfacrione  delle  voftre  richie- 
fie  , quanto  la  breuità  del tetiTpo,  &' 
le  mie  occupationi  mi  hanno  conce fio . • 

Et  così  io  refto  p rontiflfìmo  à fedì  sfare , , 
éc  feruir  Aia-  Altezza  compiutamente  • 
in  timo  quello , che  mi  -commanderà . • 
Da  Fiorenza,  a’xxv.  Giugno,  deipari- - 
noMCCCCLXXiV  » Et’dopò  q ut  fia1. 
f ; ' £ ' ' . ’ jet» 
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lettera  tornò  vn’altra  volta  à fermare al- 
l’Ammiraglio nella  forma  feguente  • 

A C HR1STOFO (\ O COLOMBO ? 
Paolo  fifico  fallite  Io  ho  riceuuto  le  tue 
lettere  con  lece fe>  chemimandafti,  le: 
quali  io  hebbi  per  gran  fauore  , de  e- > 
filmai  il  tuo  defilalo  nobile  , e gran  - 
de, bramando  tir  di  nauigar  dal  Le-/ 
uante  .al  Pónente  > corse  per  la  car-  • 
ta^chhp  ti  mandai  , fi  dimoili  jl-t  » . ‘ 

la  quale  fi  dimoftrerà  meglio  in  for- 
ma di  sfera  rotonda . Mf "piace  mol-  • 
to  5 che,  ella  fia  bene  inrela  > e che  * 
letto  viaggio  non  fol  fia  potàbile  » 
ma  vero".  Se. certo  , &-di  bollore  , - 
& guadagno  ineftimabile , &di  gran, 
difiìma  fama  appfefso  tutti  i Chriflia- 
nP;  Voi  non  lo  potete  concfcere  per-  • 
lettamente  , fe  non  con  la  efperien- 
za,ò  con  la  pratticar  come  io  1*  ho  1 
hauuta  copiofìtàmamcnte  , & ccn_*  « 
buona,  de  vera  informatone  di  huo- 
mini-  illuftri,  de  di  gran  papere,  che  * 
fon  venuti  disdetti  luoghi  in  quella 
Corte  di  Róma , de  di  altri'  mercatan- 
ti , che  hanno  traficato lungo  tempo  in 
quelle  parti , palone  di  grande  autorità . 

Di  modo  che,quandofi  farà  detto  viag- 
gio, farà  in  Regni  potenti , de  in  città , e 
rronincie  ntbilitàme,  e ricchiffime , e 
di  ogni  forte  di  coi  e',  e noi  molto  necef- 
Ta  rie, ^abbondanti  ; cioè  di  ogni  qualità* 
difpecierie  in  gran  fomma , e^di  gioie  ity^ 
gran  copia  . Ciò  Farà  caro  etiàdio  àquea.v 
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Rè,^  Principi,  che  fono dcfidei'oGflfi mi 
di  praticare , & contrattar  co  Chriftiarii 
» dijqueftl  noftri  pjtefi , fi  per  effcr  parte  di 
lor  Chriftianij&:  fi  ancora  per  hàuer  lirii 
gufi,  & piattica  con  gli  huomini  fauij,  & 
d’ingegnòdi  quefti  luoghi, cosi  nella  re^ 
Ugione,come  in  tntte#E  altre  ldenzè, pet 
la  gran  fama  de’gi’Imperi  j*&  reggimen  * 
ti, che  hanno  di  quefte  parti . Perle  qtiali 
ccfe,'  8c  per  molte  altre,  che  fi  potrebbo- 
rio  dire,non  mi  miràuigf  io,  che  tu  che  féi 
di  gran  cuore?,  & tuttala  natione  Porto- 
ghefe  la  quale  ha  hauuto  femprehuonli- 
ni  legnatati  in  tutte  le  imprefe,fij  èo&uo 
reaccefo  ,&iri  gran  de  fiderio  di  effeguir 
detto  viaggi o.Qiieftà  Jettcra,ct)meio  hò 
detto , in  fiamme)  affai  piu  l’Ammiraglio 
al  fuo  feoprimento,  quandunque  che  glie 
là  mandò  foffe  in  errore, credendo, che  le  ' 
prime  terre, -che  fi  rróua  fiero  effere  il  Ga 
taio,&:  l’Imperio  del  Gran  Can,có  le  al- 
tre cofe, ch’egli  raccontatpoiche, fi  coinè 
kefpcrienzacihàdimofìrato,  c molto 
maggior  diftanza^alla  noftra  India  fin 
la  di  quella  che  è di  qaà  à quei  paefi. 

S * 

La  terza  cagione*#  ù)dicio>che  in  alcu- 
na maniera  incitò  V Ammiraglio  à {co* 

' pr  ir  l* Indie*  Gap,  JX. 


LA  terza  » & vlitima  cagione*,  elicli 
moffe  l’ Ammiraglio  allo  feoptì- 
mcnto  deli’  Indie  , fu  • la  fpcranza^^ 

■ * •• 
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cfietgìi  haueua  di  poter  tr©uar  , prima' 
che  arriuafse  à quelle, alcuna  ifola,ò  terra; 
di  grande  vrilità- , dalla  quale  potefse  poi' 
feguiteil  ftio  principale  iil  tento.Confer- 
hiaua  cotal  fua  fperhnza  Pauttorirà  di; 
molti  huonliiii  ìauij  , e filofofi  , r 
quali  haiteuano  per  cola  certa , la  mag- 
gior parte  di  quetta  sfera  di  acqua  , e di' 
terra  efTcr  Cecca  y cioè  effer  maggior  lo 
fpatio  , & la  fuperficie  della  terra  , 
che  ddl’ acqua , il  che  effóndo  coft,  ar- 
gcnienrana’ , chedaffinedella  Spagna 
infìnoy  termini  dell*  india  l all’hora 
conofeiuti , ci  fofscro  molte  altreifola,- 
cterVe , come  poi  la  cfpericilza  ne  hà  di-' 
moftl  ato.  A che  preftaUa  piò  fàcilmente 
credenza , Cpìmoda  molte  fàuo!e,&  no-‘ 
uelle  ,.ch’  ci  fenzà  narrare  à diuerfe 
perfone  , è marinari’ , i quali  trafica* 
nano  l’ifole.  , & i mari  occidentali  de 
gli  Afrori  , e della  Madera  , i quali 
indxi  j : percioche  ft  ceti  ano  alquanto  àf 
Ilio  propófìto , non  lafdaua  eglidi  mec-~ 
ter  li  fi  in  memoria , Però  io  non  larderò" 
di  riferirli  , per  fodisfarcà  coloro,  che 
fl  dilettano  di  (ìmilicuriofità  . «Laonde 
fòmiflier  , chefifappia  , che  vn  Pilo- 
to del  Rè  di  Portogallo , chiamato  Mar- 
tin Vicenzo  , gli  difse , che  , ritrouan£- 
dòfi  cglivna  voltaqtiattroccnto,  &cin-' 
quanta  leghe  verfo  Pónente  dal  capodr 
S.  Vicenzo  , trouò  , &C  pigliò  inmare 
vn  pezzo  di  legname  , ingegnofa- 
- piente  lauerato" , ma  non  con4  ferrcr 
- *.  dal- 
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dalla  qual  cofa  s fcdalPhauer  Per 
di  fomd fa  venti  da  Ponente  y-,  conobbe»*, 
che  detto  legno  venina  daalcune  ilò- 
le  a ch’iui  verfo  l’Occidente  fofsero . Et 
apprefso  vnPietro  Gorrea , .maritato  co  • 
vna  fotella  della  moglie  dello  fìefso  Am-  - 
miraglio  > glidifse  , nelP  ifola  dipor- 
to Santo  hauer  veduto  vn’  altro  legno  , , 
venutoti!  con  gli  fteflì  venti  ? benlauo- 
rato  come  il  fopra  detto:  èchemede- 
ftmamentev’  erano  recate  canne  così  ? 
gtofse  , che  dall*  vn  nodo  all*  altro  con- 
teneuano' notte  carafìedi  vino  . il  che 
diceche  affermarla  etiandio  lo  flefso.Re  - 
di  Portogallo  ? ragionando  con  lui  di 
quelle  cole  > è’ che  gli  furono  moftra- 
te  : è,  nonefsendo  luoghi  nelle  noftre 
parti  , doue  nafcanocotafcanne  , 
uer  per  certo  > che  i ventile  haueuano  - 
portare  d’  alcune  ifok  vicine 3 ò alme- 
no dall*  ìndia  : percioche  Tolomeo  nel 
primo  libro  delta  (ua  Gofmografia  al  ca- 
pitolo XVII.  dice,-  che  nelle  parti  orien- 
tali dell’  indie  fono  di  quefre  canne  ; t 
€. mede  firn  amente  alcuni  dell*  ifole  Spe- 
gli’Allori  gli  diceuano’j  che  , (ornan- 
do molto  tempo  i Pónenti  , il  mar 
gicratta  alcuni  Pini  in  quell*! fole,  fpe- 
cial mente  nella  Gtatiofa  , e , nclFàgial*, 
oue  fi  fache  non  fono , nè  intutte  quel-: 
le.  parti  » di  coli  fatti  arbori  : e che - 
altresì'  anco  nell*  ifola  de  Fiori  , la--- 
quale  è vpa  dell*  ifole  de  gli  Aftorìsil  ma- 
re  gitto  al  lì  io  due  corpi  d’huom i nKnior t j ; 
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di  faccia  molto  larga, & di  afpetto  diucr-  . 
io  da’Ghriftianiie nel  Capo  della  Verga,c  ’ 
per  quel  paefe  dicefi  , che  fu rono^ved li- 
te vna  volta  alcune  Ahnadie,  ò barche 
con  capanne  . le  quali  credei  che  , tra- 
uerfando  elle  da  vn’  Ifola  ali4  altra  3> 
fofsero  dalla  forzza  de  i tempi  di  fio!  te 
callorcamino  . Nèfolamente  all'  bo- 
ra vi  erano  cofi  fatti  indici j 9 i quali- 
appareano  ragionevoli  in  alcun  modo  V 
ma  non  manca ua  appresso  chi  glidicef- 
fe  , batter  vedute alcun’Ifcle,  tra  quali 
fu  vno  Antonio  Lem e,m arirato  nel  Ifb- 
là  della  Madera  il  qual  gli  diise  » che 
hauendo  vna  fiata  corfo  co  vna  fua  Ca- 
tenella buon  pezzo  veri'o  Ponente , ha- 
ucua  veduto  tre  lidie,  A coftoro  egli 
tiondaua  fede  , percioche  dalle  fuepa-- 
l'ole  » è reuelationi  conofccua,  che  non  ' 
ha ue un no  ancor  nauigato  per  cento  le- 
ghe verfo  Ponente,  & che  erano  (la- 
ti ingganatida  certi fcolgli , credendo  » • 
che  fofsero  Ifolé  ; ò che  per  auuentura  , - 
erano  di  quelle  cuore»  che  van  fopra  l*  ' 
acqua,  dette  da'mar  in  ari  Aguade  , delle  - 
quali  anco  Plinio  fàraentione  al  capi-' 
tolo  XC  Vii  delll’iibro  della  naturale  fua  ' 
hiftoria  » dicendo  » che  nelle  parti  fet- 
terrtrionati  il  msrcfcopriua  alcune  tcrre^ 
nelleqnali  fono  arbori  di  molto  groL 
(e  radici  , le  quali  terre  fon  portate' 
inficine  eo'  tronconi  , quafi  come  Zar- - 
Tare  , ò Ifole  , fopra  l’acqua  . Del-- 
e, quali  Loie  cofi : fatte  volendo  Scne-- 
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,c a render  la  ragion  naturale»  dice  net  ter* 
zo  libro  dei  naturali  , eflcrci  proprietài 
di  pietre  tanto  fpungofe  , & leggiere  » 
chele  Ifole  , che  di  quelle  nell’Ifidia  fi 
fanno  j vanno  fopra  l’aqua  notando  » 
Dimodoché  , quamun que folle vero» 
che  detto  Antonio  Lemchaùcfle  veduto 
alcuna I fola , pareua  all*  Amrqiraglio  > 
chenonpotcua  efsere  altra  ,,  chealcu-r 
na  delle  fopradette  : come  fi  prcfume 
che  foi'sero  quelle  , che  fi  dicono  di  Saiv 
Brnndara  j dotte,  fi  racconta  efsere  fiate, 
vedute  .molte  marauiglie  • Falli  mcntio* 
no  ancora  di  altri  » che  giacciono  mol- 
to lotto  al  fettentrione  . (Si  fono  pari- 
mente  ahre  Ifole  per  qnei  contorni  > cho 
fempre  ardono.  Etluuentio  Fortunato 
narra  , farfì  mentione  di  due  Ifole  9 
volte  aU’Occidente  , & piu  Auftrali  » 
che  le  Ifole  di  Capo  verde  ; .le  qua* 
li  vanno  fopra  l’acqua  nuotando  . Per 
quelle  , & per  altre  fintili  potrebe  es- 
(er  che  molta  gente  delle  Ifoledel  ferro  > 
Snella  Gomera  , &de  gli  Allori  fi 
mouefse  ad  affermare  , che  ogni  an- 
no vedeuano  alcune  Ifole  dalla  parte 
verfo  Ponente  : il  che  haueuano  per 
cola  certilfime  ».  & molte  perfone  ho-  ! 
norate  giurauano  9 ciò  efsere  il  vero  9 
Dice  eriandioj  che  Hanno  1 484  venne  in 
Portogallo  vn  dell’Ifola  della  Madera 
à chiedere  al  Rè  vna  Garauella  .per  , 
andare  à feoprir  certo  paefe  >.  il  qual 
giurauache  vsdeuaegm  anno  > &few*  j 
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pre  di  vno  ftefso  modo , conformando# 
Con  gli  nitri  che  diceuano  hauerlo  vedu- 
to dalle Ifole de  gli  Aftori  . Per  li  quali- 
indici  j nelle  carte  , & Mappamondi  >- 
che  anticamente  fi  facemmo  , met telia- 
mo alcune  itole  per  quelli  contorni  , Se 
fpecial  mente  perche  Ari  (Votele  nel  libro 
delle  cofe  naturali  marauiìgiofe  afferma* 
chefidfceua',  arcani  mercanti  Cartngi- 
flefi  haliernauigaro  perla  marò  Atlanti- 
co in  vn’iiola  fertiliffima  f come  più  oh- 
tre  diremo  più  copiolàmente  la  q lin- 
fe ifola  alcuni  Pòrtoghcfi  mecteiiano  nel 
fe  for  carte  col  nome  di  Antila  : ben- 
ché nonficonform'affenef  fuocon  Ari- 
ilqtelé  : niun  perula  metterla  più  di  du- 
gento  leghe  in  circa  yerfo  Occidente  di- 
rimpetto alle  Canarie,  &all’ifola  db  gli 
Aftori  . la  quale  tìan  per  còfa'  cèrta  che 
ila  l’ifola  delle  Sette  citta' , popolata  da. 
Porroghefi  nel  tèmpo  r che  al  Rè  Don 
RodericolaSpagna  fu  tolta  d ii  Mori  , 
cioè  1^00714.  dal  nafcimcnto  di  Chrì- 
fto  . Nel  qual  , tèmpo  dicono  che  s’i  ab- 
barcarono fette  Velami  , & con  la  lof 
gente,  Se  nauigli  andarono à queftà  ilo. 
là  a doue  ciafcun  di  loro  fabricovftacic- 
ra  ; Se  , acèioche  i ftioi  norip’eu falle-- 
ro  più  al  ritorno  di  Spagna  , abruciaro» 
noinaiiigli  , Se  tutte  le  fané.  Se  le  al- 
tre cole,  al  Hangar  neceffarie  . Ragio- 
nando poi  certi  Portogffi  intorno'  à 
queft’ifola,  v’haueachi  affermarla  edere 
andati  ad  efla .molti  Portoglieli , li  qu;f- 
* li 
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. li  mai  non  feppero  tornare  indictro.Spe- 
cjalmente  dicono,  che,  viuendo l’infan- 
te Don  Enrico  di  Portogallo , fcorfe  in  ^ 
queft’Ifola'Antilia  vn  nauiglio  dal  porto 
di  Portogallo  per  fortuna;e,difmontata 
la  gente  in  terra,  furono  da  quei  dell’Ifou 
fa  menati  al  tempio,  per  veder,  s’era^ 
no  Chriftiani , 8c  fe  ofseruauano  le  cere- 
monie  Romane  : <k , vedendo  ,..che  le 
ofseruauano li  pregarono  à non  parti- 
re» fin  che  venifse  il  lor  Signore , che  ! 
era  fuori , il  quale  gli  hauenano  molto 
accarezzati,  e farti  loro  di  molti  do- 
ni :.eà:  cuitoflo  ciòfarebbono  inten- 
dere . Ma  il  padrone,.  Se  i marinari 
temerono  d’efser, ritenuti , dubitando,, 
che  quella  gente  non  volefseefser  co- 
nofeiura,  e perciò  gli  abruccialse  il  naui- 
glio  : & cosi  partirono  alla  volta  di  Por- 
togallo , con  fperaza  d’efser  premiati  per  ■ 
ciò  dall*  Infante  . Il  quale,  li  riprefe 
feueramente,  & gli  commandò.,  che 
tofto  vi  ritornarselo  ; ma  il  padrone 
per  paura  fe  ne  fuggì  col  nauiglio , Se 
con  là  géte  fuori  di  Portogallo.Ec  dicefi  , 
che  mentre  nella  detta  (fola  i.  marinari  *! 
erano  in  Ghiefa  ,i  fanti  del  nauiglio  rajc- 
colferode  l’arena  per  la  cucina , il  terzo 
della  quale  trottarono  efser  tutto  oro  fi- 
no. Andò  ancora  à cercar quefl*ifola  vn 
certo  Diego  da  Tiene, il  cui  Pilato, chia- 
mato Pietro  di  Velafco,  natiuo  dìPa- 
' losdiMòlier  in  Pòrtogallò , difse  all’- 
Àinmiraglio  in  Santa  Maria  della  Rabù 
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da,  ch'clft  paf  ttronodal  Fagial>&  naiù* 
garono  piu  di  cento  , ecinquanta  leghe 
perLibecchio,  & nel  tornare  indietro 
fcopri reno  l’itola  de’F iori , alla  quale  fu- 
rono guidati  da  molti  vccelli,chevede- 
uano andare à quella  volta , perche , ef- 
fendo  tali  vcceili  terreftri,  & non  ma- 
rini , fù  da  lor  giudicato , che  non  pote- 
uano  andarci!  ripofatfi , fe  non  ad  alcu- 
na terra &:  poi caminarono  tanto-  per 
Nordefte,  che  prefero  il  capo  di  Chia- 
ra'inlriada per  Loeftetenel  qual  parag- 
gio  trottarono  grandiffinii  venti  Ponen- 
ti 9 & il  mar  non  turbarli . Il  che  ftìma- 
uano  potere  auuenire  per  alcuna  terra , 
eh  e li  ìcoprifse  di  verfo  Occidente  Ma , 
perciocheera  già  entrato ‘il  mefe  d’A- 
gofto , non  volfero  tornarli  all’jfola  per 
paura  del  verno . Ciò  fu  più  di  q turata 
ta-  anni  aitanti  y che  fi  fcoprìfscru  le  110- 
Are  Indie.  Ciò  gli  erano  conformato 
dalla  rei  adone’,  fatagli  da  vn- marina- 
ro guercio  nel  porto  di  Santa  Maria , il 
quale  difsegni  9 che  in  vn  fuo  viag- 
gio, fatto  in  irlanda,  vide  detta  ter- 
ra , che  allhor  penfauaefserc  parte  di 
Tartari  avelie  volgeua  per  l’Occidemcda 
qual  dotteuaefserequellaìC’horchiamia 
ino  terra  di  Bacalaos  : & che  per  li  catti- 
ui  temporali  accodar  non  vi  fi  poterono9 
Con  la  qual  cola  dice,  cheTi  conferma- 
li a vn  Pietro  di  Valefco  Galego  , il 
quale  gli  affermò  nella  città  di  Mur- 
:ia  in  Caftìglia  9 che  > facendo  egli  quel 
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camino  d’Irlanda  » s’auuicinarofto  tanto 
al  Moroofte , che  videro  terra  vqrfo  1*  - 
Occidente  d’Irlanda:laqual  terra  egli  ere 
de  efser  quella, che  vn  Femaldolmos  ten- 
tò di  (coprir  nel  modo , che  qui  narrerò 
fedelmente,  fi  come hò  trottato  ne  gli 
ferirti  del  padre  mio , aceioche  fi  fappia  » 
comeda  picciolcofa  vengono  alcuni  a 
far  fondamento  d'vn’al tra  maggiore^  « 
Confaluo  adunque  dì  Oniedo  racconta 
nella  fuahifìoiia  del  le  Indie  » che  l’Atn- 
miraglio hebbe  vna  lèttera»  nella  quak 
trouò  defcritte’le  Indie  da  vno , che  lc^j 
haueua  prima’  (coperte . Ilche  non  fu  j 
nèauuenne  fe  non  nelmodo  feguente  j 
Vù  Portoghefe  chiamato  Vicenzò  Dia», 
cittadino  di  Tauira,  venendo  di  Giti-1 
nea  alla  fopradetta  Ifola  Terza  > hauen* 
do  già  pallata  Pifol  a del  la  Madera,  1&*** 
qual  iafeiòà  Leuaiue*  vide,  ò «’imaginò 
divedere  vn’ifola , lacuale  hebbe  per 
certo  che  veramente  fofse.  terra.  Giunto 
poialla  detta  ifola  Terza  ».  dìflfe  dò  kà  vn 
mercatante  Genouefe,  chiamato  Luca  di 
Gazzana  » che  era  molto  ricco , & fuo  a- 
mico»  perfuadendolo  à volere  armare 
qualche nauiglb  periacpquifta  di  quel-1 
la . Ilche  egli  contentò  di  fare,&  ottenne^ 
dal  Rè  di  Portogallo  di  poterlo  farè.ScriI 
fe  adunque  àFrancefèo  di  Cazzala  fuo 
fratello , ilqualc  habitaua  in  Siuiglia-*»  » 
che  con  ogni  preftezza  ai  mafie  vna  naue 
al  fopradetto  Piloto  . Ma  » fecendo- 
fi  beffa  il  detto  Francefco  di  colale  iu*. 
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prefa, Luca  di  Cazzanaarmò  in  detta  if® 
la  Terza,  & quel  Piloto  andò  tre  ò quat- 
tro volte  à cercar  la  detta  ifola , allentai 
tìadofi  per  1 2o<fino  à i ^o.leghe:  ma  fati- 
cò indarno,  percioche  mai  non  tròuò 
terra- Nè  per  ciò  eglbnè  il  fuo  compagno 
ceffaronodalPknprefa  fino  alla  morte  , 
battendo  sépre  fperanza  di  ritrouarhL-» . 
Et  mi  fù  detto, Se  affermato  dal  fratei  fuo 
opradetto>&  hauer  conosciuti  due  figlio 
i del  Capitanojil qual  difeoprìla  dettai 
(ola  Terza, chiamati  Michele,e  Gafparo 
2orrereale?i  quali  in  diuerfi  tempi  anda- 
oixo  per  ifeoprir  quella  terrai  finalmé. 
c Panno  1502.  perirono  nell*imprefa , 1* 
’vnodopò  l’altro,  feHza  che  fifapeffe  do- 
tane come:et  effer  ciò  cofa  nota  à molti. 

yi'iliMéftra  effer  fai fa  che  gli  S-pagmolu 
haueffero  anticamente  il  Dominio  del- 
4' Indie,  fecondo  che  Con  fatuo  d'Ouie- 
do  fi  sforza  dì  prouar  nelle  fue  hifto- 
rìe . Cap.  X. 

/ 

SE  quel,ch*habbiamo  detto  di  fopra  di 
rante  ifole,  & terre,  & imaginate  da . 
ierfone,chefuron  quafi  a*noftri,di  con- 
ta effer  fattola , òc  vani tà , quanto  più  fi 
ourà  ftimar  falfo  quello  ,che  Confaluo 
crnandez  di  Ouiedo  nel  terzo  Capitolo 
ella  fua  naturale  hiftoria  delle  Indie  3 
toagina  ? à cui  par  con  certo  fuo  inlo- 

gno, 


Digitized  by  Google 


4 6 HISTORIE  DEC 
gno  5 ch’ei  recita  , batter  pienamcn» 
teprouato,  che  già  fùvn’ altro  awtto 
re  di  quella  nauigatione  deJl’Occiden- 
te,;&:  che  gli  Spagnuoli  habbero  i 
Dominio  di  quelle  terre:  adducende 
per  prona  del  fuo  proposto  quel,  che  A- 
rifiotelediffedell’Ifola  di  Atlante»»  de  Se- 
ibafo  delle  El'peride . Il  che  egli  afferifcc., 
fecondo  il  giudicio  di  alcuni,  ioni  fcrit- 
.ti  habbiamo  ben  pelati,  de  effeminati  , 
non  fenza  ragione,  de  fondamento  5 
xhe  io  haucrei  paffato  in  filentio  il  di- 
•feorfo  di  ciò  , per  non  riprendere  alciv 
no , nè  effer  failidiofo  a’ lettori,  s*ig 
non  haneffì  con  fide  rato, -che  alcuni,  pei! 
feemar  Phonóre,  & gloria  ddi’Ammi-] 
raglio,  fanno  grande  (lima,  Scapitale 
di  cotai  fan  rafie  : de  appreffo , acciò  che , 
nel  yoler  dimo  ftrarcon  ogni  verità  tutti 
g ì’indicij,  de  le  a atrocità  , che  meffero  l’- 
Ammiraglio à far  quella  imprcfa,non_^ 
paia,  ch’io  non  fodisfnccia  a quel,  di 
che-fon  debitore,  lafciando  -viti  a cordi 
bugiala  quale  io  sò  effer  fai  fi  filma  * La 
onde  per  ma  nife  bar  meglio  il  fuo  erro- 
re» voglio  prima  recitar  quel , ch^j 
Ariftotileperrelatione  di  vnafra  Teo- 
ifiio  di  Ferrari js  intorno  à ciò  dice,  il 
quale  fra  Teofilo  trà  le  propofitioni  di 
Àrift orile , ch’ei  raccòlfe  » mette  in  vn  li- 
bro, intitolato  de  Admirandìs  in  natu- 
ra auditis,vn  capitolo,chec5ciene,  quel- 
le teglie.  Più  oltre  delle  Colonne  d’Er- 
^elcjdic€fi,che  nel  mare  Atlantico^  a®. 
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tienine  re  troiiata  vn’Ilola  da  alcuni  mer- 
catanti  Cartaginefi , la  qual  giamai  per 
1 adietro  non  era  fìnta  habitata,  le  neri 
da  ammali  bruti . Era  quefìa  tutta  fel- 
Ma.9  P,ena  d’arbori  con  molti  fiu- 
rni  atti  ad  efler  mitigati; , & abon- 
dantifìima  di  tutte  le  cofe  , che  Tuoi 
produr  la  natura.,  quantunque  folle 
remora  (dalla  terra  ferma  pcr  molti 
giorni  di  napigatione . Et  anuenne. $ , 
.£.*  giunti  ad  efsa  alcuni  mercatau- 
t!  Cartaginefi  5vedmala  buona  terrai  , 
coli  nella  già Aizza,  come  nella  tempe- 
ranza dell’aere , cominciarono  ad  habi- 
tai la  . Mn,fdegtiato pofeia  perciò  il  Se- 
nato Cartaginefe  » commandò  tofìo  per 
decreto  publico,  che  d’indi  in  poi  fotro 
pena  di  mortemon  andafse  alcuno  à det- 
ta  itola  ; quelli , ebe  prima  v’erano 
andari  fofsero  vccifì;  acciocbe  la  fa- 
ma di  efsa  non  pafsafsc  ad  al  tre  nationi , 

-oc ne  predefse il  pofsefso  alcuno'puì  for- 
te Imperio  ; onde  ella  diucnifse  quali 
contraria , & nemica  alla  lor  libertà  » 
rio!  a , che  io  ho  pofìa  fedelmente  que- 
lla aurtonra,vogIio  dir , le  ragioni , che 
mi  muouonc  a dir,  che  l’Ouiedo  non  ha 
g1  ulta  cauta  d’alfcrmare , quella  itola  ef- 
icr  la  Spagnuola  , ò la  Cuba , fi  come 
egli  alserifce. Prima  percioche,  non  iute* 
dendo  efso  Confaluo  Fernandez  d’Ou  le.  / 
do  la  lingua  latina , di  necefììtà  fi  appi- 
glio alla  dichiaratione  > che  di  det- 
ta auttoxità  alcuno  gli  fece;  il  qual  per 

quan-  ^ 
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quanto  fi  vide,  non  douea  faper  trop- 
po ben  trnpportaredivna  lingua  nelP- 
altra , poi  che  mutò , & alterò  il  te* 
fio  Latino  in  molte cofe,  che  forfè  in- 
gan  narono  detto  Ouìdo,  :&  lomefseroji 
credere  ,.chequeffa  auttorirà  padafscdr 
alcun’Ifofa  delle  Indie  \percicche,nel  ce- 
ffo Latino  non  fi  legge»  che  quei  tali 
vfcifserodatlo  ftretto  di  Gibraltar,  co- 
me Ouiedo  narra , nèmen  che  Pifola ^ 

fofse grande,  nè  grandii  Tuoi  alberi  , 
•madie  era  vn’ifola di  molti  alberi,*  nè 
Vi  fi  legge,  chei  fiumi  fofse.ro  - ra  ararti- 
glicfi , nè  parla  di  fua  grafsezza , nè  di- 
ce, che  ella  fofse remota  dall’Africa-*, 
piUchedail^Europa*  ma  afsolutamen- 
tedicc  , che  era  remota  dalla  terra  fer- 
ma : nè  dice , che  vi  fi  fabricafsero  terre., 
percioche  poche  terre  poteuàno  fabrica- 
re  i mercanti,  die  in  elsa  per  fotte  fofse- 
ro  capitati  : nè  dice , che  fofse  la  fua — * 
fama  grande:  ma  che  fi  dubitauano  -, 
- che  laYtia  fama  andnfse  in  altre  nationi  • 
Di  modo  che , efsendo  nello  interprete , 
che  gli  efpofe  detta  autorità , tanta—* 
ignoranza  , quindi  aunenne,  che  1’- 

Òitiedo  altra  cofa  imaginò , fuorché a 

quella  , che  era  iti  effetto.  Et,  fc 

egli  volefsedire,  che  nel  teftodiAriffo* 
tele  fi  legge  altrimenti,  &quel,  che'i 
frate  dice",  efserquafiil  compendio  di 
quel  , che  ficrifse  Ariftotele  5 io  gli 
addimanderò , chi  l’ha  fatto  giudice  , 
per  .dar  tanti  regni  a chi  gli  piace  tor* 


Digitized  by  Google 


H PER.  COLOMBO.  & 
re  il  fuoh  onore  àchicofi  ben  Tacqui* 
ftò:  c cbc!nondoneaeomcntaiiìdi  leg- 
gete tale  autrorità  rapportata  ndlcfquar 
ciafoglio  del  frate ma  douea  vederla»,# 
neli’idcffo  fonte , escile  opere  di  Ari- 
notele. Oltreché  appiedò  .glifù  fatta 
mala  -relatione  m q tuffo  cafo  per- 
ciodie,  quantunque  Teofilo  in  tutti 
gli  altri  libri  fooi  feguaAt'idotilc^j  » 
mettendo  la  fomma  9 <ò  la  foftanza  di 
quel,  che  dice:  in  quedo  libro  De  ad- 
ii*» ira ndis non  fccecofi;  affermandone! 
principio  egli  de  do,  che  non  abbreuia 
AriftotiJe  in  detto  fuo  libro  , fecon- 
do che  negli  altri  *hà  fatto  « ma  eh - 
ei  vi  mette  tutto  il  redo.à  parola  àpa- 
loia,  e però  non  può  dir  fi,  chefcfse, 
ò piti , o meno  in  Ari  dotile  in  quel  » 
ch’egli  lafciò  fcritto.  A che  fi  agg iu- 
gne»  che  Antonio  Beccaria  Veronefe  , 
ìlq naie  interpretò  quedo  -libro  di  Greco 
in  latino, della  quale  tradottione  fi  valfc 
?eofilo»nen  lo  tradufse  cefi  fedelmente» 
che  nò  vi  mette  Ile  più  di  quattro  cofe  di- 
uprfa  mente  dal  redo G recocome  appa- 
rirà a ciafouno,clievi  ponga  mente. 

Seconda  riamente  dico,  che,  quantun- 
que A rido  te!  e hauefle  ciò  fcritto,  come 
Teofilo  rcck  a, efso  pelò  Arido  tele  nò  ad 
duceaurtore,ma  comecofa  fenza  fonda- 
mento diceTertur  lidie  fignifica, ch’egli 
ferme  q nello, che  narra  diqucd’Ifcla, co- 
me cofa  dubbiofa  » e,  lenza  fonda- 
mento • Serene  ctiandio  di  cofa  aiv- 
• - 
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tienuta  non  e'à  poco,  magia  lungo  tem- 
po , dicendo.  Narra  fische  anticamente  fi 
trono  vn’ifoia  : & però  fi  porre  he  dire» 
come  dice  il  prouet  bio , che  à Lughe  vie 
lunghe  bugie  . Il  qual  pronerbìo 
allhora  è più  vero,  quado  in  quel , che  fi 
narra , fono  dellecirconftnnze , che  me- 
no fi  accodano  alla  ragione, fi  come  1 ciò 
* fi  di  (cerne  , mentre  dicefi  /cheque  fi* 
afola  era  molto  sbendante  di  rime  le 
cofe  , ma -che  .tèmpre  tra  fiata  diV 
habitata  - il  che  non  fi  comporta  , n è 
C verifimilie  ; percioche T àbondanza 
nelle  terre  non  procede , tè  non  dalla  col- 
tiuationedegh  habiranti  : fedone  non  fi 
habita  non  tèlo  non  natèe  cola  alcuna  da 
fe  , ma  ancor  le  cofe  dome  fi  iche  diuen- 
-gonótèluatiche  ,»&  Acrili.  Ne  meno  è 
verfimile  , che  a’Cartagfnefi  difpiacetè 
‘ fe , che  in  lor  gente  hautffe  rrou aro  y na 
tale  itèla , & che  vccidcfllro  gli  feoprito- 
ri;percioche , tè  ella  era  tanto  difcoffada 
Canhagine , come  l’ indie  iòne,  in  va  fi 
teme  a,  che  quelli,  ch’iui  habitaflero , ve- 
niflero  à ccnqufffnr  Cartagine  ,*  tè  già,  fi 
comePQnicdo  afferma, che  gli  Spagnuo 
li  pofsedetrero  in  altro tépo  quell’ itèle, 
non  volefse  egli  ancora  afferma , e,chei 
Carta ginefi  erano  proferì,  & che  hcra  fi 
adempì  il  timore , &c  la  Profetia  loto  , 
prenci  ndo  Celare  T unigi , o Cartagine 
co’ denari  che  da  Ile  indie  furono  portati» 
il  che  io  fon  ficuro  ch’egli  hnuitbbe 
dettoxer  metterfipiù  in  grafia  , & con- 
fi guir 
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r.0g«ir  più  faucri  , disutili  , ch’egli 

- confeguì  5 per  dir  di  fomiglinnti  noucìic: 
«'alo  impedì  l'baeerg  a'pùblicato  il  Tuo 
libro  . Di modo  che  cìafcun  gitiditiofo 

- comprende  efser  fattela  didire  , che  mai 
non  fi  Teppe  di quell’ifcla  , per  batterne  i 

' Cartagincfì  £ bandonato  il  dominio  , 8c 
la  nauigatione  , per  paura  , che  altri 
; glie  la  rclgiefsero , & venifsero  poi  à tra- 
uagliarla  libertà  loro  : pei  che  maggior 
"paura  di  ciò  douea  lor  recar  la  Sicilia  io  la 
Sardegna  , chcgiaceanoduegicrnatedr 
mare" lontane  della  lor  citta  ; che  la 
'Spegnitela,  tra  la  quale,  e loro  era  il  rtr- 
zo  del  monco  . Et  , Tcfidiccfce  , che 
dif.bitcunno  forfè , ohe  le  ricchezze  dalla 
terra  pere  fiero  far  potenti  i loro  nemici, 
da  che  à loro  poi  rircrnafse  alcun  danno, 
-dico  , che  più  tetto  haucuanocagion  di 
fpcranzejCfiédo  c/fi  patron  idi  cotali  ric- 
chczzcjdipotere  rcf]ttcrc;&  foggiongar 
chi  volessero, & che  (e  lafciauano  deferta 
qucll’ifcla,  haurebbeno  lafciato  in  poter 
d’altr  uf  lo  fcopriua,onde  rifui  tatte  ad  c /fi 
riftefso  danno,  che  (effe  tra  nano  .Et  pe- 
rò doueano  più  tetto  fortificarla , & cu- 
ftcdirlaftia  nauigatione  ,*  fi  come  noi 
fappian  cliY/fi  altre  volte  fecero  in  fimi- 
le  cafo  : perocché  , hauendo  trouatc  i* 
. ifola  , eheallhora  chiamauancO.fi  te- 
ndi , & hora  noi  chiamiam  degli  Atto- 
ri , tennero  la  loro  nauigatione  molto  fe- 
creta  per  cagiondclloìbgno  , che  da 
'quello  LraggcuaiiOjfi  come  recita  Strabo - 
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nel  fine  nel  terzo  libro  della  Tua  Coftno- 
ìafia.  Laonde  , qrado  felle  vero  , che  A- 
rrftotele  hauefse  quella  fattola  fcritta , fi 
.potrebbe  dir , ch’egli  hauclfe intefo  quel, 
chedifse  , della  nauigatiane  nell’  ilo  le 
de  gli  Allori . il  che  per  fa  Ifa  indigenza* 
eper  lag  rande  antichità,  ò per  Taffettio- 
•ne,che  accieca  giniuom  ini, bora  POnie- 
do argomenta  , cheli  debba  intendere 
delfindie  , le  quali  hora  peffediarno , e 
non  delle  detteifoledegii  Adori  yò  d*  al- 
cuna di  quelle . Et  , fe  mi  repìicafsero  ciò 
non  poter  cfsere ypercioche  Strchonc  nó 
dice  cfserednti  quellfCartaginefi,!*  quaK 
pofsedetréro  le  dette  ifolede  gli  Adori  * 
ma  Fenici  ì de  chetntficauano  verfo  Ca- 
liz  : dico  , che  , per  cfser  venuti  d 
'Cartaginefi  di  Fenicia  con  Didone  Rei- 
na loro  ,c£sa,  6c  elfi* erano  chiamati  Feni- 
ci in  quel  tcmpojcorne  hora  fi  chiamano 
Spagnuoli  i Chrifltani  , che  nafeono  , Se 
Rabicano  nelle  ifiefse  indie  .Et  , fe  tor- 
nafsero  à replicare,  che  Patiitorirà,  Ari- 
notele,nominando  qtieft*ifola,dice,  clic 
ccntenea  molti  fiumi,  molto  attraila  na- 
nigaticne , i quali  non  fono  nelPifole  de 
•gli  Aftori,ma  bene  1 Cuba, & ndla5pa- 
gnuol  atri  fp odo, che, fe  vegliamo  riguar- 
dare à quello, aggiungono, che  in  lei  era- 
no molti  animali  Erutti,  i quali  non  bàia 
'Cubarne  la  Spagnucla:&  puotetc’efse- 
re,  che  in.vna  ccfa  taro  antica  fi  fofsc er- 
bato nel  riferir  coral  particolari  àifi  come 
nella  maggior  parte  di  quelle  lungiflS- 
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me  antichità  incerte  fuolc  auuenire . Ec- 
co che  nè  la  Cuba  , la  Spaglinola  noiv 
hanno  fiumi  aln  ad  rffer  nauigati  » co* 
me  Tauttontà  dice;  8c  in  alcuno  de’mag- 
giori  fiottìi  dì  quefi’iifole  può  errar  qual- 
chQnauiglio  9 ma  non  già  nauigare  per 
effì  coficommodamente,  cornei* aiuto- 
ricà  fpecifica  .Senza  che,eome  giàdiccm* 
rao  , quatuque  Panttorità  foffe  d’Arifto- 
tele, potrebbe  e flferfi  corrotta  la:  parola  JSc 
efsere  fiato  fcritto  nauigandum  in  luogo 
di  potandnm  : il  che  piti  fi  contieni*  à 
quel , eh’ ei  trattarla  l lodandola  cofidi5 
copia  d’acqua  per  bere  , come  di  ferrirla* 
di  frutti  per  mangiare  . Et  ciò  ben  fi  po- 
trebbe verificar  dì  alcuna  di  quefte  altre 
degli  Afiori  , e con  pili-ragione  f poi- 
ché nè  la  cuba  , ne  la  Spagnuda  no» 
giacciono  in^firo , nè  insane,  eue  i Car* 
taginefijò  per  vicinità,  ò per  difgratia  do- 
uefsero  cfsete  portati  : conciona  chey 
fèà  coloro , che  con  quefto  fol  fine  fi  mi- 
fcro  ài  cercar  d’efse  con  )*  Ammiraglio  *> 
tanto  panie  lunga  la  ftrada , che  voìeano 
af  tutto  tornarli  à dietrcrqnàto  più  fareb- 
be panica  lunga  à coloro,  i quali  non  ba- 
rellano intenrionc  di  far  fi  iirgo  viaggio 
€ che , qual’hora  il  tempo  lo  bau  effe  lor 
conceduto , haueuaryo  à ritornar  verfo  il 
lorpaefe,*  Nè  fi  vede  fortuna  , che duri 
tanto , che  porti  vna  nane  da  Galiz  alla 
Spagnuolapcrforzaditemporale  . Nè 
meno  è vcrifimile  , che,  pecche  erano 
mercanti  ,,  haueffero  penficro  , mè  vor 
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lóutàdr  allontani  fi  dalla  Spagna  , bda* 
Cartagine  piti  dì  quel  ,,cheil  tempogli 
aftringcffe , fpeci.il  mence  allhora  che  n5  » 
fi  faccuano  , ncViraprendeuano  le  na- 
nigatìonicon  la  facilità  , che  hot  fifa 
Per  lo  che  molro  picciola  na  uigat io- 
ne pare  u a in  quei  tempi  gmucfé  , come 
veggi  amo,perq  uel ,che  fi  legge  del  viag- 
gio , che  fece  Giaftine  di  Grecia  in  - 
Colchi , & per  quel  di  Vfflfe  nel  Medi- 
terraneo: ne  quali  fi  confilm  irono  r.m>- 
ti  anni  » ÓC  furono  perciò  cofi  nom  'na- 
ti , che  i più  eccellenti  Poeti  n’ han- 
no contato  per  poca  esperienza  , che  all*  ’ 
bòra  haucano  del  mare  : fin  che  già  poco  ■ 
aH’erànoftra  è fiata  timo  migliorata  , 
che  v’hà  hauuto  di  quell ?ac’hanno  hauu- 
to  ardire  di  circondare  il  mondo , contra 
quel  che  fi  foléa  dir  per  premerbio , Chi 
va  al  Capo  di  Non,ò  tornerà  ò nodi  qual 
Capo  è vn  promontorio  in  B vrbaria , no*  > 
molto  difcoftodaile  Canarie,  Olirà  che  : 
egli  è manifefio  errore  il  penf.ire^che  pò- 
tefle  cfser  Ciìb'uòlaSpngnuola  quell*ifoi  •< 
k^doue  quei  mercanti  furonodalla  rem- 
pefta  portati  : poiché  fi  fa , che  con  tutta 
)a  notitia , la  quale  hora  fe  ne  hà  , è quafi 
impoftìbile  accoftaru.fi  Senza  vrtar  pri- 
ma in  moke  altre  ifole  , che  le  circonda- 
no d’ogn9  parte.  Mi  quando  pur  voleffe- 
ro , dire  che  quella  terra  ■»  od  ifola  non 
era  alcuna  dell’ifole  de  gli  Aftori  ? fecon- 
dò che  eh’ Sopra  dicemmo  » fi  potrebbe 
.maritare  vna  menzogna  con  va  altra,d2 
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-c£d  o,  quella  serra  cfserc  fiata  quell* itola, , 
di  cui  Scnecajiel  Vi  de  Naturai;  fa  men- 
tione,oue  narra  che  Tucidide  diTse.che 
rrt'iépi  della  guerra  della  Mòrta  vn’ifo- 
ll,chiamata  Àdanca,tutra,  òper  la  màg^ 
gìor  parte  fiTommcrfe’dellaqunJe  fa  me- 
tiene etiadio  Platone  nel  fuo  Timeo  Ma 
percioche  habbiamo  troppo  à lungo  ra- 
gionamento diquefta  fattola,  paflerò  all* 
al  tro  capo»pue  dicefi  .*  che  gli  Spagnuoli 
bebbero  anticamente  il  dominio  delle 
dette  indie  , fondandola  fua  intentione 
/opra  quel , che  Sta  rio,  e Scbofo  dicono, 
che  certe ifo lechiama te  Efperidi  giacc- 
iano quaranta  giorni  di  natiigacicme 
verfo  Occidente  dalleifole,  delle  Gorge- 
ili^  quindi  s’argomentata,  che,  poi  che 
tali  di  neceflì rà  hanno. ad  effer  l’indie , §£ 
fi.  chiamano  Efperidi  » coral  nome  prefe-, 
ro  da  Efpero  Rè,chefù  di  Spagna,  il  qual 
per confluente , & gli  Spagnuoli  erano* 
fiati  padroni  di.  quelle  terre  . Dì  modo 
che’ben  confide  rato  il  fuodire,  vuole  da 
vrta  auttorkà  incerta  tafre  tre  cóclufio- 
ni  vere,  non  fi  conformando  troppo  coti 
Pàutcorità  di  Seneca  •cbcnelVT.de’  fuoi 
Naturali,  parlando, dicotai  cole,  dicecf- 
fcr  ditficiledi  quello  che  s’hà  per  congiet- 
turare  à trattare , raffermar  cofa  alcuna 
per  certe,e  determinata:!!  come  1 ciò  au- 
uieneall’  Oaiedo:  conciofìa  che  delle 
dette  ifole  Efperidi  , come  dicono.  % 
fola  mente  Sébofo  parlò  cipri  mencio 
terfo  doue  giaeeuano  ? ne  però  dicendo* 
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che  (inno  Wndie,nè  da  chi  fiano  (late  n#*- 
minate,  foggiogare.Etfe  POuiedo  affer- 
ma, che  Espcro  fli  Rède  Ila  Spagna,  fe- 
condo che  Pérofo  afferma, dicojche  il  ve- 
ro,che  Bérofto  diceXfpcrD  efifere  flato  Re 
della  Spagna  ; mamon  già , ch’egli  defle  ih 
nome  alla  Spagna,ò  alì’Iralfa.Mà  quelli  r 
hauendo  vc©me  verace  hiflorico , cono- 
fociatoyche  in  quello  puf  so  gii  mica  Be- 
re fo,  atri  en  frac!  Iginio,  ma  cautamente 
non  fpecificando^nqual  libro,  nè  inqaah 
capi colore  co  fi  alluga,  come  dicefìd  tetti- 
monijipoiche  in  effetto  non  firrotia  Iuo- 
go , doueJginio dica  tal  cola  ; anzi  in  vii' 
falò  libro,  che  di  ini' trotta  y infermo  de 
poetica  Aftronomia4,  non  fbl'non  mette; 
cotal  parolejroain  tre  luoghi,oue  di  que- 
fte  Efperidi  parla , dice  così . Ercole  fi  di  - 
pinge  imatco*  thè  voglia  vccidere  il  Drar- 
go  il  qual  (gu ardati  a 1*  Efperidi.Et  più  ol-i 
we  dfce,che,efsendo  flato  Ercole  manda-  I 
to  dà  Enrifleo  per  li  pomi  dell’oro  alle  E~ 
deridi , e non  rapendo  la  ttrada  y andò  à. 
Prometeo  nel  mòte  Causalo  e 1©  pregò*  1 
che  gl’infegnnfse  il  caminorda  che  fi  ma^ 
nifettò  la  morte  del  Drago.  La  onde  fe- 
condo quefho  hauremo  altre  Efperidi  aUr 
Onere , alle  quali  potrebbe  anco  dir  PO- 
uiedo ch’Ei'pero  Rè  di  Spagna,  diede  il 
Aio  nome . Dice  più  oltre  Iginio  nel  capi- 
tolo de’pianetti , elle  per  molte  hiflorie  c 
inanifcflòvil  pianeta  venere efser chiama 
co  Hefperus , perche  tramota  poco  dopò! 
ilSole  . Da  tutte  lequali  cole  polliamo- 
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inferire  , che , fedaperfona  , auczzai 
r acontar  fatioledi  Poeti  come  fa  Igi- 

nio 5 debbiarli  pigliare  a urto  rkà  , ò indi-- 
cio  alcuno  ,fa  più  tolta  contral’Ouicdo,* 
che  per  Inique! , che  dice  Iginio  : &:  pof- 
fiamo  affermarlo  prdurnerc>che  fichia- 
maisero  Efperidi  per  certa  ftella,*&, fi  ■co- 
inè i Greci  perla  ftefsa  cada  chiamarono 
Ffpcria  fcalia^comc  fcriuoiio  molti , co- 
si direm , che  Se  bolo  chiamò  quell’ilo  le 
Efpcrridi  : & che  , per  dimoftr.u  il  luo* 
go  doue  giaceuanojfi  ferurdellc  conget- 
ture* &;  ragioni, che  di  (opra  notammo,, 
hauerauoiso  l’Ammiraglio  ad  hauer  per 
fermo, che  tali  Itele  fofscro  in  quelle  par- 
ti occidentali  : & cofi  polliamo  conchiu-* 
4cre  , che  l’Ouiedo  non  fole  volte  fìnger' 
nuoue minorità  nc’fuo  feriti,  ma  che  per 
ii’.auuercenza  , ò per  voler  compiacere  h 
colui , che  quefte  cofe  gli  difise  * (poi  che 
certa cofaèd nino  le haiKreintcft(  fi  ac- 
cettò à due  contrariala  folarcpugnanzv 
de’q  uali  era  fufficitr.teà  manifeftarc  il 
fuo  errore  Percioche,£ci  Cartaginefi,che 
fi  com’egli  dice, arcuarono  àCubn,òalla 
Spagmioia,trouaronoJque.lla  t errano  ef 
fere  hab  irata  , fuorché  da  anima  li?  come 
farebbe  vero, che  gli  Spaglinoli  l’ ha  netta 
ro  pofscdiitomolto  tempo  auanti-Sr  che 
il  loro  Ré  efpero  dato  il  nome  lej  ha- 
uefsc  ? faluo  fc  perauuentura  non  dice*, 
che^nlcundiliiuiolatefedifahabitata  , c 
che  poi  vn’altro  Noè  la  ritorno  nello  fia- 
taci qaal  fu  dall’Ammiraglio  feoperta  *. 

C 5 Ma,  * 
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Ma , percioche  io  fono  hoggitnai  fianco  • 
per  cotal  difputa,  Se  mi par»vcdcrne  fafti- 
■diri  i lettori , io  non  voglio  (tendermi, più  1 
fopra  ciò  ma  Ja  noftra  fattoria  feguire. 

£ cme  V Ammìr agito // /degno col  Re  de~ 
Portogallo  {opra  lo  fcopYimcmo , che  - 
.dell'fo  die  gli  offerfe . - Cap.XR  - 

è ■ . , 

HOra  lo  Ammiraglio , hauendo  per 
fonda  tiifimo  il  Ilio  difcoiib,ddibc- 
tò  di  dargli  eflccu rione  , &di  andar  per 
rOaano  Occidencaledetre  tenecercan- 
<do.  Mà,  conofcendo' -,  co  fi  fatta  ina-/ 
,prefe  nó  cóuenirfide  non  à Principesche 
potette  farla, &:  fcttcncarla, volle  propor-  - 
iaal  Rè  di  Portogallo, per  l’habitntione  , 
-che  quùn  haaena  .'Et,  benché  ii'Rè  Dori  ■ 
♦Giovanni-,  che  althor  ugna  un,  afcoltafse 
con  attemione  quel , -che  l’ Ammiraglio 
gli  propendi**  nodimcno  fi  moftrò  fred- 
do in  accettar  la  fua  prcpotta*  per  lo  gra  • 
trauaglio  ,\&  per  fagtòfsc  tpefc.j  che  gl  i 
recaua  lofcoprìmenxo , ò conq flirta  del- 
la corta  occidentale  dell’ Africa  , chiama- 
ta Guinea  ; fenza  che  ancoragli  fófsé  fuc- 
cefsa  co  fa  alcuna  felieemére,  nc  haucfse 
potuto  px  tfir  oltre  al  Capo  di  buona  fpe- 
ranza  : il  quahiome  alami diconaefscr- 
gli  fiato  pitto  in  luogo  di  Agéfin guadilo  • 
proprio  nomesper  effer  quello  il  capo,  & 
il  fine  della  buona  fperànza  della  fua  co  • 
«guelfo  « de  difeoptimento  : come  che  al,  - 

mi 
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rdaltrimenti  dicano  , affermando  efsete 
«coli  fta.o  detto*per..effer.  capo, che  gli  da- 
lia fperanzadi  miglior  terra , & nauiga- 
tione * Mi,  ciò  fia  come  efsera  veglia,  il 
detto  R è et  a hoggi mai  molto  poco  ine jj- 
nato  àfpender.piu  denari  indifeoprimé- 
ti.*&,fe  pur  all’ Ammiraglio  diede  alcuna 
orecchia ciò  amie  ime  perk  buone  r i- 
gionijch’ei,  per  corroborar  laida  imprc- 
, gli  proponeua  , per  indiationc  delle 
■quali  cominciò à preodettanto  gufto  di 
c iòichel’accet  rar  1 a dipenderla  dal  .conce- 
defeal  l’ A mmiragl  io  le  coditioni,  &c  pat> 
ti,eh’ei  ricercaua . Pcrcioche,-  -efsendo  1’- 
AttimiraglLq^digenercfijScalci  petlfieri  , 
volle  capitolar  con  fuo  grande  honore  , > 

. Qc  vantaggio,  per  lafdar  la  memoria  fu  a 
a grandezza  della  dii  a cafa  -conforme 
alla  grandezza  delle  fue-  opere , &c  dei 
ftfoi  meritiYPet  laqital  ccfa  il  detto  Re’, 
configliato  da  vn  Dottor  Càlzadiglia  ». 
di  cui  molto  egli  - confidaua,  delibe- 
rò di  mandare  vna-Carauclla  foctamen- 
tc , la  qual  tentafse  ciò  > che  l’Ammh 
raglio  Offerto. gli  haueiia;pcreiochc,  tro-; 
nandofi  in  cotal-modo  le  dette  terre  , gh 
parea  di  non  efsectcnutaa’  gran  premi  j * 
che  gli chiedeua  alcuno  per  lo  feoprimé- 
to  loro-Ef  cosi  con  ogni  breuità»&  fecre* 
to*armata  vna  Carauella,  fingédo  di  vo* 
fkr  mandarla1  con  «■ vetcouaglie , 
eorfo  à' quelle , .che  erano  nelle ifolc  di 
Càoouèrde , la  mandò  verfo  douel’A tir? 
.miraglio^  era  affatoci  andare  • Ma  a 
. . C 6 ;psr- 
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Ma,  percioche  io  fono  hoggitnai  fianco  ■ 
per  cotaldifputa,  &*mi  par  cederne  fafti- 
diri  i lettori , io  non  voglio  ftcndérmipià  'A 
fopra  ciò  raaJa  noftramftòria  feguirc. 

Ce  rne  V Ammiraglio' fi  J degno  col  Re  de  ~ 
Portogallo  {opra  lo  {copYìmcnto , che  - 
.dell' Indie  gli  offerfe . - Cap*  XL  - 

è • * T 

HO ra lo  Ammiraglio  > hauerido per 
fondatifTìmo  il  ilio  difcoiiò, delibe- 
rò di  dargli  e ile  anione , &d>  andar  per 
'POetano Oecidentalcdetre  terre  cercan- 
do. M.i , conoPccndo',  cofì  fatta  im -v 
prefe  nó  eoixenirfi/c  non  à Principe>che 
potc  ffc farla, & fcrtcntarln, volle  propor- 
la alR  è di  Portogai  io,  per  l’h'abitn  rione  > 
tchèqimii  feaueoa -Tt,  benché  ir  Rè  Dori  • 

5 Gio  Lanini-,  che  allhor  icgnaua,  afcoltafse 
con  nttcntione  quel , che  l’Ammiraglio 
gli  propcneua;  nodimeno  fi  inoftrò  fred- 
do in  accettar  la  fua  propella*  per  lo  gra  ; 
trauaglio  ,'•&  per  legEOfse  fpefe;,  che  gli 
recaua  lo  feeprimemo > ò conq  flirta  del- 
la corta  occidentale  delPAfrica  , chiama- 
ta Guinea  -,  fenza  che  ancor  gli  fofsé  fuc- 
cefsacofa  alcuna  fe  licerne  re,  nc  liauefse 
potuto  paffar  oltre  al  Capo  di  buona  fpe- 
ranza  : il  qua]  nome  alami  dicono^fser- 
gli  flato  ptiftoin  luogo  di  Agéfìngua,fuo  * 
proprio  nome5per  effer  queìlo  il  capo,& 
il  fine  della  buona  fperànza  della  fua  c6  • 
‘Uuefta,  & difeoprimento  ; come  che  al,  - 

iUi  - 
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ttfaltrimentì  dicano  , affermaRdo  elsere 
- ccofi  fta  o derto-jper.  effer  capo, che  gli  d a- 
« a fperanza  di  miglior  ta  ra , & nauiga- 
tione  * Ma,  ciò  fi  a come  efser  a veglia,  il 
detto  Rè  èia  hoggimai  molto  poco  aneli- 
nato  àfpenderpiu  denari  indifeoprìmé- 
pur  all’ Ammiraglio  diede  alcuna 
orecchia ciò  aiutarne  per  k buone  ra- 
gioni, ch’et,  per  corroborar  In  fila  mvpi  e- 
m , gli  proponeun  , per  indnttionc delle 
quali  cominciò  à prender. tanto  gufìo  di 
c iò  jché  l’accet  rar  1 a dipendeua  dalconcc- 
déteal l’Ammiraglio  le  coditionùSc  pau 
trofei  ricercaua . Pcrcioche,  cfsaido  1’- 
/iitmiiragUcKdigenercfi, Scalci petlfìeri  .» 
volie'capitolarèon  fuo  grande  honore  , > 

. de  vantaggio,  per  Infoiar  la  memoria  fu  a 
. la  grandezza  deHàfua  cafa  •conforme 

alla  grandezza  delle  fue-  opere  , & dei 
ftloi  merinVPer  laqital  cola  il  detto  R*e  > 
confìgliàto  da  viv  Dottor  CàlzadigHa* 
di- cui  molto  egli ; confidami , delibe- 
rò di  mandare  vnaCarauclla  fevet  a men- 
te ,1  a- qual  tentafse  ciò  > che  1’  Amnu-j 
raglio  offerto  gli  haueiia-spcrciochc , tro-; 

• nandofi  in  cotabrnodo  le  dette  terre , gli 
parca  di  non  efsenteniuoa’  gran  premiai 
che  gli  chicdena  alcuno  per  lo  feoprimé- 
to  loro -E  f cosi  con  ogni  breuità,Sc  feere* 
royànrsata  vna  Carauella,  fingédo  di  vo^ 
kr  mandarla1- con  ivettouaglie , & foc-v 
còrfo  à'quelle,  che  erano  nelle  itole  di 
Caconi  rde  ,la  mandò  ver fo  doueTArn- 
,rniraglio<fi  era  affatoci  andare  • Ma  a 

C 6 ?per- 
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perciocheà  quelli , che  mandò  , manca-' 
«a  il  fapcre  ,e  la  coftanza,  e la  pertòoa--» 
dell’ Ammiraglio  , dopò  ertele  andati  per 
molti  giorni  vagando  per  mare,riuoltifì 
all’lfole  di  Canouerde,fe  ne  ritornarono» 
ridendoli  del l’imprefa , e dicendo,  chg  3 
era  imponibile , che  per  quei  mari  terra 
alcuna  firiuolrafle*  14  che  eflendo  venti  - 
tc  à notitia  alI’Àmtniraglio,  & Jeffendo- 
gli  già  morta  la  moglie  vprefc  tanto  odio- 
à quella  Città  5 enatione,  che  deliberò» 
di  andartene  in  Cartiglia  cóva  figliuoli— 
no,rimafoiluidella moglie,  chiamato; 
Diego  Colon,  che  dopò  la  morte  del  pa- 
dre nel  Tuo  ftato  fiicccflfc.  Ma,  temendo  *■ 
fe  parimente  i Rèdi  Cartiglia  non  aflen- 
riisscro  alla  fiiaimprefa,no-gli  bifognafso 
proporlo  di  nuouo  à qualche  altro  Princi 
pe , e cosi  in  ciò  pafsafse  lungo  tempo  r 
mandò  in  Inghilterra  vtvfuo  ftatellojche 
faaueua  npprefsódi  fé , chiamato  Barto- 
lomeo Colon  .-il  qual  quantunque  notv 
haueise  lettere  Latina , era  però  huomo- 
prattico , e giudiciofo  nelle  coredel  ma- 
re , e fnpea  molto  bene  far  cane  da  naui- 
gare,  e s fere,  & altre  inrtromenti  di  quel- 
la p refe  filone , come  dall’Ammiraglio»» 
filo  fratcllo»cra  inftrutto.  Partito  adun- 
que Banolomec  Colon  per  Inghilterra  * 
volle  la  fua  fcrte,chcdefsein  màdiGor-- 
foli,  i quali  lo  fpogliarono  infieme  con^r 
gli  altri  della  fua  nane-.  Per  là  qualcofa* 
c per  la  fila  poucrtà  5 & infermità  r 
«he  in.  così  dmerte  terre  lo  afsaliro* 


^ * 

>®Ì1R.  COLOMBO*.  _ «» 
«6Cflidclmcnte?pro!ongò  pergra  temprv 
la  fua  ambafciata,fin  che  , acquetata  va 
poco  di  facoltà  con  le  carte,  ch’ci  fabrica- 
«a, cominciò  à far  pr.nriebe co’lRè  Emi 
co  feciimo, padre  d’Enrico  Otfauo5cbe al* 
tfhora  regnaua:à  cui  apprefemò  vn  Map* 
pamondo,  nel  quale  erano  ferirti  quelli 
ver  fi, che  fra  le  fue  fcrirture  io  troucrai,et 
da  me  farranno qùipofii  pai  tofto  per  1~ 
amichìtà,che  per  la  loro  eleganza. 

TTeYrarurn'quicunqMe  apis  felìciter  orxr 
NoJcereCun&a  decens  doBèpiBura  decebit , 
Quando  Strabo  affirmat , Ptolemms  , Plinìi*r 
Htque . 

tfìdorus  ijton  una  tamen  fentcntiaquìfq  •<  e \ - 
Pingitur  hic  etìcem  nuper fulcateccn  nnis 
ftifpanis  2/oma  illa , prius  incognita  gemi , 
Torrida, qua  tandem  nuix  e/i  noti/jima  multisi- 
Pro  au&ore , fine  piB'ore  . 

- Et  pili  di  fotro  diccua  - 

tanua  cui  patria  e/l  nemen,  cui  tfartlisTortaus' 
Columbus  de  terra' rubra  , opus edìàit  i/ìud, 
t-nndonijs ann  Domini  1 * $o,atqne  infuper  annoi- 
V3au Or, Decimarne  dìe  cum  tenia  men/Js 
Febur. Laude**  Chriflo  cantenlur  abur.de  ^ 

£t , perciocheaiiuertiilafciiito  ,<he.dlce-' 
C Colubus  de  terra  rubra,  ).  d ico*  clic  me- 
defimamente  io  vidi  alcune  fotte ferirti© - 
ni  dell’Ammiraglia,  prima,  che  acqui- 
filafielo  fVatOjOu’cgU  fi*fottofcriuciia^Ctf| 
lfibus  de  terra  rubra.  )Ma  torna  Io  al-Rè*- 
d’Inghilteira,  dico , che,  da  lu  i il  Majspaft; 
Boccio  vedutocelo  che  l’Amm  ir  àglio  -gin 
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o fieri  un  ,con  allegro  volto  accettò  la  Tua  ■ 
offerta, & mnndoUoà  chiamare-Ma  per- 
ciocheDio  i’haueua  per  caviglia  fetba- 
tai,  già  T Ammiraglio  in  quel  tempo  era 
andato , &:  tornato  con  la  vittoria  della 
Yuaimprela , fecondo  che  per  ordine  fS 
racconterà.. 

* 

Lapartita  dell' Ammiraglio  di  Porro*  - 
gallqy&  le  prat  tic  becche  eglihebbe  co* 
Re  Cat elici  DonFernandoy& Donna  | 
7j fabella,  . Cap*  X IR , 

l’ Afcierò  hora  di  raccontar  ciò,  clic  / 
j Barrolomeo  Còlo  haueua  negocia-  j 
to  iiilng!'  ‘Uerra!&  tornerò  all’Ammira 
glfo,il  qua»  ìd  finedeiranno'M-.CCCG  I 
LXXX1IM-  col  fuo  figiiuolino  Don  Die-  1 
go  fi  partì  fegrctaméce  di  Portogallo  per 
paura  d’efsere  impedire  dal  Re  y percio- 
che  » conofcendo  , quanto  gli  mancar 
reno  quelli,  cheegli  haueua  conlaCa-  - 
ranella  mandati , voleua  ridurre  alila  Tua 
gratia  lo  Ammiraglio  > dèfideraua  , 
ch’egli  rornafte  alle  prattiche  dell’impre- 
fa;  ma,  percioche  jn  quatto  egli  nojij  - 
v$ò  quella  follecitud  ine,  che  lo  Ammi- 
raglio vsò  nel  partirli , perde  la  ventura , 
e lo  Ammiraglio  entrò  in  Gattigliala  far  • 
la  efperienzadeìla  forte,  che  gli  era-^» 
aptarecchiatn  . Làfciato,  adunque  il 
figliuolo  in  vn  monàfterio  di  Patos, ehia. 
■itiatoìa  Rab*da,fe  n’ando  toftoalla  cor» 

«e  defRè  Caccili cijchraHhcra  era  in  Cor 

vdoua.. 
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dotta, doue,perciochc  era  perfona  affabi- 
le, & didolce  pràtrica.,  prefe  amiciria  con 
qttclfe  per  fon  Ci  nelle  quali  trono  più  àc- 
cogliéza , & tnaggiorgnftò  delia  fua  im- 
prefa, & che.erano più  arci à pervadere i 
Rè,che  1*  accet afferò  : fra  i qiiali  fu  Luigi 
di  Santo  AtìgeloCaitalliere  Aragonese, 

&f  Scriuano  di  ragione  nella  caia  rvegafe 
lumino  dimoi  ta  aucrorrcà  ,&  prudenza. 
Ma,  percioche  lacofa  douea.tr  attarfìpiù 
con  fondamento .-dì  do  trina , che  con  pa- 
ròle, ò fauotijlc  altezze  loro!  acumi  (ero 
al  Prior  dÌPràdo,che  poi  tu  Arcinefcouo 
di  Granata  , commandandogli,  che  in*  ' 
ftéme  con gpfntendenn  dalla  Cofiuogra-  - 
fi à s’imform afferò  di  ciò.à  pieno , 8c  pòi 
glirifetiffero  quel , chefentiffero.  Ma  , 
perciochèin  J quei  tempi  -non'  .vi erano  ' _ 
tanti  Cofmografi , quanti  fon  bòra  , co- 
loro , che  fi  riduffero  ',  non  intende-  • 
nano  quel  , chedoueuano,  nè  lo  Am- 
miraglio Ti  volcn  1 afeiar. tanto  in  tende- 

• re , che  gli  auueniff  q ilei , che  in  Porto- 
gallo gli  auuenne,  &g!i  turbafferòla  be- 
neditionc  • Per  lo  che  fiì  tanto  differen- 
te la  rjfpoffa  informatione , che  alìe 
Altezze'  loro  fecero , quanto  era  la  va- 
rietà dei  loro  ingegni  , & pareri . Per- 
cioche alcuni  dicenano  , che  , poi 
•che  nel'fine  di  tanti  migliara  di  anni,, 
cheDiògloriofo  hauea creato  il  mondo, 
mai  non  fi  hauea  hauutocognicionedi 

• cotai  terre  da  tantiVè  tanti  ,òepratdchi 
tdtllècafedel  mare  , n onera  verifimiie., 

iche 

► , > 

t 


Google 


% FHSTORIE  DEL  S* 
che  hora  l’Ammiraglio  fapefse  più  , che 
tinti  i paflati  , e i prcfemi  • Altri  , 
che  più  s*  accoftauano  alla  ragion  della 
Colmografia,diceuano,  il  mondo  efse  di 
cosi -immenfa  grandezza  ,•  che  non  era 
credibile*  che  tré  anni  di  nauigarione  ba- 
ttafsero,  per  giunger  al  fine  deli’Orientcv 
dou’egli  volea  nauigarc:  & per  còferma- 
rione  del  lor  proposto  adduceuano  faut- 
tor  irà,  che  Seneca  racconta  in  vn a delle, 
/ire  opere  per  via  di  difputa,  dicendo,  che 
molti  fauij  tra  lordifcordauano  Itorno  à- 
quefta  quchione,fe  l’Oceano  era  ifìnito* 
Àdubitauano , s’ei  potcfsccfscrnauiga- 
,fo>  St  quando  pur  fofse  nauigabile,  fe- 
<lalUltra  parte  fi  trouerebbono  terre  ha- 
Citabili  , & fe  à quelle  andar  fi  potette  .- 
-Alle  quali  cofé  aggiungeuano  , che  di' 
filetta,  inferiore  sfera  di  acqua  , Sedi- 
terra  non  era  liabitata  altra  parte  , che. 
*vna  corona  , ò picciola  cinta  , chejnel 
mofìro  Emifpero  fopra  l’acqua  rimate.  Se. 
che  tutto  il  rimanente  era  marcine  fi  po- 
tea  nauìgar,  nè  caminarfi , fenon  pretto- 
alle  cotte, & riuiere  • Et  che,  quando  i fa- 
nij  concedefsero  , che  fi  potcfse  ariuarc- 
al  fin  dell’Oriente  , ccncederebbona  an* 
c-ora  , che  fi  potefse  andar  dal  fine  della. 
Spagna  fino  all’  vl'timo  Occidente  . Et, 
altri  di  ciò  qua  fi  cofi  difpurauano  , co- 
me già  i Pòrtoghefi  intorno  al  naui- 
gareTn  Guienea  : dicendo  , che  , fe  C\- 
aiiàrgafse  alcuno  à far  camin  dritta 
àU’Oscidcnte.,  come  l’Ammiraglio  dice» 
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Ha , non  potrebbe  poi  tornare  in  Ifpagna- 
per  la’rotondità  della  sfera  > tenendo  per 
certiffimo  » che  qualunque  vfeifee  dello 
Emifperio,  conofciuto  da  Tolomeo»  an- 
elerebbe in  giù , & poi  gii  farebbe  impof- 
fibiledar  la  volta,  & affermandorcht_J* 
ciò’ farebbe  quafr  vno  afcédere  al  Kmsù-d’ 
vn  monte . H che  non  potrebbono  Care  i 
usuigli  con  grandiffimo  vento . M.i,  an- 
cor chea  tu  tre  qttefte  obiettioni  Io  Am- 
miraglio defse  conneuiente  rifolu  tie- 
ne, nondimeno  , quanto  più  efficaci 
erano  le  fue  ragioni  y tanto  men  Tinteli'. 
deuano  r per  la  loro  ignoranza  : perciò- 
che , quandcrvno  inuccchta  con  catiurr 
fondamento  nella  Matematica,  non  pup 
imprendere  il  veso*  per  le  regole  falfc.da 
principio  imprefse  nella  fua  niente.  Fi- 
nalmcrrte  tutti cdoro^renendoftal  ;pro- 
iterbio  Ca (figliano,  ilquale  in  ciò , che 
non*  pur  ragionatole  r fuoV  dire , Du- 
bita Santo  Àgofa’no  r percioche  detto- 
Santo  al  IX.  Capitolo  del  XX  f-  libro  de 
Cinitate  Deireproba,  & ha  per  impoffh- 
bHe checi  fiano  Antipodi, &: fi* pofsa  ptaf- 
fardaliVno  Epispero  all’altro:  pt-cuaìen 
dofi  ancora  cétra  l’ Ammiraglio  infici- 
le fa  uole , chi  & dicono  delle  cinque  Zo- 
ne , &di  altre  menzone  >•  efieeffi  haue- 
nano  per  veri  ffime  : fi  rìfolfero  à giudi- 
car la.  imprefa  per  vana , & impoftibile 
&rchenonconueniua  alla  graiiita*, 
altezza  difi  gran  Principi , che  fi  rtio*- 
uefsero  per.  cofi  debole  in  forma  ti  ore. 
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La  onde  dopò  l’hauer  confumato  molto  . 
tempo  in  quefta  materni  leloro  Altezze 
rifpoflfero  all’Ammiraglio  , ri trouafi  im- 
pediti inmoire  altre  guerrea&  conquide*  . 
efpccialmente  nella  conquida  di  Grana- 
ta,che  allhora  faceuanp,  Pe  però  non  ha- 
uerla  commocticàdi  attendere  à nuoua 
imprefarma  clic  col  tempo  fi  farebbe  tro- 
- nata  maggiore  opportunità  per  effmii- 
ne,&  intender  quel, ch’egli  offeriua.Ec  in 
fatti i Rè  non  vojfgro  predare  orecchie 
alle  gran  promefievche  lor  facea  r Attimi,  . 
raglio. . 

Come  l' Ammir Àglio ->  iio  rirnanedo  d'ac- 
cordo c o'  Redi  Cafhglia-ide  liberò-dì  an- 
dare ad  offerir  la  jua  impre/a . C -X IL 

MEntre  che  ciò  fi  rrattaua,Ì Rè  Ca- 
• tolici  non  erano  fiati  femprc^j  , 
faldi  in  vn  luogo  per  cagion  della  guer- 
ra, che  in  granata  faceuano . Là  on- 
de fù  differita  per  lungo  tempo  la  rifolu- 
tione,  & rifpofta  . Onde  lo  Ammira- 
glio fe  ne  venne  à Siuiglia , & non  ero- 
uandonelje  loro  Altezze  più  ferma  con- 
elulione,  che  la  pattata  , fico  propoli 
di  render  conto  della  fiiaimprefa al  Duca 
di  Medina  Sidonia  Ma, dopò  molte  per- 
tiche, vedendo  * chc  non  v’era  modo  di 
poter conchtdere,fi  7cometeibramaua,’n  , 
Spagna  , &rhe  tardàua  troppo  à dare 
effetto  alla  fua  imprefa,deliberò  di  anda- 
re à trouare  il  Rè  di  Francia,  al  quale  già  ; 


! 


i>:  fer:  colombo:  ' è? 

ha  lièti  a fcrifto  fdpra  quello , con  propo  - 
nimcco,  fequiui  non  folle  v fico, di  andar 
poi  in  Inghilterra  à cercare  ii  fratello,  del 
quale  non  haueua  nouelU  alcun  vEccòn 
tal  deliberatione  le  mandò  alla  Rabida , 
per  mandar  Con  Diego  fuo  fuo  figliuo- 
lo, quiuida  dui  lafciato , à C >Ho.ta«*  , 
de  fegu  ir  poi  il  fuo  camino.  Mi  accb 
che  a quello,  che  Dio  ordinò  j noiu« 
rh ancafse  e tìf j t co , in  f p ir ò ne!  gu idag o o 
di  quella  cafa , chiamato  frate  Gian  Po 
rcz , che  prendcffe  tanta  a mici  ria  con  P- 
Atnhliraglio  9 Se  gli  piacefse  cofi benela *»: 
fuaimprefa,  cheli  doleffe  della  fua ri. 
folatiotie,  & di  quel,  che  Spagna  per 
la  Ina  partita  haurebbe  perduto . La  on- 
de Io  pregò,  che.inniun  modo  adem- 
pì fle , q nel , ch’ei  s’era  propoftó , perciò* 
cheegli  voleua  andareà  trottar  la  Reina, 
nellaqaalefperaua , che , per  effer egli , 
come  era , fuo  padre  di  confezione , da- 
rebbe fede  intorno  à c o egli  le  dicetTc_>. 
Pèrche , quantunque  I’ÀmmiragJio  fol- 
le già  fuori  d*ógni  Speranza , e fdcgflra v 
to  9 vedendo  il  poco  animo , Se  giudi- 
ciò*,  die  rrouaua  ne'  configlieli  delle 
Altezze  loro;  nondimeno  , per  lo  de- 
fitderio,  che  dall’altra  parte  era  in  lai 
di  donar  quella  imprdaà  Spagna , fi 
acquerò  ni  volere , ea’preghi  del  frate*, 
percioche  parea  à 1 iri  veramente d’d'ser 
naturale  hogg'mai dell.rSpagna , per  lo 
gran  tempo,  che  vi  era  fiato , mentre  ba- 
tteria attefo  à cotal  fan  imprcfa,&  per  ha. 

uc- 
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nere  ancora  acquanti  figliuoli  in  cfsa  * 
Il  che  fu- cagione , ch’egli  hauea  rifiutate 
le  altre  offerte,  che  gli  altri  Principi  gli 
haueuano  fatte, fi  come  egli  riferifee  in_* 
vna  fualettera , fcritta  alle  loro  Altezze , 
dicendo  cofi.  Per  feruir  le  Altezze  v olire, 
io  non  ho  voluto  impacciarmi  con  Frau- 
dalo con  Inghilterra,  ne  con  Portogal- 
lo» de’quali  Principi  le  Altezze  vpfirc  vi- 
dero le  lettere  per  mano  del  Dottor  Vi- 
glialano.  - 

Cornei* Ammiraglio  torno  al  campo  di 
Santa  Ft , & à fatto  tolfe  commiato 
da' Rè  Catolici , non  venendo  iti  alcuna 
rij&lutìonc  con  e (fi.  Cap . XI IL 


rn Arsito  adunque  l’Ammiraglio  dal 
r j|  Monafteriodi  RaBina,.chc  giace  s\ 
«appretto  Palos»  infieme  con  frate  Giouar 
ni  Perez»  verfo  iLcampo  di  Santa  Fe*do- 
ne  i Rè  Catolici  all’hora  s’erano  ridotti 
peraffediar  Granata , il  detto  frate  inferm- 
ino la  Reina,  & le  fece  tanta  infìaza,  che 
fuaMaefià  cótentòjchefi  torna  (Te  vn’al- . 
travolta  al  ragionamento  dello  feopri- 
mento . Nfa,  percioche  il  parer  del  Prior 
di  Piago  > ede  gli  altri  f»oi  feguaci  gli  era 
contrario  ;**e  dall’altro  canto  l’Ammi- 
raglio dimandaua  l\Ammiragliato , & 
titolo  di  Viceré , &c  altre  cofe  di  grande 
fiima,  & importanza:  leparue  cofa_j 
dura  concedergliele:  conciofia  che  j , 
riufeendo  vero  quel  » ch’ei  propone- 


Digitized  by 


oosle 


p.  FER.  COLOMBO. 

uà  > ftimauano  molto  quel»  ch’egli  di- 
raandaua  jCjriufcendo iti  contrario  ,gli 
parea  Jeggicrierezza.il  concederloida  che 
legni,  che  ilnegotio  totalmente  andò 
il  fumo  . Nè  io  lafcicro  di  dire,  che  io  Al- 
mo grandemente  il  falere , il  cuore  , e la 
prouidenza  dell*  Ammiraglio:  perciochc* 
elscndo  egli  cosi  fuen  turato  in  ciò , & A 
rlefiderofo , come  ho  dato , di  rimanere 
in  quelli  regni, 'Se  efsendoridocte  in  term 
po,^c  innato , diedi  qualunque  cola  , 
e partito douea - -conficcarli, iti  an imo  fiffì- 
11.10  in  non  •voler  accettaT  ,fenon  grandi 
titoli , citato , chiedendo  cole , che  s - 
egli  hauefse  preneduto , e comprala  piti 
che  certamente  il  fin  lieto  déllafìsa  im- 
prefa , ncmhatireBbe  potuto  Aiedefe  ,10 
capitolar  megl io , nè  pici  grauememe  di 
qnd,che  fece,e  che  vltimamente'bifogno 
concedeglij'cicè  di  efseré  Ammiraglio  in 
tutto  il  mare  Oceano  con  quelle  ragione 
prer  ogatiue,  & preminenze,  che  haue- 
uano  gli  Ammiragli  di  cartìglia  ne1] oro 
diftrerthe  die  m tutte  l*jfolc,ene]]a  terra 
ferma  hauefse  adefiser  viceré, cGouerna 
lore  conquella  auttorità,e  giuridittione, 
che  fi  concedala  à gli  Ammiragli  diCa- 
Higlia , e di  Icone  ; e che  gli  v'ffici  j deir. 
airminrftraricne,  egiufìitia  in  tutte  le 
dette  ifole,  e nella  terra  ferma  fofsero 
da  lei  afsolutamcnteprcueduti,  e rimo  f- 
fì  à Ina  volontà  arbitrio , e che  tutti 

i generai,  & i reggimenti  fi  douef- 
fci  fidare  ad  vna,  o^à  u epa  Ione,  ch’egli 
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nc min;  fic,&  ehcin  qu2i.1l  qrc  pnrteclel 
la  Spagna, olì*  fi  traficafic , &:  centra  e f- 
le  con  l’indie  egli metttfle  giudiciyche  giu 
di  co  fiero  fopra  quello,  chea  tal  materia 
àpparrenefse.  Quanto  alle  rendite, & vti- 
hrà, óltre  a’fr.  la  rij,&:  dritti  de’fopradctti 
^ fficijdi  Ammiraglio;  Viceré,  & Gouer- 
natcre,  dimcndòildecimodi  unto  quel- 
lo,che  fi  c óp  rafse',  bara  t ta  fs  e; fi  urouafse , 
fi  guadagnasse  ,&fo/se  dentro  dc’cofim 
del  fuo  Ammiragliato,  togliendo  via  io 
bruente  le  fpefe  fatte  in  acomfiarlo*  d 
modo  chevfe.fofsero  fiati  in  vn  Tibia  mil, 
le  ducati, i ccnrqhaucuano  da  cfso  Tuoi 
Et,  percioche i Tuoi  contrari j dice u ano 
che  egli  nó  auucmuraua  cofa  alcuna  ir 
Ojiul.viaggio/cnon  vederli  Capitano  d. 
vna  armata,  fin  ch’ella  durar  pprefsc, di- 
mandò npprcfsc, che  gli  fufsedata  Petto, 
un  parte  di  quel, eh?  riporta  (se  nel  Tuo  ri- 
torno,Ch’egli  haute  bbe  mtfsal’onaia^i 
parte  della  fpefa  di  detta  armata . La  011 
dc,cfsendocotai  cofe cefi  importanti , & 
le  Altezze  loro  non  volendo  eccederle 
l' A turni  raglio  rol  fe'com  mia  to  da  Ti*  o i a 
-fnici;& fé  n’a ndò  alla  volta  viCordoua 
per  dare  ordine  alla  Tua  andana  m 'Fran- 
ciajpercioche  in  Portogallo  s’era  già  rifo 
Imo  di  non  voler  tornare , ancora  che  il 
che  ne  hauefse ieri uo, come  fi  dirà. 
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1 Corne  i Re  Cat olici  mandarono  dietro 
all' Ammìragltó^& gli  conce jj  ero  quel, 
ch'egli  dimandati#»  sCap»XJF» 


E Sfendo  già  entrato  il  mefedi  Genaio 
dell’Anno  M.  CCCGXCII.  lo  iftef- 
Co  giorno  j che  l’Atfim’iràglio  porti  da  S. 
Fede , percioche  fra  gli  altri , à chi  difpia- 
ceua  la  fua  partita, Luigi  di  S.  Angelo,  di 
cui  di  fopra  habbiamo  fatta  meiuiòne  , 
brama  ndò  à ciò  alcun  rimedio,  àndò  à 
trottar  la  Reina, & con  parole,che  il  defi- 
derio  gli  fomrniniftraua , -per  per  fu  ader- 
ta , e riprenderla  infìeme,  le  dille , cb’eifì 
marauigliatia  molto  di  vedere, che  éfsen- 
do  fempre  nUazato  animo  à fua  Altezza 
per  ogni  cofa  graue,&  importante, 
mancale  hora,per  imprenderne  vna,nel- 
la  quale  fi  poco  fi  auttenttìraua  dalla 
quale  tanto  feruirio  àDio,&  afsaUatione 
della  fua  Chiefa  potea  ritornare, non  se- 
za  grandiffirro  accrefcimc-nto,  & glo- 
ria de’fuoi  Regni , Se  fiati  ; e tale  final- 
mcnte,che,  Ce  alcun’filrroPrincipeJacó- 
fieguifse, come  l’cfferia  l’Ammiraglio,era 
chiaro  il  danno , che  al  fuo  ftaro  ritorne- 
rebbe: & che  in  tal  cafo  da’fuoi  amici.  Se 
feriti  tori  farebbe  con  giufia  caufa  gra- 
uc  mente  riprefa , Se  da’fuoi  nimici  biaf- 
mata,onde  tutti  polcia  diiebbono,efleriè 
bene  impiegata  tanta  di  fa  ut;  emina  *.  Se 
che  ancora  ella  fiefifa  Ce  ne  dorrebbe,  j , 
Se  i fitoi  fuccefiorigiufioccrdoglionc^» 

fen- 
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fc  nnrcbbono . La  onde,  poi  che  pareti*  , 
il  negotio  haucnbuonfondasncmo,  el*- 
Amm'ragiio,  che  li  proponeua , era  di 
buon  giudi  t io , e fa  pece , «e  non  chiede* 
ila  altro  pi  e mie,  fé  non  di  quei , che  tro- 
«j?ffe,eificont<mrana-'di  occorrere  in  par. 
te  della  fpefa  ,*&  auuenturaua  la  futi  per- 
dona: non  doueua  Tua Aitezzaftimarla 
cofa  ramo  impofirbflc.,  come  quei  lette- 
r-ati  le  diceuano  ,e  che  quel , ch’eflì  dice- 
•nano,  che  farebbe  oofa  -bicrfimeuole  lo 
he  ucr  aitatasi  fatta  imprefa , quando  no 
l'Hif  citte  bcne,come  proponea  1*  Ammira- 
glio , era  vanirà  -.anzi  ch'egli  era  di  con- 
tro rio  parerei  loro*  ilqual-oredea ,chc j 

pili  tofto  farebfecno  giudicati  Principi 
«aagnaofmi  , e '-genere-fi  , pei  hauer 
ii  ratto  di  faper  le  grandezze , & i iccreti 
dell-vniuerfo . Il  che haueuano  fatto  nitri 
Rè3  c Signori  era  loro  fiaroattri-bui- 
■to  à grande  laude.Ma, quando  anco  fefle 
tanto  incerta  la  riufeito.,  per  tremar  la  ve- 
rilà  di.cotal  dubbio  era  beneimpicgaraL^, 
ogni  gran  .foni  ma  d’or  o.Ol  tra  che  PAnv 
miraglio  nonchitdeua  al  tre, che  MMD. 
feudi, permetter  Parmara  ad  ordine,  &| 

però , aeciociie  non  fi  diccfie , che  la < 

paura  di  fi  poca  fpefa  la  lire  rena , nc«u» 
-don ea  in  modo  alcuno  abfcadcnar  quel- 
la imprefa  .Alle  quali  parole  laCarolica 
Rema,  conofcendo  ilèuon  defidcrioticl 
Santo  Angelo , riipofc  » ringratiandolo 
-del  imo  buon  configlio,  e dicendo  eh’- 
xxa  ocn.renxa  .di  accettarlo  ccn  patto  j 
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ctìi e fi  diftlrilce  la  eflecutione  > fin  che  ri- 
fmivp.lTe  alquanto  da’trauagli  di  quelle 
g|  ueiie-H  quando  pindarico  altro  à lui  pa- 
r fede , cdn remaua,  die  fo-pra  le  gioie  della 
Vua  camera  fi  cercafle  imprefiito  della 
^uantiràde*denari,neceffaiia  per  far  det- 
ta a mi  ara.  Ma  Santo  Angelo  > veduto  il 
fanogli  dalla  Reina  in  accettar  per fuo 
configlio  quel  ,<he  per  configlio  di  ogni 
altro  hnuen  rifiutato,rifpoie,  chenon  fa- 
cca  mi  (li  ero  di  impegnar  le  gioic^percio  * 
che  egli  farebbe  liene  feriti  rio  à fifa  Al- 
tezza impreftandole  ifuoi  denari.  Et  con 
tal  riiolutfone  la  Regina  fpedi  tcfto]  vn 
capitano  per  le  pofie,per  far  tornar  a die. 
tro  PAtnmirnglio.Qucfti  arriucllo  pretto 
alta  porta  di  Pinos  due  leghe  da  Granata 
lont  a no;e,  qu  an  tunque^  1*  Am  m ir  aglio  fi 
doleflcdeljc  dilationi^e  difficoltà  , che  j 
nella  fua  imprefa  haueua  trouatc^nondi- 
ineno»infprmato  della  determinatione,et 
volontà  della  Reina,tomò  a dietro  à Sa- 
ta  Federile  fu  bé  veduto  da’RèCatoìicir 
e Cubito  fù  commetta  la  fua  capitolatio- 
ne,&  efpeditione  al  Secretano  Giouan'di  ' 
Coìoma , il  quale  per  commandamemo 
di  loro  Altezzej  e co  la  lor  reai  fotroferit- 
tione,e  figillo  gli  concette>ccófegnò  tut- 
ti i Capitoli , eclaufule,chedi  fopra  hab- 
biamo  narrato  efTere  fiate  da  lui  diman- 
date,fenza,che  ne  leuafsc,  ò nnitafse  co- 
la alcuna. 
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Come  t"  Ammiraglia  armo  ne  Caratteii- 
le  per  far  l'imprefa  del  f ho  [cqptwncn*^ 

v 


to. 


Cap.  xr. 


Conceduti  adunque  dà’SercniUìmi 
Rè  CatoliclairÀrnmiragi  io  i Ca- 
pitoli fopradetd,  egli  .Cùbito  a'XIJ.  ‘dì 
Maggio  dèi  dette  anno  XCII»  parti  di 
Cranata  per  Palos  , che  è ij  porto  Yd  otte 
eglihaueua  a far  lafna  acmaca,  perefser 
quella  terra  òblfgstraà  feruir  le  loro  ‘Al* 
tezze  tre  tnefi  con  due  Carauellede  quali 
commadaronovche  fofsero  date  all  ’An*- 
miraglio  • Quelle,  & vn  altro  nauiglio 
egli  armò  conia  follecitudme , e diligen- 
za neccfsaria  . La. Capitana  » nella  quale 
ei  montò,  fi  chiamò  Santa  Maria-,  l’altra 
fu  nominata  laPinta,della  quale  era.Ca 
pitano  MartmoAlonzoPinzone,  e della 
Nigna,  che  era  Latina,&  1*  vi  rima  , erti* 
Capitano  Vincenzo  Agnez  Pinzon,  fra- 
tello del  fopradeuo  Alonfo , della  Copra' 
nominata  terra  di  Palos . Efsendo  elleno 
aduque  fornite  di  tutte  le  cofe  necessarie 
con  nonanta  huomini  , a’ere  di  Agoftò 
all’apparir  de!  giornofcero  vela  aliaci» 
‘dritta  verfo  le  Canarie  : c da  quel  punto 
fu  d i 1 rgen tiflì mo  l’ A m mirag  1 io  à feri uer 
■ di  giorno  in  giorno  minutamente  tutto 
• quello , che fttccedeua  nel  viaggio jfpc- 
cificando  j venti, che  (offiauano,  quanto 
viaggio  egli  facea  con  ciafcuno , e con.* 
iquaii  vele , e correnti  > e quali  cofe  per  la 
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'-via  egli  vedetta , vccclli , o pelei , o d’ai- 
^ eri  cosi  fartifegni..  ;il  cheeglifempre  vsè 
. di  fare  in  quattro  viaggi , che  di  Gatti- 
glia airindie  egli  fece.  .Non  voglio  io 
però  fcriuere  il  tutto  'particolarmente 
percioche , quacunqueil  deferiuere  il  fuo 
. camino  »e  nauigatione  ; & il  dimofìrar , 
quali  imprtflìoui  ,&  effetti  corrifponìde- 
uano  à i codi  y&afpetti  delle  flette;  & il 
dichiarai:,  che  differenza  in  ciaèda’no- 
ftri  man,  '&  dalle  noftre  regioni  appor, 
latta  all’hora  molto  vtile:  ;à  me  non  par 
nondi  meno, che  al- preferì  te  tata  panico- 
larirà  pofsa dar fodisfattionc a’iettori ; à* 

• quali  fi  derxbbe  moia,  acerefcendo  con  , 
. lunghezza di  fouerchi  difeorfi  q netta-*? 

: fcr  i t ut  r a.P  cria  n to  i o folamente  attende- 
. rò  a ragionar  di  quel,  che  mi  parrà  necef. 

„ fario, c conueniente . 

{Come  l'Ammiraglio  giunfe  ;alle  cana- 
rie ,&  quiui fi  forni  co  mpiut  amente  di 
- .tutto  quel  che  gli  faceua  btfogno  * 

Xap.  XVL 

P Attiro  adunque  P Ammiraglio  di  Pa- 
tos per  le  Canarie  , iP  togliente 
iti  di  Sabbato , a’iV.diAgòflo,  ad  vna 
delle  Carauelle  della  .compagnia,  la 
Pinta  , forarono  'fuori  le  fencine  del 
timone  ; .e  , percioche  per  cocal  di- 
fetto quelli, -che  vi  nauigauano , era- 
no aftretti  à mainar  le  vele , tetto  l’Ara: 
miraglio  le  ir  accollò , benché  per  la  far 
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za  del  tempo  non  potefse  darle  foccor- 
fof  ma  tale  c il  cuftume  de’  Capita^ 
ni  in  mare  , per  dare  animo  è coloro,  che 
alcun  danno  pati (cono . Il  che  fece  egli 
tanto,  piàpronta  mente,  percioche  dubi- 
taua,cotaI  cafo  effere  auuenuto  per  afta 
tia,  ò malignità  del  padrone,  creden- 
doli in potai  modo  di  liberarti  da  qud 
"viaggiò, fi  come  aitanti  la  pattila  -tentò  di 
fare:ma,conciofofleche  il  Pinzo,  Co* 
pitan  di  detto  nauiglio , folle  huomo 
prattico,  e defiro  marinaio,  apprettò 

con  alcune  funi  cofi  fattorimedio, che fi 

potettcrofcgaireillor  camino,  fin  che 
ri  Martedì  fegoente  con  lafòrzadeJ  tem- 
po fi  rup  pero  dette  f tini , e fù  nceeffaricf, 
ohe  tutti  mainaflfero  , per  tornare  à rime- 
diami . ^Dai  qual  difordine , e difauueri- 
tura  , auuenuta  à quella  Carauella 
perder  due  volte  il  timone  nel  principio 
del  fuo  camino  , dii  fofse  flato  fuper- 
fUtiofo,hauria  potuto  congietturatladi- 
•fubidienzà  , e contumada  , ch’ella^ 
vsò4pol  contiti  l’Ammiraglio  , allonta- 
nandoli due  altre  volte  da  lui  per  mali- 
ignita  di  detto  Pinzone,  come  piu  oltre  fi 
narrerà.  Ritornando  adunque  à que Ilo , 
ch’io  raccontaua  , dico , che  procaccia- 
rono all’hor^  di  rimediami  al  meglio  che 
potettero, per  giugnerc almeno  alle  Ca- 
nariede  quali  difeopertero  tutti  tre  i na- 
uigli  il  Giouedì  a’IX.  di  A gotto  fu  l’al- 
ba, ma , per  lo  vento  contrario , e per  le 
calme , non  fu  lor  concedutone  qud 
■ - -a  di 
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di  > n£  i due  feguenti  dì  prender  terra  nei- 
la  gran  Canaria  , a cui  erano  già 
raolro  vicini  : la  onde  l*  Ammiraglio 
vi  lafciò  il  Pinzone  , accióche  fubito  gi- 
unto in  terra  procacciali  eli  hauer  vn’af- 
rro  naniglio  : & egli  per  lo  iftefsc effetto 
eorfe  all*  ilota  della  Gomera  inficine  con 
la  Nigna  ; acciothe , (e  ncll'vna  di  quell* 
ilo  le  non  trottassero  com  medita  di  naui- 
4IÌ0 , nell’altra  cercafsero  r Con  taldeli- 
beratione  feguendo  il  camino > la  Dome- 
nica feguente , che  fu  a’XILdi  Agofto  di 
fera , gi unfe  alla  Gomera  ,•  e Cubito  man* 
dòil  battello  in  terra  r il  quale  la  macina 
feguenteritomò  ajla  nane, dicendo,  noti  - 
efsere  all’hora  alcu  nauiglio  in  quell’ ilo- 
la  ì ma  che  d’horain  bora  quei  del  pae- 
(eafpetauaRo  Donna  Beatrice  di  Boua* 
diglia  , Signora  della  iftefsa  ilola  , che 
era  nella  gra  Canaria,  fa  quale  conduce- 
uà  vn  nauiglio  v« certoGradegna  da  Si* 
uiglia  di  quaranta  botte,il  qual, per  else- 
re  atto  a colai  viaggio,  egli  haurebòe  po- 
tuto pigliare.  Perche  l’Ammiraglio  deli- 
berò di  afpettare  in  quel  porto  dimando 
che, le  il  Pinzone  non  hauefse  potuto  rac- 
conciar li  nauiglio,  ne  haurebberitroua- 
to  alcuno  nella  Gomera . Stato  adunque 
quitti  i due  giórni  feguenti,  vcdendo,che 
il  nauiglio  detto  non  comparina  , oche 
partiua  per  la  gran  Canaria  vn  Caratici 
•Jone  dall’Ilola  della  Gomera, mando  1 el- 
fo vn  Intorno, che  ragguagliafsc  il  Piro- 
ne della  lua  arginata  * e loaiutalse  à raci 
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Conciare  il  nauiglio , Temendogli,  che  * - 
scegli  non  rornaua  indietro  addargli  aiuto  * 
ciò  era , perciòche  quel  nauiglio  non  po- 
teanauigare . Ma  » perciocne,  dopo  la 
partita  del  Garauellone , tardò  molte  ad 
haiier  nouelle',  l’ Ammiraglio deliberò  a* 
XXIIi.di  Agoftò  di  tornar  co*  Tuoi  due 
nauigli  alla  gran  Canaria  : e cèfi  parti- 
lo il  di  Tegnente  trottò  per  via  il  Carauel- 
Jóne,  che  nonlfauea  ancor  potuto  gittn- 
' pere  alla  gran  Canaria»  per  effergli  fiat© 
i(  vento  troppo  contrario  • Dii  qual  rac- 
cògliendo Thitomo  > che  vi  mandaua  , • 
pafsò  quella  notte  prelso  à Teneri (fe, dal 
curfcoglio , che  è altifilmo,  vedeuano 
vfcirgrofKflfime  fiamme  Di  chemaraui-  - 
pliandòfi  la:  fuagenre,  egli  diede  loro  ad 
intendere  il  fondamemo,e  la  caufa  di  co- 
y tal  fòco  j verificando  il  tinto cónl’èfsem- 
pio  del  monte  Etna  di  Sicilia  , c di  mol-  - 
trhlfri  monti  , doue  fi  vedette  il  medefi-  - 
mo/  Ridarai. pofeia  qw'IìTlola,  il  Sabba  - - 
ta  a’  XX  V.  di  Ago  fio  gì  Linièra  ali*  Iiòl.t  • 
della  g|an  Canaria,  doue  il  P;  ozono  con } 
gran  fatica  era  giunto  il  di  aliami.  Da  lui  j 
egli  inrefe  >come  il  Lunedi  aitanti  Don** 
na  Beatrice  era  partita  con  quel  nauiglio  ' 
ch’ei  con  tante  difficoltà  » &incommodi 
procnrauadi  bàttere  : c , come  che  gii 
altri  di  ciò  riccueflero  gran  dolore  , egli 
fi  conférmaua  con  quello  » chcTuccede- 
ua  , mettendo  il -tutto  nella  miglior  , 
parte, & affermando  che , fe  non  piaceua 
a- Db,  ch'értronafsc  quel  nauiglio,  forfè  : , 

ciò» 
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aoauucnìua,  pcrcioche  , s*ei l’hauefse  ' 
trottato,  hauria  trottato  infieme  impedii 
rnento,edIftiubo  nell’óttencr lo  »c  perdi- 
mento di  tempo  nella  mutacion  delle  * 
tobbe , che  fi  porrauano,  & apprefsoinv 
, pedimento per. lo  viaggio  . Perla  qual 
cofa  > temendo  di  fallarlo  vn*  altra  volta  ; 
nella  fìrada , fe  fofte  ritornato  à cercarlo  • 
verfo  la  Gemerà  > feco  propofedi  rac- 
conciar nella  Canaria  detta  Carauel la  il  ’ 
meglio  che  potefse  , facendole  vn  nuoito 
timone  , perciò  ch’el  la  , fi,  come  h abbi* 
am  detto , hàueua  perduto  il  fuo  : & , ol- 
tre à ciò  fe  mutar  la  vela  Latina  in  rotori-  - 
da  all’  altra  Caranellà>detta  la  Nigna»acr 
ciochccon  più  quiete  > e minor  pericolo  » 
gli  altri  legni  leguifse#  . r 

Come  V jlvimir aglio  par  ù dall' 1 (ola  del  7 
lagra  Canaria . perseguiremo  dar  fritta 
apio  al  fnofecpr imcnto;  e quel,  che  ntl- 
V Oceano  gli  auucnne . - Cap.  XVI h ■ 


)'Q:che  i nauigli  furono  bene  ad  ordi- 
ne,  & in  punto  per  la  partita  , il  ve- 
nerdì 5 che  fu  il  primo  di  Settembre  5 fui 
tardi  , r Ammiraglio  fece  fpiegar  le  ve- 
le al  vento  y partcndodalla  gran  Cana- 
ria 5 & il  feguen  te  giorno  gittnferoalla 
Gomera  : douenel  fornii  fi  di  carne  > di 
acqua,edi  legnali  fermarono  altri  quat- 
tro giorni , di  modo  chè  il  Gibued  i fe- 
guenteditnattina  -,  cioè  a’VT.di  Setem- 
bte  del  detto  anno  M .GCCC  LXXXII 
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che  fi  può  contar  per  principio  dell*  imH 
'prefa, e del  viaggioper  l’Oceano,  PAra.' 
miraglio  partì  dalia  Gomera  alla  volte 
dell’Occidente  , e per  lo  poco  vento , e 
per  le  calme  , ch’egli  htbbe  , non  potè 
allontanare  troppo  da  quelPffole  . La 
Domenica  verfo  il  giorno  fi  ritrouò  efle- 
renoue  leghe  verfo  Oddere  lon t an  d alt* 
Ifoladeì  ferro  ; nel  qual  di  perdettero  di 
villa  tutta  la  terra:  e temendo  di  non  pos- 
ter tornar  per  lungo  tempo  à vederla, 
molti  fofpirarono , lagrimarono  . Ma 
l’ Ammiraglio  , dopò  c’hebbe  confortato 
tutti  con  larghe  offerte  di  molte  terre,  e 
ricchezze , per  tenerli  in  fperanza,e  mi- 
nuir  la  paura  in  loro  , che  haueano  della 
lunga  via , come  che  quel  giorno  i naui- 
gli  caminaflero  X Vili  . leghe , difse  non 
hauerne  contate  più  di  XV.  hauédo  deli- 
berato di  minuir  nel  viaggio  parte  del 
conto,accioche  non  penfafll*  le  gente  d' 
efser  tanto  dalla  Spagna  lontana , quan- 
to in  latti  ella  fofle  ,conrando  veramen- 
te il  camino , il  quale  fecretamente  egli 
hatten  inanimo  di  notar  . Continuando 
adunque  cofiil  fuo  viaggio,  il  Martedì  à 
gli  XI.  di  Settembre  nel  trnmótar  del  So- 
le , effendo  hoggimai  quali  CL  . leghe 
verfo  l’Occidente'  lòtan  dall 'itola  del  fer- 
ro , vide  vn  grofso  tronco  di  albero  di 
naue  di  CXX.  botte  , il  quale  parata, 
che  fofse  ito  lungo  tempo  feconndo  1’  ac- 
qua . in  quel  pn raggio , e più  aitanti  all* 
Occidente  le  coreuti  erano  mol  to  grofse 
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verfo  il  Nordcffe . Ma  y offendo  poi’ 
eorfi  altre  cinquanta  leghe  verfo  Ptfnenr 
t€,  a’XIII.di  Settembre  trouò,  che  da' 
prima  notte  JsJoruefteauaBo  la  calamite' 
de’ buffo  li  per  me  za  quartale  l’alba  Nor* 
ucfteaiva  poco  più  d’altra  mi  za:  cliu* 
die  conobbe , che  l’agucchia  non  a oda-* 
ua  à ferire  laftclin  , che  chramiam  T i \~ 
montana,  ma  vn’akro  punto  fiffa,  &in- 
uifibile.  La  qual  varietà  finoali’hcra^* 
inai  non  haueua  conofcmca  alcuno. 
però  hebbe  giufta  cau fa  di  ? inara uigliar  li 
di  ciò.  Ma  molto  più  fi  marauighò  ifc 
terzo  di , nel  quale  era  g:à  cr.fo  quali 
cento  leghe  più  auanti  pur  per  quel  pa- 
raggioipercioche  le  agucchie  da  priir  a^-jr 
notte  Noruefteauano  già  co  la  quarta  , a 
la  matina  tornano  à percuoter  nella  me- 
di firn  a frclln-Erii  Sabbato  a’XV.  di  Set- 
tembre, cffendoquàfì  CCC*  leghe  ver1 
fc>  hOccicétc  lori  tari  dal  Titola  dal  Ferro  > 
dì  notte  tempo  cadde  giù  dal  Ciclo  nel 
mare  vna  matauiglicia  fiamma  d:  fuoco 
quattro,  ò cinque  leghe da’nauigli  difeor 
ffo,  alla  volta  del  Sudoeftc,  quaiunqueil 
rerapo  feffe  temperato  , come  di  Aprile  5 
& i venti  dal  Nordefte  al  Sodatile  bo- 
naccieuoli , & il  mar  tranquillo,  e le  cor- 
renti di  continuo  verfo  il  Nordcftc.  • 
Quelli  anco  della  Gara  Clelia  Ni  gna  dife 
fero  all’Ammiraglio  hauere  il  Venerdì 
paffato  veduto  vn  Gargiao  > & vn’  al- 
tro vccello  , chiamato  Kabodi  Giunco: 
dicheall’hora?  per  effer.  quelli  i prwi 
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ir  Ceti  li  > che  haueano  veduto»  prefero  * 
grande  ammiratione.  Ma  maggior  V- 
hebbero  il  di  fegitence»'  che  fu  la  Dome-, 
nica  » - della  gran  copia  di  herba  tra  ver- 
de , e gialla , che  lòpra  la  fuperficie  dell*-  * 
acquali  vede ua>  laqualparea cheli  fof- 
fc  notici  la  mente  d i ftol  ta  dà  aleun’lfola  » >• 
ofeoglio.  Dfqueft’herba  alsii  ne  vi- 
dero il  dì  fegoente  ,*  onde  mol  ti  afferma- 
uaho  d’efser  già  vieini  à terra  * - (peci ai- 
mente  , - pcrcioche>  videro  vn  picciol 
Gambaro  vitto  fi  à quelle  macchie  d’her-  • 
b'a  v laqnal 'dicono  ch’era  fìmigliante 
ah’herba  lidia;,  fc  non  che  haueua  ib> 
piede  , & i rami  alti  , óCcrà  mrca  cari*, 
cadi  frutti  come  di  Lem  ileo . Et  nota- 
rono npprelso',  che  l’acqua  del  mare  era  ' 
la-metà  men  falfa*  che  là  palsata . - Senf  - 
zà  che  quella  notte*  li  ftgtìirono  molti 
Tini  5 hquali  Ifaccofiauaìiq  tanto  aga- 
lligli, ecorreancon  loro  fiprontamen-- 
te,che  ne  fù  ammazzato  v no  con  vn  tri- 
deceda  qucllrddla  CarauellaNignn  Et*  - 
cfsendogìà  CCGLX;  leghe  per  Lcxfte  J 
difcoftì dall’Ilola  del  Ferro , videro  vn’al- 
tfo  Rabo  di  Giunco  5 vccellò  , coli  chia-  - I 
maro,  perciochehà  vna  lunga  penna  per 
coda,  éc  in  lingua  Spagrmola  Rabò  vuol 
dù  Coda-Il  Martedì  polche  fù  a’XVIII* 
dì  Settembre,  Mirino  A!ófoPinzone,al  • 
quale  era  palsato  auami  cóla  Carauella  * 
Pinta,  la  qual  veleggiaua  bcnilfimo 
aipettò  l’Ammiraglio»  e gli  difse,  ha- 
«cr~veduto  moltitudine  grande  di  vccelLU 
* : yo-- 


d;  fer;  colombo; 

•Colar  verfo  Ponente  : per  lo  chefperauA  * 
di  trouar  terra  quella  notte.Là  qual  ter- 
ra parue  à lui  di  veder  troppo  Ttamota- 
na  XVì  leghe  dittate  nel  mcdeftmo  gior-  - 
noal  tramontar  del  Sòle,cop.errada  gra-  - 
dCiOfcurirà,\e nembi . Ma,  pcrcioche  - 
l*Ana miraglio  fapea  di  certo  » che  non^» 
era  rerra>oon  volle  perder  tempo  in  an- 
dare à riconoscerla»  fi  come  tutti  defide-  - 
rauano's  conciofiach’ei  non  fntr©  natta 
nel  fito -,  dal  quale  egli  per  Tuoi  indici!  » * 
e ragioni  afpcrraua  che  la  terra  gli  fi  feo-  • 
prifse:  anzi  cauarono  quella  notte  vna  ■ 
Bonetta,  perchè  il  vento  rinfrefcaua,ef-.  • 
fcndogiàpafsatiXhdhché  non  haueiia- 
no  mainate  le  vele  vn  palmo  , camfnan^  ' 
dò  di  contintiacol  vento  in  poppa  ^ verfo  ' 
rOccidence . * 

» 

Cinte  tutti  andavano  molto  attenti  a' fe^  ~ 
gni-,chc  nel  mar  vedovano,  con  de  fide- 

rio  di  prender  terra*  Cap>  XV 111* 

\ « , * 

IyErcioclie  tutta  la  geme»  dell’armata  • 
. eranuoua  in  cotal  fìauigatione,e  pe- 
ricolo,' efi  vedeatantcrlòntanada  ogni 
foccorfònion  raftarono  perciò  uà  loro  di 
mormorare,  e v non  vedendo  altro  * - 
che  acqua  * e Cielo  i,-notauano  firn* 
pre  coni  attention  ciafcun  fegno  , che  • 
apparhia  loro  , come  quelli  , che  in 
effetto  erano  piti  lótani  da  terrai  che  fino  .* 
à quel  répo  altri  mai  fofsero  dati.  Là  on- 
de io  voglio  raccotar  tutto  quello,  dì  che- 
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faceuano  alctifea  filma*,  e quello  fara 
quanto  alla  defcritione  di  quello  pròno 
viaggio  : che  de  gli  altri  imi ici , m inori,  i 
quali  log  fieno  fpcffo , & ordinariamenu 
re  vederli- , non  vogliam  ragionare . Di- 
co adunque , che  a’XlX di  Settembre  efi- 
mr.tina  véne  alla  nane  deli’ Ammiraglio 
Vnc  vccdlo , chiamato  Aleatraz  ; & al- 
a-i  vennero  fai  tardi , die  gli  danano  al- 
cuna fperanza  di  terra  : percioch’ei  giu- 
dicarla, cheqneirvccdionon  fi  farebbe 
troppo  difccflato  da  efsa.  Con  la  quale 
Speranza  quando  fù  calma  , fcand ciglia- 
rono con  CC.  braccia  di  funi,-  &r,  ancora 
che  non  potefsero  trottar  fondo , conob- 
bero , che  hoggimai  le  correnti  andana» 
rio  vèr  fb il  SudoeficJParimente  il  Giouei 
di  a’XX  .di  quel  mefe  due  bora  aitanti 
mezo  giorno  vennero  dui  Àlcatrazi  alla 
nauc,  ne  venne  anco  vifalrro  indi  à 
buona  pezza  , e prefero  vn’vccello  finu- 
le  al  Gai  gi'o,  fe  non  che  era  negro , & 
con  vna  gioia  bianca  in  tedia , & comè- 
di fimili  à quelli  dell’Anitra quaji  fo. 
glionohauere gli  vCce Iti- d’acqua  :&  à 
Bordo  nmazzarono  vn  pefee  picciolo; èc 
videro  mól  ta  herba  della  fopradetra  : 
all’apparir  del  giorno  vennero  alla  naue 
tre  vca  llini  di  tcrracantnndo;  ma  nel  le- 
nar  del  Sole dtfparuero  , lafciando  loro 
alcuna  confolatione , confederando  ef- 
fi,  che  gli  altri  vcceili , per  efsa*  mari- 
timi , e grandi  , poteano  meglio  al- 
* ^ j*  hi  a que  (li  piccioli 

non 
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nondòucan  venfredi  cofi  lontano  paefe-> 
India  à tre  bore 'poi  fù  v^itovn^altro  al- 
catraz,  che  veruna  dairt>es  Norucfte  : 

&t  il  dtfeguciHeful  tardi  videro  vn’altro 
Rabo  di  giunco  , Se  vn’AIcacraz  : & 
fifcopFt  più  quantità  di  Ti'eiba  , die  in 
tutto  il  pafsato  tempo , verfo  Tramon- 
tana , per  quanto  potai  ano  {tender  la_* 
vifta  : dalla  qual  tal  volta  prendeuano 
put  confolatione  , credendo,  che  ciò 
amie  nifse  per  dafeuna  terra  vicina,e|tal- 
bora  e trandio  cagionarla  lor  gran  paura»- 
percioche  v’erano  macchie  di  tanta  fol-~ 
rezza , che  in  alcuna  maniera  incerte- 
nano  i nauigti  : 8c  » conciona  che  la_*r 
pa uva  porca  t'imagiftat-ione alle  cofe  peg- 
giori, temerla  no  di  douerfi  folta  r fonati» 
che  gli  fofse  per  accader  quello , che  fi 
fìnge  di  S*  Affiorò  nel  mare  congelato  ? il 
qual dicefi',che  non  Iafcia mouere i nani- 
gli . La  onde difeoftauano  i naiiigli  dallo 
macchiedi  Quella  tutte  le  volte  , che  efìfì 
poteuano.  Ma,  ritornando  a’fegnijdicoj. 
che  vn’altrodi  videro  vna’Balena  ,&il 
Sabbato  fcguenre,ehc  fù  a’XXiL  di  Set- 
tembre , furono  vedute  alcune  PasdeHeV 
Se  Ibffìarontìancò  in  quei  nè  di  alcuni 
venti  Sudoefti,qtiando  più  veffo  Poner* 
tCv.  Se  qnado  meno f quali  ancor  che  fof- 
fero  contrariai  camiti  loro,  l’Amrairh* 
glio  clifsc  , che  gli  hebbe  per  molto’ 
buoni  ,.&:  di  gpan  g;  oua  mento:'  per*»- 
cioche  , mormorando  hoggimai  laL*’ 
geme  j fra  le-  altre  eofe?  chey  per  tic-- 
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crefcer  la  lor  paura, diceuano,  queftaera  * 
vna,  che,  poiché  fempre  haueuanoil  ve- 
to irt  poppa , minili  quei  rnari  nolo  hau- 
rebbono  hàuuto  prospero , per  tornare k-* 
dietro,8{,(eben  trouauano  talhòra  il  co- 
rnarlo, diceuano,  quel  vèto  no  edere  (la- 
bile, & che,  ncn  badando  egli. ad  ingrof- 
fa redi  inare-»  np  hauria  potuto  ritornarli 
per  fi  gran  camino, come  iridietrò  lafcia- 
uano  • E'quantuque  1*  Ammiraglio  re  pii-' 
calle,  diccelo  loto,  che  ciò  procedala  dal- 
Pefler  già  prcfso  à tetra,  il  che  non  lafcia- 
ua  alrkr  j’onde^&gli  rendcfse le  ragioni,  . 
che  meglio: potala  : afferma,c’htbbe  all* 
hor  bisogno  deiràiu'tpdi  Dio , come  già  . 
Mose  auandò  tralfeghebrei  dell’Egitto, 
i qua  li  fi  àfteneuano  dàil  mettcrfi  le  mani 
adofso,  per  li  legni , che  perlài  Dio  face-, 
ua . Così  àncora  dice  l’Arnmiragliò,  che 
auuenneàjui  in  quel  viaggio  : percioche  ; 
tofto  la  Domenica  feguéré  a’XXII.  fi  Ie- 
uò  vn  vao  Hucs  Nòrucfte  col  mare  al- 
quanto turbato,  comeJa  genredefidera- 
ua  : & medefimamente  tre  hore  auanti  • 
melodi  videro  vna  tortora  volar  (òpra  <. 
la  naue&.ful  tardi  videro^  vn’Alcatraz  , '* 
& vno  vccellino.di  fiiitne&ialtri  vccelli 
bianchi;  & nell*  herbà  trouauano  alcuni  ■ 
gambarelli:&  il  feg vere  giorno  videro  vn 
altro  Alcatraz,&  «notte  Pardelle,che  ve- 
niùano  di  vvrfo  Ponente , & alcuni  pefei 
picciohValcuni  de,quali  la  gente  de  gl’al- 
trì  nauigli  amazzò  arridenti, percioche  • 
non  peccauanoall’hamo. , 
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Cerne  la  gente  mormorai*  a.  ccn  de  fi 'derio \ 
di  tòtnarfìa  diètro;  &,  vedendo  altri 
fegnu&dimcjlratìom  di  terra-,  camt- 
- nò-  verfo  quell  a3  affai  lieta  • 

Cap . XlXo 

O Vanto  piu  ì fegnì  fopràdetti  riufciV 
uano  vani  tanto  più  crefceita  la  lor 
paura  & l’occnfione  di  mormorare , ri  ti-  - 
randofi  dentro  a’naurgl  i,&  dicendo,  che  * 
l’  Ammiraglio  con  la  ftia  pazza  fantafia 
Iiauea  deliberato  di  far  fi  gran  Signor  con» 
le  vitè,&  pericoli  loro, &•  in  quella  impre 
fa  morire  - &;  poi  chegia  eflì  haueuano 
fodisfatto  aU’oÉligo loro  nel  tétar  la  for-  - 
tuna,&s’erano  allontanati  dallàterraset= 
dà  ogni  foccorfopiùche  mai  altri, non^» 
doueuano  efsere  atirtoti  della  lor  propria  ; 
ruina,  nè  fegu»r  quel  camino , finche  poi 
indarno  hauefsero  à penti  r fi, & macai  se-- 
ro  loro  lé  vettottaglie,  e i rìauigli,  i quali,  * 
come  fàpeano,  erano  già  pieni  di  difetti , • 
e di  falle  in  modo, che  male  haute  bbono  ' 
potuto  faluare  buomini,  penetrati  fià* 
dentro  nel  marct  & che  ni  uno  giudiche-; 
rebbe  mal  fatto  ciò, che  in  tal  cafo  hauef.  * 
fero  deliberata,  anzi  che  far ebbono  fil- 
mati molto  animofi,perefserfi  poftià’ta,* 
le  imprefas&  eiser  procèduti  franami  5 C 
che  per  efserc  1*  Ammiraglio  firaniero,&' 
séza  aleuti.  fauore,&  per  hauer  sepretS-- 
il  huomi  nifaui,ò6doti  riprouata>&:  biaf-' 
\ ma«r 
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mara  la  fua  opinione  , non  vi  fareb- 
be bora  chi  il  fauoreggiafle  , & difen- 
defse  , & farebbe  àlor  più  creduto  quel, 
che  dicessero  , afsegnando  à lui  colpa  d’ 
igoranza,  & di  mal  gouerno , che  quan- 
to egli  in  fuagkiftilScatione  contra  loro 
dicefse;  Nè  mancarono  di  quclli,che  dif- 
fero  > che  per  tor  via  ogni  contefa , s’ egli 
non  volefse  dal  fuo  proponimento  rima* 
uerfì , petrebbono  accortamente  gittar- 

10  in  mare  > & publicar  por , che,  vo- 
lendo egli  riguardarle  ftclle  ’,  tk  i légni 
vi  era  caduto  inauuertitamente,  &che 
niuno  andrebbe  cercando  fopra  ciò  il  ve- 
ro: & quello  efsereil  più  vero  fonda- 
mento del  lor  ritorno  , & dell  a lor  falli- 
te . In  eotal  grufa  di -giorno  in  gioino* 
continuauano  in  mormorando  , &c  la- 
mentandoli »-c  configliandcfr  : nè  l’ Am > 
miraglio  ftaua  fenza  lofpeto  della  loro 
incoftanza  , &mala  intentiorre  verfo 
di  le  Per  talhor  con  nuoue  parole , fk. 
altra  volte  co  pronto  animo  a riceuer  la 
morte, ammonendoli  del  caftigo,che  fa- 
ria potuto  tornar  fopra  etfì,  fe  impediflc- 
ro  quel  viagg  o , tempcraua  aJqn  anto  le 
lor.  machinationi\&  i loro  timori:  &,  per* 
confetmatione delia  fperanzn,ch* egli  lor 
daua,ricordaua  loro  le  moùre , & i fegni 
fopradetti, promettendo  loro, che  in  bre- 
ue  t épotrouerebbono  alcuna  ierra:a*qua 

11  fegni  andauano  eglino  ddcontinuo  fi- 
attenti, che  ogni  hora  gli  porewa  vn’anno 
per  veder  tcrra.FI  che  il  Martedì  a’XXV 
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di  Settembrenel  tramontarle!  Sole  ra- 
gionando l’Ammiraglio  col  PinzoiKjcke 
gli  era  molto  apprdso  con  la  fila  natte,' 
gridò  forte  il  detto  PinzoneTerra,Tetta, 
Signore , non  fi  perda  la  mia  buona  ma- 
no : Se  gli  moftrò  alla  volta  de!  Sudoe- 
ftevn  corpo,  chefaceua  chiara  fimigli- 
anzad’ifòla,  laqualdiftauaXX’/.  léghe 
dà’nati igli. De] la  qual  cofa  la  geme  fà  tS- 
to  allegra.  Se  confolata , che  ne  rende- 
rla à dio  moire  grafie  ; Se  l’ Ammiraglio 
fin  che  fn  notte  ofcura,hauea  prefiato  al 
cuna  fede  à quello  , che  era  dette. 
Se  per  tener  confidata  la  gente,  &anco 
perche  non  gli  fi  opponeffero , Se  gl’irà- 
pediffero  il  tuo  camino  , nauigò  verfo  hi 
per  gran  parte  della  notte . Ma  la  marina 
tegnente  conobbero,  che  quel,  che  fia- 
ncano veduto,  erano  nembi.  Se  nu- 
uoloni , che  fpefse  volte  fanno  moftra  di 
chiara  terra  perche  co  affai  dolore,  & fo- 
fiidio  della  maggior  pane  tornarono  à 
feguir  la  via  dell’Occidente , la  qual  ferii  - 
pre  haucuano  continuatale  non  quando 
il  vento  glie  le  impediua;  e,  tenendo 
Tempre  l’occhio  attento  a’ioro  fegnr , vi- 
dero vn’alcatraz , e vn  Rabo  di  Giunco*, 
Se  altri  vccelli, fintili  a’fopradetti-,&:  il  gio 
uedl  a’XXVTl.di  Settembre  di  marina  vL 
dero  vn’altro  Atcarraz  , che  venia  di Po- 
nente, Se  andana  verfo  Lettóre  &cóparf- 
roqo  molti  f.efci  indotali, defilali  nc  am,, 
mazzarono  vno  col  ttidente;&  pafsò  ldr 
vicino  vn  Rabo  di  Giunco , sconobbero 

ap- 
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apprefso  #che  le. correnti  in  quegli  virimi  1 \ 
di  non  andauanocofijeirme,&  ordinate,  > 
come  foleuano  mai  tornando  indietro  co  * 
le  maree:&  l’herba  per  lómare  ri  vedetta 
minor  quantità  >che  prima*  Il  Venerdì  ì 
poifeguente  ammazzarono  tutti  i nauù 
•Etolcuni pefei  indorati,  & il  Sabbato  vi- 
derovnRabi  Qfcado;  ilquale,  ancorché 
fià  vccellódimare,mai  non  vi  ripofa,ma 
vàper  t’aria  perfegriitando  gli  A Ica  trazi» 
finche  fà.lór;gi  trar  perpaura  l’im  mondi.  - 
ditta  del  1 oro  ventre , la  quo  le  egli  per  IV 
amiìraccoglié  per  fno.  nudrimento  : Ec- 
coti? tale,  aftu  ria  > Scacciali  foftenra^* 
inqueimari: '.come che  fi  dica,  che  ri- 
veggono più  ne’coforni  dell’]  fole  di  Ga- 
poucrde.Pòfciaindi  à'poco  videro  altrui 
dui  Atea  trazi,  Se:  moltipefci  Róndini  » 
che  fono  di  grandezza  dlvnpahfio,  Se 
con  due*a  le  iterimi  li  à quelle  di  Prpiftrc!- 
lo volanotal volta  quanto.vna  Lancia 
alto  dall’acqua  iliratto  di  v n’archi  bug  io,  , 
quando  più,  Acquando  meno-&’  tal  vol- 
ta cadono  ne  nauigli  Medefimamente  il 
dopò defihare .videro  molta  herbà  in  filo  ■ 
veifo  Nort  mezo  dì , come  prima  fole- 
nano  , Se  altri  tre  Alcatrazi , Se  vn  Rabi 
Orcado,che  lì  cacciarla . 

La  Domenica  marina  vennero  alla  na- 
tte quattro  Rabi  di  Girinoti quali  per  else  : 
re  così  inrieme  venutili i,  filmarono  d’ef- 
fer  più  vicini  alla  terrai  e fpecialinéte  per  ; 
Cheindi  à poco  pafsaronoi  altri  quattro 
Alcatrazi  , & videro  molta  herbà  in  filo> 

ver- 
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verfo  Ocsnoruefte  Allesuefte,  &akre(! 
videro  moiri  pcfci  Imperatori,]  quali  fo- 
no fimili  a’Chiopi,&  hano  la  pelle dunT- 
fima,&  nò  èhuonpefcedamagiare.  Nè 
però  quantunque  l’ Ammiraglio  poncfle 
men  tc  a-tu  tri  qne fi i feghì > fi  fcordàua  di 
quelli  del  Cielo,nè  i corfi  delle  (Ièlle . La 
onde  in  quel  paraggio  notò  con  grande 
aminirationey  che  di  notte  le  guardie  (la- 
nano  guittamente  nel  braccio  delPocci- 
, défire,&, quando  aggiornaua,fi  ritroim- 
; nano  nella  linea Torto  il  braccio  à Norde. 

fterdachc  comprendeua , che  inr  tutta  la 
, notte  non  caminauano,  fe  non  tre  linee  9 
che  fono  none  hore:&  quello  protiaua  e. 
gli  ogni  notte . Parimente  nò, che  da  pri- 
ma notte  le  Agucchie  Nórueflèauano 
per  tutta  vna  qnarta,&»quando  aggior- 
naua, (lattano  guittamente  con  là  (iella1* 
Perlequalcofe  i Piloti  èrano  in  grande 
affanno,Sc  c5fufione,fin  ch’egli  loro  dif- 
fc  di  ciò  c fier cagione  il  cerchio»  che  la 
(Iella  Tramontana  fa  circondando  1!  Pò- 
lo; il  quale  auxter  cimento'  diede  lor  qual- 
che conforto  : perocché  in  fatti  per  cotai 
differenze  temeuano  di  pericolo  nel  ca- 
mino , in  canta  diflànza  , Se  diuerfità  UT 
paefi* 


Conte 
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Come  non  Jolo  videro  gltindicyì&  i /egni 
f affatica  altri  migliori: da  che  traff e-  > 
re  alcuna  con/olattone.  Cap»  XX  • 

IL  Lunedì,che  fù  il  i.di  Ottobre, Iellato 
il  Sole  venne  alla  naue  yn’Alcatraziet 
due  hore  auanti  mezo  di  vi  vennero  altri 
dui  ;&  de5 fili  dell’herba  veniuano  già  da  i 
Lede  à Vefte  : Se  quel  dì  di  matina  il  pi- 
loto della  nane  dell’Ammiraglio  difse  » 
ch’era  veri©  Ponente  lontaq  dall’ifola  dei 
Ferro  DLXXVIIL  leghe;  Se  PAram-i*- 
ragiio  affermò,  che  egli  ancor  fé 
ritrouaua  lontano  DLXXXIV.  come 
che  nel  fecreto  ftimaua  d’efserfene  al- 
lontano per  DCCVII.  il  qual  conto 
accrefce  da  quel  del  piloto dettoCXXlX. 
leghe . Era  poi  molto  piu  differente  il 
comode  gli  altri  due  nauigli;  percioche  il 
piloto  della  Nigna  il  Mercordì  feguente 
fui  tardi  dftse  ritrouare  hauer  n alligato 
DXL.  leghe  ; Se  quel  della  Pinta«^ 
DCXXXlV.Leuando  aduque  quel,  che 
camiraronoinquei  tre  dì,  rim  aneti  a no 
ancor  molto  à dietro  dalla  ragione,&  dai 
vero  *,  percioche  Tempre  hebbero  in  pop- 
pa buon  vento;  Se  haueuano,  piu 
minato . Ma  l’Ammiraglio  , come  fi 
è detto  , difsimulaua  , Se  comportaua  * 
sì  fatto  crrore,aceioche  le  gente  più  non 
fi  l'marrifse,.  vedendoli  tanto*  lontana- 
li dì  feguetue,  che  fu  a’ir.  d’Octobre,  j 
videro  molti  pefei  , Se  ammazzarono  ! 

va-  * ( 
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vti  picciol  Tono>&  fu  veduto  vno  vccd- 
lo  bianco  , come  cocca! e & molte 
Pardelle  , & Ph«rba  , die  vedeano  ■» 
era  molto  vecchia  , & quafi  ridotta  in 
poi  nere . Nel  giorno  Tegnente  .poi,  non 
vedendo  vccelli  » ma  bene  alcune  Par- 
dei  le  , dubitarono  grandemente  dì  ha- 
ucr  lafciate  per  fianco  alcune  ifole , Se  di 
«(Terni  pattati  per  mezo  lenza  vederle.^/* 
■giudicando  , ehela  moltitudine  di  vc- 
eclli  ,fino  althora  veduti  3 fofserodi  paf- 
Taggio  » &andafferoda  vnaifola  all’al- 
tra à ripof&rfi . Defiderando  tifi  adunque 
divolgerfi  all’vna  , od  all’altra  parte  , 
f>er  cercar  quelle  terre  , l’Ammiraglio 
-non  volle  , per  non  verderii  buon  tem- 
po che  lo  fati  orni  a per  andar  dritto  all’in 
die  verfo  T {Decidete, la  qual  via  era  qud  «. 
la  ch’egli  hauea  per  più  certa  : & perche 
■ancor  gli  parea  di  perder  l’auttorità,  & il 
credito  del  Tuo  viaggio, andando  tentone 
da  vn  luogo  da  vn’altro , cercano  quello 
che  Tempre  affamo  di  feper  molto  certa- 
-mére  : come  che  per  qeueffa  cagione  fià  ' 
f»er  ammutinarli  la  gente  ,perfeuerando 
111  mpi mera tioni,&  ccngiitre.-Ma  piac- 
que à Diodi  foccorrerlo , comedi  fopra 
fi  è detto  ,con  nuotii  fogni . Perciocbe  il 
Gioucdi  a’IV  di  Ottobre  dopo  mezo 
giorno  venero  più  di  quaranta  Par- 
delie  infieme  , Se  dui  Alcatrazi  ; qua- 
li giunTero  tanto  appretto  i nauigli  » 
che  vn  tante  ne  percoffe  vn  con  Taf- 
: Se  auanù  queflo  haueuano  vedute 
. ; - “ ; va’ 


Digitizi 


Google 


*94  HI5TORIE  "DEL  S. 

vn’akro  vece  Ho»  comeRabo  di  Gjuucchi 
vn’alrro  » come  Coccole,. & volarono 
•nella  nane  molti  pcici  Rondini  . il  dife' 
guenteetiadio  verme  nella  nane  vn  Ra- 
bo  di  Giunco>&  ynq  Alcairaz dalla  parte 
deìkQce  iden  [c;  - & furono  vedute  molte 
bardelle . La  Domtn  ca  polci  i a’ VII  di 
ottobre  nel  leuar  del  sole  appaine  moftra 
di  t erraverfcÉPoncnre,  ; .pcrdoclk 

/Cracfciua,  niuaò  voleafaifene  aiuto  re.* 
non  tanicper  non rimanerecon  vergo- 
gna  » affeanando.qucl  9i.chenon  foise  ; 
quanto  per  non.  perder  la  gr  aria  di  tréta 
laidi  all’anno  cócefsa  in  vitai  colui  j che 
minia  baiiefse  v.eduro  serpaja  qualeiRè 
Gatolici  haueanopromcfsa  : perfcioche,, 
come  giadettohabbiamo , per  impedir, 
.che  ogn  i tran  o fi  decere  allegrezze  va  ne 
condÌr,f:tJi'amenteJ.TerraiTerra;  era  ftau 
ta  mefs a penai  colui  ’>  che  dicefse  di  ve- 
derlav&  ciò  non  fi  verificafse  in  termine 
di  fre di,  dlrimaner:priuodella  grafia  , 
ancqr  die  poi  veramen rela  vedefse  :Sc  „ 
perdoehe  unti  quelli  del  lagnane  dell-a- 
jnir a g tio  b aucua  no  q u c fio  ami er r i m c ro 
nonfijirnYriandosalcuilo gridar  /Terra 
*Terra*guelli  dellatCarauel  !a'N  igna,cbe 
fra  più  veliera,#  andaua  più  auanri,fti- 
■mando  certamente»  £hc  fofse  terra , (pa- 
rarono vn  pezzo  dì  attiglieriaiiBc  drizza- 
rono le  bandiere  iu  iegno  di  terra . Ma  » 
-cjuanto  pjùandarono  .auanti  » tato  più  1* 
allegrezza  di  tutti  cominciò  a mancare, 
Jm  che  .tot alme ntefi  disfece  quella  mo- 

.fila; 
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ftra;  benché  nonmòkodapoi  piacque^ 
: Dio  di  tornar  à confolàrui  alquan  to, 
ipcrcioche 'videro  gratidiffimc  compa- 
gnie di  vccelli  di-più  forti  , & alcu- 
ne altre  di  vcèllini  di  terra  , che  dalia 
pane  di  Occidente  àndaua no  à cerca- 
re il  lor  vitto  verfo  il  Sudofie  .-Per 
la  - qual  cofa  j’Amntìf a$io  , 'tenendo 
per  moltocerto  ,^per 'quanto  fi  rirro- 
waiiaeflfef  lonta  d a Caftiglia>  che  vccel- 
lim  fi  piccioli -non  anderSbono  à ripo- 
farfi  troppo  ùntati'  da  terra  , lafclò  di 
leguir  la  via  dì  Loefte  -,  chefaceua» 

* & camino  alla  ; volta  del'Siidefte  , di- 
cendo, che , fé  fi  moueiiadi  Brada  , lo 
►iaceua  -,  perche  non" fi  difcòftauà  molto 
dal  fu o piincipal' camino  , &pèr  feguir 
la  ragione 'Se  io  compio  di  efperien- 
zade’Portóghefi  : 1 da’  qua] ila  maggior 
parte  delHfole  era  fiata  fcopcrta  per  lo 
-mdicio  , vòlodicotaJi  vccélli  : e tanto 

maggiormente  , ‘perciochequelii , che 
allhoi^ii ’vedeuano , faceuano  quàfi  la 
medèfima  via  >-  nella  "quale  egli  tem- 
pre hebbepercerto  drdouer  trouar  ter- 
ra 9 fecondo  il  fito  > nel  quale  erano  ; 
concio  fófse  che  , come  berifapeuàno  -M 
fptffe  volte  efser  loro  fiato  detto  da  lui  • 
non  afpettaua  terra  fin  tanto,  che  nò  ha- 
uefsero  caminatò  DCGL.  leghe  verfo  oc- 
cidente dalla  Canaria  : nel  quale ‘termi- 
ne haueua  ancor  detto  , che  haurebbe 
ritrouata  ìVSpagnuela  ,detra  allhoraci- 
;pangc:&nò  v’ha  dubbiose  lìiaurtbbc 

tro- 
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nottata , fe  non  haucfse  fapiuo  , che  la 
fua  lunghezza  fi  dice u a c fiere  dà  Tra-" 
montana  à Mezo  di  . La  onde  gli  non  | 
lì  era  volto  più  al  mezo  di,  per  v ria  re  in 
efsa:  &c  per  ciò  rimaneua  già  elia  , & 
altre  ifolc  diCarìbii  mano  fini  Ara  verta 
Mezo  giorno  , doue  drizzali an  quegli 
v ocelli  il  loro  camino  • Per  cfser  adun- 
que fi  vicini  à terra  , fivcdta  del  confi- 
nilo tanta  copia  * Avarierà  di  vccelli  , 
clic  i 1 Lunedi  à gli  otto  di  ottobre  venne- 
ro alla  natte  dodicidi  quegli  vcceilinidi 
più  colori  , che  taglione  cantar  perle 
campagne  ; &c  , dopò  hauer  voi  aro  viv 
pezzo  intorno  alla  nane  5 feguìrono  fl  ! 
lor  camino . Videro  ctiandio  d adattigli  I 
molti  altri  vedili  , che  àndaiiano  alici 
vintici  Sudueft  : & quella  jficfsa  notte  ' 
.furono veduti  molti vccelli grandi  , & 
compagnie  di  vecefini  , cheveniuano 
dalla  parte  di  Tramontana}  & voiauano 
, die  tro  a’primi.  Furono  altrefi  veduti  af- 
faiToni  ; Se  la  marina  videro  vna  Gra- 
fica » de  vn’Alcatrnz , Anitre  , 6cvc- 
ctilini  5 che  voiauano  per  la  medefima 
Era  da  degli  altri*  Se  fendano  l’aere  moP 
tefrefeo  > e odorifero  , come  in  Siui- 
glia  fi  tante  nel  mefedi  Aprile  - Ma  hog- 
gitnai  era  tanta  l’anfieta  e il  defiderio 
di  veder  terra  , che  non  dauano  fede  à 
fegno alcuno:  in  guifa che  , quantun- 
que il  Mcrcordi  a’X-cii  Ottobre  ? di  dì  , 
e di  notte  vedeflero  pafsar  molti  de  gl’i •• 
fic  ffi  .vccelli  $ non  per  ciò  rdbuala  gete 
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■di  lamentarli , nc  l’Ainuiiraglio  di  pren- 
dere il  lor  poco  ani  ino , facendoli  certi  , 
che^òbencjò  raaledoueano  riufeir  nell* 
impecia dcll’Indie.,  alla  quale  i Re  Caco* 
lici  li  iiiandauano. 


Come  V Ammiraglio  trotto  la  prima  tot - 
ra}cbefù  vr?  Jfola , detta  dcllos  Luca- 
gios . Cap-  XXL 

- •*  * ' 

VEdendo  hoggimai  Noftto  Signore^ 
come difficiJmcntedurauq.  l’Am- 
m caglio  con  tra  tanti  contiadirori  , gli 
piacque , che  1]  Giouedi  à gli  XI*cli Otto- 
bre dopò  me  zombino  prendeflero  mol- 
to animo  s Se  elkgiczza , percioche  hcb- 
fcero  pnanifefli  indici)  d’efsere  appretto 
terra  : ciò  fù  , che  quelli  della  Capitana 
videro  patente  vicino  alla  natte  vn  Giun- 
co verde  * e pe  i vn  groteo  pefee  verde  di 
quelli  5 che  non  s’ allóra  nano  dalli  fcogli» 
Quelli  poi  della  Ca ranella  Pinta  videro 
vna  ca.tma , Se  vn  battone , e prefero  vn 
altro  balcone  Jauorato  ingcgnolamcnte 
& vna  tavoletta  *&:vna  machia  fradi- 
cara  daiPhcrbe  , nafceiui  nella  rimerà  * 
Altri  legni  Colili  videro  quelli  della  Ca- 
rauellaMigna  , òevno  fpinto carico  di. 
frutti  retti , il  qual  parcuacfsere  flato  ta- 
gliato difrefeo  . Per  li  quali  legni , c per 
quel, che  detraila  loro  ragionami  difeor- 
fo  , tenendo  l’Ammiraglio  per  cofa  cer- 
ta ch’era  vicino  à terra  ? fatta  notte> 

all’or  che  fi  Cnia  di  dir  la  Sa  lue  Regina  > 

E che 
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che  1 marinati  hanno  in  cofiume  di  can- 
tare ogni  fera,egìi  parlò  à tutti  in  genera 
le  , raccontando  le  grafie  » che  Noftro  Si- 
gnore hatieua  lor  fitte  in  Códnrfi  cofi  fi  * 
CurijC  con  tanta  profpc riti  con  buom  te- 
pide camino, & in  confoiarli  co’iegni,  che 
ognidì  fi  dimofirausnó  via  maggióri  : e 
però.pregarli,  che  quellanotte  vcgghiafi* 
icro  con  atten  tiene , riducendo  loro  alla 
memoria, che  bén  Tape  nano, fi  come  cg]* 
nel  primo  capitolo  della  commiffione, da 
le  data  ad  ogni  nauiglio  nelle  Canarie^, 
commadaua  loro,  che,  poi  Che  ha  netterò 
nau'gatoper  Ponente  DCC  leghe  fcriza 
hauer  troùato  terra, no  facefiero  camino 
dalla  meza nòtte  fino  à dì . Laonde , poi 
che  il  deuderio  dì  terra  non  fornita  effec- 
to,almc-n  la  buona  vigilia  fopplifle  alloro 
ardimétG.Hr,percicchc  egli  haueua  quél» 
la  notte  certiflfìma  fperanzadi  ierra,cia- 
fcun  faccfie  guardia  pei  Ina  par  re  ‘ : per- 
cioche,óltre  alla  gratia,che  le  Altezze  lo- 
ro haueuano  promcfso di  trenta  feudiì* 
anno  in  vira  à colui  ? che  pritnavvedefse 
terra,  ei  gli[aureBbe  donato  vn  giuppoh 
di  veluto.  Et,  ciò  detto  , due  bore  auanti 
mesa  notte,  efsédo  l’Ammiraglio  nel  ca- 
ficllo  della  poppe,  vide  vna  luce  in  terrai 
madice,chefii  vnacofa  tanto  ren  ata, che 
non  cfa  affeimare,  che  fofsc  terra  : s ned 
che  chiamò  vn  Pietro  Guttieres,creden- 
tiere  del  Rè  Catolico , egli  difse , che  ri- 
guarda ise  s’ei  vedea  detta  luce,&  egli rl- 
Ipoiè  > chela  vedetta,  pesche:  difuhifp 

‘chia- 
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« chiamarono  vn  RodcrigoSancits  di'Se- 
gctiia,  accicchc  riguardasse  verfo  quella- 
'pamMna  non  potè  vederi  a, perdi’  ci  no  a 
fi  torto  afctfe,oue  potea-vederfime  poi  la 
•/vide roafaluo  che  vna , ò due  yoke  : per  la 
qua!  ccfa  giudicaronOjChepoteun  efscie 
candda3 ò torchi, >di pefcatorù  òdi  vian- 
- diti, che  aJzauanoi&abbafsannnoiickt* 
to  lume , ò che  per  auétura  pafsa  li  anodi 
vna  cafa  in  vii’altra.perciochedifpareua 
>•  e toi  naua  fu  biro  cò  tanta  pi  ertezza  , che 
pochi  per  que  Weguo-credettero  d’efsevì- 
cini  à rena' Ecf&andando  già  con  molta 
auuenenzn,  feguironò  il  lor  camino,  fi  n 
che  quafi  duchore  dopò  la  meza  notte  la 
- C a r n u e 1 1 a' P i n t a ,oh e , p t r cfler  gran  velie. 

• ra>  andati  a. molto*  fece  fegnidi  terra  , la 
qualcv  de  pri'ma’vn  marnalo, detto  Ho-  . 
derigo  df  T riana  ?:&  era  difeofio  da  terra 
due  leghe. Ma  la  grafia  de’rirenta feudi  nò 
/ùcòcedu  ada’Rè  Catolico  à lui  ma  allo 
Ammiraglio  ? che'hauea  vedutola  luce 
nel  mezo  alle  tcnebrcjdinctandola  fpiri- 
tuale  ,ehe  da  lui  in  quelle  tenebre  era  in- 
trodotta. E (Tendo  adunque  hoggimaiap- 
prefo  terra.,  timi  i natogli  fi  mi  fero  alla 
cordano  al  riparo,parcndo  lor  lungo  fp.v 
tio  quchchc  re  (lana  lor  fino  al  g:crno,per 
poder  di  vna  cofa  tanto  ti  elìderà  ta . 
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Come  l'ammiraglio dì  [monte  interra ,f 
prefe  il  po£  eff o di  quél  la  in  nome  de* 
jRè  Cat olici.  Cap.XX  IL 

V Emiro  adunque  il  £ ionio,  videro, 
clic  crii  vn'ifola  diXV . leghedi  ltf- 
ghezza, piana,  e (enza  montagne,  piena, , 
dà  alberi  molto  verdi  , e di  beliffime  ac- 
que , con  vna  gran  laguna  in  mezo , po- 
polata da  molte  genti  che  no  con  minor 
defiderio  cócori  citano  alla  marina  tutti , 
(Hipidi>&  marauigliofi  per  la  villa  de*na- 
itigli, credendo,che  feffero alcuni  anima- 
li^ no  vedeano  l'Ilota  di  faper  certo , che 
cofa  foflero.N  e*C  hri  ft  ian  i mcn  fretta  ha- 
ueano  di  faper , chi  e ili  folle  io:  il  defidcrio 
de’qiiali  tofto  fù  fodisfa#©:.  percioche  di 
f libito*  me  (fi  i ferri  nell’acqua,  l’Ammi- 
raglio difmontò  in  terra  con  la  barca  ar- 
mata, e con  lo  ftendardo  regale  le  fpiega- 
to  , il  medefimo  fecero  i Capitani  de  gli 
altri  due  nauigli  , difmontando  nelle  lo- 
ro barche  con  la  bandiera  dell’  imprefa  , 
ch’era  dipinta  d’vna  Croce  verde  con  vn 
F dall’  vna  parte,  e dall’altra  banca  alcu- 
ni coronati  per  memoria  di  Ferdinando  , 
cd’IfabtHa  . Et  , battendo  tutti  refo 
gratie  à nefìro  Signore,  inginocchiati  in 
terra  , e baciatala  con  lagrime  di  alle- 
grezza per  la  immenfa  gratta, ch’egli  lor 
fatta  haueua,  l’Ammiraglio  fi  lcuò  sù , e 
mife  nomea  quell*  if  ola  San  Sai  untore  . 
Poi  con  la  Solennità  , e parole  , che  fi 

ri- 
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ricercano»  tolfe  il  poflfdTo  in  nome  de*R£ 
Carolici  prefeme  molta  geme  della  terra 
che  vi  fi  era  ridotta  : e per  conseguente  i 
; Chriftiani  accettarono  Kii  per  Ammira- 
glio,e Viceré , e gli  giurarono  vbidienza, 
come  a colui  , che  già  rapprefentaual% 
perfona  delle  loro  Altezze, con  tanta  alle; 
grezza  ,e  piacere  quanto  dr  cefi  fatta  vit-1 
toria  era  giufta  cofa  c’a  tufferò  ,*  chieden- 
dogli tutti  perdono  delle  ingiurie  che  per 
la  lor  paura»  èc  incoftanza  gli  haueuano 
fatte  Alla  qual  fc  fta,  & allegrezza  efledo 
concorfì  molti  indiani»vedendo  lfAmmi* 
raglio  ch’era  gente  manfucta,  quietale  di 
grande  ffmplicirà»  donò  loro  alcuni  cap- 
pelletti loffi  , e corone  di  vetro  9 le  quali 
effi  fi  metteuono  al  collo  » & altre  cefo  di 
poco  valuta»eheda  lor  furono  ftimatc  af- 
fai piti»  chefefofsero  fiate  pietre  di  molto 
prezzo. 

LaqtiAlitÀ,&  i cc  (Ikmì  dì  quella  geniere 
ciò, che  /*  Ammiraglio  in  quell’ ijola  vi' 
de • Cap.  XXUU 

Ritirato  poi  l’Ammiraglio  alle  fne 
barche, gl’indiani  lo  ft  g u ita ro no  fi- 
no alle  dette  ba re h c & arn a u i gli , ri u o taa 
do,&  altri  nelle  lor  barchette  » ò Canoe; 
eportanano  Papagalli  ,Brnìb?giafilata 
in  gomitoli  , Zagaglie , & al:  re  cofe  fatte 
eoiuccfe*  perjba rat  arie  con  corone  di  ve- 
trojfonagli  $£ì*ltre  cofc  di  poca  fìima:cy 
come  ge:e  • piatì  a della  prima  fcmplicìri 
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-àcnciàiiano  tutti  tìiidi  , come  naqucrò  l • 
&:  vna  Donna  etiandio  , che  vi  an- 
eto-, era  non  aderimenti  veftita.  Et  in 
commune  erano  giouani, che  non  pafTa- 
mno trentanni  /di  buona  ftatnra  , e 
liaueano  i capelli  ftefi  , greti? , molco  ne- 
gri , curri  i cioè  talgiati  l’opra  Po  vecchie , - 
benché  alcuni  pochi  gli  haueano  lafciati 
ven»r  lunghi  fino  alle  {pallet  e li  haueano  * 
legati  con -vn  filgrofso-in  torno  allàrefta,  • 
quali  à gitila  di  treccia r . EranodVpiace- 
•uóle  volto , edi  belle  fatrezze  : quandun- 
que lifaccfsero  parere  alquanto  brutti  le.: 
fróti,e  quali  ballettano  molto  larghe  Era 
nòdi  ftatnra  mezana  bentornati  , edi 
buone  carni  , di  colore  olìuìgno-,  come 
i'Canarini  ò i contadini  arti  dal  Sole.  Al- 
cani  cranodipimi  di  negro  , e altri  di  bi- 
anco,&:  altri  di  ròfso:alouni  nella  faccia,’ 
Se  altri  per  nitro  il  corpo , & alcuni  fola- 
mente  gli  occhi,  o il  nnfo  Non  haueuano 
'arme, come  le  noftre,  nèlecouofceuaho, . 
perooche,moftradó  loro  i cirri  (Via  ni  vna 
ipada  nuda  , la  prendemmo  per  li  fili 
.fcioccamcwre,targiàdofi  Ne  meno  hauea 
no  cognitione  alcurta  di  colia  di  ferrotper- 
cioche egl’  nò  fan  ledono  Zagaglie , delle 
quali  habbiam  detto  ,di  bacchette  con  la 
poma  acuta  e ben  corta  al  fuoco,  arman- 
•dola  con  vndeme  di  pcfce  in  vecedi  fer- 
ro. E percciohe  alcuni  haueùàno  fegni  dì 
ferite  dimandandoli  loroq^r  cenni  J a ca- 
•gìone  di  cotai  fegn  i3r ifppdehn no  pari mé- 
*c  per  cenni, che  genti  diSttr’ifole  venirla 
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no  à prenderli > echè  nel  difenderli  ricc- 
ueuano  di  cotali  ferite.  Pareano  pedone 
di  Buona  lingua, & Tgeg n o,per cioc fi e fa- 
cilmente tornanano  ad  tfprimer  le  paro- 
le lor  dette  vna  volta  specie  alcuna  di  ani 
mali  non  viera,  eccetto  P.ì pagali ijch’eflt 
pcrtauano  à barattare  inficine  con  leaP* 
treccfeydetteda  noi  : il  qual  commercio 
diuijje  la  nptrc.  Pofcia  nel  dì  fegucnte>che 
fù  a’XIII.  di  Ortobre>di  macina , fcc-fero 
melòdi  loro  alla  fpiaggia  5 e con  le  loro 
barchette  , chiamate  Canoe»  a’nauigli  • 
.venìuano.  Lequnli  Canoe  eranodivnfol 
.pezzo  , fatte  del  tronco  di  vn’albero  ca- 
ttato, come  Arteza  ;e  le  maggiori  erano 
Cefi  ampie,. che  capiuanoXL  e XLV. 
pcrfonc:  e di  minori  ve  n’ erano  d’ogn» 
maniera  , fino  a cofi  picciolc  , che  non  ■ 
•portanti  no- più  di  vna  pedona.  Vogarla- 
.no con  vna- pala  fj m i ! ea  1 1 é pa led e ’ for n i , 
ò.à  quelle  , con  le  quali  fi  fpadola  il  cana- 
pe: vero  è , che  i remi  non  fermano  fopra" 
Torlo  allifchelmijcome  facci  a m nc  i:  ma 
l i mettono  in  acqua  , e tirano  indietro  , 

* come  Zappatori  . E fono  quefte  Canoe 
tanto  leggcicre,  e fitte-  con  tale  artificio 
che  (e  fMiuerfano, altre,  tornado  in  mar 
(lìbito,  notando,  le  drizzano , e votano  1* 
acqua,crolladole,  come  fà  iì  tefìnore,git- 
tandola  nauicelia  dall*  vn  laro  all*  altro:  : 
e, quando  è più  della  meta  vuotn,cauano  - 
l’acqua  che  vi  rimane  , con  Zùche  fecche 
che  per  tale  effetto; porrono in-  duepezzi 
«agliate  per  mezo . In  quel  dì  per  barata* 
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portarono  di  quelle  cofe  ,che  i!  diauafiti 
naiteano , recate  ; tutte  dandole  petogfti 
picciola  cofa,che  in  baratto  foffe  br  data 
Gioie , ò meta  Ho  no-  ftì  fra  tot  ti  i loro  ve- 
duto, fe  no  alcune  foglicele  d’oro, eh’  eff!  * 
portauano  nppicate  fra  i fori  del  nafo;&i 
efsendo  di  madati  cfa  qual  parte  hauefse- 
ro  quell'oro,  rifpofero  condor  cerin:,  che 
dalla  parte  di  Mezo  df,oue  era  u Rè,  che 
hauea  molti  pezzi, & validi  oro;,  addir  a ri- 
do, e moli  ràdo,  che  verfo  quel  lato  di  Me 
zo  di,e  del  Sud  oc  He  erano  molte  altre  Ifo 
le , e gradì  tcrre.E, perciò  ch'crano  molto 
dcfiderofi'di  hatter  delle  noftre  cofe , e 9 
per  effer  poueri  -,  non  haueuano  che  dare 
all’incontro,tofto  che  eranoentrati  den- 
tro a’nauigli,fè  poteuano  h auere  alcuna 
cofa, ancor  che  fofse  vn  pezzetto  rotto  di 
piato  di  terra ,ò  di  faldella  inuetrìara,fat- 
tauano  in  mar  con  ef<?a,per  andari!  nuo- 
tando in  terra  ; e,fe  poFtauano  alcuna^ 
cofa, per  coli  fatta  mercaitria  delle  noftre 
ò per  pezzetto  di  vetro  rotto  donauano 
volentieri  ogni  co  fa  idi  modo  che  vi  al- 

cun di /oro  , che  diede  XVhgomitoli  di 
bambagia  per  tre  pagatinidi  Portogal- 
lo , che  non  vagh'ono  pure  vn  quattrino 
d'Italia  : e cc  fi  fatti  gomitoli  pefaua no 
piu  di  XXV.libre  , & era  la  bambagia 
molro  ben  filata.In  rotai  commercio  paf 
- sò  ilgiorno  fino  alla  fera^he  tutti  fi  riti- 
rarono ! terra.  E però  da  auuertire  à que- 
llo pafso  che  la  liberalità , che  nel  vedere 
«HI  moftrauano,  no  procedeua  dallo  fil- 
mare 
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fpàfe i tti  molto  la  materia  delle  cole,  che 
incflii  lordaunno;ma  pereioefee  partalo 
ro , clic , per  cfler  neftre , erano  degne  di 
molta ft ima,  tenendo  effi  percola  certa  y 
che  i noftn  fofcero  gente difCela  dal  eie- 
loie  però  brama  nano, che  rimanere  loro» 
alcuna  cola  per  loco  memoria. 

Cornei'  Antìra^lìo  fi  partir  da  quell’.} fi* 
la&  andò  a vedere  altr'lfole* 

Gap.  XXm.  r 

LADomenica  fcgue  e,che  fu  a’XlW 
di  Ottobre  , 1’  Ammira  gi  io  feorfe- 
con  le  barche  per  fa  colla  di  quell’Ifola 
verfo  il'Noruefle,per  vedere  aleuna-cofo 
ahtintornodi  efsa  : eda  quellaparte3cue' 
andò, trono  vngramricetto,  òj>orrc£a- 
pa ce  di  quante  narri  lòn  fra’Cnftiani 
e quei  popoli  r vedendolb  (correr  di  lun- 
go , gli  correria  no  dietro  per  la  (piaggia 
gridando  , c promettendo  di cfarglipofe 
dama n giara  : e,  chiamando  quello' , e 
queli’ìilirof  elre  correfseà.  veder  In  gente 
del Cielfe , gittatiin  terra,  alzaunnole 
mani  al  Cielo,  quali  rendendo  gratie  per 
la  fua  venuta.Moltictfandio,  nuotando, 
ò nelle  Canee,  come  poteuano,  vetrina*- 
nobile  barche  àdimadar  per  cenni, fe  dal; 
CieJ  difcédcuano,  pregandoh’  à voler  difi* 
mótare  in  terra, accioche  vi  Irtipofafscro 
Ma  l’Ammiraglio , donando  à tutmdclle 
Coronò  di  vetro,  ò aghi  cól  pome,  godeK 
ca-incrcdibilmére  del  vedere  in  loie  tattt 
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iCmplìcnà  , fip  che  giunfe-ad  vna  penilo-*- 
la  • /.qual  con  fatica  in  tredi  fi  haurebbe 
potuto  circondar  per  acqua  , habitabife 
vedette  fi  poterà  fare  vna  buona  fortezza 
Qiiiui  vide  fei  cafède  gl*  iftefTT Indiani  r. 
con  molti  giardini  all'intorno»- fi  belli  co- 
jne  in  Caftilgia  s ’vfanonef  mefedi  Mag- 
gio M,i,percioche  la  geme  hbgginaai  era 
franca  del  remar  tanto  , & egli  conofcea 
chiaramécejper  quanto  egli  hauea  vedu- 
to,quclla  nòefler  la. terra,ch’egli  andana 
cercando  nèdi -tanta  vtìlirà',  che  douefle  * 
in  efsà  più  dimorare  ,'tolfe  fette  Indiani 
di  qtteli , acciò  che  li  ferivi  fiero  per  inter- 
preti ,.e , ritornato  a'nauigli  ,^parti  per  ' 
altre  /fole  ,che  dalla  Pencola  fi  vedétta- 
‘ no , e pareano  efseancora  piane , & ver- 
di e molto  popolate.fi  come  i medefimi 
India  ni  afferma  nano.  Ad  vna  delle  quali,  • 
difcòlla  Vil.leghe  ghih/e  il  giorno  fegué- 
te , che  fu  il  Lunedi  a’XV  . diOfobire?e* 
le  pofe  nome  S Maria  della  Concettione 
La  partedi  queft*  ifola  volta  à Santo  Sàl- 
uatore  fi  ftèndeua  vtrfo  Norcfus  per  lun- 
ghezza cinque  leghe  di  coda  . Ma  TAmi- 
raglio  «andò  per  la  coda  di  Lede  vede  , 
che  e lunga  più  di  X.  leghe  : e , poi  c*  * 
hebbe  furto  verfo  Occidente , difmontò 
in  terra,  per  far  quello  , che  nella  paflata 
hauea  fattaQuiui  lagcnte  dell’lfolacon- 
corfe  prettamente  , per  vedere  i Chri-- 
ftiani  , prendendo  la  mèdefima  tarara ui- 
glia,  che  gli  altri , Veduto  poi  l’ A mmfra- 
jsl  io>c  Ile  il  tutto  era  vna  iftefa  cofa  , il  io»  * 
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Unente  giorno,  che  fù il  Martedì , nauìgo 
vedo  Hueftè  p^otco  leghe.ad  vn’nltrai- 
foJajafsai  maggrorc,e  giunte  alla  co  fin  di 
quella , che  diteore  per  Noruefie  Suede 
più.  di  XX  V 1 1 1.1  eg  he  Qp  efta  ette  ndio  era 
mcl  topiaria,  e di  beffe  tp  iaggie  : Sz  eg5.  i {fe 
volleincot  nome  la  Fe rn ardi tt  a . M a, pri- 
mache  avina fsc ro  à,quefVifote,&:  all’ilo- 
là  del  la  Goncetrioue,  trouarooo  vn’huo- 
moin  vnà  picciola  Canoa , il  qual  porta- 
rla u pezzo  del  fiTO:paue>&'vna  Zucca  di 
.acqua,&  vn  poco  de  terra  limile  al  Cina 
òro, con  cui  fi  diplgono  qqelte  gèti  i cor- 
pi,come  h abbiamo  detrodifopra^  Se  al- 
cune foglieiecché,  cinte  fli  filmano  afsai, 
per  efeer  molto  odoróféjC  Tane,  &:  in  vna 
, ceftéllà  potrà  uà  vna  corona  di  verro  ver- 
de , e due  bàga.ttini  : perii  qu^ii  fegni  fi 
giudicòjcoìhli  vcnir  da  S. saldatore, & et- 
ici pafsato  per  là  Goncettione  , e quindi 
venire  alla  Fernandin»>poftando  nouelle 
dt?Clu'tftianiper  quei  patdkMà,  percio- 
che  la  giornata  era  lunga  ;$£'egli  era  già  i 
fianco,  jfubttofe  ne  venne  a’nauigli , e fù 
accolto  dentro  co  la  ftia  Canoa, e tratta- 
to da  11’ Ammiraglio  cortefc  mente:  il  qua- 
1 è fianca  in  animostofto  che  giugefle  a-* 
ter  radi  mattarlo  con  fue  Sbafiate  re*  fi  co- 
ni c fece  9 dandogli  appretto  alcune  cofet- 
te,  aedochecgli  ledrfpcnfafse  fràgli  altri 
Là  cui  bùonaxelationeiù  caufa,chefubi-  , 
to-iagétè  di  quella  Fernadina  vernfse  alle 
naui  nelle  fue  Canoe  à còmutar  di  quelle  ; 
medefime  cofe,  che  i pafsati  fiancano  gS^- 
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feiate  : per  cieche  quella  gente,c  tutto  il  re- 
tto eia  dì  vna  medefiraa  qualità:  e quan- 
do il  battello  andò  à terra  » per  fornirli  d’ 
acqua  ,gl7ndiani  con  grande  allegrezza 
; in(t  gnaunno  * dotte  n*era, portauano  fu  j 
de  (palle  molto  volentieri  barili,  per  em- 
pii’ le  botti . dentro  al  battello . E bene  it 
vero,cire  parcuano  gente  di  maggior  au- 
uertenza,  e giudieio,che  i primi,  e,  come 
talli,  contendemmo  (opra  la  conni  tatio 
ne,e  paga  di  quel,  che  portanano:  e nelle 
loro  cale  haueuano  drappi  di  bambagia* 
cioè  coperte  di  ktro.'e  ledane  copriuano 
le  loro  parti  vergognofe  co  vnabrachetv 
t a piceiola  , ttffuca'di  bambagie  , ò£ altre 
con  v n pano  teffuro  , che  parea  cela . Frà 
le  altre  cofe  notabili, che  in  quell’ifola  vi*- 
dero,  furpno  alcuni  al  beri,  dira  ramile  fo- 
glie trà  lor  differenti  lenza  che  altri  alberi 
villano  in n e ft ati, ma  naturalméte,  haué 
do  in  vn  mede  (imo  ceppo  rami  e foglie 
di  quattro, e cinque  maniere , differenti  V 
vna  dall'altra , cortie  è differente  la  foglia 
della  canna  da  quella  del  l e.  n ri  (co  . Pari- 
méte  videro  pelei  di  dina  fe  fatrezzere  di 
fini  colori:  ma  non  videro  alcuna  forte  d* 
f animali  terrettri,fe  no  un  mari,  e qualche 
bifeia  . Per  riconoscer  poi  meglio  rifa- 
te , partiti  di  qua  verfo  Noroefte  furfe- 
ro  alla  boca  di  vn  bdi(Iìraopono,il  qua- 
le haueua  vn’ifoicta  nella  entrata,  nè  pe- 
rò vi  potettero  entrar, per  lo  poco  fondo, 
che  haueua  vn  ; nè  le  ne  curarono , per 
Rii»  allontanarli  de  vna  popolacione  ? 
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chenon  tropo  lenta n fi  vedetta  , quatr- 
4 inique  la  maggiore  itola»  che  fino  allho- 
ra  hasseano  ve  cima , che  non  hauc  fife  piu 
di  dodici  >ò  quindici  enfe , fartrà  guifa  di 
padiglione»nelkquali  entrati  non  videro 
altro adornanilto^è  niobi!?,  chedi  quel 
medefimo  , che  alle  naui  portauano  per 
cambiare-Erano  i loro  lerci  cotnevna  re- . 
te  appiccata  >.  in  forma  difionda , nel  cui 
rnezo  tfifi  fi  coricano  , & legano  capi  à 
due  pilaftri  delie  lor  cafe  Qu  ini  ancor  vi- 
dero alcuni  cani , come  mattini? y &bra? 
chett^chc  non  non  Iattauano, 

Come  l' Ammiraci io  paffò  altre  ifcfacfe 
dt^nin  di  fi  v eden  ano.  Cap.XXT. 

i , * ' ’i 

PErcioche  indetta  ffofa Fcrnadìna  no» 
trouaronocofad:  alcuna  importan- 
za , il  Venerdì  a X;X  di  Ottobre  fc  n’att-  . 
darono  a d vn’altra  ifola , chiamara  Sao* 
metro  à cui  l'ammiraglio  pofe  nome  il 
ifabella,  per  proceder  coirordine  ttcTuor 
nomi  ; pcrcioche  la  prima  * de  gli  Indiani 
detra  Guanabani  à gloria  di  DiOjChe  glie- 
la festuca  ma  nife  fiata  , & Cablatolo  da 
molti  pericoli,  chiamcrSan  Saluatorer^C 
la  feconda  per  la  deitotfene, ch’egli  baue- 
ua  nella  concertion  della  Madonna , éSf 
perche  il  fuo  fimo  re  è il  principale;*  eh# 
hanno  i Chrlftiani  > chiamò  Santa  Maf- 
ria  della  concetticne  : & la  terza  » 
ehiamauano  gli  In d foni  , .• 

io* 
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in  memòria  del  Catoiico  Rè  D-  Fama  do  * 
Chiamò  Femandirm  & la  quarta  Ifabclla, 
per  rilpeiiodeila  Strcnrft.  Re  na  Dònna 
Ifabella,  &_pói  quella  -,  che  prima  trono  , . 
eie  e.C  uba , chiamò  GiòDaona  in  memo- 
ria del  Prcncipc  Don  Gipuannhhérede  di 
Cartiglia  hauendo riguardo,  che  co  quei, 
nqmi  fi  lòdisfacefle  alla  memòria  dello  • 
ipirituale,&  del.  temporale  - E bene  il  ve* 
ro  che  quàto  alla  bonfà,&  grandezza*  & 
bellezza  » dice,  che  quefta  Fèrnandma  di 
gran  1 u nga  aua n zal’a  k r e ifo  I e percioche 
oltra  l’dsere copiofa  di  molte  acque  Se  di 
bel ì film ipratò& alberi, fra’qualiv’erano  - \ 
molti  legni  Aloe , vi  fi  yedeaiiQ  etiandio  - 
certi  poggi , Accolline,  ch&ié&Jtre  ìTole 
non  haueuano  , percioche  eranomolto 
piane:  della  cui  bellezza  innamorato  I*- 
Ammiraglio  ,&  per  far  leceremoniedel  * 
poffeflò , difmonrò  in  terra  I alcuni  prati 
di  tan  ta  amenità  & bellezza,  di  quanta  ! ; 
Spagna  fono  nel  mefe  di  Aprile, & vi  fi  v- 
diua  il  canto  de’Lufcignuoìi,  & vccellinf  . 
tanto  fòaue,chequafi  non  fapeivi  di  par- 
ti  r/eu  e:n  e Ibi  a m et?  te  volouanosìì  per  gli  ' 
arbori^  rnaancopper  l’aria  paffauano  ta-  , 
re  fquadredi  Vcceìli  , che  ofeuranano  la 
chiarezza  del  Sole , la  maggior  parte  de’  ' 
quali  era  molto  differente  da’  noftri*  Et , , 
perciocché  nel  paefe erano  di  molte  ac- 
quc,&  laghi  prefso  ad  vno  di  queir  vide- 
ro vn  f erpentedi  fette  piedi:  d i lunghez- 
za, Se  hauea  largo  vn  buon  piede  i f ven-  ; 

*re  quale  effendo  moleftato  da’  noftri,  fi 

git-. 
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gittò  nel  lago,ma  perciocbenon  era  mol 
io  profóndo  s i’vcciferocon  lei  a ncie,  non 
fenzn  qualche  paura,  {k  amila: ione , per 
la  fua  ferocità, & bruno  alpctto  il  tempo 
poi infegnò  loro , ci  ¥el’h  nuderò  per  pìa- 
cenci  cofa, effondo  quello  iimiglior  cbòs 
c’  habbiamo  gl*  indranir  conciona  eh  e-,  Ie- 
llata quella  horribìl  pelle,-  & quelle  fra- 
glie, di  cui  è coperto , liàle  carne  molto 
bianca,  & di  foauifflrno,  Se  grato  gtrfto» 
Se  è da  gl’indiani  chiamato  G^ouaìm  for- 
nita quella  ca  eri  a”,  delid  e rendo  egltn  o di 
cono/bcr  p ù di  quella  terra  ' , per  etlere 
lioggimai  fera  , Ir.fciato  quello  irrpe  per 
lò  dì  (eguente,  nel  quale  ancora  vn’airro- 
ne  v celierò  * come  il  primo  hanean  fatto 
Se  caminandoper  laragione,  tróuarono 
ima  popolar  fon  e,  la  cui  gente  a fuggir  fi 
po  le,  portando  feco  all  ama  magna  quel 
che  potè  raccogliere  delle  robbe  ftie . Ma  ’ 
l’AmmiraglicrnoTrconfcnti,che  lor  fede 
tolta  cofa  alcuna  de  quel , che  lafcinuano  * 
rrcciochcnorrtencffero  per  ladri  i Chri- 
tìiani  la  onde  indi  à poco,acqueiatafi  hi  * 
lor  la  paura, vennero  volentieri  a’natiiglli 
-à  barattarle  lorcofé,  fi  come  gli  al  tri  ha*  - 
ueu ano  fatto.  * 


Digitized  by  Google 


/Ut  HrSTORIE  DfcL  S. 

Come  V Ammiraglio  {coprì  1*1  fola  di  Ctc-  * 
ba-i  & quaico[e  viritroub  Cap  XXVT. 

TJ  Ora  I’Am  m i raglio,h  ai:  edo  già  a p- 
.X  Xprefi  i fegreti  di  q uell 'Ilòta  Ffcsbella» 
tte  il  trafico,  & la  maniera  di  quella  gére, 
non  volle  perder  piu  tempo  (correndo 
pcrqucH’taeì'per.cioche  erano  molte*  e 
irà  lor  fonili u.comc  gl’indiani  diceua*- 
no . Et  però,  partito  con  buon  tempo  per 
andare  ad  vna  terra  molto  gi  ade,  da  tut- 
ti Icrogrademente  filmata , Se  detta  Cu- 
ba; la  qual  giacerla  vetfo  Mezcdi,  !a^ 
Domenica  a'XXVIILdi  Ottobre , giutv- 
fealla  coffa  di  quella  dalla  parte  di  Tra> 
montana  . Queft'lfola  diede  villa  di  Cu- 
bito d’efsere  di  maggior  bontà,  & qua- 
lirà, che  le  altre  già  nominare  , co&pet 
la  bellezza  de’colìi,  edermond,  come  per. 
la  varierà  de  gli  alberi , & per  le  campa- 
gne , & per  la  grandezza , & lunghezw 
zadcllefue  coffe  ,.  8c  rimerei  . ta  ón- 
de per  hauer  lingua  , e nottua  delle  fug- 
genti , andò  à gittar  rancore  in  vn  grof- 
lo  fiume  *doue  gli  alberi  eran  molto  fol -- 
ti.&  molto  alti,  adorni  di  fiori, & frutti»» 
diuerfì  da’noftri'  , &v’er?  gran  quanti- 
tà di  vccelli  , con  vna  amenità. incredi- 
bile , perche  vi  fi  vedea  l’hefbaalta , SU 
afsai  differente  dalle  noftre  herbe:  ben- 
ché tra  quelle  varano  delle  poreelaedk . 
Blctd  , de  «altre  cotali  , le  quali  per 
la.  loro  deua  fila  non  eran  cono  tace 

- da: 
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doloro.  Et  andati  à due  cale  » chenort 
* molto  lungi  vedeuanfijtrouaeono  la  gó- 
te per  paura  efler  Uggita, & hauer  lalci.> 
te  tutte  le  reti,  Se  gli  altri  ìnftrumen'tì  ne- 
ceflarf  j al  pefe are>  Se  vn  cane * che  non 
la  traua . Ma  ; fi  come  piacque  all’ Am-' 
miraglio , non  fi  toccò  cofa  alcuna  > pcr- 
cioche  à kubaftaua  per  allhoradi  veder 
la  qualità  delle cofe  -»  che  per  Ior  nudri- 
mcnto*  & feruitio  vfauano.  Tornati  po 
fdaa’nauigli  , feguirono  la  lor  via  ver-  * 
fo  Occidente  , Se  giufero  ad  vn’altro 
maggior  fiume, che  rAmmiraglio  chia- 
mò de  Mari . (fuetto  molto  .manza-’ 
ua  il  fopradetto  : peraòche  per  fa  fm 
bocca  poteua entrare  vn  nauìglio  , voì- 
teggiando  » & era  per  le  ripe  molto  po- 
polato : ;m  la  gente  del  paefe  , .ueden- 
do  compparire  i nauigli , fi  mife  in  fuga 
verfo  le  montagne , che  fi  vedeano  ineri- 
te , <Sf  -altre  rotonde  * e pien  d'al- 
beri s e di  piante  a meni filine.:  dotte  gl’ 
Indianiafcofero  mttoquel>che  potettero 
portar  via . La  onde  non  potendo PAm- 
miragl'o.per  la  paura  di  quelle  genti , iti-  * 
tender  della  qualità  ded  l*i  fol  a, & con  fide- 
rando  > che*  s'egli  ri  ternana  , fmorrcare 
con  molta  ge me  } ftniirc  be  in  lor  la  pati- 
rà accrefcitita  : de  Uberò  di  mandar  dite 
Chriftian?con  vno  Indiano  di  quelli  , 
ch*ei  da  San  Salnarore  feco  menana , Se 
con  vn ‘altro  pur  di  quei  paefi  > ches* 
eraacrifchiatodi  venire  in  vna  piciofa 
Canoa  a*  nauigli  i*a  quali  comandò 
, * _ . che 
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che  cantina  fiero  per  di  dentro  alia  regió- 
ne, &.fe  ne  informatisi  rp  , accarezzando 
glihabitaro.ti^  che  trojaiarsero  per  la  ftra-, 
da  • Ef*  accioc  h e,  mentite  -qu  eft  i ad  auano., 
non  fr  perdere  tempo, commandò, che  in. 
tatola  nane  fi  tirarse  interra,  per  impal- 
,marla:&à  cafo  videroscfae  tutto  il  fuoco, 
perciò  fat to,cra  di maftice,  di  cui  fi  vede- 
tta gradi  fiima  copia  per  tutto  il  paefe  : Se 
è quello  vn’albero , clic  nella. foglia , Se 
nel  frutto  a fiìmigliaii  Ltntifco,  fe  non^s , 
- ch’è maggior  d’aflai  • . 

• T 

Come  ritornarono  i due  ChriJ ' turni*  & 
quatcofe  rapportarono  hauer  ve- 
dute* Cap.XXVlL 

r 

I"]  Sfendogià  la  nane  acconciata,  Se  in 
j pmtto  per  nauìgare,  tornarono  i 
Cbriftianicoiidyie  Indiani  a V<  diNo- 
liémbrè ,.  dicendo , batter  cantinato  XII» 
leghe  fra  terra,  Se efler  giunti  ad  vna  po-- 
•polàtione  di  L.  cafe  nffaigrandi , tutte  dì 
legno, coperte  di  png!ia,&  fa  tre  à guifa-,9 
di  padiglione, fi  come  le  altre  : Se  che  v’e- 
rano  fino  à mille  fuochi , perciò, che in_^ 
vnacafa  habitauano  tutti  quell id’vna_*> 
fomìglfay Scelte  i pudpali  della  terra  ven 
nero  loro  incontro  à riceuerli,  : Se  li  me- 
narono à braccio  nella  città , dando  loro 
per  alloggiamelo  vna  già  cafa  di  quelle  » 
douefeder  li  fecero  fopra  alcuni  leggi  , 
farri  di  vn  pezzo, di  flrana  forma, Acqua- 
li fidili  ad  vno  animale > che  ha  u else  le. 

brac- 
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braccia  »:  & le  gambe  cene  , Se  la  . da- 
da alquan  to  alzata  per  appoggia  rfi dai* 
qual  nondimeno  è larga  , come  la  fedii , 
per  In  commodità  dello  appoggio  : con 
vna  tetta  in  faccia , &con  gli  occhi , Se 
con  le  orecchie  d’oro  . Quitti  feggi  fon 
da  loro  chiamati  Ducili  : doue'  farci  i nb- 
fìri  federe , fitbìto  tatti  gl’indiani  ledero- 
no anch’cfOin  rerra  d’intorno  i loro  , Sé 
ad  vwt»  ad  vno  veniuano  poi  à baciar  lo- 
ro i p iedf , &•  le  mani , credendo  3 che  dal  ’ 
Gieio  venifiero  : Scdauanloroàman-' 
,'givire  alcune  radici  corre  , che  nel  fapo- 
re  fon  (muli  alle  caftagne  ; pregandoli 
molto  à voler  rimanere  in  quei  luogo 
appreiso  di  loro,  ò che  almeno  vi  fi  ripo- 
fafsero  per  cinque , òfei  giorni';  perciò- 
ch'eidue  Indiani  , che  e/Ii  haiteanpcv 
interpreti  feco  menati,  d’ceuano  lor  gran 
bende’Chriftiani.Et  indi  à poco  entran- 
do molte  donne  à vedéri  vvfeirono  fuor  a 
gl  i Iniomini  5 Se  efse  con  non  minof  ma- 
fauiglia,  e r inerenza  badauanolor  pari- 
mente i piedi,  Se  le  mani  ,-cotne  cofa  ia- 
cra,  offerendo  loro  quello,c’hauean  feco- 
porta ro  . Optando  poi  panie  lor  tempo  dì 
ritornare  a’nauigli, molti  Indiani  vollero 
venire  in  lorcompagninirnaefTT  non c5  * 
fcntirono,c!ie  vcnifse  altri,  che  il  Rè  con 
vn  fuo  figl’uolo  Se  vn  feniitorc,a’qUali  ls 
Ammiraglio  fece  molto  honore  : Se  i 
Chrittinni  gli  raccontarono,  come  v an- 
dando,  c tornando , baueuan  trouate_> 
molte  popolacioni  , doiie  fu  loro  v fi- 
la. 
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ta  la  medefima'  cortefia>e  grata  accoglie 
za;  le  quali  popol  adoni,  5 villaggi  no  e*, 
rano  maggiori,  eh  t di  cinque  cale  ridotte 
infieme.Àpprefso  che  per  le  ftrade  haue- 
an  trouata  di  molta  gcce,che  porcaua  sé. 
pre  vn  tizzone  ardente  > per  accendere  il 
fuoco,  de  indi  profumarli  co  alcune  her- 
be,le  quali  l’eco  recauano;&  per  arroftire 
di  quelle  radici,  che  loro  diedero:concio- 
fiache  quello  era  il  loro  prineipal  cibo. 
Viderp  altrefi  infinite  fpecie  di  alberi , de 
di  herbe  y che  non  fi  erano  vedute  nella 
colla  del  mare,&  gran  diuerfità  di  vece!; 
li,  molto  differiti  da’noftri,  come  che  vi 
vedeflero  anco  delle  pernici:&  rofeignuo 
li.  Animali  di  quatro  piedi  non  nc  hanea- 
no  veduto  alcuno,  accetto  cani,  che  non 
abbaiauano . Et  che  i fenu  erano  molti  di 
quelle  radici,come  ci  fagitioh,  de  di  certa 
forte  di  faue,  de  di  vn'altro  grano,  come 
panicciosda  lor  chiamato  Mahiz,di  buo- 
niflfimo  fapore  cotto, ò arroftifo,  è petto 
in  polente  Bambagia  in  gomitoli  ben  fi- 
lata ve  n’era  in  grandiffima  copia, falche 
in  vnacafa  fola  videro  più  di  12  500.  libre; 
di  bambagia  filata  le  piante  delia  quale1 
tifi  non  piantano  con  le  mani,  ma  da  (e 
nafeono  per  li  campi, come  le  re.fe,e  da  fer 
ftefse  s'apronc,quando  fon  mat-ure:ben- 
ehe  nó  tu  tte  a vn  tempo  ; percfoche  in  v- 
na  ttefsa  piata  haueano  veduto  vn  ram- 
pollo picciolo  de  vn'altro  apertot&  vn'al 
tro,chcfi  fpiccaua  per  matt  u rezza  : delle 
quai  piante  gl’indiani  pofeia  portaroup. 

1 gran  I 
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'grillati  tà  a’nauigli , &pcr  yna  Aringa 
di  cupio  ne  danaro  vna  certa  pfenatcon- 
ciofiache,  per  dir  vero,  niun  di  lor  [ e no 
fcruc  in  ve  Air  iene,  ma  /blamente  in  far 
retede’loro  Jettj,da  lor  dette  Amache, &: 
in  teffer  Pernaguedi  done,  che  fono  quei 
panicellijco’quali efse  fi  coprono  le  parti 
inhenerte . Dimandati  poi  , fc  batieuano 
oro  è perle,  & fpecierie,accénauano,che 
di  tutto  era  gran  copia  verfo  il  Lcrtein  v- 
na  terra,chiamata  Bcch:o,che  boi  a è PI- 
fola  Spagnuola,  da  lor  detta  Bacechc , la 
quale  ancor  non  fi  sa  di  certo  per  quale 
intendefsero. 


Come  l'ammiraglio lajcto di  feguìr  l*ù 
ccfla  Occidentale  di  Cuba,  e fi  volto 
•verfo  l'Or  ietti  e verfo  la  Spa- 
gnola. Cap.  xxvm. 

♦ 

INtefa  aduqnedaJl’/mmiragliòta!  re' 
lattone  , non  volendo  in  detto  fiume 
le’Mari  fermarfi  per  più  lungo  tempo, 
commandò  , che  prende rte  alcuno  ba- 
ijùatordi  quell’Iiola,  hauendoin  animo 
condurre  d’oghi  parte  alcuno  in  Carti- 
glia , cherendeffe  conto  delle cofe  del 
uopaefe,  & cefi  fur  prefe  XILperfone 
:ra  donne,  fanciulli , & huemini  fi  quie- 
tamente , & fenza  rumore,  ò tumulto  9 
:be>douendofi  già  far  vela  con  loro  js?in- 
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urcra ili  nane  in  vna  Canea  il  marita  d* 
■vna  dette  donne  pnrfe.»  padre  di  due  fan- 
ciulli, che. con  la  madre  erano  (faticone 
dotti  atta  nane, &:  per  cenni  pregò  affa  iétf 
effe*  menato  anch’egli  in  Ca Biglia  -,  nè  \* 
lafdafcero  fepararo dalla fua  moglie , & 
figlinoli  . Di  che  l’Ammiraglio,  fùcon- 
untiffimo,^c  cornmandò>che  tutti  foffe  - 
ro  ben  trattati,  & acearezatnEt di  Cubito 
ne  llo  ftefs©  giorno , che  fu  a’XUI.diNo- 
ue mbre:i> diede  volta  verfo -Oriente , per 
andare  all’I  fola*, che  diceuano  di  Bant^? 
che,ò  di  Bocbio:  ma  per  cagicn del  ven- 
to di  Tramontana  , ch’era  molto  frefeo  , 
fìi  aftretto.à  tornare  à forgere  nella  me- 
defima  terra di-Cuba  fra  alcune  aluffime 
. Jfclette*ehe  giaccuanoappreffo  vn  gran 
porro , che  egli  chiamò  del  Principe , &c 
efsc chiamò  il  mare  di  'Noftra  'Donna.. 
Erano  quelle  cofi  Cpeffe  , e vicine , che 
daJl’vna  all’altra  non  v’era  vn  quarto  di 
lega  .&  la  maggior  parte  d’efse  difta nano 
' * n fpàì  vn  tratto  d’archibu  gioie  taro  eran 
profondi  i canali,,  è cefi  adorni  d’alberè, 
.e  d’hel  be  fi  frefche  » che  porge  a gran  di- 
leto  l’andar  per  quelli  fra  gli  altri 

molti  alberi , che  eran  diuerfi  dahicftri , 
vi  fi  vedeua  di  molto  Ma  ilice , & Ugno 
Aloe,&  Palme  col  piè  verde,  &c  lifeio,  & 
.al  tre  piante  di-varie  forti  . Er,  con  <_^ 
clic  quefie.Iiolc  non  fofsero  popolate  y vi 
, fi  vedeuano  fegni  di  molti  fuochi  df  po- 
lca-tori : perciò  che,  fi  cerne  poi  fi  e ve- 
duto per  ef paiettza  > la  gcntedi  quefia^ 

lfo- 
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Lola  di'Guba  va  infièmeà  (quadre cóla 
fitte  Canoe  per  qucfie  ledette,  & altre  in- 
ntrnier abili, che  ci  fono  all’intorno dìsha- 
bitate , & fi  nutrifccnodel  pefee  , che  pi- 
gliano d’vccelli , & di  gambari , & di 
altre  cofe,  che  in  terra  tron aliano,  eòeio- 
fia  che  gl’indiani  generalmente  mangia- 
no di  molte  immonditie,cicè  ragni  giof- 
fi,&  gradi  ,*  vermi  bianchi, che  fi  generar 
no  in  legniputridi,  & in  altri  luoghi  cor- 
rottile molti  pefei  quafi  crudi, a’ quali  to- 
lto che  li  pigliano  , prima  che  gliairo- 
fìifeano,  cauanogli  ócchi.ptr  mangiar- 
li ; & dieotaf  cofc  molte  altre  ne  mangia- 
no , le  quali  , olila  che  mouonon  alb- 
ica , bafietefcbeno  ad  vccidèr  qualunque 
dj  noi  le  mangìafie  : & à cotai  loro  cac- 
eie  , & pefengioni  attèndono  fecóndo  i 
tempi  hora  in  quefta  Ifola  ,&  borato-* 

' quell’altra , còme  chi’ muta  pafìo , per 
tflere  fiato  fàfiidito  del  primo  . Maio, 
tornando  alle  defteliokttedel  'Mar  di 
Ncfira  Dònna  , dico  , che  in  una  di 
quelle  i Criftiani  vecifero  con  le  fpa-  - 
de  vn  animai , che  parai  a Tà  fio  , &in 
maremmano  molte  coche  di  Nachar> 

1 gittando  le  retti,’ fr à gli  altri  diuafi  in 
pelei,  chetili pigliarono , venefuvno 
della  formadi  vn  porco,!  urto  di  vnafeor 
eia  molto  dura  , nella  ouale  altro  no  era 
di  tenero,  che  la  ccda^Not arene  parime- 
le, che  1 quello  ìnarc,  & ncll’ifolc  crefee- 
ua  & fcèmana  i’acq, molto  piu  che  negli 
altri  ’lueghipdouc  finoallhora  erano  fiati 

& 
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& per  confcguéte  le  maree  erano  a!  en- 
trano delle  noflrerperpioche  la  Luna  ver 
fo  il  Sudoefte  alla  quarta  del  Mezodi  era 
ia  B affamar.  * 

» • , 

4 

Cerne  l Ammiraglie  torno  a feguitare  il 
fu  o cumino  verfclOriente . per  and  a re 
-alla Spagnuola  \&fì di/relfe  alla Jtta 
copagnia  vn  donatagli  • Cap  X X /X- 

r - 

IL  Lunedi  a’XIX*  di  Noticmbre  l’Am- 
mirngliopartida  Cuba  dal  Ponodeì 
> Principe , & dal  Mar  di  nofira  Donna_^> 
per  andar  verfo  Leunnrc  all’IfoJadi  Ba- 
racche ,Sc  alla  Spaglinola:  ma  » pcrcio- 
chei  venti  erari eontrarij,^  nó  lo  lafcia- 
ra ano  nau igni:>c©ra’egl  i dcfiderauajfù  a- 
ff retro  à volteggiar  tre,ò  quat tro  di  tra  1’ 
Ifola  Ifabclla , che  gl’indiani  chiamano 
Soometto,&  il  detto  porto  del  Principe  , 
che  giace  quafi  al  Nonfur  XXV.  leghe 
Jontan  dallVnojC dall’altro  luoghorper  li 
quali  mari  ancor  trouaua  de.fìli  del l’h er- 
be, die  liauca  per  l’Oceano  tre  nate  :&  co 
noBbe  > che  andauano  Tempre  lungo  alle 
correnti.^  die  non  fi  attrauerfauano  lo- 
ro» Nel  qual  viaggio  efiendo  auucrtito 
Martino  Àlfoufo  Pinzcne  da  alcuni  In- 
diani , ch’eiconducea  guardati  nella  fua 
Caramella  che  nelfflfola  di  Bochio  > !*^» 
qual  > còme habbiamo  detto,  chiarna- 
uano  la S pagnuola,v*era  mok’orojmof- 
ic  dajgi  ^cupidità > il  Mercordi  a’.XXIdi 
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Notiembre  (1  allocano  dall’Ammiiaglio 
fenzaa Jtra  forza  di  tempo,  ne  amia  alciu 
«a  : pcrciccbeccn  venro  in  poppe  pole- 
na egli  arriuate  à lui , ma  non  volle  ; an- 
zi , avanzando  fimprc  camino , quanto 
più  peretta  >.pcT  edere  il  fuonnniglio  mol- 
to veliero  , tutto  il  Gioucdi  Tegnente  fi 
ipinfe  nilapti,hau£do  tutto  Pan  recedente 
nauigato  l’vno  ì viftadalPaltro:  c,foprà 
venuta  pefeia  la  notte, roralmétc  dìYpnr- 
ue . Ln  6de rima fo  1*A  turni  raglio  co’due 
nauiglijtion  offendo  ii  tempo  atto  à pote- 
re atcraueifiar  co  lafua  nane  verfo  la  spa- 
gnuola,  con ucn neri: ornare  alla. Cuba 
poco  lontano  dal  foprndetto  porto  del 
Principe  in  vn’altro  porto,  ch’ei  chiamò 
di  S.Cnterìna,pcr  fornirli  d’acqua,edi  le, 
gna  . Nel  Qual  porto per  auuèntura  vide 
in  vn  fiume , doue  prendemmo  l’acqua  » 
alcune  pietre, nelle  quali  erano  me  ftiecT 
oro:  c nella  regione  erano  montagne  > 
piene  di  pini  tanto  alti , che  fe  nepotena- 
no  fchricare  alteri  per  naui  , ecaracbc. 
Nè  ni  mancami  legname  per  far  tati  ole, 
c fabrienrne  buoni  minigli,  quanti  fi  vo- 
lelfc  : e qucrcic  , e alianti  , Se  altri 
albori  , fìmiglianti  à quelli  di  Gatti- 
glia . Ma  , vedendo  , clic  tutti  gl’in- 
diani lo  incnrninaurno  alla  Spagnuola» 
fegui  per  la  celta  in  sù  più  à Srette  Xò 
XII-  leghe  , per  luoghi  tutti  pieni  di 
porti  bue  niflìmi,  e dì  molti , egrelTìlfi- 
mi  fiumi  . Deirmr.tr  ita  , c bellezza 
della  qual  regioni  è tanto  quel  , che 

F l’Am- 
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• l’Ammiraglio  ne  dice  , elicmi  è piaccia- 
todi  metter  qui  le  medcfime  parole , che 
egli  fcriuefopra  l’entrata  di  vn  fiume  , il 
qual  viene  à riferire  in  vn  porto  , ch’ei 
chiamò  Porto  Santo  . E dice  in  quèfto 
.modo:  Quando  io  fui  con  lebarch^__^ 
per  fronte  alla  bocca  del  porto  verfo 
-Mezodi  , trouai  vn'fiume  -,  per  lacuì 
bocca  poteua  entrar  commeda  mente 
vna;galea:&  è di  tal  Tortela  fua  en- 
trata ,*che  non  fi  conofceua  , fenon 
da  vicino  la  cui  bellezza  -m’inuitò  ad 
ecrarniquantc  imponaua  la  lunghezza 
della  barcha  appunto  : ouc  trouaifiondo 
«di cinque  fino  ad  otto  braccia  ; e ,’fe- 
guendoil  mio  c a m i no  ? a n d ai  - b u o n a pez- 
za per  detto  fiumé  in  sii  con  le  barche  •: 
perciochecofi  l’amenità  , e laii'efcura 
di  quello fiu me  , e la  chiarezza  dell’ac- 
qua , per  cui  penetraua  con  la  vifta  fino 
all’arena  del  fondo  : come  la  moltitudine 
delle  palme , di  varie  guife^  eie  più  bel- 
le, Se  alte,  che  io  habbia  ancora  molia- 
te, e gli  altri  alberi infin itrgrandi  -,  Se 
verdi,  e gli  vccelli,  e la  verdura  del  piano 
mi  configliatiano  à deliberar  di  per  Tem- 
pre fer marmici  .quello paefe,  Sercnilfi- 
mi  principi  , è in  tanta  marauiglia  bel- 
lo, e coli  fupera  ogni  altro  d’amenità  > 
e di  vaghezza  , come  ii  giorno  vince  di 
luce  la  notte  . Laonde  fpeffo  io  folca 
dire  alla  mia  compagnia  , che  per 
molto  ch’io  mi  sforzaui  di  fare  intc- 
:ra  relatione  àVoftre  Altczzedi  ciò , la—» 
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••  itila  lingua  non  potrebbe  à pieno  narrar 
1 loro  il  vero , nè  In  mia  mano  fcriuerlo.B 
- certo  ch’io  fon  rimafo  ftupido  à fatto  , 
vedendo  tanta  bellezza , ne  sò  come  ra- 
gionarne : perciocheio  hò. fedito  delle 
altre  regioni  , e decoro  alberi  , e fruo  . 
ti , ddì’herbe  , de’porti  , e d’ogni  lor 

• qualità  degna , quanto  io  potata  fcriuer- 
ne  : non  già  quanro  'iodoneua::  poi  die 
tutti  affer mnuano  edere  impofTìbile , eh* 
altra  region  fio  più  bella  : ma  hora  tac- 

ocio  ,dcfidcrando , che  que fta  fia  veduta 
..da  altroché  vogliano  parlarne  in  fcrittu- 

• ràracciochc  prou  mo,quanro  poco  più  di 
mc,còfidc  rato  il  merito  del  luogo, 'fi  .può 
eflerfbrtnnato  in  fcriiierne,ò  ragionarne 
Andando  adunque  ^Ammiraglio  con  le 
fue  barche  j vide  u*à  gli  alberi  di  quefip 
Porto  vna  canoa,  tirata  I terra  fatto  vnà 
fra  Tenta  , la  qual  Canoa  era  fabricata  di 
vn  pie  d’vn’albero,  & era  grande,  quato 
vna  fufta  di  dodici  bachi:&  in  alcuneal- 
tre  caTeiui  appreso  trouarono  vn  pan  di 
..  cera,&  vna  tefta  dimono  détro  àbito  ce 

fìelle,  appicate  ad  vna  colonna  . In  vn* 
altra  cala  poi  trouarono  ii  medefimq,  • 
•Onde  giudicarono  i noftri , che  fede  ciò 
. del  fondato!  della  cafa  . Nè  però  fi  vedea 
gente,  della  quale  potelsero  ? m fiiiifcr-  . 
marfi  di  coTa  alcuna  : conciofoTse  che  no 
£1  tofto  erano  veduti  iChriftiani,checo- 
lorofuggiuano  dalle  ca  Te  loro , c fe  n*an* 
.dauanoi  vn’altra  parte  del  Porto.troua- 
jtono  pofeia  vn’altra  Canon, lunga  palmi 
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XCV.ecapncedi  CL-perfonc  j fatt»  pur 
G come  l’altra -nomina  ra  prima  da  noi.  ì 

C onte  V Ammiraglio  attraverso  verjo  la 
Spagmiola^e  ciò, che  in  effa  vide* 

Ca$,  XXX. 

HAuendo  adunque  1’  Ammiraglio 
natiigato  C VI  leghe  verfoLeunn- 
te  per  la  colla  di  Cuba , ginnfe  ali'oricn- 
tal  punta  diqueJla, alla  qual  fiì  pollo  ne- 
nie Alfa  e quindi  il  Mercordì  a’V.di  De- 
ce bre  parti  per  attrauerfar  vcrfola  Spa- 
gnuola»  chediftaua  XVLIeghe  daU*altra 
alla  via  del  Lede . nè  per  alcune  correnti, 
cneiui  fono  , vi  potette  giungere  fino  al 
' <*»  fcgucce,  ch'entrò  nel  Porto  di  SNico- 
lo  s nomato  cefi  da  lui  in  memoria  della 
tua  folénnitàjla  qual  correa  in  quel  gior- 
no . Quello  portoègrandiffimo,  e mol- 
to buono,  e cimo  di  inoPti , e grandi  al- 

l n11*  e n?c^°  profondo  : ma  il  paefe 
ha  più  rocche , e gli  alberi  minori , cioè 
fimi  Ha  quelli  di  CZ  affiglia  v fra’quali  vi 
erano  querele  piccicle,  al  bume  mini  f e 
difeorrea  per  vna  pianura  alla  volta  del 
Porto  vn  fiume  molto  piaceuole:  & per 
tutto  il  porro  fi  vedeano  Canoe  grolle , 
me  fufte  di  XV.banchi . Ma,  péi.cicehe  1* 
Ammiraglio  non  poteua  hnuer  piattica 
co  quella  gore  , feguì  la  cotta  vtrfo  Tra- 
montana,fin  chegiunfead  vn  porto, che 
chiamò  la  Cócetiione:  il  qual  gir.ee  qua-  i 
«alMezodid'vna  plcciola Ilcla  ; acuì 

poi 
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poi  dille  Tortura  , grande  quanto  è la 
gran  Canaria  . E>vedédo,cheqiieftTfolà 
Bochiò  era  molto  grande  » e che  le  terre» 
e gli  alberi  d’efifa  forniglia-uano  à quelli 
di  Spagna  , e che  in  vna  pefeata  » la  quat 
con  le  reti  quelli  delle  naui  fecero, piglia- 
rono  di  molti  pefei , come  quelli  di  Spa- 
gna , cioè  Cieuali  , Viroli  » Salmoni» 
tacine,  Galli, Pampani,  Gorbi,  Sar- 
dclle,'e  Gambari,  del'beròdi  darle  ctiat*- 
dio  nome  come  à quel  della  Spagna  : e 
. , però  vna  Domenica  a’IX  di  Decébre  là' 
chiamò  spagnuola  .E,percioche  hauéuà- 
no  tutti  moltodcfiderio  deformarli  deb- 
ile qualità  di  dett*  Itola  , mentre  chela 
gente  ftaua  nella  fpiaggia  pefeando  , tre  « 
Chriftiani  fi  mifero  a caìmnar  per  lo  m6. 
re , e diedero  in  vna  banda  d’indiani  coll 
«lidi , come  ipa flati  ; i quali , vedendo, 

- che  i Chriftiani  fi  acco  ftaua  no  l'oro  trop 
v po,con  grande  fpauéro  fi  mifero  à fuggi- 
re per  la  foltezza  del  befeo , come  quelli) 
che  non  potcuano  efsere  impediti  da’’ 
drappi,e  falde  : & i Chriftianhpcr  hauer 
lingua  da  efli/ennero  loro  dietro  corren- 
do,ma  non  potetero  aggifigere  altri,  che 
v na  do n n a gioua n e,  c he  pc  tra  u a a pp  ic- 
cafa  al  nafb  vna  lama  d’oro  . A quella» 
poiché  fu  menata-  agalligli,  i’Ammlra- 
gjiodonò  di  molte  confricete, eie  è alcune 
mero,  e fonagli  -,  e poi  In  fece  tolto  ritor- 
nare I ferra,  séza  che  te  fofsc-  fatto  diTpia- 
ccrere  eomadò,ch’àdafsero  co  efsa  tre  In- 
diani di  quelli, ch’ei  menaua  dall’altr’Ifcr,- 
. E $ . le» 

V 


lè,.e  re Chriftiani  che  l’accompagnnfsero 5 
fino  alla  fua  popolationeEtll  di  feguen- 
te  mandò  iX-huominf  fra  ferra , bène  in  * 
ordine-di  arme  r i quali , hauendo  cami- 
natoIV.leghe,  trottarono  vna  popola- 
tione  dì  più  di  mille  cale  compartire  per 
vna  valle  : gli  h abitatori  della  quale , ve- 
duti i Cbriftiani , tutti  abandonarono  la 
popolatone , e fe  ne  fuggirono  a’bolchi. 
Ma  l’India  no5guida,che  me  natta  no  ino- 
fìrida  San  Salùatore,andò  loro  dietro,  e 
tanto  li  chiamò , e predicò  loro , e tan- 
to ben  lor  difsede’Chriftiani , rffcr man- 
do, checran gente , cheveniuad.il  Gie- 
lo, che  gli  fece  tornar  quieti,  e- fic  uri  ron- 
de poi  pieni  di  fin  poro  , e di  marauiglia 
mettemmo  la  man  fu  la  tetta  a’noftri,co- 
me  per  honore,  e portnuano  lor  da  man- 
giare., e dauan  lor  rutto  quello,  cheri- 
cercauano  ; fenzadimnndar  perciòcofa  * 
alcuna;  pregandoli,  chevolefsero  rima- 
nere quelli  notte  nella  lor  ■ popolinone*  - 
Mài  Chrifiiani novoIffTo  accettar  l’iri- 
uito,  fe  non  tor mutano  prima  a’nauigli , - 
riportando  nouella,che  la  terra  era  mol- 
to amena  ,-  e copiofa  decoro  cibi* 
che  la  geme  era  molto  più  biancha,e  più 
bella  di  quata  finoall’hora  haueano  ve- 
duta per  tutte  le  altre  Ifole  : e che  era 
trattabile.  , c di  bnoniffima  conuerfa* 
tiorre  : e dicemmo  , che  la  terra  , o- 
uefì  raccoglieua  Poro  , g/aceua  più  oU 
tre  a!  tettante  . L’Ammiraglio, ciò  inre- 
fo,  fece  torto  fpiegar  le  velie,  ancor  che  i 

tem* 
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tempi  fodero  molto  contrari)  : ondela 
Domenica  (èguentea’XV  di  Decembre 
volteggiando  tra  la  Spagnuola,e  la  Tot-  • 
tuga,  trono  vnoLàdian  folo , &.vna  pic- 
cola Canoa-,  la  quale  effi  fìupiuanoche 
dal  mare  non  foise  ingoiata  ,-  tanto  era 
il  véto,e  l’end  e- Racco  Itolo  adunque  nel 
la  nane , . lo  menò,  alla  Spagnuola  , c lo 
madò  in  terra  con  molti  doni  : il  qual  ri- 
ferì à gl’Indianide  carezze , che  gli  erano  - 
ftate  fatte, e difse  lor  tato.bendc’Ghriftia 
ni,  diedi  fubito  vennero  molti  albL-* 
naue:manon  portauanocofadi  valuta* 
eccetto  alcuni  granelli  d’oro  appiccati  al- 
le orecchie , & a’fori  del  nafo  : &C  efsendo 
cercati  di  qual  parte  hauefeero  quell’oro 
accennavano , che  più  in  su  ve  n’era  gra 
copia . Poi  il  dì  fegnente  venne  vna  grati . 
Canoa  dallTfola  Tbr tuga, vicina  al  luo- 
go >,douer Ammiraglio  era  furto,  con 
XLhuornirtl , in  tempo  che  il  Caciquc  , » 
ò Signor  di  quel  Pòrto  della  Spagnuola 
era  nella  fpiaggia  conia  fu  a gente, barat- 
tando vna  foglia  di  oro , ch’egli  haueua 
poitatare,  quando  egli, Sci  fuoi  videro  la 
.Canoa,fi  miféro  tutti  à (edere  in  terra, in 
fegno  che  non  voleano  combàttere:&  al  ? 
l’hora  quafi  tutti  quelli:  della  nane  di- 
'finontarono  con  animo  in  terra  : contra 
i qualll  Gaciq  ue  della  Spagnuola  fi  leuò 
folo.  , e . con  parole  di  m limacele  li  fece 
tornare  alle  lor  Canee*  Indi  gittnua  lo- 
ro dell’acqua  dtetro,e, prendendo de’laffì  .= 
della,  fpiaggia  , li  lanciarla  in  marc  a > 
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verfo  la  Canoa. Ma,  poiché  entri  co  feift- 
biantédi  vbidienza  furono  ridotti  nella 
tor  Canoa  tolde  vn falso, e lo  pofe in  ma- 
no ad  it  mini  Aro  deli*  Ammiraglio, accio* 
che  lo  rirafseà  quelli  della  Canoa, per  di- 
moftrar , che  hauea  prefo  P Am  miraglio 
I fauore  coirà  gl’Indranij  ma  il  ministro 
non  tirò  altri raenti,vedédoj  che  (libito  li 
partirono  con  la  Canoa  . Dopò  quello» 
parlando  fopra  le  cole  di  qftiellTfola  , aliar 
quale  PAmmiraglSo  haucua  pollo  nome 
Tortuga,  affermaua,chc  a*a  T efsa  molto 
più  oio , che  nella  Spagnuola,  e che  nie- 
dcll  inamente  in  Banco  he  venera  molto 
più, che  in  alcrm’altrn,  la  qual  potala  di- 
ttare XIV- giornate  dal  Luogo,  doue  era- 
no. 

Come  venne  etile  nauì  il  pridcipal Re  di 
quell' Ilota > e la  grande^a , con  che 
•peniti a • Cap  X Xdf  /• 

POfcia  il  Martedì  à’XVII  I.  di  De- 
ce mbveil  Rè,chéra  venuto  il  gior- 
no atlanti  là  mie  era  la  Canoa  della  Tor- 
tuga , if  qual  Rè  hnbitaua  cinque  leghe 
difeotto  dal  luogo , oue'  erano  i nauigli , 
ad  hora  di  terza  ghinfe  alla  popola  rione» 
che  era  v icina  a 1 mare  : deue  medefima- . 
mente  11  rrronano  alcuni  della  naue  , 

• che  !’  Ammira  giro  hmicua  mandati , per 
veder  le  portati  a no  alcuna  maggior  rito' 
ftra  di  oro.Qtiétti,  veduto  il  ri  è, che  veni 

uà , andarono  à farlo  intendere  al P Ani- 

• 
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miraglio  , dicendo  , che  menau  a fcccr- 
più  diCChiiomìni' , eche  non  ve  ni  uà 
à piedi  , ma  in  vna  Barra  , portato  d# 
qua  tro  h uomini  con  gran  veneratone  ;> 
quaniuque  fotte  molto  gicuane.GiuntO' 
arìuque  qtlefio  R e poco  lòntan  dalle  n cr- 
oi , poi  che  fi  fù  ripofato  vn  poco»  fi  ac*\ 
coftò  alla  nane  con  tutta  la  Tua  gente  : d» 
cui  coll  ferme  lv  Ammiraglio  nella  ft;a- 
fcnttura  '.  Senza  dùbbio  farebbe  pine- 
cìnto  molto  alle  Alrczzc  vofire  il  veder 
la  granita  fila,  & il  rii  paro , che  i (n  ci  gir 
portammo, ancor  che  tatti  vadano  niti- 
di • I quali  , rotto  che  entrò  nella  na- 
ne 5 efeppe  ^jCtrodo  era  fot to  il  enfici 
della  poppe  , che  di  fi  nana  , mi  colle 
ali’im  premiò  , de  venne  à feck  r a pretto 
à’mc  , fenza  darmi  tempo  , che  io  gli- 
andaffi  incontro , nc  mi  leuafTì  da  mal- 
fa . E 5 quando  egli  entrò  fotroiTcsfic  Ilo». 
accenno,che  tutti  rimanelOfero  di  fuori:  e 
cefi  fecero  con  fretta^  e ritierenza  gradif- 
fima  ? penendefi  à feder  tutti  fotte  la  cc* 
perta,cccettodttehitomini  di  matura  età 
ch’io  giudicai , che  fefiero  ftyoi  Cófiglie- 
ri,i  quali  fedetreroa’fuoi  piedi.  DiceunfV 
che  qutfti  era  Cacique  : èc  io , accenda,, 
ch’ei  don  effe  mangiare , ordinai , che  gH 
fu  fife  porta  roda  mangiar  delibi  > ch’io 
mangiami  r ecofipreferodi  ogni  c@fa 
quali  come  fi-  prende  per  far  la  creden* 
za  :il  refio  mandarono  a’fuoi , che  man- 
giarono tutti  diciò.  Parimente  auuenne* 
del  bere , che  folaméte  Pàccoftaronoaltò: 
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bocca,e  poi  lo  dettero  à gji  «Ieri  . E tutti 
ftauano  con  vna  grauità  marauigliofa,e 
poche  parole  diceuano ,e  quelle  , che 
■diceuanó  , fecondo  eh*  io  potei  com- 
prendere , erano  molto  ripofatc-,  e gra- 
ui. Quelli  due  rigunrdauano  à quefto  Rè  - 
1. sbocca  , e parlauano  per- lui  , e con 
ku  o Pofcia con  molta  riuerenza  , do- 
pò haner  mangiato',  vn  fuogentiThuo-  - 
mogli  portò  vna  cinta,  limile  a quelle  di 
Caviglia  nella  fattura  a fa! nocche  di  vn* 
altraoperada  quale  egli  tolfe  in  mUno,& 
à me  la donòxó  due  pezzi  d’oro  lauora- 
to  molto- fonili  . Del  quale  oro  io  penfo  * 
che  qui  (erre  troui  poetico  me  che  io  fti- 
mi  quefto  luogo  vicino  Là  da  doue  nafee,  •. 

oue  n’è  molto  E v giudicando  io,  che 
glidoueffc  piacere  vna:  coperta  , che  era i- 
(opra  il  mio  letto,  glie  donni  mfieme  con 
vna  corona  di  ambra  molto  bèlla,  che  io  j 
portaua  al  collo  , ccon  vtr  par  di  fcarpe  * 
roffe,  Sé  vn  vafo  d i acqua  di  fiori  di  Me- 
larancie  :dichèrimafe  tanto  contento  , • 
che  fù  marauigl i a : Se  egli  , Se  i fuoi 
Configlieri moftrarono  gran  dolorerei*  " 
che  non  m’jhtendeuano,nè  io  intendeua 
loro  ; ancora  ch’io'  coniprcfi  , che , fe 
mi  bifognaffe  alcuna  cofa , tutta  l’Ifola  * 
craa’rniei  commandi  . Io  nll’fiora  man- 
dai à torre  vn  mio  porta  lettere?  doue  * 
per  fegnale  ho  vna  medaglia  d’  oro1 
del  peto  di  quattro  ducari  , nella  qua- 
le-fonò  fcolpjte  le  imagini  delle  Al- 
tezze volile  , e gliela  moftrai  , dicen-.- 

do , 
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do  vn’alrra  volra  , che  le  Alrezze  vofire  * 
(ignori  gginuano  la  miglior  parte  del 
mondo,  e eh  cerano  grandi  filmi  Prin- 
cipi': c gli  mofirai  le  bandiere  Regali  , . 
eie  altre  della  Croce  , che  da  1 ili  furono 
(limate  molto  « Laonde  r ino  Ito  af  fuoi  - 
Corfiglieridiceiia  , che  Terza -dubbio  * 
le  Alrezze  vofire erano  grandi  Signori  » > 
poi  che  da  cofi  lontane  parti  , come  è il  5 
cielo,mi  hànenano  mandato  fin  qui  fen- 
za  paiiTa . Mól  rtaltre  cole  appresso  fra  ; 
noi  palparono , che  io  non  intefi,  benché  • 
ioconofceua,  che  di  tuttamoftraua  gra  » 
marauiglia . Ma  ,eflendo  h oggi  mai  tar-  ; 
di , & volendo  egli  partire  , lo  mandai 
in  terra co»  la  barca  molto  honorata mé- 
te , e fecHpatar  molte  bonbarde  : e coli 
egli  mefo  in  terra  fc  ne  andò  nella  fua_-*  • 
barra  con  più  di  CGhuomini;  & vn  fuo 
figliuolo  era  porrà to  sii  le  fpnlle  da  vn’ 
huoma molto  hororato:  & à tutti  i ma- 
rinari, e gentede’nauigli , che  trono  in, 
terra,  fece  dar  da  magiare,  8c  ordfnò,che 
fofse  lor  farta  molta  correità  . Pofcia  vn 
marinaro , che  lo  trono  nella  ftrada  , mi  - 
difse,  che  ciafcuna  delle  cofe,  elisogli 
fiaueua  donate , erano  portate  dinanzi  à ? 
lui  da  vn’hliomotnolto  honorato , e che 

f?er  la  firada  il  figliuolo  non  andaua  con  ' , 
ni  * ma  vn  pezzo  indietro  con  alrretan- 
ta  gente, quanta  fegnina  lui  : e qur.fi  con 
altre  tanta  vn  fratello  fuo  andana  piede, 
prefo  da'due  huomini  honorati  fotto  le 
bracciata!  q naie  ancora  io.  hàuea  dona  te  . 

F 6 al- 
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alcune  colette,  quando  egli  véne  alla  na- 
ned© pò  il  fratello . 

i # # 

Cerne  /* Ammiraglio  perde  la  {varianti' 
alcune  baffe  per  trafeurate^z.a  de' 
marinari,*  le  aratole  he  dai  Re  diruti 
/•’  J [ola  egli  hebbe*  Cap.X'XiX/T* 

Cogliendo  adilque  ^Ammiraglio  quef 
,J^che  pnfsò,d]cc,che’l  Lunedi  a’XXiV* 
di Dccembre  fiYmoka calma  fenz’alcutt 
'vento  3 eccetto  vn  poco  5 che  lo  conduf- 
fe  dal  mar  di  San  Tomafo  fino  alla  Pitta 
, Santa:  Copra  Ih  qual  per  vna  lega  frette 
coti,  fin  che»  pn flato  il  primo  quarto* 
che  potcua  c fibre  vn’hcra  alianti  meza 
notte,  fé  n’andò  à ripofare, perciò  cinera- 
rio due  dì , & vna  notte , che  non  hauea* 
dormito  , e,  percioclie  era  calma,  il  ma- 
rinaro,che  era  aFtemone  il  raccom  man- 
dò ad  vn  fante  del  nauigiio  r il  chcfdtcè 
]*  Ammiraglio  )hQ  hauetia  prohibiro  irr- 
rutto  quefro  viaggio  , dicendogli  , che- 
con  vento,  ò Lenza  vento  non  lafciaflero; 
mai  il  temone  a’fanti  . Enel  vero  io  mi' 
ritrouaua  in  ficurc  dalle  Cecche, , e dal- 
li fcogli , percioclie  Ih  Domenica  , che  io* 
mandai  le  barche  à quel  Rè  , erano  phf- 
fatedaì  tetta  drdetra Pùnta  Santa  be  tre 
ftghe,  e meza , & i mannari  Kaueuano' 
veduta  tutta  la  co  fra  , c !è  bafle  . che' 
giacciono  da  detta  Punta  Santa  al  Lefre- 
Soeftc  tre  leghe  , & Haneano  al  tre  fi: 
veduto  , per  doue  fi  poteuapaflare  : ih 
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che  in  tiuro  il  viaggio  io  non  feci  : 
piacque  à Noflro  Signore  , chea  inezia- 
notte,  veduromrcoricp.ro  nel  letto,  8c  ef- 
fóndo noi  in  calma  morta  , 8c  il  mare  co- 
me inacqua  di  vna  fondelli  tràquillo,  tutr- 
ti  andarono  à ripoiàrfi,  lafolado  il  rt  mo- 
glie in  gòuernodi  vn  garzone- La  Ódeati- 
itenne , che  le  acque , fe quali  correnno  ,» 
portarono  latrane  molto  quietarne  re  fo- 
pra  vna  di  quelle  foche , le  quali , ancor' 
Che  fofse  di  notre,  ruggùianodi  maniera 
chediftante  vna  groflh  lega  fi  poter  atro’ 
vedere, & fentire.ailhorail  garzone,  clic 
lentia  rare  il  titnone.&rvdliì  iomore,in- 
cominc:ò  à gridar  forte,&,fentendc  Io  io* 
mi  leu  ai  sùcofitofto  , che  ancor  niunor 
hauea  lecito, che  noi  haudfimo  incaglia  - • 
to  in  quel  luogo;  & di  fubito  il  patio  deh 
Ila  natte, à cui  toccarla  la  guardia,n'vfci  qV 
io  di  HI-  alni , Se  à gli  altri  marinari , che,, 
montai  nel  battello  , il  qual  portatiano’ 
fuor  della  natte, & prefa  vn  atora,  la  git-- 
tafifero  per  poppe  . Perche  egli  all  Itera* 
con  moltialtri  faltò'nel  bareHo;&,  par- 
lando io',  ch’eflfì  fhcefsero  quel  , che  io1 
gli  haueua  détto, tifi  vogarono  via ‘fug- 
gendo col  battello  alla  Càratiellà  , che' 
già  ce  11  a me  za  lega  d)fcofto: . Vedendo  io1* 
v adunque, che fuggfuano  col  barello  ,8C 
chefcemauauo  leacque , &che  la  nane" 
fi  aita  in  pericolo  , feci  di  fubito  ragliar!*-' 
ai  boro,  & alleggerirla  il  più  che  fi  potè-- 
per  veder  r fe  pòteuamo  cattarla  610*1 
ri  . Ma  , feemando  tutta  uia  Tacque  *> 

* Uv 
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, Carauella  non  potè  rifpirar,  piegatafi 
guanto , s’apcrfc  nelle  commiflure . Se 
'empi  rute  a per  di  fono  d’acqua . in  tan  - 
toglile  la  barca  della  Cara  nella  per  dar- 
mi (occorfo*  percioche,  vedendogli  huo- 
mini  dHei,che  il  barici  fuggiua,non  voi-  - 
fero.raccorlo  : pe  rla  qual  cola  egli  fu  a- 
ftrecro  à ritornar  fi.  alla  nane..  Non  mi  fi  • 
mofirando  adunque- rimedio-,  per  po- 
terla Fai  mire,  me  n’andai  alla  Carauella  9 . 
per  (alitarne la  gente  , & perciò  che  (òf- 
fiana  vento  di  terra, & era  gran  parte  del 
la  notte  paffuta  , nè fapeuano  cerco  per 
doue  fi  poteflevlcir  di  quelle  fecche,tem- 
poreggjai  con  la  Carauella  : fin  che’l  di 
apparue.?  iubito  vennivau* dia  per  di 
dentrodella  fecca , battendo  prima  man- 
dato il  barello  in  terra  con  Diego  di  Ara- 
na  di  Gordoua,Capitano  maggiordigiu 
fìitiadell*armtìta,&  P/érro  guùtieres,cre- 
dentieredi  vore  Altezze  > accioche  facef- 
fero  intendere  al  Rè , quel,  che  paflaua  * . 
dicendogli  > che  > per  volere  andar  à vifi- 
tarlo  al  ìlio  porto , fi-come  egl  i il  (abbaio  - 
pafsato  mi  hatteua  pregato , haueua  per- 
duto la  nane  dirimpetto  all  a Aia  popola- 
tone, vnalega  , emeza  d ifco  fio  > in  - 
vnafeca,chéquiui  era.  il  che  intefo  dal 
Re, con  lagrime  moftrò  grandiflTmo  do- 
lore del  noftro  danno  » &(ubito  mandò  - 
alla  naue  tutta  la  géte  della,  popol  alio  ne 
con  molte  , Bcgrolsc  Canoe <■;  8c  coli 
effi  , Se  non  cominciammo  à (caricare  » , 
ricaricammo  tutta  la  coperta  in  breue 

fpa- 
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fpatio  di  tempo  : tal  che  fu  grande  lo  aiu- 
to , chequetto  Uè  «ridiede  : &eg!ipo- 
fci«a  in  pedona  co’fu.oi  frenelli  paren- 
ti* vfaua  ogni  diligenza  i cofi  nella  nane , 
come  in  terra , accfoche  il  tutro  fotte  ben 
góuernato  :&di  tempo  in  tempo  man- 
daua  deYuoi  parenti  ,, piangendo  , à 
pregarmi,  che  io  non  mi  p rendetti  fatti- 
dio  , ch’egli  mi  donarebbe  tutto  quello  * * 
•che  balletta*  Affermo  alle  Altezze  vottre 
per  cola  certa  y che  in  ninna  parte  di  Cn-, 
ftiglia  non  fi  haurc  bbe*pomro  trouar  fi 
buon  goiiemopér  le  cofe  nottre  » delle 
quali  non  mancò  pure  vna  Aringa  : per- 
cioche  tutte  le  nottre  robbeegli  fece met- 
tere in fieme pretto  al  fuo  palazzo,  ouc  le 
tenne,  fin  che  fi  vuotarono  Iecafe/5  ch’ei 
volala  dar  per  falliate . Mefseuiaprefso 
alla  cuftódia  huomini  armari , i quali  vi 
fece  ftar  per  tutta  la  notte;&  egli  con  tnt-  - 
ti  quelli  della  terrà pìagcuano,  quafi  che 
oro  molto  il  noftrodanno  .importatte  3 
tanto  è la  gente  amorèuole,&  lenza  flui- 
dità 9 trattnbille,  e manfueta,  ch’io  giuro  * 
alle  Altezze  vottre , che  nel  mondo  non 
yè miglior  gente , nè  miglior  tèrra . A- 
mnnoqneftiil  profimo  , come  fe  fletti  : 
<&  hanno  vn  ragionare  il  pili  dolce  , e 
manfueto  del  mondo,  allegro , e Tempre 
;accompagnatódi  rifo  . E ben  il  vero  , 
che  ranno  nudi  cofi  huomini  , come 
donne  , fi  come  fon  nati , ma  pero  creda- 
no le  Altezze  vottre,  che  hanno  coftutni 
m olto  lodeuoli,&:  il  Rè  èferuitocon  gra- 
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de  Maeftàdlqualèè  tanto  continéte,  cRe'  - 
porge  gran  diletto  il  vederlo^:  parimene 
tc  in  confiderar  la  memoria  di  qiicfto  po-  • 
polo,  e’ldt fid^rio di  faperogni  cofa  : il 
qmlfpinge  à dimandar  quello,  e quello*. 

e ricercar  fo  caufa  rc  l’effetto  del  tutto. 

* 

Gc  me  V 'Ammiraglio  delibero  di  popola? 
dotte  h abitano,  quel  'Rie  nomo  la  po • 

polmone  Natale.  Cap  XXX IP* 


IL  Merco  r di  a*  XXVI' di  Decembre- 
venneil  Reprincipale  di  quella  terra 
alla  Garauella  dell’ Ammiraglio  mo« 

Arando  gran  triffezza,  & dolore,  lòcon- 
folaua  ^offerendogli  liberalmente  tutto 
quello  , che  del  fuo  li  piacefse  riccuere 
Se  dicendo  , che  già  haneua  donate  tre 
cale  a’Ghriftiani  , ou’efll  ne.metteffèro 


tutto  quello  , thedtflà  nane  cauaflero  5 
Se  che  ne  haurcBBe  date  molte  più, facen- 
do bifogno  ih  tnnfS  venne  vna  canoa  có^ 
alcuni  indiani  di  vn’àlfra  ifola  ,,  i quali 
porcauano  alcune  fòglie  d’óro,  per  hauer 
fonagli , i qualieff?  più  d’altro  (limano; 
Di  terra  anco  vennero  i marinari,  dicen- 
do,che  d’altri  luoghi  concorrcuano  mol- 
ti indiani  alla  popolatione  , i quali  pera 
tanano  molte  cole  d’oro , e lédonauano 
per' Aringhe  , Se  per  altre  ùmili  cofedi 
poco  valore  , offerendoli  di  portarne 
molto  più, fe  i Ghriftiani  volt  Atro . il  che 
veduto  dal  gran  Cacique  piace  r all’Am- 
miraglio > gli  difsc , che  egl  i ne  haurebbe 
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fatto  portar  gri  qhau  rà  da  Cibao,  luogo 
doue  più  oro  fi  ri  fio  ua  ui,  Ec  cofi,  (mon- 
tato in  tcrrayìnnìtò  l’ AnyniragHo  à ma-" 
giar  Agii, Se  Cacabicìie>chéeì!  ior  Prin- 
cipal cibo  » e gli  donò  alcune  mafehere 
con  gli  occhi  non  le  orecchie  gran- 
di di  oro  * Scaltre  cofe  belle  , che  s’ap- 
picca unno  al  collo . Pofcia  dolendoli  der 
Caribi  , i quali  faceuano  i Cuoi  (chiatti  * 
&gliportauano  via  per  mangiarteli  , fi 
confortò  molto , quando  l’ Ammiraglio  > 
conciandolo , gli  njoftro  le  noftre  armi» 
dicendo , che  con  quelle  lo  finirebbe  di- 
fefo . Ét  molto  fi  dii  pi  in  vedendo  la  no- 
Ara  artiglieria,  la  qual  porgea  loro  tanta 
fpauento  ,cfte  cadeuano  in  terra , come 
morti, quando  ne  (emiliano  il  tOono-PeC 
tanto,  battendo  l’Ammiraglio  trouato  in 
quella  gente  tanto  amore,&  fi  gran  ino- 
ltre di  oro,  quafl  che  fi  (cordò  il  dolore 
delta  perdita  della  natte,  partendogli , che 
t).:o  barn fle  pcjrmefib  coti , accioche egli 
ferma  tee  qui  habirationi  ; & vi  laiciafsé 
C!r*ftiani,rquafi  trafficarselo,  Se s 'infor- 
ni userò  del  p ne fe^k:  della  gente* appren- 
dendo quella  l’ngua  , e tenendo  prattica 
con  quel  popolo:  a fin  che , qua  lo  egli  vi  _ 
tornaffedi  Cartiglia  con  foccòrto»  hattef- 
fechi  il  gn Marte  in  rutto  qudlo,che  per  In? 
popola t fon-:  ,&  dominio  della  terra  faceP 
fead’hora  bifogna.  A che  iato  s’inchinò 
maggiormente  pere ioche  hoggtmar 
molti  fi  efferiuano, dicendo, che  volentie- 
ri vi  fariano  fetta  ti  , Se  haurtbbotro 
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fatta  l’habicarió  loro  in  quella  terra , Per  * 
la  qual  cof'a.deliberòdi  frabicarui  vna  tor  • 
re  col  Iegname.della  natte  perduta,  di  cui 
ninna  cofa  lafciò  che  no  cauafse  fuori,  & 
fion  ne.trahefle  qualche  vtile  . Giò  aiuto  . 
molro.che  lì  dì  seguente,  che  fù  il  Giotie  • 
dìjaOCXVil.di  Decernbre,venneniioua, . 
che  la  Carauella  Pinta  era  nel  fiume  ver- 
fo  il  Capo  di  Leuante  del Pifoia  . il  che  per 
faperdi certo,  mandò  quel cacique , il  cui 
nome  era  Guacanagari , vna  canoa  con  .; 
alcuni  Indiani  , i quali  conduceflero  in  - 
quel  luogo  vn  Chriftiano.Coftuì>  haue- 
do  cam  i n a re  XX 1 eg  h e pe  r 1 a co  fta  al  l’ in-,  - 
subornò  I dietro  féza  ree; re  alcuna  nuo- 
wa  diefsa.il  die  fece,  che„non  fùdata  fede 
ad  vn’altm  indiano, il  qual  ditte  di  hauer- 
la  alcuni  giorni  aitanti  veduta.  Ma,  non 
ottante  quefto, l’Ammiraglio  non  rimafe 
di  dare^ordine  al  rimaner  de’Ghriftfanl  ; 
in  qual  luogo.i  quali  ogni  di  piu  conofce- 
uano  la  bontà5&  rìccliezza  di  quella  ter- 
ra , portando  gl’indiani  à prefentar  loro  ■ 
di  molte  mflftfierc.&cofedi  oro,  & dan-  . 
do  loro  conto  de  molte  prpulcie  di  quell’  * 
ifola,  ouecotal  Poronafceua.effédo  adu- 
que  già  per  partir  l’Ammiraglio,  venuto 
à ragionamento  del  Rèfopra  i Caribi , de*  ' 
quali  etti  fi  lamentano 9 & hanno  gran 
paura,  fi  per  ) a Trincio  conterò  col  lardar- 
gli la  compagniade’Cbriftiani,come  ac- 
ciochehaiiefsepauradelle  noftrcarmi  , , 
fece  fparare  vna  bombarda  nel  fianco  > 
della  naue,che  lapafsòda  vna  banda  all9. 
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altra,  & k palla  ne  falcò  inacqua:  di  che 
hebbe il.Cacique  non  poco  fpanenro  fc ce 
altrefi  mortrargli  tmtelenoftrearme,&: 
come  percote  nano , $c  come  con  a!  tre  fi 
clifendeuano:  dicendogli,che  rimanendo 
in  fua  difefh  cotali  arme  , non  hnuefse 
paura  pmde’CanbfiperciocHe  i Criftiaril 
tutti  gli  a mazza rebbo no,i- q ua li  per  guai: 
d:a  fila  egli  volen  ì a fci a rgl  i , pe rii ro r n a r fi 
in  Cartiglia  è prender  gioie,  Scaltre  cole 
da  portare  à donargli  : indi  gli  raccòlti-- 
ttmndò  molto  D'ego  di  Arann,  figliuolo 
dì  Roderigo  di  Arana  di  Cordonaci  cui 
s’èdi  fopra  fatta  m emione-  A cortili,  &à 
Pietro  Guttieres,&  à Roderigo  di  Scobe^ 
do  kfcmua  il  gouerno  della  Fortezza,  & 
di  XXXVI.  huòminicon  molte  mercan- 
te, & vectouaglie,arm«',&  artiglieria,  & 
con  la  barca  della  nane,  & coninar^go* 
li^^C-calafail^Jcco'tutro  li  refto , che  per 
agiatamete  popolare  era  necertario,  cioè 
medico, fatto  bombardiere,  Se  ahrecofì 
fatr  e perfonv  Et  po’»  con  ogni  prefiezz  i fi 
mife  in  puntò  pervenirtene  dritto  in  ca- 
rtiglia , lenza  feoprire  altro  , dubitando 
che, por c h e già  non  gli  re ftau a alt  ro ,ch e 
vnnauiglio  (pio , gli  fuccedefle  qualch* 
difgratia-  li  qual  forte  cagione  ,cKei  Rè 
Carplicinon  haueflero  cognidon  di  quei 
Regni,da  fe  nuouamente  à lórtfaquìfta- 
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. €omt  l'Ammiraglio  partì  d’Caftigia,e? 
trotto  l'altra  Caraudla  con  Pinzane  • 

. Cap.XXXlF. 

IL  Venerdì  nell’apparir  del  Sole  a’  IV* 
di  Genaio  l’Ammiraglio  fece  vela  . 
con  le  barche  per  proda  verfo  il  No- 
rocfte,per  vfcir  di  quelle  reffie,#  feccher 
•che  per  la  fi  trouano,  nella  qual  parte  la-  - 
fidò  il  Porto  de’Chriffiani,  da  lui  chiamar 
to  il  Porto  del  Narale,inmemoria,che  in* 
tal-giorno  era  difmontato  in  terra5&  fai— 
uatofrdal  pericolodel  mare,&  hauea  da- 
N to  principio  à quella  popolatione  .%Co- 
tal  fecche,&  reftie  durano  dal  GapoSan* 
CO  fino  al  Capo  della  Serpe , che  ionto'.fef 
leghe,  & vano  fuori  in  mare  più-di  pie- 
ghe rutto  Coffa  verfò  noruefie.&siAfe: 
cfpia^gìo  , e terra  piana  fin  quatt£ò]e- 
ghe  fra  terra  , oue poi  fono  alte  monta- 
gne , & infinite  , & grofse"'  popola- 
tioni  rifpetto  alle  altre  ifole.  Pofcia  ' 
nauigò  vedo  vn  alto  monte,  al  qual  pò* 
{enotrie  MbnreChrifto  , giace  XVIH  * 
kghcal  Lette  dal  Capo  Santo  : di  m&lo 
che  chiunque  vorràandare  alia  citta  dtl 
Natale  , poiché  haura  feoperto  Monte 
Chriffo  , che  è rotondo  come  vn  padi- 
glione , & quali  pare  vn  fcoglio  , do- 
nerà entrare  in  maredueleghe  lontnn  da^ 
effe , Sr  n n m’gare  al  l’Ho  ffc  , fin  che  tro- 
' ui  li  de  tto  Capo  Santo;  & all’hora  gli  re- 
merà lontana  la  popolatione  del  Natale 
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cinque  leghe  , & entrerà  per  certi  cafljBfeJC  , ■ 
che  Toro  fra  quellebafie , le  quali 
dinanzi.  Di  quelli  fegni  parue  all’Amrru- 
raglio  cofa  conueneuole  il  far  mentionc, 
accioche  fi  fapefle , doue  fù  la  prima  ha- 
biratione,et  terra  dc*chriftiani,che  fi  fece 
in  quel  lo  Occidental  mondo  .Et.  poiché 
con  tempi  contrarij  h ebbe n alligato  più 
al  Lcuante  di  Monte  Chrifto , la  Dome-' 
nica  mattina  a’V Adi  genaio  della  gabbia 
deirarboro  vn  calafato  vide  la  Curaueila 
Pinta, che  con  vento  in  poppe  vcniua  ca- 
minando  verfo  Lcefte  : &,  giunta  che  fa 
doue  era  T Ammiraglio  Martino,  Alfonfo 
Pinzorte, Capitano  di  quella,  morato  fu- 
bito nella carauella de»' Ammiraglio 3 fi 
pofe  à finger  certe  fue  ragioni , & adurre 
alcune  fcufc  della  fua  partita  da  lui , dice- 
do,ciò  auucnuto  cétra  il  Aio  volere, 

&:  perche  no  haueua  potuto  più . L’Am- 
miraglio, come  che  fapefle  afssu  bene  il 
contrario  , & la  mala  intenriondi  qne»i 
ft’huomofBc  fi  ricordafle  della  troppa  li-. 
cenza,che  cofìni  fi  hautua  prefa  in  mol- 
te cqfe  di  quel  viaggio,  fiondò  nondimc- . 
no  con  lu i,&  lòppci  tò  ogni  coin,per  nqn 
rompere  i I diffcgno  delia  fua  imprcfa  ; il 
clic  facilmente  lartbbe  auucnuto,  perche 
la  maggior  partedella  gente , che  veniua 
feco  , ua  della  patria  di  Martino  AK 
fonfo  , & molti  anco  fuoi  parenti . E; 
lavcriiàè  > che  , quando  egli  fi  par* 
i dall' Ammiraglio,  ch&rà  nella  Cuba 
partì  con  proponimento  di  volere  piu* 
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Faìl’ifolc  di.Babtca , pcrcioche  gl’ Iti- 
li della  fuaCarauclla  gli  diceuano  , 
Rullìi  riaonaiTi  moK’oro  clone  poi  che  fù 
giunto,  Se  hebbe  ritrouato  il  contrariò  di 
quel  elicgli  er.r Baro  dettole  ne  tomaua 
verfo  1 a spagnuola  oue  glihaueano  det- 
to altr’indianich’era  molr’oro,et  T quello 
viaggio  erano  già  pattatiXX, giorni , eh’ 
.ei  no  era  ca, minato  per  più  di  XV.  leghe1 
al  Lette  del  Natale  ad  vna  fiumara  , la 
qual  l’Ammiraglio  hnuea  chiamata  fiu- 
me di  Grafia  :&  quimMartino  Alfonlo 
.era  (lato;  XVI.di , haneaiio  hauuto 
a (sai  oropel  modo,  che  l’Ammiraglio  ne 
hauea  hauuto  al  Natale  , dando,per  ciò 
cofe’di  poca  valuta  ,*  del  qnal’oro  e gli  co- 
partiua  la  metà  fra  la  gente  della  l'uaca- 
ia nella , per  aquiftarlafi,  Se  per  tenerla, 
quieta,  e contenta,  ch’egli  fotto  titolo  di 
-Capitano  fi  rimanefle  col  re  fio  : Se  volle 
poi  dare  ad  intendere  all’  Ammiraglio^  di 
non  Caper  nulla  di  tutto  ciò:®r  feguende 
coftui  il  fuo camino  per  forgere  pretto  à 
Monte  Ghrifto  , percioche  il  tempo  non 
gli  concedeua, ch’egli  àndafse  aitanti, en 
irò  con  ia  barcain  vn  fiume, il  qual  giaci 
ài  Sudoettcmonte.,.&  mena  nell’arcn 
gran  moAra  d’oro  minuto,  & però  chia 
;mcllo  il  Fiume  dell’oro  Giace  qnefto  fin 
. melonr<in  dal  Natale  XVII;  leghe  all 
* :pane  dei.-I  ette , & è poco  minor  del  fi i 
• :rr g G u. ad 1 c hi b i r, che  patta  per  Ccrdou 


s 


Ci- 


Digitized  by  ( 


— ->-J 


D.  FER.  COLOMBO.  143 

ro  di  Samaria  rullai 
^ ic  la  prima  (caramuc - 
•oajràgl'  Indiani  >&i  CbrifUani  • 

Cap.XXXP- 

LA  Domenica  à’xiìj .di  Genaio,ftàndo 
fopra  il  Capo  innamorato , che  è nel 
Golfo  di  Samana  nell’ifola  Spagnuóla,'!* 
Ammiraglio  madò  la  barca  in  terra  ,do- 
uc  i ncftri'trouàiononella  fpiaggia  alcu- 
ni huomini  di  afpetto  fiero  con  archi  » 

■ Se  con  faetta ,che  mofirpuanod’cflere  ap- 
parecchiati alla'  guerra  , &d’haner  l’ani- 
mo turbato  ,Sc  pieno  di  Ipauen  o Non- 
dimenoiprefa  con  loro prattica> compra- 
rono da  loro  due  archi, & alcune  fnetc,& 
con  gran  difficoltà  ottenere  -,  che  alcun 
di  loro  and  a fle  à parlare  àll’Amrniraglio 
alla  Carauella  : Se  in  farti  il  lor  fauéllare 
sconfermauàfi  co  1 adoro  fierezza,  !,!  qual  ' 
fi  dimoflraua  maggiore,  che dVI tra  gen- 
te , che'finoàllhorahauefsero  veduto  » . 
•percioche  haueuanola  faccia  Imbratta- 
ta di  carbone , comeche  quei  popoli  tut- 
ti habbiatio  in  co  fiume  di  tingeìfi , chi  di 
Ì negro  y&  chidi  rofso , & chi  di  bianco , 

'{  Se  chi  di  vn  modo,&  chi  di  vn’  altro  ; & 
haueuano  i capelli  molto  lunghi,  ’&  rac- 
colti in  dietro  in  vna  reticella  di  penne 
di  Papagali  . Srandoadunque  vn  di  loro 
alianti  P Ammiraglio  nudo, fi  cornei*  ha- 
uea  partorito  fua  madre  > Se  come 
-yapno  tutti  gli  altri  di  quelle  ter- 
re, 
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tc,final!’hora  (coperte,  diflc  con  parlale  ì 
altiero, che  cefi  and  aliano  tutti  in  quelle 
parti.  Et, credendo TAm miraglio , che 
ccfUti  fcrfle  di  quei  Caribi  , & che  quel 
Golfo  diuKl’e  la  Spegnitela  da  loro  , gli 
dimandòjdóuehabitauano  iCaribi  ,& 
colui mefìrò  col  dito, che  più  ali’Orienre 
in  altre  ifole  : Scche  quiui  erano  pezzi 
diGuanin  tanto  gradinomela  metà  del- 
la poppe  della  Care  nella.  : e r he  Pifola  di 
Marinino  era  tutta  popolata  da  donne  , 
con  le  qua i in  certo  tempo* dell*  annoi 
Caribi  nndauanoà  giacer  fi  : e,  fcp  arto- 
mi  ano  pofcia  figliuoli  niafchi,  gli daua- 
noa’JoropadrCchegli  nllcuaffero  ha  re- 
do coflui  rifpofto  uà  pel* cenni,  Se  irà  per 
-quel  poco, che  polena  no  da  lui  intendere 
a gli  indiani  di  San  Saluatore  à qua  co  cf- 
fìgli  dimandauanod’Ammiragliogli  fe- 
cedar  mangiare, & alcune  ccfetre  , come 
corone  di  vetr  c,&:  panno  verde,  & rodò 
indi  lo  rimife  in  terra  , sccicche  face  fle 
portar  deirorc  (c  quelgi  al  tri  ne  haueua- 
no  . Giunta  adùquc  la  barca  in  terra  rro- 
tiò  nella  (piaggia  alcun  fi  à gli  ài  ber i LV  . 
di  loro  „ tutti  nudi  co^capelli  lunghi  , 
come  g li  vfano  le  donne  in  Caftiglia  , 
(Erdietrè  alla  ttfìa  ptrnacchidiPapagàl- 
Ji  , jk  di  altri  vece  Ili;  e tutti  armatici* 
archi  3 e facete  . A quefìi  , quando  3 
ncftf  idifmentareno  in  terra  , fece  colui 
, lafcrar  gli  archi  , Se  le  frcccie  , Se  vn 
grcho  baflone  , che  porta  io  in  luogo 
eli  lpada:pércicchc>  cc  ire  b abbiamo  det- 
to 
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ttMicn  h anno  ferro  di  Ione  alcuna  : 
poiché  furono  giunti  alla  barca  > i Cihn- 
tìiani  difmontarono  in  terra  ,&  , hauen- 
docom  incinto  a certa  pr  a re  archi  , e frec- 
cie , & altre  rrrmi , per  ccmm  andamento 
deli’Ammiraghb  , effi , h attendo  già  ven- 
duti due  archi,  non  foloncn  voliere  ven- 
derne piti , ma  con  fdegno , c con  m offra 
di  voler  far  prigioni  i Chridiani , corfero 
tofìo  pigliare  i loro  archi , e faette  , dotte 
fe  haueano  lafciate  irrfieme  delle  funi, 
per  legare  a’noftri  le  mani  • I quali , dan- 
do fopra  t’auifo  , vedutili  venir  et  fi  inani- 
mati , .cerne  che  non  federo  piti  di  fette  » 
ammefamenre  gii  adalirono  , e neper 
cederò  vno  con  vna  fpada  nelle  natiche  » 
6c  vn’aitronel  petto  con  vna  faetta  . La 
onde  coloro  > fpauentati  per  l’ardir  de’no- 
dri , e per  le  ferite , che  facenano  le  no- 
dre  armi , d nn'fcroà  fuggire , lafciando 
la  maggior  parte  di  loro  gli  archi  , eie 
freccie  : e molti  veramente  ve  ne  fareb- 
bero rime, fi  mcrti,  fc  non  gli  hnuede  dife- 
d il  Piloto  della  Caraticlln, il  quale  era  da- 
to mandato  dall’  Ammiraglio  col  carico 

della  barca  , e per  capo  di  quelli , ei  e 9 

dentro  v’erano  . Della  quale  fcaramuc- 
cia  ro  diipiaque  punto  all’Ammiraglio*  il 
qual  s’cccc  rfe , chequeda  queda  góte  era 
de  gl’ide  dì  Caribi , de’quali  tutti  gli  altri 
hanno  tanta  paura  ; ò che  almeno  confi- 
nauano  con  quelli  & è gente  nrrifchiata» 
nimcfa,per  quanto  il  loro  afperto , e l* 
arnie,  e quel , che  fecero , dimedra  : e 
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*Eperana,che , inrendendogl’Ifolani  quel* 
che  VII.  C rifila  ni  con  tra  XV*  Indianidi 
quel  paefe  , coll  Feroci , haueuano  fatto», 
haurebbono  più  (limati  , c rispettati  4 
noftri  i , .quali  egli  lafciauanel  Natale  , e 
che  non  haiuebbono  haunto  ardimento 
di  farlor  difpiacere . Coftoro poi-fili  tardi 
Fecero  fumo  in  terra, per  moftrar  più  cuo- 
re^ perche  larbacca  tornò  à vederf  quel  che 
voleuano.ma  giamai  noni]  potè  are,  chei 
fi  fida  fiero  >'è  ctifi  tornò  indietro . Erano  » 
fopradetti  archi  di  Tafib,quafi  tanto  gran* 
di,  come  quelli  d Trancia , e d'Inghilterra^ 
e le  freccie  fononi  rampolli , e che  produ- 
cono le  canne  nella  punta , doue  fanno  il 
feme  ; i quali  fono  ma  {fieri , e molto  dritti 
per  lunghezza  di  vn  braccio  , emezo  : Se, 
armano  la  tefta  loro  d’vn  picciolo  bafton 
lungo  vna  quarta , c meza  , acuto,  e cotto 
col  fuoco , nella  cui  punta  inferirono  vn 
détc,ò  fpina  di  pefee,  e i’auuelenano . Per 
la  qualcofa  1’  Ammiraglio  cliiamò  quel 
Golfo,  che  gl’indiani  chiamano  Samana» 
Golfo  delle  frepeie?  dentro  del  quale  five- 
dea  di  mofia  bambagia  fina  , Se  Axi  - che 
è il  pepe , da  lor  vfato , il  qual  molto  ab?- 
brucia  , parte  lungo,  e parte  rotondo  : e 
pie  fio  à terra  in  poco  fondo  n a leena  mol- 
ta di  quell’herba  , che  frenarono  i liofili 
infili  per  lo  Golfo  dell’Oceano  : da  che 
cógicuurarono , che  nalceua  tutta  vicino 
à terra , e che  poi  matura  diftaccaua  r 
era  dalle  correnti  > portata  per  lo  mare  al- 
fa larga. 
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i Come  l\ 'Ammiraglio  parùperCafiigha^e 
per  gran  fortuna  > che  hebbt  , fi  partì 
dalla  (ua  copagnia  la  Caravella  f in- 
ta. ' Cap  XXXVJ* 

• r \ ; * 

ILMcrcordi , cheli!  n XVf.di  Genaio 
dell’anno  MQCGCXCIII.  con  buon 
riempo  l’Ammiraglio  parti  dal  deti©  Gol- 
Ma  delle  frcccie  , che  hora  chiamano  di 
Samana  , alla  volta  di  Caviglia  ; f er« 
fioche  già  ambedue  le  Caramelle  faceua- 
no  di  mol c’acqua & era  grande  il  ugua- 
glio , che  patinano  in  fomentarle  : & » d- 
fendo  l’vltima  terra  , ch’ei  lafciòdi  villa  » 
il  Capo  di  fan  l’Elmo  , XX  leghe  verfo  il  _ 
JLordefte  , videro  molta  herba  di  quell* 
altra  forte  j e XX  legheancora  più  inan- 
zi  trouarono  ilmar  quali  copertodi  To- 
ni picciohV-,  degnali  etfandio gran  nu- 
mero videro  i due  giorni  feguenti  , che 
:furono  iXIX  cXXdi  Genaio , & appref- 
fo  moki  vccelli  di  mare  : e per  tuttauial* 
herba  feguia  co’fili da  Xefie  à Vede  infic- 
ine con  le  correnti  .•  perciocbc  g‘à  hnne- 
uanoconofcfuto,  chele  correnti  : prendo- 
no di  queft’herba  mollo  lontano , cerne 
che  non  tengano  lungamente  vn  cami- 
no > percioche  alcune  volte  vanno  verfo 
^vna  parte , & altre  verfo  vn’alrra  ,v  e que- 
llo auueni^  quafi  ogni  giorno  fin  paliate 
quali  il  mezo  del  Golfo  . Seguendo  poi  il 
lor  camino  con  buoni  tempi,  corfcro  tarv 
to  , che  al  parer  de’P iloti  a’IX.di  Febra^ 
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lo  erano  verfoil.  Mezodì  deil’Ifole  degli 
Attori . Ma  l’AQimiraglio  dice  ? che  era 
pia  à dietro  CL leghe  : & era  ciò  il  vero  9 
percìoche  tuttauia  tronaitano^fili  di  mol- 
ta herba  , la  quale  andando  all’  Indie, 
non  videro  , finche  furono  CCLXIil. 
teghe  a HOccidenre  del  Infoia  del  Ferro  . 
Nauigando  adunque  cefi  con  buon  tem- 
po -,  di  giorno  in  giorno  cominciò  à cre- 
fcereil  vento  , & il  mare  à infuperbirfi. 
di  modo  , che  con  gran  fatica  lo  poteva- 
no fopportare  * Per  la  qual  cofà  il  G ione- 
di  a’XlV  di  Febraio  di  notte  corfero  » do- 
tte la  forza  del  vento  gli  portaua  : .onde  , 

Ijercioche  la  Carauella  Pinta  > nella  qua- 
e andana  il  Pinzone»  non  fi  pottua  tener 
tanto  al  mare  , corte  dritto  al  monte  col 
vento  di  Mezodì  > e 1*  Ammiraglio  fe- 
guitò  il  Lordcfìe  per  accoftarfi  più  à Spa- 
gna ; il  che  peri’  ofeurità  non  poterono 
far  quelli  della  Caravella  Pinta  , ancor 
che  P Ammiraglio  portaffe  fempreil  fu© 
Fano  ac cefo  . E cefi  , quando  fù  gior- 
no , del  tutto  fi  ritrouarono  perduri  di 
vifta  gli  vnida  gli  altri  ■ & hauea  per 
certo  ci  afenno  , chegli  altri  fofsero  an- 
negati ; per  la  qual , cola  litio handofi  alle 
or  a rioni  , & alla  religione  , quelli  dell’ 
Ammiraglio  riafsero  per  voto  laforte,chi 
di  loro  arida fse  in  pcregrìnagg'O  per  t utti 
allaM  dona  di  Guada  lupe  , la  qual  toc- 
<ò  ali’AmitM  aglio  Pcdcia  fortirono  vn’al- 
tro  peregrino  alla  Madera  di  Le  reto  , e 
toccò  la  forte  ad  vn  marinaio  del  Porto  di 

San- 
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Santa  Maria  di  Santogna  ^chiamato  Pie- 
tro della  Viglia  • Indi  girarono  la  forte 
feprail  terzo  peregrino  , il  quale  andafle 
à vegghiare  vna  notte  in  Santa  Chiara  di 
Mogher  -,  c toccò  all©  Ile  fio  Ammiraglio- 
Ma  , crefcendo  tutrauia  la  fortuna  , tutti 
quei  della  Caranella  fecero  voto  di  andar 
discalzi  , e in  camifciaàfareoratione  af 
la  prima  terra  ,che  troua fiero  ad  vna  Cbie 
fa  della  vocatione  della  Madonna.  Olirà 
iquali  voti  generali  vene  furono  fam 
molti  altri  da  perfone  particolari  : perciò-- 
chela  fortuna  era  già  troppo  grande  , e 
il  nauiglio  dell’Ammiraglio  la  fopporta- 
ua  difficilmente  per  difetto  di  faorna  , la 
quale  era  mancata  perle  vettouaglie  già 
contornate.  In  fupplèmento  della  quale  §' 
imaginarono  che  ben  folle  empir  dell* 
acqua  del  mare  tutti  i vali  , che  elfi  hauc- 
uano  votùil  che  fu  di  alcuno  aiuto  , Se  Do- 
però , che  meglio  fi  porefifc  fofìen  ardi  ; 
nauiglio  , lenza  cofi  gran  pericolo  di  tra»- 
uolgerfi. Di  cofi  afpra  fortuna  l’ Ammira*- 
glio  dice  quelle  parole  . Io  hauerei  top- 
portata  quella  fortuna  con  minor  falli- 
dio,  fe  folamente  la  mia  per  fon  a folle  Ha-- 
ta  in  pericolo  : fi  perche  io  sò  d’eficre  debi- 
to! della  vita  al  Sommo  Creatore  , eli 
etiandio  percioche  alle  altre-  volte  mi  fon- 
trouatofi  vicino  alla  morte,  cheli  minor 
palio  era  quell  o,che  rèflaua  in  patii  la.Ma 
quello , che  mi  cagicnaua  infinito  dolore^ 
Se  affanno, era  il  c6fidernre,-ehe,fi  cornei 
Ncftto  Signore  era  piacciutod’illuminar- 
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mi  con  la  fède  , e con  la  certezza  di'que- 
ffaimprefa,  di  cufm’hauea  data  già  la--» 
vittoria  ; cefi  , quando  i nofiri  con  tra- 
dir tori  haueuanodà  rimanérti  cornanti,' 
e le  Al  rezze  voftrc  da  me  ferii  ire  con  glo- 
ria , & accrefcimemo  dal  loro  alto  fia- 
to, v o i effela  f u a d i ili n a Madia  impedir 
ciò  con  la  morte.miai  lacuale  ancor  fa- 
rebbe fiata  pili  tofèrafcile  , quando  non: 
vi  foffe  infième  occorfa  quella  di  quefta' 
gente  , ch’io  mccoconduffh , compro-- 
mefla  di  u molto  profpero  fucccfsol  qua- 
li vedendoli  in  tanta  nffimfone  , non  Co- 
lo maìediceuano  la  lor  venuta  ; ma  an- 
cor la  paura  , ò il  freno , che  per  le  mic_>’ 
perfuafioni  hebbero  di  non  tornare  in-- 
-dietrodalla  Ilrada*,  fecondo  ctie  molte 
volte  furono r> ibi u ti  di  fare  . E Copra  tutto  * 
quello  mi  radoppiaua  il  dolore  il  rappre- 
fentarmifi  alianti  gli  occhi , & in  ricordar- 
triididue  figliuoli  v che  nello  ftudio  4ia- 
neua  lafciati  in  Cordoua  , abbandonat  i di : 
foccoriò , in  paefe  Arano  V e fenzà  haue- 
re  io  fatto  , ò almeno  fenza  che  foffe  ma-  • 
nifeftoilmio  fcruitio  , per  cui  fi  po cffeJ 
credere  , che  le  Altezze  vóftrehai  effero 
memoria  di  loro . Ejqitantunqite  dalt’vna 
parte  mi  conforraffe  la  fede , ch^io  hauea  ,' 
che  Noftro  Signore  non  pu  metterebbe' 
marche  vha  cofadi  tanta  éffahatione  del- 
la (uà  (£hiefa<,  larqiialenl  fin  contante^ 
contrarietà^' trauagli  io  haiiea  ridotta  all* 
vltimo  punto,  rimanere  imperfetta,  & io- 
dòud&Tcftarmi  rotto  ; dall’altrà  parte  fti- 
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malia  5 che  perii  miei  demeriti , ò perche’ 
io  non  goderti  di  tanta  gloria  in  quefto 
mondo  5 gli  piaceva  torlami  ecofi  tra 
me  ftefso  confòrto  ricordauami  della  ven- 
tura delle  Altezze  voftre  » le  quali  etian- 
dio  ; morendo  io  , e perdendoli  il  na- 
viglio , poteuano  trottar  modo  di  ne n_>* 
perdere  coli  fatta  vittoria  ; e che  farebbe 
poflibile.  > che  per  qualche  via  vcnifse 
alla  lor  notitia  il  fuccefso  del  mio  viaggio.* 
ptr-laqual  cofa  io  ferirti  in  vna  pergame- 
na con  quella  breuità.r  che  il  tempori-  * 
cercaua  , fi.  come  io  lafciaua  Scoperte 
quelle  terre  , che  io  gli  h’aneua  promef- 
fe  ; & in  quanti  dì  , e per  qual  via  io  * 
feaueua  ciò  confeguito  > e la  bontà  de*  ' 
paefi ,,  e ìà qualità  de  gli  habitatori,  f i 
come  reftauano  rVaf&iUi  delle.  Altezze 
vofire  nel  pofsefso  di  tutto  quello  , ch’e-  • 
la  fiato  d a me  trottato  $ . l a qua  le  fcrittu- 
ra  ferrata  , e figillata  drizzai  alle  Al  rez- 
ze, vofirc  col  porto,  ò promefsa  di  mille 
ducati  à colui  ? che  cofi  chinfa  l’appre- 
fentafse  paccioche,  fe  hiiomim  ftranieri  }a 
ritrouafsero,non  difponefsero  dello  auifo, 
che  dentro  v’ora ,con  la  verità  di  quel  por- 
to . E' di  fubito  feci  portarmi  vn  gran  bari-  - 
Je  : &jhauendo  inuolta  la  fcritmrarnv- 
na  rei  la?  in  cerata  , e meflàla  apprcfsoin 
vna  torta,  ò focaccia  dicera’,,*  pofilanel 
barile  *,  e ben  ferrato  co’fuoicerchi  lo  git- 
tai  in  mare , credendo  tutti , che  fcfféalcu- 
rra  dcuorione.:  e , perciò  che  giudicai , che  * 
j&otefleauuenire,  che  quel  non  armrafleà* 

*0“  1 Li. 
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faluamemo  » e i nauigli  tiutauia  camina- 
uano,ptr  auuicinarfià  Caftigjia  , feci  vii* 
altro  legaccio  fimile  à gaudio,  c raccomo- 
dai nell’abo della  poppe»  accfoche',  fom- 
rncrgendufiitl  nauiglio  > rimancffeil  baril 
fapra  l’onde  io  arbitrio  delia  fortuna» 


v Come  V Ammiraglio  giu  [e  all'  1 fole  degli 
A floride  quelli  dell' ì fola  dì  Sata  Afa- 
ria gli  tolfero  la  barca  con  la  gente* 
Cap.  XXXVll . 


Auigando  aduncjue  con  fi  efiremo 
pericolo  5 e con  tanta  fortuna  , fi 
deneedl  a’XV-di  Ftbraio  nello  apparir 
del  giorno  vn  certo  R uigarcia  wdcl  Porto 
di  Santognad*  alto  vide  terra  à Les  Nor- 
defte  ; & i Piloti , & i marinari  giudicaro- 
no , che  foflela  Rocca  di  Sin  tra  di  Porto* 
gallo:  ma  l’Ammiraglio  tenne,  che  for- 
iero fili  ole  de  gli  A fiori  : e che  quella  ter- 
ra fofifevna  di  guel  le  :•  ancor  che  non' 
fodero  moko lontani  da  effa,  quel  giòrna1 
lionata  potettero  afferrare  per  la  for- 
tuna ; anzi  volteggiando  , per  foflfìare 
il  vento  da  Lefte  , perdettoro  dì  vifta_j# 
qutli’Ifola,  e ne  feoperfero  vn’alrra  : d* 
intorno  alia  quale  feorfero  temporeg. 
giando  con  gran  refi i a , e mal  tem- 
po , fenza  poter  prenderne  alcuna  ,• 
con  continua  fatica  , e fénza  hauer  rrlai< 
ripofo  . Laonde  l’ A m mira  gl  io  n#  Tuo 
giornal  dice  * Sabbato  a’  X V Ldi  Few 
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hralo  di  notte  io  giunti  ad  vna  di  qtieti'I-- 
l’ole  , e per  la  forcina  io  non  potei  co* 
notoere  qual  fbflcdiloro  : e quella^-» 
notte  io  mi  ripetiti  alquanto  , perdo- 
che  dal  Mercordj.fino  elabora  io  non  ha-- 
ueua  dormito  , nè  potuto  prender  mai 
tonno  : e rimati  pofcia  attratto  dell* 
gambe  > per  effer  Tempre  tinto  (coperto 
all’aere , &falFaequa  : nè  io  patina  poco 
alt  reti  dej  mangiare  : il  Lunedì  poi  di  mat- 
tina- , furto  ch’.o  bebbi  , intefida  quei 
della  terra  , quella  efier  1*  Itola  di  Santa 
Maria , che  è un  a del  l'itole  de  gli  A fiori  ; j 
e tutti  fi  marauigliauano , che  io  haueflì- 
potuto  fcampare  , confiderandoJa  gran- 
diflima  fortuna , che  per  XV. di  continui 
era  in  quelle  parti  durata Coloro?  inten*- 
ciendo  ciò,  che  1* Ammiraglio  baueua  feo- 
perto , dimotirarono di  fentirne  allegrez- 
za, rendendo  grafie  per  ciò  àNofìro  Si- 
gnore , 6c  vennero  tre  di  loro  al  nairigh'Q 
con  alcuni  rinfrefeamenttiecon  molte  fa-  - 
lutationi  per  nome  del  Capitano  dclllto- 
1^,11  qual  ti  ritrowaua  lontano  nella  pcpo-- 
latione:  perciochequiui  apprettò  non  vi 
fi  vede  uà  altro  , che  vn  romitorio  » il 
quale  di  co m ed i fiero  ce  1 o ro , e ra  della  vo- 
caeione  della  Madonna.Perche?  ricordan- 
doti l’Ammiraglio  , é tutti  quei  del  navi- 
glio,che  il  Giouedììauati  haueuano  fatto - 
voto  di  andar  ^ifcalzi  » & in  camicia  nella 
prima  terraglie  trouaflero,ad  vna  Chiefa 
della  Madonna  parue  à tuttoché  fi  douef- 
fc  adempiilo  : fpecialmeme  effendo  quella^ 
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terra  , oue  la  gente  , &c  il  Capitari  diefsa' 
moftrauano  tanto  amore  , òc  pierà  a’no- 
• ftri  j.&efsendoifi'tbmeera  di-vn  Rè,  cofi 
amico  derRè'Catòiici  di  Gattiglia  ..Per  la 
quii  cofa  l’Aìnmiraglio  pregò  quei  tre 
huoniini  , cheandalseio alla  popoiaticne,' 
& fkdsero  venire  il  Cappellano > il  quale 
Juueuadi  quel  romitorio  le  chiarie  , ;ac- 
-Ciqclie  gli diccfse  vna  Mefì‘a:&  cofi  colo- 
rò cfscnda di  ciò  con  enrismomarono  nel 
la  barca  del  ria  uiglio  , con  là  mera  della 
gè  medi  quello,  nccioche  ella  cominciafse 
ad  adempir  il  uoto  , & efifì  poi  tornan- 
do, gli  altri  diTmcn tolsero , per  adempier- 
lo anco  etti  . Difmomati  adunqoechefu- 
ròno  in  terra  ì carrdcia.,  e fcalzi,cc>me  ha- 
aiéano  fàtto  voto  di  fare , il  Capitano  con 
molta  gente  della  popolatione,  afeofa  in 
vna  imbofeata , vici  loro  d’improu  foa- 
dòfso  , & I r fece  prigioni  togliendólorla 
barcajfcnzalaquale  parea  à lui, che  l’Am- 
> miraglio  non  potefse  dalle  fue  mani  fug-- 
gire.' 


Cerne  V Ammiraglio  corfe yn'  altra fortu-  ' 
va1)  & al  fin  ricupero  U gente  con 
la  barca.  xCap-  XXXrJIJ. 

P Arendo  all’Ammiraglio,  che  rardaf- 
feio  troppo  quelli,  che  erano  andati  , 
"con  la  barca  in  terra  , perche  era  hòggi- 
. mai  quali  nuzo  giorno ,;  & erano  partiti 
.nell’alba,  fofpettò,  che  alcun  mole  , C 
ch’ftgio  fofseior  fucceffo  in  mare,  òin  ter* 
e*a.La  onde,  pcrciochedal  luogo, dotte  ha* . 
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trea  furto  j non  potea  difeemerelor olie- 
re mi  tot  io  5 doue e fi]  eranoandati,  deli- 
bei  ò di  feuarfi  - col  ;nàuiglio  , &c  andar 
dietro  vna' punta  , onde  fidifcopriua  da 
Ghie  fa  . Giumo-adnnq‘iicp.:ùapprt(Tòi  vi- 
de in  terra  inolia  gente  à-Cauallo  , la  qua- 
le, difmontando,  cntraua nella  barca,  per 
venire  ad  a'fsal tar  con  le  arme  la  Carauei- 
là  «Ter  la  qua leofa dubitando  l’Ammira- 
glio dvqoel,  che  potea  niùitnire  , colli- 
mando a Vuoi,  che  fi  mettefii  t o ad  ordine,  » 
e che  fi  arma fiero  , nè  fa cefscro  m ofira  di 
voleifi  difendere  ,-aecioché  i portoghefi.ii  • 
accoftru  seropiù'  ficuiamehre . Ma  efii  , 
andando*  tumida  alla  volta  dell’ Ammi- 
ra gHovquàndo  gli  furono  appresso,  il  Ca- 
pitano fileno  sù  > chìedcndoftgrio di  ficti-  ' 
•r.inza  : il  quale  gli  fù  date»  dall’Anlmira- 
"glio  , credendo  , che  doudsèio  mon- 
tare nella  nane  -,  finche, ò come  fof)f a la  fi- 
cuttà  egli  haueitàprefa  la  barcainfieme 
"Con  la  Ina  gente , eofi  potefse^egii  ritener 
lui  fotto  la  fede  , fin  che-; glhrefti tu  fse  II 
mal-  tolto  . Mail  Porcoghèfc  non-ebbe 
ardir  di  accoft'arfi  più  di  quanto  potea  in- 
tender la-voce:  & allhor  i’Ammnnglio  gli 
difse  marauigliarfi  drvna  tale  innountio- 
ne , Sedie  non  venifse.àlcun  dei  fuoi  nella  • 
barca , poi  cheerano  "difmentati  in  t erra 
' con  ffiluo  condotto  >-&:  con  offerte  di  pre- 
fenti,^'foccorfo,rnaflìmamentc  hàuendo 
efso  Capitano'  mandato  à-  lui  fahiàtró- 1! 
ni  * Et  però,*  il  pregau a confiderar  , che 
* olirà  che  egli  facea  quello,che  fra  nemici  , 
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centinaio di  Pòrtoglieli  j per menarlilti 1 
Caftiglia  di  . voler. difpopolar  tutta^ 

queirifola  . il  che.  detto  ritornò  àforger 
nel  portò  j doue  primiera  Mto,  perche 
il  tempo  non  gli- concedeua  il  modo  di - 
fcire  altro.  Ma  il  Tegnente  di  , crefcendo  • 
molto- più  il  « vento  , & effendocatciuo  il 
v.  luogo, •dcuthauea-furto,  perde  le  a nell  ore 
ne  potè  farevaltrcche-fpiegar  le  vele  verfo,  » ■ 
rjfoia  di  San  Michele  ,-  la  qual  quando , . 
per-lagranfoxtuna,  e termpoi al  éhe- tutta* 
uia  caricaua,eglinoit  hauèffe  potyro  affer- 
rare. , hauena  deliberato  di  mctrefialla  - 
- corda. vDonferrza  infinito  peritolo  , fi  per  ' 
cagiondeTmare  , clfeeramolto  turbàto  ? - 
come  perche  non  gH  erano  rimafi  fuor 
chetre  marìnari , -et  alcuni  garzoni , et  r j 
tutta  l’altra  gém  e rà  géfe  di  terra, & gl’iri-  I 
; diani , k]  itali  non  bancario  alcuna  pratti- 
'Cadigcuernarvele,e fa^te Ma,fupplendo  - 
•con  la  fila  perfona  al  mancamento  de  gli 
■ adenti* con  affai  fatica  ,&iion  lieue  peri- 
colo pafsò  quella  notte,  fin  che,  venuto  il 
'giorno,  vedendo,  che haurebbe  perduta  di 
viffa l’ifeladiS.  Michitle,&  cheli  tempo 

* era  alquanto  bonazza  to,  deliberò  di  ritor-  i 
nai  e alla  detta  ifola+di  Santa  Maria , per 
tétar  fc  poteu a ricuperar  1 n gente  & le  ari- 
chore , & la  barca  : oiie  giunfe  il  Giouedi 

• fui  tarjdi  a’XXI.  di  Fibraio  : Sc  non  molto 
dapoi , jche  vi  giunfe , venne  la  barca  còn 
cinque  marinari  ,&  tutti  infi tmc  con' vtu  , 
' notaio  fòpra  laiìcurtà  data  loro-entraro-  I 
inojidla‘Carauella,nella  quale, prrcioèlie 

' *tra 
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«era  tardi,  dormironoquella  noirc.ll  di  (e- 
.guente  pofeia  differo  -,  che  veni  un  no  da 
parte  del  Capmnoà  fapcr  ceno , d’onde, 

. & come  venia  quel  naitigliq,'  e.fe  n alliga- 
uà  di cÒmiffioncde'Rèdi  Cartiglia  ,pcr- 
cioche , confando  la  vei  ita  di  ciò,à  loro, 

< erano  pronti  à fargli  ogni  cortefia.-laqual 
rniHatione>&  offerta  fecero,  vedédo  cliia-' 
ró,  che  non  poteuanòhauere  il  nauiglio , 
nè  là  perfona  dell*  Ammiraglio  ; Se  che 
hautebbe  potuto  loro  apportar  danno 

< quel,  che  girhaueuanofattc.Mal’Amitu- 
: raglio,  diflimulando  quel,  che  fentiua  ,ri- 
fpofe,che  liringratiaua  della  loro  offerta» 
&còrtefi?,*&:  che,  poi  che  erti  ciò  riccrca- 
uano  fecondol*vfo,e  laragion&dcl  mare* 
egli  era  contento  di  fodisfare  alla  lor  di- 
manda r òccoli  raoftròlorla  lettera  gene- 

ia’edi raccommandarone de*Rè  Caroli- 
- ci  3 in  drizzatila  tutti  i jor  fudditi,  & à gli 
altri  Principi, & parimente  la  commifTìo-  ^ 

■ ne,  òc  commenda  mento  >che  effì  gli  ha- 
neano fatto,  perche  egli  imprendeffecolì 
fatto  viaggio  jl  che  vedutoda’Portoghefi 
fen’àndaronoin  terra  fod  is  fatti.  Si  li  cen- 
; tiarono  tòfto  labarca , & i marinari , da* 
-quali  i n refe , che n t H’ìfola  fidiceua*che  il 
1\  ò di  Portogallo  hauea  mandato  auifoà 
: tu  tti  à fuoi  Ridi  tti  , che  fa  oc  fferoprìgion 
1*  A mmiraglioptrqualmique  via^che  po- 
itcffeio. 
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loerano  verta  il  Mezodì  delimitale  de  gli  | 
Attori . Ma  l’Aorimirnglio  dice  , che  era  < 
piè  à dietro  CLieghe  : & era  ciò  il  vero , i 
percioche  tuttauia  trouauanofili  di  mol- 
ta heiba  , la  quale  andando  all’  Indie, 
non  videro  , finche  furono  CGLX111. 
beghe  all'Occidente  dell'Itala  del  Ferro  . 
Nauigando  adunque  cefi  con  buon  Tem- 
po , di  giorno  in  giorno  cominciò  à cre- 
fcereil  vento  , Se  il  mare  à infnpei  birfì 
di  modo  , che  con  gran  fatica  lo  poteva- 
no tapportare  « Per  la  qual  cola  il  Gioue- 
dia’XÌVdi  Febraio  di  notte  corfero  j do- 
tte la  forza  del  vento  gli  portaua  t onde  , 
percioche  la  Caravella  Pinta  , nella  qua- 
le andaua  il  Pinzone  > non  fi  poteua  tener 
tanto  al  mare  , corta  dritto  al  monte  col 
vento  di  Mezodì  , e 1*  Ammiraglio  fe- 
gui tò  il  Lordefte  per  accettarli  pin  à Spa- 
gna ; il  che  peri’  ofeurità  non  poterono 
far  quelli della  Carauella  Pinta  , ancor 
chel’  Ammiraglio  porta  ffe  fempreil  fuo 
Fanòaccefo  . E cefi  , quando  fù  gior- 
no , del  tutto  fi  ritrouarono  perduri  di 
vifta  gii  vnida  gli  altri  • & hauea  per 
certo ciafcuno  , chegii  altri  fofsero  an- 
negati ; per  la  qual, cola liuoltandofì  alle 
orationi  , &c  alla  religione  , quelli  dell* 
Ammiraglio  ttafsero  per  voto  la  (or  teschi 
di  loro  arda  fse  in  pcregrinagglo  per  tutti 
alla M:>dona  di  Gurdahipe  , la  qual  toc- 
cò ali’Amir»  aglio  Poicia  forti  reno  vn’al- 
tro  peregrino  alla  Madona  di  Le  reto  , e ; 
toccò  la  force  ad  vn  marinaio  del  Porto  di 
- . Saa- 
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Santa  Maria  di  Santogna  Schiattiate)  Pie- 
tro della  Viglia  • Indi  girarono  la  forte 
fopra  il  tento  peregrino  , il  quale  andafle 
à vegghiare  vna  notte  in  Santa  Chiara  di 
Mogher  -,  c toccò  all©  ftc  fio  Ammiraglio* 
Ma  , crefcendotuttauiala  fortuna , tutti, 
quei  della  Cara  11  e Ila  fecero  voto  di  andar 
diicalzi  » e in  candida  à fareoratione  al- 
la  prima  terra, che  trouafiero  ad  vna  Chie 
fa  delia  vocatione  della  Madonna . QUra 
i, quali  voti  generali  vene  furono  fatti 
molti  altri  da  perfone  particolari  : pcrcio- 
chela  fortuna  era  già  troppo  grande  , e 
il  nauiglio  dell’Ammiraglio  la  fopporta- 
ua  difficilmente  per  difetto  di- fa  orna , la 
quale  era  mancata  per  le  vettouaglie  già 
contornate.  In  fupplemento  della  quale  s* 
imaginarono  che  ben  folle  empir  dell* 
acqua  del  mare  tutti  i vali , che  elfi  haue- 
uano  votili!  che  fu  di  alcuno  aiuto , Se  ca- 
però 9 che  meglio  fi  porcili;  fofìen  are  il  ; 
nauiglio  , fenzacofi  gran  pericolo  di  tra- 
uolgerfi.Di  cofi  afpra  fortuna  P Ammira- 
glio  dice  quelle  parole  . Io  hauerei  (ap- 
portata quella  fortuna  con  minor  falli- 
dio,  fe  folamente  la  mia  perfona  folte  Ha- 
ta in  pericolo  : fi  perche  io  sò  d’eitere  dtbi- 
tor  della  vita  al  Sommo  Creatore  » eli 
etiandio  perciochealie  altre  volte  mi  fon 
Clonatoli  vicino  alia  morte,  che  il  minor 
paltoera  quello, che  refiaua  inpatiria.Ma 
quello , che  mi  cagicnana  infinito  dolore. 
Se  affanno, era  il  cófidemre,  chesfi  comcà 
Ncllto  Signoreeia  piacciutod’illuminat- 
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tni  con  la  fède  , e con  la  certezza  dique- 
ìfta  imprefa , di  cuim’hauea  data  già  \du+ 
vittoria  ; cefi  ■>  quando  i nofiri  centrà- 
dittori  haueuano dà  rimaner  fi  centuno,' 

. e le  Al  tezzevofire  da  me  fer-uire  con  glo- 
ria , & acerdeimento  dal  loto  alto  fia- 
to , volefle  la  fua  diuina  Madia  impedir 
ciò  con  la  morteania  :K  quale  ancor  fa- 
rebbe fiata  piti  toicrabi le  , quando  non : 
vifoffe  infieme  occorfa  quella  di  quefta’- 
gerite  , ch’io  mccojcónduflfh , compro^ 
meffa  di  u molto profpcio  fuccefsoT  qua* 
li  vedendoci  in  tanta  afflittione  , non  fo- 
le mnlediceuano  la  lor  venuta  > ma  an- 
cor la  paura  , ò il  freno , che  per  le  mic__>* 
perfuafioni  hebbero  di  non  tornare  in-- 
dietro  dal  la  Arada' , fecondo  cHe  molte 
volte  furono  risòluti  di  fare . E fopra  tutto  • 
quello  mi  radoppiaua  il  dolore  il  rappre- 
fentarmifi  aitanti  gli  occhi , & in  ricordar- 
midi  due  figliuoli  v che  nello  fi  lidio  4ia- 
neua  lafciati  in  Cordoua  , abbandonai  i di ; 
foccorlò,  in  paefe  Arano  y e fenzà  batte- 
re io  fatto  , ò almeno  lènza  che  foffe  ma- 
nifefto  il  mio  fcruitio  , per  cui  fi  po  effe  ' 
credere  , che  le  Altezze  voftrehaiciTera 
memoria  di  loro  .E, quantunque  dall’vna 
parte  mi  conforraffe  la  fede  , chriojiauea 
che  Noftro  Signore  non  pamcttertbhe' 
mai  che  vna  cola  di  rama  èffe  barione  del- 
la fuà  Chiefas  latitale  al  fin  contante^ 
contrarietà^?  trattagli  io  banca  ridotta  all’ 
vlfimo  punto,  rimanere  imperfetta.  Sc  i o- 
dòueffireAarmi  rotto  : dàll’aitrà  parte  Ai- 

jna- 
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malia , che  perii  miei  demeriti , ò perche-' 
io  non  gode/fi  di  tanta  gloria  in  quefìo 
inondo  , gli  piaceua  torlami  : . eccfi  tra 
me  ftefso  confuto  ricordauami  della  ven- 
tura delle  Altezze  voftre  le  qun  lieti  an- 

dio  ; morendo  lo  , e perdendoli  il  na- 
iiiglio  , poteuano  troaar  modo  di  ne n_*  ’ 
v perdere  coli  fatta  vittoria  ; ; e che  farebbe 
poffibile.  ,-  che  per  qualche  via  ven ifse 
alla  lor  notitia  il  fuccefso  del  mio  viaggio: 
per  la  qual  cofa  io  fcrillì  in  vna  pergame* 
na con  quella  breuità.r  che  il  tempori-  ' 
cercaua  , fi.  come  io  lafciaua  feoperte 
quelle  terre  , che  io  gli  h’aueua  promef- 
fe  ; & in  quanti  dì  , e per  qual  via  io 
feaueua  cioxonfeguito  ; e la  bontà  de*  ' 
‘paefi  ,;  eia  qualità  de  gli  habitatori,  < i 
come  reftauano  rfyafsàlti  delle.  Altezze 
vofire  nel  pofsefso  di  tutto  quello  , ch’e-  • 
*a  fiato  dame  trottato  laquale  fcrittu- 

ra  ferrata  , e figillata  drizzai  alle  Altez- 
ze, vofirc  col  porto,  òpromefsa  di  mille 
ducati  à colui  , che  cofi  chiufa  l’appre- 
fentafse  paccioche,  fe  huoraini  ftranieri  la 
ritrouafsero,non  difponefsero  dello  nuifo, 
che  dentro  v!era,con  là  verità  di  quel  por- 
to . E" di  fubito  feci  portarmi  vn  gran  bari-  - 
ie  : & ? hauendo  imiolta  la  fcrittnra  in  v- 
na  tei  la  un  cerata  , e meflàla  apprcfsoin 
vna  torta,  ò focaccia  di  cera  pofilanel 
barile  ; e ben  ferrato  co’fuoi cerchi  lo  git- 
tai  in  mare , credendo  tutti , che  fefie  alcu- 
rra  deiiotione.:  e , perciocché giudicai , che  • 
jpotcfleauuenire,  cheqnel  'non  arrroaffe.** 
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faiuamento , c i nauigìi  tuttauia  camina- 
tiano,pcr  auuicinarfià  Gattiglia  , feci  va* 
altro  legaccio  limile  à q-iKiio,  e raccomo- 
dai nel l’a Modella  poppe»  accioche  , fom- 
rnergendufiìl  nauiglio  > rimandìeilbaril 
fopra  fonde  in  arbitrio  della  fortuna* 


Come  Vu4mmiraglio  giufe  al  l'I fole  de  gli 
jdfi(jri->e  quelli  dell' l fola  di  SataAiar 
ria  <?lt  tolfero  la  barca  con  là  gerite* 

* G«Z.  XXXVll* 


Auigando  adunche  con  fi  diremo 
pericolo,  c con  tanta  fortuna  , il; 
Venerdì  a’XV.di  Ftbraio  nello  apparir 
del  giorno  vn  certo  R uigarcia  del  l’orto 
di  Santognad*  alto  vide  terra  à Les  Nor- 
defte;&iPiloti  , & i marinari  giudicaro- 
no, che  fotte  la  Rocca  di  Sintra  di  Porto* 
gallo: ma  l’Ammiraglio  tenne,  che fof- 
ìerof’Itoledegli  A fiori  : e che  quella  ter- 
ra fotte  vna  di  quelle  :•  ancor  che  nori 

follerò  molto  lontani  da  dìa,  quel  giórni 
non  la  potettero  afferrare  , perla  for- 
tuna : anzi  volteggiando  , per  foffìare 
il  vento  da  Lette  > perdettoro  di  vifia^» 
quell’Ifola , e ne  feoperfero  vn’alrra  : d- 
intorno  alla  quale  fcort'cro  temporeg. 
giando  con  gran  reftìa  , e mal  tem* 
po  , fenza  poter  prènderne-  alcuna  y 
con  continua  fatica  , e fenza  hauer  mal 
ripofo  . Laonde  l’Ammiràglio  nel  Tuo 
«ornai  dice  • Sabba to  a’  ^.VI-diFe- 

braio  . 
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Braio  di  notte  io  giunfi  ad  vna  di  quell 'I-' 
iole  , e per  la  forejuna  io  non  potei  co* 
nofeere  v qual  foffe  di  loro  : e quella^*»- 
notte  io  mi  ri  potai  alquanto  , perciò- 
che  dal  Mercordì  fino  aH’hoi  a io  non  ha-- 
ueua  dormito  , nè  potuto  prender  mai 
tonno  : e rimali  pofeia  attratto  dell* 
gambe  , per  efier  tempre  flato  feo petto ’ 
all’aere , &;  alfac-qua  : nè  io  patina  poco 
altrefi  del  mangiare  : il  Lunedì  poi  di  ma-- 
tina- , furto  ch’io  hebbi  , intenda  quei 
della  terra  , quella  efier  1’  Ifola  di  Sama  - 
Maria,  cheèunadell'Ifoledegli  Afiori: 
e ditti  fi  marauigliauano , che  io  haueflSi 
potuto  feampare  , confiderando  la  gran- 
diffima  fortuna , che  per  XV .di  continui 
era  in  quelle  parti  durata . Coloro,  inten*- 
dendo  ciò,  che  i’Ainnìiragh'o  haueua  fecv- 
peno , dimoftrarono  di  fentirne  allegre**- 
za,  rendendo  grafie  per  ciò  à Nofìro  Si- 
gnore, & vennero  tre  di  loro  al  nau iglio 
con  alami  ri n frefea merr  t i,e-co n molte  fa-  - 
lùtationt  per  nome  del  Capitano  del  fife— 
la, il  qual  fi  rìrronaua  lontano  nella  popo- 
latane : percioche  quiui  appreflò  non  vi 
fi  vedetta  altro  , che  vn  romitorio  , il 
quale  ,fi  comediffero  coloro, era  della  vo- 
ca  rione  della  Madoiwia.Perche,  ricordatt- 
dofi  l’Ammiraglio  , erutti  quei  del  nàtri- 
ghdfChe  il  Giouedì anaci  haueuano  fatto- 
voto  di  ahdar  Jifcalzi , & in  camicia  nella 
prima  rerra,che  trouaflero,ad  vna  Chiefa 
della  Madonna  parue  à tutti, che  fi  douef- 
fé adempirlo  : fpecialtnente  effendo  quella: 
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terra  , oue  la  gente  , de  il  Capiran  diefsa’ 
ino ftrauano  tanro  amore , v&  pietà  a’no- 
• ftri  efsendoifFcòme  era  di-vn  Rè,  cofi 
amico  dérRe  Católiti  di  Cartiglia  .Perla 
quii  cofa  l’Ammiraglio  pregò  quei  tre 
huomini , che  andateci  o alla  popolaticne,' 
Se  facefsero  venire  il  Cappellano  > il  quale 
Jiaueuadi  quel  romitorio  le  chiaue  , .ac« 
-Ooche  gli  dicctee*  vna  Meffa:&:  cofi  colo- 
rò eisc ndadi  c iò  co n enrismoniarono  nel 
Ja  barca  del  riàuiglio  > canJà  metà  della 
igéntedi  quello,  accicche  ella  cominciafse 
ad  adempir  il  uoto  , de  dii  poi  tornan- 
do,gli  altri  diTmcnrdsero , per  adempier- 
lo anco  tifi  . Dffrnomati  ad unqQeohe  fu- 
rono in  terrai  camicia.»  e (calzi,  co  me  ha- 
atèano  fitto  voto  di  fare , il  Capitano  con' 
molta  gente  della  popolatione , a(eofa  in 
vna  irnboJcata , vici  loro  d’im proti  fo  a- 
dòfso  , & Yv fece  prigioni  t ogliendolor  la 
barca, fcnzalaquale  parea  à lui, che  i'Àm» 

. miraglio  non  poteteedalle  fue  mani  fug-' 
gire.' 

Cerne  l'Ammiraglio  corfe  vn'altrajortu-  ■ 
ria^  & al  fin  ricupero  la  gente  con 
Ubare*.  iCap . XXXVllh 

PArendó  all’Aipmiraglio,  chérardaf- 
fe io  troppo  quelli,  che  erano  andati  . 
*con  la  barca  in  terra  , perche  era  liòggi- 
mai  quali  niczo  giorno >:  de  erano  partiti 
.nell’alba,  fofpctrò,  che  alcun  male  , e 
difagio  fofeelor  fuccefiò  in  mare,  òin  ter- 
i^a.La  onde,  pérciochedal  luogo, dotte  ha- . 
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luca  furto  , non  potea  difcernerelorohe- 
remitorio  5 doueeflì  eranoandati,  deli- 
bfci ò di  leuarfi  colmàuig'io  , andar 
dietro  ' vna  ' punta  , onde  fi  difeopriua  da 
Chiefa  . Giumo-adùnque  più  npprtfTò»vi- 
de  in  terra  molta  gente  àCauallo , la  qua- 
le, difmomando,  entraun  nella  barca,  per  ' 
venire  ad  afsal  tar  conle  arme  la  Cara-u  el- 
la-/Perla  qua  leofa dubitando  l’Ammira- 
glio dì  qnèl , che  potea  nuiicnire  - , com- 
mandò aYuoi, cheli  mettevi  io  ad  ordine,» 

« che  fi  arrnaffero  9 nè  facessero  m oftra  di 
volerfr  difendere  ,-accioche  i porfoghefidi -• 
accolta fsero più  ficuramente  . Ma  elfi  , 
andando-  tuttauia  alla  volta  dell’ Animi- 
rsgllosqinando  gli  furono  apprefso,  il  Ga- 
etano fileno  sù  > chiedendo figrio  di  fieli-  ' 
•ranza:  il  quale  gli  fu  dato  dal T Animira- 
'gl io  , credendo  , che  douefsero  mon- 
tare nella  nane  ; che, ò come  fopra  la  fi-* 
cima  egli  haucuà  prefa  la  bnrcainfieme 
jcon  la  Ina  gente , eoli  potelse^egli  rirener 
lui fottola  fede  , fin  che  gli  re fiitu  fse  II 
mal  tolto  . Mail  Portoghéfe  notvebbe 
ardir  di  accoftarfi  più  di  quanto  potea  in- 
tender la  voce:  &allhor  l’Ammiraglio  ^li 
difse  mnrauigliarfidi  vna  tale  innountio- 
ne , &che  non  vcnifseàlcun  dei  fuoi  nella 
barca , poi  cheerano  difmontati  in  t erra 
■ con  friluo  condotto  , & con  offèrte  di  pre- 
feriti,#:' foceorfo,malfimamente  hauendo 
• efso  Capitano  mandato  à lui  ; fallano-  t/ 
ni  * Et  però;  il  pregarla  confiderar  i che 
» olirà  che  egli  facea  quello,che  fra  nemici 
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non  fi  vfa  , & non  è comportato  dalle’ 
leggi  di  Cauallcria  » haute  bbe  offefo 
molto  il  Rè  di  Portogallo  > i cui  (uddiù- 
.nelle  terre  de’Rè  Carolici  fuoi  Signori  fo- 
no accarezzati Sfogliano  riceuer-  molta 
.cortefia  ,•  difmontando  e-  dimorando- 
ci fenza  alcun  lai  no  codotto  con  molta  fiì*- 
^urtà  non  altrimenti  di  quel  che  fanno1 
in  Lisbona  , aggiungendo  , che  le  Al- 
tezze loro  gli  haueuano  date  lettere  di 
racco  ma  nd  a t io  no  à-t  u 1 1 i -i  Principi,  & fi- 
gnori  , & huomini  del  mondo  , le  quali' 
ci  gli  haurebbe  moftrate , fe  fi  fofse  acco- 
fiato:  perche,  fe  rn  ogni  parte  erano  riflet- 
ta te  nòli  fatte ‘lettere, ■&  efso  era  ben.rice- 
muo,c  tutti  i vafsali  , molta  più  gente  vi 
era:  che  foiscro  ricettaci  >8c  accarezzati  in 
Portogallo,'  per  la  vicinanza,  & affinità- 
de’fuoì  Prenci  pi  .:  fpecia)  mente  emendo» 
egli,  fi  come  era, P Ammiraglio  loro  mag- 
gior del  l’Oceano  , & Viceré  delle  indie,» 
pur  hora  da  fe  {'coperte  : delle  quali  cofe 
tutte  gli  haurebbe  fatto  veder  le  letr 
tere  forte»  fcrific  da  loro  Reali  nomi  , & 
fìgillate  co’lor  figilli'.  Et  cosi  di  lonta- 
no glie  le  moftiò  , & gli  difse  , ch’ei- 
póteua  nccofiarfi. lenza  paura:  percioche’ 
perla  pace  ,-c  per  l’amici  tia  , che  era 
ira  i Rè  Carolici , & il  Rèdi  Portogallo 
effi  gli  haueuano  commandato  , che' 
fàccfse  tutto  quell’honore , Se  cortefia 
che  potefse  , a’natugli  de’Portoghefi  »» 
ch’egli  ìncomrafse:  foggiungendo  ,-che 
quando,  bene  egli  volefie  oftinatamm- 

te,: 
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&Aecondifcx)rtefia  ritener  la  Tua  gente,' 
non  perciò  farebbe  re  flato  di  andar  iene-' 
in  Gattiglia  ■>  poiché  li  reftauano  affai; 
h uomini  nel  nauigUo  per  naiugarfino 
in  Simiglia  , &anco  per  fare  tà  lui  danne** 

' ibilbiiogno  lo  rieercafic  , del  quale  egli 
medefimo  à lefìdso  farebbe  flato  cagio-- 
ne,  & rotai  cafijge  farebbe  flato  attribui- 
to degnamente à fila  colpa , fen2a  che  pe- * 
rauentura  il  fuo  Rè  lo  haurebbe  punito  j- 
come  huomo  ,,  il  qual  daua.caufa,  che  Cv 
rompeffe  la  guerra  trà  lui  , eiRèCatoli-- 
ci.  ^Capitano  allbora  infiemcco’fuoiri-' 
fpofe , cneoon  conofceà  il  Rè , nè  la  Rei-- 
nadiCaftiglia  * nèmenolclorolettcre,- 
nèhaueuapaurà  dilui  9 &che  gli  hnu-' 
rebbe  fatte  conofcere*  checofaeraPof-^ 
togallo  . Dalla  qual  rifpofta  l’ Ammira* 
glio  comprefe  9 c dubitò , che  dopo  lafifcv 
partita  douetfefuccedere  alcuna ixicura  r . 
ò difordìne  tra  l’vn$Rcgno,e  l’alrrc,*  e pe* 
tò  fi  mofse  a rifpondcrgli  , fi  come  alia*' 
fua  pazzia  fi  conueniua-Ét  all’vltimo  nel 
partirli  il  Capitano  fi  leuò  in  piedi  * de  di 
lontano  gli  difse  , eh’ .egli  doueffe  andarci 
al  porto  con  la  Garauel  la,percioche  tutrn 
x}i;e! , che  faceua , & haueua fatto  ■>  il  Rè 
fuo  Signoreglie  le  hnueua  commefso  per 
lettere  . il  che  hanendo  vdito  l’Àmtui" 
raglio  chiamò  pertefl  cmonij’di  ciò  quel»-  * 
li , che erano  nella  Carauella  :•  & ,rìchiai* 
mato  poi  il  Capitano  & i Portoghefi;  gia^ 
rò  dinoti  voler  difmon  tar  mai  della  Cafa* 
,uella5fin  che  non  haueise  fatti  prigiortlvri  • 
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ceminaiò  di  Pórtoghefii-  per  menarli  iti 
CaftieKa  , di  ; voler'  diff  oppiar  • tutta  » 
quelfifola  . il  che.  detto  ritorno  àforger 
nel  porto,  doue  prima  era  flato,  perche 
il  tempo  non  gli- concederla  il  modo  di  * 
feretro.  Ma  il feguentedi  -,  crefcendo  ; 
molto  più  il  < 'vento  > & cffendocatnuo  il  - 
luoPo,Vcut  haueafaMo,  perde  le  anelici  e 

ne  potèfare-altro^che  fpiegar  le  vele  verfo, . 

rifoladi'San  Michele-  ,•  ìaqual  quando  , - 

perlagranforuma,  e tem^oialéhe  tuua- 

uia  caricaua,eglinoti  hauéffe  potato  affer- 
rare, > -hauena  deliberataci  mcjrefi  alla 
-cordai, ponfenza  infinito  pencolo  >l-i  per 

ragion  del  mare  , clfe  era  molto  turbato  * - 

come  perche  non  gH  erano,  rimali  fuor 
cb^re'marinnri , et  alcuni  garzoni , et 
tutta  l’altra  géte  e ra  géce  di  terra, Se  gl  in-' 

« Ciani , iq  itali  non  hsueatìo  alcuna  pratn- 

vcadi  gouernarvele,e  faélteMadupplendo 

con  la  Tua  perfona  al  mancamento  de  gli 
affemùcon  affai  fatica , Settori  fieue  peri- 
colo pafsò quella  notte,  fin  che,  venuto  il 

• giorno,  vedendo,  che  haurebbe  perduta  di 
vifta  bifida  di  S.  Michìele5&  che  il  tempo 

• era-alquanto  bonazzatoy  deliberò  di  ritor- 
nare alla  detta  ifola-di  Sànta  Maria  ,pCr 
tétar  fie  poteuaricuperar  la  gente  & le  an- 
chore , & la  barca  : oue  giunfe  ilGiouedi 

f fiuUaJldi  a’XXI.  di  Ftbraio  : & non  molto 
• ' dapoi , Jche  vi  giunfe,  venne  la  barca  con 
' cinque  marinari , 8c  tutti  in  fi  t me  cori  vn 
? notaio  fopra  lafìcurtàdata  loro^entraro- 

iRonéila  CaraueUamclla  quale, pcrcioche 
' - vera 
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f notrc-*J  «tffe- 

"farrr  Hf?rCla  (lffer?:*  cheveniuano  da. 
P c de  I Cap  ratto  a Paper  ceno  , d’ojide 

tìà  d/Sfi  V^aqllf,  c/c  naufga- 

, Had.J  c°milKoiie decèdi  Cn figlia  nrr. 

aoche , confando  la  voi  iti  di  cfò  à loro 

S^s&ftaÈS 

' n°n  poteiTanóiiaiiereil  nau/clio 

^claperfoHadellVAniriurnglio  ; ^ che 

Jue ^‘^/PpVtar’  danno 

^^(Bm«|anaaqnd,cheft„«ln4,ri. 

Ipo foche  liringratiaua  della  loro  offerta , 

& corte(ì.’;&  chc'i  polche  erti  ciò  ricerca- 
CCOKdo^v^Oie  Jaxagiont-dcl  mare* 

egli  era  contento difodisfare  alla  lor  di- 

manda  ; & cèfi  raoftròiorla  lettera  gene- 

àt'i{è  Caroli- 

'SwwSSfe tut[t ijotfudditi,  «càgli 
„**[}  nciPl,&  Parimente  la  comnuTCo- 
ne,& comm.-rnda  mento , che effi  gli  ha-  * 

fatte  viw'  P-l*h'e  fsli  imprendeBecoli 
fatto  viaggio, d che  vedutoda’Portoehefi 

fe.n  andaronoin  terra  fodisfartiJ&  liceo 

i tiarono  tolto  la  barca , & i marinari,  da* 

nmfl^°nv  j0lau?  mandato  a tufo  A > 
fp°J fuditti  , che faocffeiopiigion 

. tt^«”ira8  ,°^'qilS,tmq-uc  viai«bfp°- 
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Come  l' Ammiraglio  f parti  dalle  ifolè' 
degli  Aflon  & con  fortuna  ginn- 
Jea  Lisbona*  Cap.XXX  JX* 

IA  Domenica  a’XXlV'.  dì  Fèbraio  I” 
j Ammiraglio  particeli’  itola  di  San- 
ta Maria  per  Caviglia  con  gran  bifogno 
di  La  lire  , & legna,  delle  quaicofe  per  lo 
cattino  tempo  non  haaca  p.artuto  fornirli»  ^ 
ancor  che  il  vento  fu fse  buono  per  lo  Tuo 
viaggio  : & , efsendo  difeofto  cento  leghe 
dalla  piu  vicine  terra , . Venne  vna  Rondi* 
nellaalnauiglioda  qual,  fi.  come  fu  giudi- 
cato , i catti ui  tempi  fiauean  cacciata  neh 
Golfo;  il  che  fu  conofciuto  ancor  più  efiia? 
ramente , pcrcioche  il  di  fogliente , che  fu-? 
rono  a’XXVIIl . di  Febraio* , vennero  dì 
molte  altre  Rondini^  Se  vccelllni  da  terra, . 
& medefitnamente  videro  vna  balena  • 
a’  III  ; .di  Marzo  hebbero  vn  fi  gran  rem- 
potale,  che , pulsata  la  meza  notte  ÌquaL> 
ciò  lorde  vele;  perche , efsendo  eglino  in 
gran  pericolo  dèlia  vita  , fecero  voto  di 
mandare  vn  pelegrino  alla  Madonna 
della  Ccnta  , la  cui  d mota  cala  giace- in 
Hueiiia , ou'egli  andar  douefse-  difcalcio; 
e incamicia . Toccò  adunque  fortpall’  ' 
Ammiraglio , percioche  forfè  per  li  tanti 
voti , che  toccauano , Dio  gloriofo  vo’ea 
dimofirareefferglipiù  grate  lé  promefie 
di  lui , che  quelle  degli  altri  : oltre  al  qtiaje 
votone  fur  fatti  anco  di  moiri  altri  pel- 
licolari , Et  ? correndo  fluttuila  fenza 
' Pi* 
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6 FER.  COLOMBO.  161 
pure  vri  palmo-  di  vela,  con  l’albero  nudo , 
& con  rerrjbil  mare , & gran  vento  * & 
con  fpauenteuoìi  tuoni  , òc  lampi  d’ogni 
parte  del  cielo  , ciafcuna  delle  quai  cofe 
parea  che  porta fsc  via  la  Carauella  per  1* 
aria  , piacque  à'Noftro  Signore  di  irro- 
gar loro  tetra  , quali  nella  meza  notte 
da  che  non  minor  perìcolo  lor  rirornaua$ 
percioche  , per  non  rompere  , o dare  in 
luogo  , cfoiie  non  fapel'sero  di  poter  fol- 
lia rii,  fù  necefsario  > che  facefero  vn  poco- 
di  vela , per  foftentaifi  confra  il  tempora- 
le fin  che  piacque  à Dio , che  venifsegior*1 
fiorii  quale  apparto, conobbero  yche  era- 
no fopra  la  Rocca  di  Sintra , la  quale  è fait 
confìiii  del  Rè  di  Portogallo  . Quiui  fn 
egli  aftretto  ad  entrar  con  ftupore , e fpa- 
uento  grande  delle  genti  di  quel  paefe  , 
6c  dei  marinar  idi  quella  terra,  i quali  cor- 
reuano  dtogni  parte  à vedere  f come  cofa 
marauigliofa  » il  nauiglio  , che  di  fi  crudel 
fortuna  (campana , hauendo  fpecialmen- 
tehaiuitonuoua.de  molti  natogli  * che 
per  la  Fiandra  * 6c  in  altri  mari  erano 
pericolati  in  quei  di  la  onde  , erano 
nel  fiume  di  Lisbone  il  Xunedi  a’IV  . di 
Mar , furfe  (oprai!  raftello  , efubiro 
efpedi  vn  co  tri  ero  a’  Rè  Carolici  con  la 
nttoua  delia  (ha  venuta  È medefimamen- 
fefcrifseal  Rèdi  Portogallo  > chiedendo^ 
gli  licenza  di  poter  andare  à torgere  fo^ 
pra  la  città'  , per  non  efser  luogo  fieli  fo 
quello  , Cue  egli  fi  ritrouàna  , centra 
chi  haueffc  voluto  offenderlo  totto 
5 fai* 
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falfo^ò  caurelofo  colore,  che  cefi  fofle  Ra- 
to dallo  ficffo  Re  ordinato  » credendo  còl 
fargli  òffefsa  di  po  tere  impedire  la  vitorria 
ie’Rèdi  Cattigli?... 

Come  quelli  dilhhona  venìuano  à veder  * 
V.  Ammiraglio  , cerne  co/a  marauiglio- 
fa , & com'  egli  andò  avifita  re  il  Re  di ; 
torto  gallo»,  - Cap*Xl.  ■} 

IL  Martedì’  a’V . di  Marzo  il  patron  del- 
ia iiaue  grofsa  ,che  il  Rèdi  Portogal- 
lo tenta  nel  rattello  pe  r guardia  di  quel  : 
porto , venne  col  fuo  bat  tello  armato  alla 
•Gacaudladdl^ Ammiràglio,  & gli  im- 
pofe  che  andatfe  feto  à render  conto  della 
Tua  venuta  aVhiniftri  del  Rè  fecondo  l’c- 
hligo,  e l’vfodi  tutte  le  natii , che  qului  ar- 
riuauano'.  Acuì  lò  Ammiraglio  rifpofe , 
che  gli  Ammiragh’dei  Rè  di  Godiglia  , fi 
eomegli  eraynon  eraho  tenuti  di  andare  -, 
oue  da.alcuno  foflero, oh  fornati , nè  doue. . 
uano  partirfi  da  i lór  nauigli  con  la  vita 
<•  per’rendertai  conti:  & . che  coli. egli  hauea 
deliberato  di  voler  fare.  Allhòra  il  patron  * 
gli  ditte , chcalmeno  mandafse  il  fuo  Gó- 
mito ..  Ma  lo  Ammiraglio  rifpcfe  5 che 
tutto  ciò  giudicarla  per  vna  cofa  fletta  , , 
come  che.  col ui  , che  haueffe,  mandato  “j 
fotte  fe  non  garzone  * &.  che  indarno  gli 
addimandaua  ..che  mandaffe  alcuna  per- 
dona del  fuo  nauigl  ft> . Vedendo  adunque  : 
il  patrone,  c he  l’ Ammiraglio  padana  con? 
tanta ragione,&  audacia,  replicò', chetala 
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meno,  accioche  gli  conftuffe -,  ch’ei  veni- 
ua  per  nome  , e come  fuddito  de’  Rè  di 
Cafliglia  ,gli  moftrafsele  loro  lctrerc,con 
le  quali  poiefse  fod  is fare  al'  Aio  Capitan' 
maggiore.  Alla  qual  dimanda  •.  percio- 
che  pgreua  gitìfta  , accònfenti  1*  Àmmi- 
raglioj  egli  moftrò  la  lettera  de’  RèCa- 
tòlici.  Conxhe  rimafo  quegli  fodisfatto 
fenetornoalia  àia  nàue  à rendercomo  di 
rio  ad  Aluarodi  Acugna  , che  era  il’  fuo 
Capitano  : il  qtial  collo  con  molte  h'emi- 
bcrcon  pifferi , con  tamburi , e gran’pom- 
pa  véne  alla  Carauella  de  11*  Aiti  miraglio  ; 
e gli  fece  molta  fetta , e grandi  offerte . il 
giorno  pofeia  feguenrc , che  in  Lisbona.fi 
feppelafua  venutadàll’indie  , la  gente, 
là  quale  arjdaua  alla  Carauella  , per  ve- 
der gli  Indiani  , eh’ egli  mcnaua  ~ , e pet 
intendere  cofe  nudile  , era  rama  , che 
non  v ipotea  capir  dentro  > nè  il  mar.fi 
vedetta  , tanto  era  pieno  di  barche  , e 
di  battelli  di'Por  toghe  fi  : alcuni  de’qua* 
li  rende  uà  no  gracie  à Dio  per  tantali no- 
ria e al  tri  ti  diYperauàno  j e gli  difpiace- 
ua  molto  di  vedere  , ,che  loro  fofse  fuggi- 
ta da!letmani  qtteii’im prefa  , per  la  in- 
cred  iti  ila e poco  conto  , che  il  loro  Rè 
nè  Natica  fàtro  : di  modo  che  pafsò  quél 
giornocon  gran  cotictìrfo , & vifitatione 
di  gemi  , Poi  l’altro  di  fcrifseil  Rè  à’fuoi 
fittovi  , che  preicntafcero  all’  Ammira- 
glio riirto  il  rinfiefeamento  .,  e quéllacc- 
fe  , delle  quali  egli  ha ttefse  bifogno  per 
la  fua  perfora7.,  . c perula  tua  gente  , &: 
* ' * che 
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&cl3e  non  gli  dimanda fscro  per  ciò  cofa 
alcuna  - B parimente  feri fse  all’Ammira- 
glio , allegrandoli  della  fua  profpera  ve- 
nuta; &C  che , poi  che  fi  ritrouaua  nelle  fue 
tene,  fofse  contento  di  venirlo  à vifitare 
Nel  che  l’Ammiraglio  fu  alquanto  dub- 
biefo:  mn,  confiderà  ua  l’ami  ti  eia  , che  tra 
lui,&i  Rè  Carolici  era,&  la  cortefia,  che 
' gli  hauea  fatta  fare,  & anco  per  leuarlo  di 
fbfpstto , ch'ei  non  vernila  dalle  fue  con* 
quitte,  fi  con  temo  di  andare  à Val  di  Para* 
difo,doue  il  Rè  era , IX.  leghe  difeofto  dat 
porco  di  Lisbona:  oue  gi linfe  il  Sabbato  di 
notte  a’IX.  di  Marzo . Allhora  il  Rè  conir 
mandò  ,chegli  andaf'sero  incontro  tutti  i 
nobili  della  fua  corte:  & , quando  fu  di- 
nanzi alla  fuaprefenza,  gli  fece.molto  ho- 
110  re,  & grande  accoglienza  , comman- 
dandogli , che  fi  mettefse  la  be retta  in  te- 
fta,&  facendolo  federe  in  vna  fedia  indi  , 
poi c’hebbe  vditi  con  allegro  vclro  i par- 
ticolari dell  a fu  a vittoria  , gli  offerì  tutto 
quello  jche  per  feruitiode’Rè  Carolici  bi^ 
fognafse  ; ancor  che  gli  parefse , che ,.  per 
quanto  fràioro  era  fiato  capitano quel- 
la conquifta  fi  appartenefsc  à lui  , Achei* 
Ammiraglio  rifpofe  , che  egli  non  fapeua 
nulla  di  cotal  capitolatione  , & cheque!, 
che  gli  era  fiato  comm  andato , cioè , ch’ei 
non  andafse  alla  Mina  di  Portogallo  v nè 
in  Guinea  egli  haucua  interamente  ofser- 
uato.A  cuidifse  il  Rè , che  tuttora  bene,  e 
che  fi  rcndea  certo,  che  il  tutto  fi  farebbe  , 
cornala  ragion riccrcafse.  Et  > efsendo  fia- 
to 
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lo  vn  gran  rezzo  in  cefi  farri  ragiona- 
menti, il  Re  commandò  alPrior  drcrato» 
che  era  il  principale  huomo  , & di  mag- 
giore auttorirà , che  apprefso  di  lui  fofsc , 
che  alloggiafse  l’Ammiraglio , &gli  facef- 
fc  ognifauore,  &bumia compagnia,*  il 
quale  cofi fece  . Et , dopò  efsere  fiato  la 
Domenica,  Se  i 1 Lunedi  fin  dopò  mefsa  in 
quel  luogo,  1*  Ammiraglio  tol  Te  comm  ia- 
to dal  Rè  , d qual  gli  dimoftrò  molto  a- 
more,  Se  gli  fece  molte  offerte , com  man  - 
dando  à Don  Martin  di  Norogna, che  an- 
rìafse  con  lui  : nè  reftarono  molti  altri  ca- 
nali ieri  di  accompagnarlo,  per  fargli  ho- 
noie  » Se  per  intenderle  gran  cofe  del  filo 
viaggÌo.Ecofi,venendoegli  perla  via  di 
Lisbona  *,  pafsò  per  vn  Mona  fieno , douc 
la  Reina  di  Portogallo  fi  ritrouauà,l*quaJ 
con  grande  in  fianca  lo  hanea  mandato  à 
pregare,  che  egli  non  pafeafse  fenza  vifi- 
tarla. Andato  per  tónto  à lei  l’allegrò  mol- 
to : Se  ellafecc  a lui  tutto  quel  farore , Se 
corte  Zìa, che  ad  vn  gran  Signore  fi  ricerca, 
aia.  Quella  noi  re  poi  giunfe  vn  gtmilhuo- 
mo  del  Rè  all’Ammiraglio  , dicendogli 
per  nome  filo,  che,  fegli  pisce  fse  andar 
per  terra  in  Gattiglialo  hautebbecgli  ac-  . 
compngnaro , & fattolo  alloggiar  per  tut- 
to jSc  dargli  tutto  quel  ,chc  gli  fattfsc  bi- 
iogno  fino  a’confini  di  Portogallo . 
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£ome  V Ammiraglio  fi  parti  dajjs' 
bona  pervenir  e in  C a figlia 
per. mare  •Cap-  XLI. 

P Ofciai!  Merco rdi  a’XIII.  di  Marzo  .4 
due  bore  di  giorno  l’Ammiraglio  fe- 
ce vela  per  andare  in  Simiglia,  & il  Vener- 
ei! feguer\te  à mezo  dì  entrò  in  Saltes  , Se 
fur  fedtnrroal  porro  di  Palosvla  onde  era 
partirò  n’i  II , di  Agallo  dell’anno  pnfsato 
MCCCCXGII  • cicè  fette  nuli  ,&  vndi- 
ci  giorni. alianti.  Qamifù  da .tutto  il  po- 
polo con  proceffioo  ricettino  , rendendo 
grafie  à Noftro  Signore  per  coli  gran  gra- 
na , Se  vittoria  > dalla  ^quale  tanto  ac- 
crefcimento  fi  afpettaua  fi  per  la  Giri, 
flinna Religione,  come  per  lo  fiato  da’ Rè 
Catolici/acendo  tutti,  quei  popolato  gra 
conto, che  l’Ammiraglio  , quando  partii 
h a il  e fse  fatto  vela  in  quel  luogo  ; Se  che  la 
maggiore,  & più  nobìl  parte  della  gente  , 
ch’egli  hauea  fcco  condotta  , fofse  yicira 
di  q ue  11  a terra q u a n t u n q u e mol  fidi  ! oro 
per  colpa  del  Pin  zo  ne  hauefisero  vfata 
qualche  perfidia , Se  inivbidienza  . Et  all- 
udine appunto  ? chc,quando  l’Ammira- 
glio fù  giunto  à Palos»  il  P inzone  era  ca- 
pita no  in  Gal  icia  , Se  voletia  andar  per  fe 
flefo  à Barcelona  à dar  la  nuòua  a’RèCa- 
folici  del  fuccefso  ; i quali  gli  mandaro- 
no à fare  intendere , ch’egli  non  viandaf- 
le,  fe  non  con  l ‘Ammiraglio  ,Ccn  cui  egli 
#’era  ipuiato  allo  fcopiin.ento  $ di  chi' 
' ' - egli 
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egli  hebbe  tanto  cordoglio , e fdeg  no , che 
fe  n’andò  alla; patria  Tua  indifpòfto  , do- 
ue  in  pochi  giorni  fi  mori  di  dolore  ; ma 
auanti  che  egli  andaffe  àPalos  ^Ammira- 
glio fi  parti  per  terra  per  Siuiglia , conio-  1 
tendone  di  andart^uindia  Barcelona  > da- 
lie erano  i ite  Catoiidj&  nel  viaggiò  con- 
nenrie  alquanto  fermarli , come  che  poco 
con  tanta  ammiratione  de’popoli  douu  n* 
que  pafsaua  > (fheda  tutd  i luoghivicim 
concorrea  la  gente  alle  Brade  > per  veder 
lui  gl’indiani  , & le  altre  cdfe , & noùità  , 
ch’ei  recaua , Cefi  feguendo  il  Tuo  cami- 
no, giunfeà  mezo  il  mefed’ Aprile  à Bar- 
calona  , hauendo  prima  farro  intendere 
alle  Altezze  loro  del  profpero  fuccefso  del 
fuo  viaggio  : di  che  else  dimoftrauatto  in- 
finita allegrezza  > & contento.  , Se  co- 
me ad  huomo  che  fi  gran  feruigip  hauea 
loro  fatto  , com mandarono,-  ch’egli  fof- 
fefolameate  raccolto . Gli  vfeirono adun- 
que incontro  tutti  quelli,  che  nella  città» 
de  nella  Corte  erano  -,  &i  Rè  Carolici  » 
per  riceuerlo  , fedettcro  pubicamente 
con  ogni  Maefià  ^ e grandezza  in  vn  rie- 
t^iififìmo  leggio  lotto  vn  bnldachino  di 
broccato  di  oro  > e quando  egli  andò  à ba- 
ciar loro  le  mani , glifi  leua tono  incontro 
come  à gran  Signore  » e fecero  diffi cul- 
ti nel  porgerei  lui  latnr.no  , e lo  fecero 
tofto  federe  . Polcia  » dette  breuemen- 
te  alcune  cole  d’intorno  all’ordine  , & 
al  fuceflo  dal  fuo  viaggio  , gli  diedero 
iicentia  » accioch’  ei  le  ne  andaffe  al 
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fuo  a)loggiamemo,fin  al  quale  da  tutta  la 
Corte  fù  accópagnato  etèfi  flette  quitti 
con  Agra  fauqrc  , &c  con  tan  ta  grada  del* 
VAI  rezze  loro, che  quSdo  il  Rècaualcaua 
J»er  Barcelona»  1*  Ammiraglio  andana  dal- 
i’vn  laro  del  Rè,  & l’infante  Fortuna  dall* 
aluo,non  emendo  prima  vfo  d’ardarui  al- 
* tri , che  deno  infa  me , fi  quale  era  molto 
congiun  to  di  fangue  al  Rè . 

Cerne fudeliberato-cJoe  V sbnwit aglio  tor 
najjc  con grojj'a  cimata  à pcptlar  Info- 
ia Spagnucla^e  fi  evenne  dal  Papa  l'ap- 
pro fattone  della  conquida  >Cap-  X LI  L 

’**•  - i . 

INBarcelona  co  molta  /ollecitudine,  & 
pereftezza  fi  diede  ordire  all’cfpedit1 
tiene , & al  ritorno  dell’Ammiraglio  alla 
Spagnuola  fi  per  dar  (rcccrfo  à qudfi  , 
che  q uiu  i erano  rimafi, cerne  per  a cere  (ce- 
re la  popolartene , & feggiegar  quell’liò- 
iainfiemecon  lealcre,  la  quali erano  già 
flnrt  feoptrre  , & che  fi  doucuano  anco 
/coprire  . Per  più  ch'aro  * de  giu  fio  titolo 
delle  quali  di  Cubito  i Re  Carolici  per  con- 
figlio dell’  Ammiraglio  procacciai  orto  di 
hauerdcl  Somme  Pontefice  l’apprcba- 
tione , & denatione  alla  corquifta  di  tut- 
te le  dette  indie  . La  qua.)  Papa  Alefsan. 
dro  VI.  che  reggerà  allhcia  il  Pc  melica* 
to  , liberai /fin  an  ente  corcdse  , non 
fole  di  quStc  fino  allhcra  era  flato  ficcpcr- 
to } ma  ancor  di  rutto  quelle , die  fi  batte- 
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Ila  à fccpi  irt  vtilb  Occidente  , fin  che  fi 
guingcffc  fino  airóne  me  in  parte  > oueà 
quel  tempo  alcun  Principe  Chriftiano 
hauefle  attuai  pcfsefso:prohibendo  à tutti 
ingenerale  , che  non  entraffero  indetti 
confini  . Il  che  T anno  tegnente  il  detto 
Pontefice  ritornò  à confermar  loro  con 
molto  tfficacci  claufule  , e lignificanti 
parole  . £ , pcrcioche  i RèCatolici  ve- 
devano, che  di  tutta  quella  grafia,  ccon- 
ce  filone,  fatta  loro  dal  Papa  , l’ Ammira- 
glio  e ra  fiato  càufa,  e principio,  & che  col 
viaggio , e feoprimento egli  haueua  loro 
acquifiata  l’attione e il  pcffdso di  timo 
ciòrpiacque  loro, che  fofleà  lui  -’n  tutro  al* 
l’bor  gratificato  in  Barcelona  a’  XXVIII. 
di  Maggio  : e coli  gli  concessero  vn’altro 
ruioiio  priuilegio , onero  vn’ilpcfìtione,  e 
dichiaratione  del  primo  , per  lo  quale 
confermauano  ciò  , che  colui  prima  ha- 
uauano  capire  lato  ; e con  apertele  chiare 
parole  gli  dichiarauano  i limiti , e confini 
del  ino  Ammiragliato,  & Viceregnato , e 
gouernr.tionc  in  tutto  quello , che  dal  Pa- 
pa gli  era  fiato  concedo  , cg(ì  conferman- 
do il  pria;  ligio  , che  gli  haueuano  prima 
fatto  : il  quale  con  la  iuflegueme  dichiara- 
tione fi  noreran  qui  fot  to'  da  noi. 

/ privilegi'  y cene  càuti  da’ Re  C molici  al l\ 
jimnÀr  aglio.  Cap.  X LI  11  • 

DOn  Fernando  , e Donna  Ifabcì- 
• la,  per  la  grada  di  Dio  Rè, e Reina, 
H ‘ di 
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•^Cafticlia,  di  Leone,  di  .Aragona,  di 
Sicilia,  dì  Granata , diToledo,  di  Va* 
Ien*a,  drGalicia,  di  Maiorica  , diMi- 
corica,  di Siuiglia , di Sardrgna , di Cor- 
dona , di  Corsica , fiMurcia,  di  G iaco, 
vde  gli  Al  gami  , diAlgezira  , di  Glbral^ 
rar,  e delhfole  di  Canaria,  Conte,  eCon- 
teffa  di  Barcelona , Signori  di  fiilcaglia 
^di’MoHna , Duchi  di  Atene , e di  Neo - 
patria , Conti  diRoflrglione , vedi  Serda- 
nia , Marchefidi  Oriftan,  ediGocianoi 
,&cPxtciòche  voi , Chrinoforo  Coione, 
andate  per  commandamento  noflro  a 
‘Scoprire,  e guadagnar  con  alcune  fufic 
-iioftre  , e con  le  noftre  genti  alcun'Ifole, 
sterra  fermanel  mare  Oceano  -,  efifpe- 
ra  , che  con  l’aiuto  diOio  fi  fcopnran- 
?fco,  e conquideranno  alcune  delle  dctt’J- 
-iòle  , e terra,  ferma  in  detto  mare  Ocea- 
no per  voftro  mezo , & induftria  : pero  e 
cofa  gì  ufi  a , e ragionatole , che , poiché 
voi  vi  mettete  à detto  pericolo  per  fernirio 
jtoftro , fiate  di' ciò  premiato  • "Volendo 
adunque  noi  honcrarui  , e farui  grana 
perle  fopradettecofe  ; la  ftoftra  volontà 
jc  che  voi , Chrifioforo’Colon , dopo  che 
di  aure  tre  feoperte , e guadagnate  dettalo* 
le  , c terra  fama  in  detto  mare  ■Oceano, 
iò  qual  fi  vogliadix-fle,  fiate  noftro  Am- 
miraglio di  deu’Ifole , e terraferma  , che- 
voi  /coprirete  , e conquiderete  : e che 
fiate nofiro Ammiraglio,  Viceré,  eGp-, 
ucrnatorc  in  quelle  .*  e che  per  Io  auuenire 
vi  pc  filate  chiamare  , & imbolar  Don 
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^Qtfiftoforo  Colon , ecofi  i voftri figliu^Ù 
fi  > c fuccefiòri  nel  detro  carico  poìsiano 
chiamarli , & imitoJarfiDonni  ,**&  Am. 
miragli,^  Viceré,  e Gouernatorr  di  quel- 
le ; cchcpolfiate  vii re,  & eisercitar  det- 
to carico  d’  Ammiraglio  col  detto  vfft. 
,cio  di  Viceré  » e - Gouernaror  di  de  trifo- 
le, t terra  ferma  , die  (coprirete  > 
conquiderete  voi  y &c  i voftrùLuogote- 
Óenti , Se  a feokar  liberamente  tutte  le  li- 
ti, c caule cjuiii  , e criminali \>  appar- 
tenenti à detto  carico  d’ Ammiraglio , Vi- 
;Jcerè  , eGcueinatcre , fecondo  che  a ve: 
parrà  pcrgìuQiria  ? e, -lecco de  che  vfano 
esercitarlo  gl’Ammiragli  de’noftri  Re- 
gni ,•  e peflìare  punire  i delinquenti  : Se 
-yfitUte  detti  vfidcij  d’Amm' raglio, Viceré, 
éGorernator  voi  , Sci  voflriXucgote- 
ncrtiin  ttitroqncllo,  chea’detti  vfficij,6c 
à ci  alcun  di  e fi  fi  appartiené , e tocca  : e 
che  babbìa te  i dritti  , & i (alari j , che  sf* 
detti  vfficij,  & à ciafcune  diedi  toccano, 
fecondccht  gli  ha  e tira  il  no ftro  Am- 
miraglio maggiore  da’nodri  Regni  ..  E 
per  quefta  -no ira  carta  , ò per  la  firn  co- 
pia , fegnarada  notare  prblico  , com- 
mandiamo  al  Prencipe  Don^Giouanni  , 
nodro  cariflìmo , & amar  (fimo  figlino^ 
lo , Se  à gflrfanti , Duchi , Prelati,  Mar- 
cht'fi  , Gran  Maeftri  de  gli -ordini  milita- 
ri , Priori,  Commendatori,  & à quelli 
del  nodro  Configlio , &c  Vditori  della  no- 
stra audienaa  ,fG  inditi , Se  altre  giuditie, 
qual  fi  v oglia^cht  fi  ano  della  nodra  Cafa* 

* H a *• 
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c Conc,eCanceilaria,  & a’CommedaTo* 
ri,  Caftellanide’CafteUi , eCafeforti*  e 
^jianc,&  à tutte  le  Coromunità,  Affitten- 
ti,e Gouernatori,  Giudici , Capitani,  Vo- 
ciali da  mare , & a’XXIV.Cauallieri  giu-; 
rati,  Scudieri,  altri  Vfficiali -,  & huomfrii 
buoni  di  tutte  le  città  , ererre  , e luoghi 
de’nofìri  Regni  , e flati  , e di  quelli  ? 
che  voi  conquiderete  , e guadagnerete* 
& a’Capitani , Corniti  , Contro  corni- 
ti , & Vfficiali  , e gente  di  mar  , no- 
ftri  fudditi  , e naturali  , che  hora  fo> 
no , ò faranno  per  lo  nuncnire , & à qual 
fi  voglia  di  loro,  che , cfsendoda  voi  feo- 
perte,  e guadagna  tc  dett’Ifole , e terrdfer- 
ma in  detto  mare  Oceano e fatto  da  voi , 
o daqulaunqne  haurà  vcflra  commifflo- 
ne,  il  giuramento , e la  folltnità,  c he  fi  ri- 
cerca in  tal  cafo  rhabbiamoper  i’auuenir 
voi, mentre  vinerete  c dopò  voi  voflio  fi- 
gliuòlo fucccfsofe,e  di  futa  (Tore  in  fuccef- 
for  per  fempre  per  noftro  Ammiraglio 
del  detto  noftro  mare  Oceano  , e per  Vi* 
Ctrè, e Gouernator  di  cktt’IU'le,e  terra  fer-^ 
ma  , che  da  voi  Don  Chriflofcro  Colon 
fin  feoperta  , c guadagnata”,  & vfino  con 
voi  r c co’vcflri  Luogotenenti  , die  in 
detti  vfficij  d’Ammiragiio , Viceré , cGo- 
ucrnator  metterete , in  tutto  quello,  che 
' lor  toccherà  , & vi  rifpondr.no  , e fac- 
ciano rifponderc  con  tutti  quéi  diritti  , 
& altre cofe,c he  fono  a’detri  vfficij  anneG 
appartenenti  : & vi  ofseruino,  e fac- 
ci ano  offeruar  tutti  gli  hcvnori , gì  arie , li- 
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keraJìtà,  preminenze, prerogaciue,  eden-* 
rioni  , immunità  , e* ru tre  Poltre còfc*,è 
eia  fcuna  di  efse  ? che  per  ragion  di  detti 
vfficjjd* Ammiraglio  y'&  Viceré , eGo- 
uernator  douetc  baviere  , Se  vi  denno  ef- 
fere  ofseruatein  rutto  compiutamente:  in 
guifa  che  non  vi  fi  foglia  cofa  alcuna  ; c 
che  in  ciò?nè  io  patte  di  ciò  non  vi  metta* 
no  alcuna  difficoltà  > np  confortano  , che 
vi  fia  meda.*  perciocbe  noi  per  quefta  no- 
ftra  lettera  da  quella  bora  per  ali*  hora  vi 
facciamo  gratiadi  detti  vfficij  d’ Ammi- 
raglio? & Viceré?  e (Jouernatoi*  perpetuo 
per  femp re  mai  ; Se  vi  diamo  il  pofseflò  di 
quelli  vffici  j ? e di  ciafcun  diedi  > e piena 
auttorità  di  poterli  vfare?  Se  effercitare  ? c 
trartie  idiritti,  e fafarij,ad  effi,&  à ciafcuu 
di effi.  appartenenti,  fecondo  diedi fopra 
■fi  è detto  . Sopra  t urte  le  quali  eofe?  ( e vi 
Tara  neeceffario  > Se  voi  cofi  ricercherete  y 
comraandiamo  al  noftro  Gan celliere  , è 
notari  * & à gli  altri  vfficiali  ? che  fiedono 
alla  tauola  de  noftri  figlili  ? che  vi  diano  » 
&efpedifcano  ? e figillinonoftra  carta  di 
prinilegio,  dandola  più  ferma?  Se  valida?e 
ha  dance  » che  voi  ricercherete. , Se  balle- 
rete bifogno  „ Et  alcun  di  loro  non  fia  ar- 
dito intorno  à ciò  fi r cofa  alcuna  in  con- 
trario tot  to  pena  della  nofira  difgratia  5 
e di  ceri  fife  arieti  di  XXX.  ducati  per 
ci  afe  u no  contr  af . cerne  . Appretso  com- 
mandiamo  à colui  ? il  quale  quefta  nodra 
lettera  moftrerà  loro  ? che  li  citi?  che  deb** 
ha  no  comparire  danari  à noi  nella  nodra 
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Corre  , dunque  faremo*  in  rermincdfi* 
XV  .dìprimi  feguenti  dopòlacitatione  ♦ 
forco  detta  pena  • Sotto  la  quale  com- 
mandiamo etiandio  à quel  fi  voglia  No- 
tare publicoyi!  qual  per  quello  farà  chia- 
mato , che  dia  à coti»  ; che  gliela  moftre- 
rà , teftimonianza  legnata  col  fuo  legno  5 
accioche  noi  Tappiamo,  come  fi  eflegùifce 
il  noftro  commandamento.  -, 

Data  nella  noftra  città  di  Gra  nata  , a 
XXXidel  mefe  di  Aprile  dell'ànnfrdàl  na-; 
(cimento  del  Noftro  Signor  GìesirChrH 
fto  MCCCCXClMo  il  Rè . Io  la  Reina. 
lo  Gioiian  di  Coloma,fcgretario  dei  Rè,  e 
della  Reina»ijoftri  Signori,  fa  feci  fcriucre 
per  loro  commandamenro* 

Notata  in  forma . Rodericus  Dotftnr. 

Regiftrata  , Sfebnftian  DolanorFranccs»- 
feò di  Msdril  Cancelliere . • • ; 

ETHORA  , perctoche  piacque  alM* 
Signore  > che  voi  habbiate  trovato  molte 
delle  dett'ITole  , fi  come  àweo  Operiamo 
con  l’aiuto  fuo  * che  ne  trouàrete  * e (co- 
prirete del  le  ali  re  , e della  terra  férma  Itr 
detto  mare  Oceano  nella  detta  parte  deh* 
Ff  lidie , ne  hauete  fupplicato  y e d’man- 
dato  in  gratta  , che  vi  confe  rma  (Timo 
detto  priuilegio  noftro , che  qn  ì è incor- 
porato, e la  gratta  * ine  fio  contenuta  : 
.accioche  voi  , Se  i vnftri  figliuòli  , e di- 
fendenti, e focceflori , l*vn  dietro  all'al- 
tro , e dopò  i voftri  giorni  , portiate  ha- 
uere , &t  habbiatedetti  vfKcijd’Ammira- 
glio , & Viceré  , e Gouernator  di  detto 
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issare  ©beano,  Se  Ifole,  e terra  fermai  di 
quel, che  hauete  (copertele  trouato,come 
di  quel  , che  Scoprirete , e trotterete  per  T' 
atwenire,  con  tutte  quelle  facoltà,  pre- 
eminenze,  e prorogatine*  le  quali  han- 
no  goduto*  e godono  gl’ Ammiragli , &>' 
Viceré , e Gouernatori , che  fono  ne’detti 
noftri  Regni  di  Caftiglia , e di  L'ione  ; fls- 
che  vi  fian  rifpofti  tutti  i diritti,  e Talari  j >- 
a’detti  vfficìj  anneffi,  SU  appàrtenenti>cò- 
ceffi  , e conferitati  arderti  pofìrì  Ammi- 
ragli,Vicerè,e  Gouernatori  ; ò che  proues 
diamo  fopra  ciò  > conforme*  alla  ncftra 
grafia . E noi , hautndoconfidcratiotreaL 
riico,  e pericolo,  nel  qual  per  noftro  ferui-' 
do  vi  fetemeflb  in  andare  à trouarc,e  feo- 
prir  le  dette  Ifole  , &à  quello*  al  quan- 
tefioravi  mettete  in  andare  à cercare  , e . 
Scoprirle  ahr'Ifolc  , e terra  ferma  , di 
che  fi. ano  fiati  , Se  afpettiamo  d’e fiere 
da  voi  ben  feictiiu  per  fatui  grati» , e pre- 
miami , con  lauprefente  confermiamo  Ji 
voi , Se  à voftri  figliuoli , e discendenti  * e 
fiacceffori*  Pvn  dietro  aU*altro,pcr  hora , e ; 
per  Tempre  i detti’ vfficij d’  Ammiraglio  - 
di  detto  mare  Oceano , Se  Viceré*  e Gò- 
uernatoreidi  dett’Ifole , c terra  ferma  *da 
voi  trouata , e Scoperta  edeil’altr*  Ifole,  e 
terra  ferma, che  da  voi,  ò per  voftro  inge- 
gno (molleranno*  e discopriranno  per  i* 
auuenire  in  dette  parti  dell’Indie  : & èla 
noftra  volontà -,  che  h abbiate  voi,  e depòi 
voftri  dì  i voftri  figliuoli , e discendenti,  c 
fueccfforijrvndietr^all’alcro, detto  vfficij  = 

H ; 4*  di  - 
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^inoltro  Ammiraglio  di  detto  mare  o- 
Ceano,che  ènoftro,ilqual  comineiada  v- 
pa  linea,  che  nói  tribbiamo  fatto  gicrare. 
Corrente dalì’Iiòle  degli  Attori  aU’Ifcledi 
Capouerde',  da  Settentrione  in  Auftroda 
Polo  à Polo  : di  triodo  che  tinto  quel , che 
giace  dalla  detta  linea  verfo  Occidente  ; 
e noftro , e ci  appartiene  . E cofi  vi  fac- 
ciamo , e creamo  Ammiraglio , Scari- 
co voftri  figliuòli  , e fuccefsori  , l*  vn 
dopò  l’altro  , di  tutto  ciò  in  perpetuo^ 
E medefi inamente  vi  facciamo  noftro 
Viceré  * e Góuernarore  , e dopò  i vo- 
ftri  di  voftri  figliuoli  , e difceftdenci  9 
e fucceflbri , Pvn  dopo  l’altro , delle  det- 
te Ifole,  e ferra  ferma,  feoperte,  & da 
feoprire  in  detto  mare  Oceano  nella  par- 
te dell’Indie  t come  s’é  detto  ; & vi  dia- 
mo il  poffefso di  tutti  i detti  vfficìj  d’Am- 
miraglio  , e Viceré,  e Gouernatore  per 
fempremai , con  comiffione , & aurtori- 
tà,  che  in  detto  mare  polliate  vfare,  8c  efc 
fercitar  detto  vfficio  di  noftro  Ammira- 
glio in  rune  quelle  cofe^,  e nella  forma  , e 
modo,  e con  le  prerogatine  , c preemì- 
nenze , d i ritte , e fa  la  ri  j , fi  com  e h an  no 
vfato  , & vfano , han  goduto , ^godono  i 
noftr’Amniiragli de’mar? di  Cartiglia,  e 
di  Lione  -,  fi  nelle  detrMole  , c terra  fer- 
ma , che  fon  già  feoperte , come  in  quel  - 
le  , che  fi  /copriranno  da  qui  innanzi  in 
detto  mare  Oceano  nella  detta  parte  dell* 
Indie:  accioche  i popola  tori  di  tutto  ciò 
fiano  meglio  gouerniti . Et  vi  diamo  tale 
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atittorùa,  e facoltà,  acciocbe pcrtiate^ccà 
ine  nortro  Vi  cerche  Goiiernatore,  voi , ò> 
voft  ri  I uogotencnrijgjudid,  e Capitani  , 
& al  tri  Vociali, che  per  <;ò  creerete,  vfar 
la  giurifóittioii cimle , .e criminale , ala,  e 
barta,eii  ni  ero. , e'i  mirto  imperio  :,i  quali- 
vffirij  portiate  rimouere,  c cartate,  e met- 
tere altri in  lot  luogo  ogni  volta  , che  vi 
piacerà,  & vi  parerà  che  comienga  al  no-- 
ftro  (eruicio.  j q^uil’i  pofsano  a /coi  rare, lèn- 
te n tiare,  e derer minar  tur ret le  liti,  c- caule1 
eiuili,  e criminali,  che  in  dett’Ilole , e terra» 
ferma  occorrefièro,e  ftipoucrtcro;  &hab- 
.bianù  , e tirinoi  diritti,  e Talari)  Coliti  ne*' 
ncftri  ?n*di  Cartiglia  , e di  Lione  , à 
detti  vmcij  anneffi  y e appartenenti  r e 
voi  detto  noftro  Viceré  , e Gouertiatore. 
portiate  afeol tare,  e giudicar  ti?  tre.  le  dette* 
faufe,  e eia  (c  una  di  erte  qualunque  volta 
.che  vi  piacerà  , imprima  inrtanza  r per 
via  di  appcliatione  , ^ per  fempìice  que- 
rela ^ e conofcerle ,,  e determinarle , .Òt. 
diffinirle,  come nortro Viceré , eGouer-, 
.natore  • e portiate  tare , e facciate  voi , e 
li  detti  vortri  figliuoli  ratte  le  diligenze . r 
ae’cart  d i ragione  permette  p e tutte  le  al- 
tre cofé,  àrder  ti  vfficijdi  Viceré,  t Goucr- 
natore  appartenenti  e che  voi  , Sedi 
.vortro  Lnogorcnente  , egli  Vtòciaìi  , 
che  percièj metterete  , intorno  à.ciò  poG 
f fiate hau?g quella cogniti©ne,&  vfar  quei 
. termini,  i quali  mtenderetecomienirfi  al 
noftro  feriut^',<3c  all’eCsecu rione  della  no- 
tò r a giuftins  jl  che  tutto  portiate  , e pqfe 
- H % " far 
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fàno  fare,  & eseguir  con  gìufta  e ftecu  tie- 
ne, & con  effetto  ,*  fi  comedourebbono  e 
potrebbono  fere»,  feda  noi  detti  vfficiali 
fòflero  meflì  * Ma  la  noftra  volontà  è^cne 
le  lettere  * e patemi»  che  voi  concedere-  * 
te  vfiano  » e frétpedifeano , e ficonceda- 
no  in  noftro  nome  » dicendo  , -Don  Fer- 
nando » e Donna  Ifnbella,  per  la  grana  di 
Dio  Rè , e Reina  di  ^affiglia,  di  Lione, 

&c.  E fianofigillate  col  noftro  figlilo , il 
qualvi  facciamo  dar  per  dett’IFole , e ter* 
ra  ferma  . Eoommandiarrioà  tutti  i vici 
nù&habitatori , & all’alt  re  per(bne,d^e 
fir  i t rou  er  an  n oi  n d et  t’  1 fole,  e t er  r a rei  ma, 
che  vi  obedifoano , come  noftro  V icere  * - 
eGouernatore  di  quelle  : &£ à quelli , che 
adderanno  per  detti  Mari  , dì  Copra  di- 
chiarati , che  vi  obedifeano  , comeffoftro 
ÀmmiragliodidettomareOceano:  é rut- 
tieffieffeguifeano  le  voftre  lettere, e con^ 
mandamenti , èfi  riducano  con  voi  jeco* 

' voftri  Vfficiali,  per  efltgtiir  la  noftra  giu- 
; ftftia,&  vi  diano, e facciamo  dar  tutto  il  ra- 
ti ore,  & aiuto,  che  lor  dimanderete 
fàra  bifogno , fótte  quelle  pene , che  voi 
metterete  loro  : le  quali  noi  per  la  prefen^ 
te  loro  imponiamo  , e le  habbiam  per 
meffe , Se  vi  diamo  auftorità  per  effeguir- 
lènelle  loro  perfonc5  , -e  bèni . E medefi* 
mamenteèla  noftra  volonrà,  che  , fe 
voi  vederete  contieni  » fi  ai  noftroferuìtio. 
Si  all*  effecntion  della  noftra  giuftitia  » 
che  quelle  per  fon  e,  che  farannojn  dettjn. 
dk  ? c terra  ferma  > vadano  fiiòra  di  effe , 
t . : ecjne- 
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&ctie  non  entrino  * nè  ftiano  in  efle  * e che- 
vengano,  e fi  appreCencino  auanù  à noi: 
pomate  da  parie  noftra  commandarglie- 
le» e farli  vlcir  di  dett'ffole  . A 'quali  noi  * 
perla  predente  , commandiamo  , che  di  * 
Cubito  facciano , &efièguifcano,  e met- 
tano ìb  opra  tutto  ciò^Cenza  ricercare  al-  - 
«0  » ò confulrar  iòpraciò , nè  a fpetrar,  ne 
hàucre  altra  noftra  lettera , nècomman- 
darnento  ; non  oftante- qual  fi  voglia  ap' 
pellatione  y ò firpplicatione  , che  di  tal 
voftro  commandamento  face  fièro  , ò in.** 
ter  poni  fiero . Per  ditte  le  quo  li  cofe,  e per  * 
tutte  le  altre  domite*  & appartenuti  a*det«  - 
ti  vfftcij  di  noftro  Ammiraglio , Viceré  jc 
Gòuernatore,  vi  diamo  auttoriràbnftantc 
-con  tutte  le  Cue  incidenze,  e dipendenze*  - 
&emergenze,anne^fi^à>^conneffità.So- 
pra  tutte  le  quali  co  Ce , fe  vorrete com- 
- mandiamo  al  noftro  Cancelliere , e notài- 
ri  , &rà  gli  altri  Vfficiali , che  Cono  alla  ra-  - 
noia  de’noftri  figilli , che  vi  diano , efpedi- 
teano,  e pnCTtifio,  e figillino  la  noftra  carta 
di  ptiuilegio,  fatta  quanto  più  forte , e fer- 
ma , c bafìante  la  ricercherete  da  loro , 6C  : 
yi  farà  bifogno  ; nc  alcun  di  loro  fia  ardl- 
rodi  fare  alcuna  cofa  in  contrario  > Cotto  1 
pena  della  noftra  diigratia , e di  trenta  du- 
cati per  la  noftra  camera  à daichedun  , , 
chéU  centra  rio-,  fnciffe  . Et  oltre  à ciò  •-» 
commandiamo  aH’hùomo  » che  lor  me-- 
iftrerà  quefta  noftea  lettera, che  li  citi , che  * 
debbano  comparire  auanti  di  noi  nella  - 
noftra  Cene  dunque  noi  fiamo  * in 

H!  6 iafc*‘ 
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fino  fate,  & effeguircon  giufta  efsecuti»* 

Se  con  effetto  ,*  fi  come  dourebbono,  e 
potrebbero  fere  , feda  noi detti  v faciali 
fbfferomeffi  « Mala  noftra  volontà'ètthe 
le  lettere  , e parenti,  che  voi  concedere^- 
te,fiano , e fireipedifeano , e fi  conceda- 
no  in  noftro  nome  , dicendo  , Don  Fer- 
nando , e Donna  Ifn  bella»  per  la  gratia  di  , 
Dio  Rè , e Reina  di  <5?  fàglia  > di  Lione,  | 
&c.  E fiano  figillate  col  noftro  figlilo , il 
qual  vi  facciamo  dar  per  déttTfole,  e ter* 
ra  ferma  • Ecom  mandiamo  à nitri  i vici 
ni,$diabitatori , Se  ali’àkre  perfette, due 

ftiritroueranno  inriett*lfole,eterra  fei  ma, 

che  vi  obedifeano , come  noftro  Viceré  , 
eGouernatore  di  quelle  : Se à quelli , che 
adderanno  per  detti  Mari  di  fopra  di- 
chiarati , che  vi  obedifeano , come  noftro 
Arn  in  i r a gl  i o -d  i d e t rom  a re  Oce  ano:  e tut- 
tieffi  effeguifeano  le  voftre  lettere, e corm- 
mandamenti , efi  riduco  no  con  voi e có* 
voftri  Vfficiali,  per  effigtiir  la  noftra  giu- 
; ftttia,&  vi  diano,e  facciamo  dar  tutto  il  fa- 
uore,  & aiuto,  che  lor  dimanderete  » 
fàra  bifogno , fótto  quelle  pene , che  voi 
metterete  loro  : le  quali  noi  per  la  prefetti 
te  loro  imponiamo  , e le  habbiam  per 
mefle , Se  vi  diamo  auttorità  per  effeguir- 
lonefte  loro  per  fono  , e bèni . E medèfi* 
mamente  è la  noftra  volontà  , che  » fe 
voi  vederete  contieni  i fi  al  nófttó  feruitio. 
Si  all*  efféciition  della  noftta  giuftiria  , 
che  quelle  perfone,  che  farannojn  dett'In* 
ék  ? e terra  ferma  y vadano  filota  di  effe , 
-:.r  ; ^ eche- 
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rclie  non  en  trino  * nè  ftiatto  in  efle  ; c che  -• 
vengano , e fi  apprefcntino  aitanti  à noi  : 
po  (fiate  da  parie  «©ftra  commandarglie- 
le* c farli  vlcir  di  dett'Hole  . A 'quali  noi  - 
per  la  preferite  , commandiamo  » che  di 
(uhito  facciano , &efieguifcano,  c mcr- - 
taneinopra  tutto  ciò,  fenza  ricercare  al-  - 
ito  9 ò confulrar  (òpra  ciò  » nè  a (penar»  ne  e 
hàucre  altra  nofira  lettera , nècomman* 
dàmemo;  nonofiante  qttalfi  voglia  ap- 
pellarione  r òrfupplicatione  , che  di  tal  ; 
veftf©  commandamen to  face  fiero  , ò in  *' 
ter  pone  fiero . Per  tutte  le  quo  li  cofe,  e per 
tutte  le  altre  domite*  & appartenéti  a ’det-  - 
-ti  vfficij  di  nofiro  Ammiraglio , Viceré  / e 
•Gòuernarore,  vi  din mo  au rtorità  bn  ftantc 
-con  tutte  le  fue  incidenze,  e dipendenze»  - 
& emergenze, anne(firà>«£  conneflìtà.So- 
pra  tutte  le  quali  cofe , fe  vorrete  ,*  com- 

- mandiamo  al  nofiroCancellierc , e nota* 
ri , &<à  gli  altri  Vfficiali , che  fono  alla  ra-  - 
noia  de’noftri  figilli , che  vkliano , efpedi- 
fcauo,  e paififio,  e figulino  la  nofira  carta 
di  priuilegio,  fatta  quanto  più  forte , e fer- 
ma » e bn  (lame  la  ricercherete  da  loro , &C  • 
yi  faràbifogno  : tic  alcun  di  loro  fia  ardl- 

< io-di  fare  alcuna  cofa  in  contrario  > fotto:< 

- pena  della  nofira  difgratia , e di  trenta  du- 
cati per  la  nofira  camera  à ciafchedun  ® , 
ché*L contrario^  facefie  . Et  oltre  à ciò  i» 
commandiamo  nirhùomo,  che  torme-- 
ftrerà  quefta  nofica  lettera, che  li  citi , che  * 
debbano  comparire  aitanti  di  noi  nella  - 
nofira  Cene  dunque  noi  fiamo  » in  • 

»•>’  H.  6 ' irà».' 
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mihexii  quindici  di  «primi  fcguemi  lòtto 
la  détta  pena  Socio  la  quale  commandia- 
mo  à qualtfqucnoraro  publico,il  qual  per 
tale  effe  e colarà  chiamato»  che  faccia  à co- 
lui, che-glic  le  moftrerà,  teftimonio  legna- 
to Còl  fuofégno  : accioche  noi  lappiamo  > 
come  fi  efseguiise  il  noftro comandamen- 
to . D ea  nella  città  di  Barcellona  a5XXV 
-Ilkd!  Maggiorai  ranno  del  nafeimen  io  di 
Nofìro  Signor  Gìelù  Chcifto.MCCCC- 
XCUI.  Io  il  Rè  loia  Rema.  Io  Fernan- 
do A kra  rez  di  Toledo,  fegretario  del  Rè  j 
Se  della  Reina  nofiri  Signori  » h feci  fcri- 


uereper  lor  commandamento. . .j 
Pietro  GiKtieres,Canccllieie.Dritti  del  fi- 
glilo > de  del  regifiro  nulla  . Deliberato, 
.Rodcricus  Do&òr*  Regimata.  Alfon- 


fo  Perez  . 


1 , _ . 

Come  V Ammiraglio  fi  parti  da  Barcelo- 
na per  Simgha  , e aaS miglia  per  la 
SpMonuola-  Cap • X Lift* 

HOia  el'sendo  fiato  prou  editto  tutto 
quello  » che  faccu a bìfogno  per  la 
popolatione  di  quelle  terre, l’ Ammiraglio 
parti  da  Barcelona  per  ' Siuiglia  del  mele 
di  Giugno  : e tofto?che  vi  giunfe»follecito 
con  tanta  frettai’  efpedition  del  Tarmata  » 
che  i Rè  Carolici  gli  haueano  impofto 
die  egli  facesse  , che  in  breue  fpatio  di 
tempo  furono  meffi  in  punto  XVlInaui- 
gìi  tra  grandi , e piccioli  » forniti  di  moke 
vencuaglic,&  di  tutte  quelle  cole,  de  Ige-. 
gni , che  pei  popolar  quelle  rerre  patena- 
.2,  ti  " 
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no  necefsan  j cioè d’ar ligi,* ni  di  tutte  le  afc 
ti  di  gente  di  fatica  ,■  di  contadini , che  la- 
voratore le  compagnie;  fenz  a che  alla  fa- 
ma  dd l’oro  , & tei  Tal  ire  cofc  nuouedi 
quelle  terre  v’eiano  già,  concorfi  tanti  ca- 
uaHieri  ,&  gen.rilhuomini , 3c  altra  gente 
honorata , che  fù  necefeario , che  fi  r i for- 
ni a fsc  il  numero  , e non  fidato  licenza  ì 
tanta  genterelle  si  imbarcaua.,  almeno  fin 
che  fi  vedefse  in  alcuna  maniera  . come'' 
fuccedetoro  le  cofedi  quelle  parti  , e fin 
che  il  rutto  in  alcun  modo  foto  accomo- 
da co;  benché  non  fi  po»è  tanto  ri ftri.ngene 
il  numero  delia  me  nte  , ch’era  per  enr rat 
neirarmata,che non  aggiungesse à MD. 
perfone trà  grandi,  e picciole:  fra’quali al  • 
Cimi  vkrondufsero cannile  Giumente,& 
altri  animali , che  poi  furono  di  molta  v- 
tilira%  egiouamenro  perla  popoladonedi 
quelle  tarre . E con  quello  preparamento, 
il  Mtrcordi  a’XXV  ; del  mele  di  Se  cmbre 
dell’anno  MCCCCXCIIL  vn’hora  anaci 
il  leuar  del  Sole, , «tondoni  io  , e mio 
fratcl  prefenti  , lo  Ammiraglio  leuò  la 
ancore  del  canal  di  Caliz,  done  fi  era  mef- 
fa  ad  ordine  l’armata  e.  ’Sc  prefe  la  fua 
via  al  Sudocfie  pci  l’ifoledi  Canaria  ,con 
ió  tendone  di  pigliar  quùtf  rifitofeo  del- 
le cofe  necefsarìe } &cofi  con  buon  tem- 
po a’XXVIII  - di  Settembre  # efeendo, 
già  cerno  leghe  d ileo  fio  da  Spagna 
vennero  alla  naue  dello  Ammiraglio 
molti  P otorini  di  terra  } 8c  Tortore#. 
& altre  fpecie  di  vccelli.  piccioli  ; i 
; J. qua. 
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quali  parea  che  andafserc  di  pafso  ad  in» 
uernar  nell’Africa , & che  venifsero  dalle 
I fòle  de  gli  Attori  Ma, fegué. io  purcil  fuo 
caminojil  Mercoidi  a’IL  di  Ottobre  ginn- 
feaila  gran  Canaria»  doutegli  furie;  &a 
meza  notte  tornò  à dar  la  volta, per  anda- 
rcela Gomern,one  arriuò  il  Sabba  ro  a’ Vi 
di  Ottobre;  & con  gran  preftezza  ordinò,  ' 
ehe  tutto  q ut  1 tt^pighafse > che  per  l’arma»  *. 
t«  faceua  bifogno . . 

Còme  l'Ammmir aglio  fi  p arti  dalla-* 
Cornerà  ,ejr  aver f andò  l'Oceano  rr ove  l 
J fole  dt’Cnr ibi*  . Capi*. 

IL  Lunedì  a’VII-  di  Ottobre r Ammirai 
glìofeguiilfuo  camino  per  l’Indie  , 
battendo  prima  data  vna  commi flìon , 
ehm  fa , Scfìgillata  ad  ogninauigljo  $ per 
cui  commanda ua  loro  » che  non  TaprifTe" 
to  .i  fenonfeforza  di  tempo  li  fcparaflfc 
da  lui  : percioche  > dando  egli  in  quella 
carta  notiti  a del  camino  , chehaueanoa. 
fare  per  la  Villa  del  Natal  nella  Spagnuo 
la* non  \rolea,  che  lenza  gran  b'fogno  fof- 
ft  quel  viaggio  ad  alcun  manifefto  • E co- 
fi>,  nauig?  ndo  con  profpero  tempo  , il 
Gioii  ed  i n’XXtV  • di  Otòbre , effendo  già 
colli  più  di  CGCC.  leghe  all’Occidente 
dalla  Cornerà,  ancor  non  trouò  l’hcrba 
che  nel  primo  viaggio  in  CCL.  leghe  e. 
gli  hauea  trottata  ; & non  fenz  a ammira» 
«One  di  tutti  in  qnel  di,  & ne  due  feguenti 
Iftiduivna Rondinella  à vifitar  quell’ara 

pia. 
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mata.  Erìl  medefimoSabbat©  di  none  fu 
veduto  il  corpo  di  S.  Ermo  con  fene  catv 
deleaceefe  fopia  Ingabbia  con  di  molta, 
pioggia,  c fpauentenoli  tuoni:  voglio  dir, 
che  fi  vedeuano  i lumi , i quali  i marinari 
affermano  efsere  il  corpo  ci  SiErmo,&  glt 
can  ta  no  tnol  tc  leta  n ie , &òrationi,  tenera 
do  per  cerco,  che  in  quelle  fortune, ou'cgii 
appaia,niun  pofsa  pericolare.  Ma,  che  che 
ciò  fi  fia , io  mi  rimetto  à loro  : percioche »-  - 
fe  vogliamo  dar  fede  Plinio  , qual  hora 
appartano  cotai  lumiccini  a’tnarinitrr 
Romani  nelle  rempeftedi  mare  , diceua- 
no, ch’era  C«a  fiore,  & Pòi  luce:  di  che  fà;i 
mentionc  ancor  Seneca  nel  principio  det 
primo  libro denaturali  . Ma  tornando,*  • 
alla  noftra  hifioria,dico,  c!>d  il  Sabbato  cH 
notte,  a’II  di Nouembfé , vedendo l'Am* ■- 
mfragltogran  mutatione  nel  ciclo  ,&ne* 
venti, & confiderando  ancoi nembi,  beh*  ■ 
be  per  cerca  cofa  d’eficr  vicinò  ad  alcuna 
terra:  & con  qtiefta  opinione  fèleuar  via 
lamaggior  parte  delle  velle,& ordinò, che  ’ 
tutta  la  gente  facefsc  buona  guardia  , nè 
fenzagiufi'acaufa  , percioche  nella  me- 
defima  notte  all’apparir  dell’alba  videro’ 1 
-terra  al  toeftefetfe  leghe  lontan  dcll’ar-*4 
mata , ch’era  vn  Ifólaalra , 8c  montuofa,.  * 
à eoi  pofe  nome  Domenica  , per  batterla  - , 
fe  perca  la  Domenica  di  marina  . Et  in*  ■ 
di  à poco  vide  vn’alcra  ifola  verfo  il  • 
Lorde fte  della  Domenica  ; & poi  ne 
vide  vn  | altra  , Se  vn’alrrapiù  al  Set^  " 
tentrione  . Per  la  qual  gratta  , ciuf- 
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Dio  gli  hauca  fatto  ,.tidiicendofi  tutta  f a 
gente  delie  naui  à poppe * di  flirto  la  Salite 
& altre  oiaricni,  e verfi  5 canti  con  molta, 
diuotione * & rendemmo  grafie  à No ftro 
Signoresche  in  XX.  gjorni,dop©  che  era  - 
no  partiti- da  11  a Gomera^erane  capitati  al- 
la fcpra detta  tenacia  quel  diftanza  giudi- 
cauano  di  DCCL  fino  ad  DCGG  leghe- 
E ^ percicchc  nella Colki  dalla  parte  dei 
LeuamediquefWola  Doininica  non  tro- 
ttarono luogo  commodo  per  dar  fondo  * 
trauerfarono  advn’akra  itola, à cui  l’Am- 
miraglio poiè  nome  Marigalante  » per 
hauer  la  naue  Capitana  tal  nome^e  quiui 
difmòtaudo  in  rerra,  con  tutte  le  folcimi* 
tà  necessarie  rj tornò  à confermare  ilpof  * 
fefso,  che  in  nome dt’Rè  catolicidi  tutte- 
i*ifoIe,&  terra  ferma  deirindie  nelTalrn* 
primo  viaggio  egli.hauea  pedo  ►. 

Come  £ Ammiraglio  sco  pr)  l 9 Tfófìt  ; 
di  Guadaluye  , & eie  oke'itr 
in  quella  vide- Gap  X LVl* 

~ ' - • , ; ( 

+■* 

IL  Lunedi  aW-dì  Noucbre  l’ Ammira# 
gLio  fi  parti  dalla  detta  Ifola  Msriga*- 
lanic  alla  volta  di  Tramontana  per  vn’alr 
tra  grande  ifola»  che  chiamo  Santa  Maria 
di  Guadalupe  per  diuotione  r & preghi 
dt’Fratbdella  cafa  di  quella  vocniionj? , a? 
quali  haueua  prometeo  di  mettere  ad  al- 
cuna lidia  il  nome  del5  fuo  Mònaficrio  ... 
li.  »,  atlantiche  arriuafsero  adefsa  ,■  II» 

■*  , *’  * * ' t ^ 
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• leghe  difcofto  videro  vn’alriflntìa  Rocca» 

finiua in  punta  , dalla  quale  veniua;fuo- 
ri  vn  corpo  , ò fonte  di  acqua  della  grof* 
fezza  per  Tua  opinione  d’v  na  grotta  bot- 
te, la  qùal  cadeua  con  tanto  romore , Se 
afprezza  , che  fifentiuada’nauigìi  : an- 
cor che  mol  ti  affermaffero , che  era  falcia 
di  Rocca  bianca  , fecondo  la  bianchez* 
za  , efehiuma  deJI’acqua  , per.  la  Aia 
afpra  caduca  , e precipitio  , Ma  i poi 
che  furono  rutti  , con  la  barche  and  aro- 
no  in  terra  , per  riconofcere  certa  popola- 
tione,  che  fi  vedea  dalla  lina;  nella  qua-* 
Ja  non  trottarono  alcuno  , perciochela 
gente  n*era  fuggita  al  monte , fuor  che  al- 
cuni fanciulli,alle  cui  braccia  legarono  al 
cuni  (cogli , per  a ITI  curarei  padri , quan- 
do tornafsero.T roua  reno  nelle  cafemoke 
Occhefimilgiantiallenoftre  i moltiPa- 
pagali  » colorati  di  verde>&  d’azurro,  & 
di  bianco»  erofso  » della.grandezza  de’ 
gali  communi;  tremarono  altrcfi  Zucche* 
&certe|fruta  , che  parean  Pigne  verdi  » 
comelenoftre  , benché  afsai  maggiori  « 
& dentro  piene  di  maflìccia  polpa  » co- 
me il  Melone , Se  di  molto  più  foaue  odo- 
re , &fapqrc  : lequalinafconoinpian- 
recome  di  Gigi»  ? òdi  Aloè  » per  le  cam- 
pagne , come  che  fiano  migliori  di  quel- 
le * che  fi  colduano  , fecondo  che  poi 
fi  feppe  . Videro  parimente  altre  her- 
be Se  frutta  , dalle  noftre  diuerfe.  » e 
letti  di  rete  di  bambagia  , & archi  » e 
freccio  j de  altre  cole  fi  fatte  delle 
? qua-: 
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quaH  i noftri  non  tollero  alcuna  9 accio* 
che  gli  Indiani  fi  afficuraflero  piùde’chri- 
ftìani . Mà  quel  * che  allhora  cagionò  * 
loro  piò  marau  iglia , fili  , die  trouarono 
vn  tegame  diferrerquamunque  io  credo  à 
che , per  else  re  i fafifis  &le  pietre  focate  di  > 
quella  terra  del  color  di  lucidiffimo  fer- 
ro , alcun  di-poco  giudicìo , che  lo  trouò  * - 
k>  ftìmafse  di  leggieri  di  ferro  9 fe  ben  non 
«ra  -,  conciofia  clieda  qncllliora  fino  al .. 
di  d’hoggi  mai  non  fi:  è vcduta  cofa  alcil- 
na  di  ferro  fràquelte  gemi  , nèiohòfen* 
tìto  dir  ciò  all’Ammiraglio  . Epetò  ten~ 
go  > che  5 vfando  egli  di  fcriuere  di  pe£ 
di  quel,  cheoccorreua  9 & gli  era  detto, 
nocafseeon  l’ajtre  cofe  anco  quella  9 che< 
intorno  à ciò  gK  era  fiato  riferito  da  qud- 
-Ji,che  erano  difmontati  interra  : e quando 
anco  fofse  fiato  di  ferro  , , non  farebbe  dà 
maràuigliarfi-t  percioche,  efsendo  india- 
ni di  quella  ifola  di  Guadafttpe  Caribi  9 e 
borrendo , & rubando  fino  alla  Spagnuq- 
la  9 forfè  htbbero  quel  tegame  da’Ghri- 
ftiani  , ò da  altri  Indiani  della  Spagnuo- 
1a  9 ficome  parimente  può  effe  ve  9 che 
hauefsero  portato  il  corpodella  naue  9 che 
perde  1*  Ammiraglio  9 dalor  trouato  , . 
nelle  mede  fime  cale  , per  premier  fi  dei 
ferri  : & , quando  non  fofse  fiato  il  cor- 
po di  quella  nauc  9 douefse  efsere  fiato  il 
coftumedi  alcun’àltra  rotta,  che  i venti , 
le  correnti  haueffero  dalle  noftre  par- 
tì condotta  in  quei  luoghi  . Ma  9 fi  a 
quel  che  efser  fi  vuole,.,  quel  di  non  - 

tql- 
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roifero  il  tegame , nè-alrra  cola  t Se  a* 

• nauigli  fe  ne  tornarono  • Poi  il  feguen- 
te  giorno  ,,  che  fu  il  Martedì  a’ V.  di  No- 
uembre  l’Ammiraglio  rimando  dite 
barche  in  terra  > per  Veder  , iepòteuancr 
prenderealcuna  perfona  » che  gli  deffe 
nnouadcl  paefe  , &Jò  informalfé  della 
diftanza,  & verfodoue  era  la  Spagnuola  : 
ciascuna  delle  quali  barche  conduflfe  vn 
gtouane > cheli  conformarono  in  dh*e,che, 
non  erano  di  quel  I l’ifola  > * ma  d i vn’al  tra, , 
nomata  Borichen  horadetta  & G«>uan- 
ni  : & che  gli.h  abitanti  di  qtiefta  iibladf 
■ Guàdalupe  erano  Caribi  , &rgli  hauetia. 
no  latti  prigioni  nella  loro  medefifna  Ifo- 
1*  . Et  india  poco  > che  le  barche  tor~ 
’n.tcrra  » Per  raccogliere  alcuni 
Crrnlti'ani , che  vi  haueanolafciari  , tro- 
unrono  inficine  con  loro  feidonne  , che 
erano  venute  addìi,  fuggendo  da’Cark 
hi  : Se  di  lor  volimta  fe  ne  venimmo  alte, 
naui  . Ma  i’Ammiragh'o  , peratflcurar. 
la  gente  dell*!  fola  ; non  volte  rwetierle  nei 
narrigli  , anzi  donò  loro  alcùnecoronerre 
di  vetro , Se  Ibnagti  ; st  le  fece  riportare  in > 
terra  contrail  lor  volere  . Néra  ciò  fatto 
con  picciolo  auuedimen  to  ,*  perche , fobi- 
co che  diTmfintaronori  Caribi,  ciò  Vedétte? 
t Chriftiani,  lor  tclfsero  tutto  quello , che 
era.  ftàro  loro  dall’  Ammiraglio  donato  * 
Per  la  qua]  cofa  ,,  ò per  Podio  loro 
vedo  quei  Caribi  , ò per  patirà  , che' 

di  quelle  genti  haueana  r-  indi  & pò-1 
co  , che  le  harcho^  tornarono  è pagliare 

. ac- 
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acqua,  & legna,  v’entrarono  detro  1«  det- 
te femine , pregando  i marinari , che  vo- 
leflero  condurle  a’nauigli  : e dicendo  per 
cenni , che  la  gente  di  queft’Ifolamangia- 
ua  huomini , e le  tcneuano  febiaue  ; che 
però  non  uoleuano  ftarfi  con  loro;  di  rea* 
mera  che  i marinari  , moftì  da’loro  pre- 
ghi , alla  nane  le  riconduflero  con  altri 
due  fanciulli,  & vn  gioitane,  cheeradai 
Caribi  fcampato,  & eleggendo  per  più  fi- 
Citracofa  ildarfi  à gente  /ch’egli  mai  no» 
vide,&  tanto  aliena  dallafu a natione, che 
rinianerfi  appreffo  coloro  , che  manife- 
flamente  erano  trifti , e crudeli , e che  ha- 
iteano  mangiati  i loro’  figliuoli  , e mariti t 
percioche  donne  dicono  che  non  lea* 
scazzano  , nè  le  mangiano*,  male  tengo- 
no per  ifchiaue  . E da  vivi  di  lor  fi  Teppe» 
che  alla  parte  di  Mezodi  giaceano  mot- 
te Ifole  , alcune  popolate , & altre  nò , le 
quali  così  quella  donna  i come  la  altre  » 
Sparatamente  chiamarono  Giaramachj* 
Cairoaco  , Huino  , Buriari  , Arubei- 
la  , Sixibei  .Mala  terra  ferma  , che 
diceuano  efler  molto  grande  » cflfe  , e 
quellìdella  Spagnuola  chiamano  Zuanta 
percioche  in  altri  tempi  erano  venute  Ga*? 
noe  di  quella  terra  à barattar  con  molto 
Gieivmni  , di  cui  diceuano  chevnalfp^ 
letta  non  troppo  difijqfto  n’hauea'per 
due  terzi  : & medefimamente  diflero  » 
che  il  Rè  di  quella,  terra  , onde  effe 
erano  fuggite  , era  andato  con  dieci 
grofee  Canoe  * & con  trecento  huomini 
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£ (correre  in  altre  i fole  vicine,  & è pigliar 
genteperloro  cibo  . E dalle  medefime 
donne  fi  Ceppe  etiandio  , cuegiaceua  1’ 
Ifola  Spagnuola  tpercioche, 'quantunque 
4J  Ammiraglio  rhauefse  fi t nata  nella  Car- 
ta nauigatoria,.  volle  nodimenóper  mag- 
giore informatione  intender  quel , che di- 
ceuano  quei  del  paefe . E di  fnbito  farebbe 
partito  per  là  » fe  non  gli  fofse  flato  detto  > 
che  vn  Capitano , chiamato  Marco , con 
otto  huomini  era  difmontato  in  terra  feli- 
na licenza  , anami  che  aggiorna fle , nè 
cfa  ancor  tornato  a’nauiglirpcr  la  qual  co 
fa  bifognò , ch’ei  mandafse  à corcarlo,  co- 
me cheindarnoiconciofiachc  per  la  gran 
foltezza  de  gli  alberi  non  fi  pocè  fapcr  co- 
fa  alcuna  di  loro . La  onde  l’Ammiraglio» 
per  non  tafciarli  perduti  , e per  non  là- 
fciarevnnauiglio  , chegliafpettafle  » e 
raccogìiefse , & poi  non  fapefse andare  al- 
la Spegno  ola  , dcliberòdiferrnarfi  fino 
al  dì  fogne  me  : Se , per  effer  la  terra  piena 
di  grandiflìmibefehi  , come  habbiamo 
detto , ccmmandò,  che  fi  tornafse  a cer- 
carli, Se  che  ciafcun  portafse  vna  tromba , 
& alcuni  archibugi,  acciec  he  coloro  ve- 
ni/sero  al  fuono  . Ma  quefti  ancora,  do- 
pò hauer  ccminato  tuxtoqueldì  , come 
perduti , tornarono  à nauigli  » fenza  ha- 
uerli  trcuati  , nè  Caper  nuoua  alcu- 
na di  loro  . Per  la  qual  cofa  » ve- 
dendo lo  Ammiraglio  , che  era  il 
Gioncdi  dì  marina  ; e dal  Martedì  fi- 
no all’hora  non  fi  era  intefa  cofa  alcuna  di 

lo- 
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Joro , Se  che  sbrano  paniti  fenza  liceità, 
•velie  feguirc  ilfuo  viaggio;  ò almeno  far 
legno  di  volerlo  feguiie:  accioche  per  altri 
fofsecaftigo  : ma-peHi  pregili  di  alcuni 
loro  amici , Se  paventi  &fctmò , & com- 
mandò, che  fra  tanto  i battigli  fi  forniffe- 
ro  di  acquai  di  legna  r le  che  la  gente  la- 
raffeifuoì  panni  ; Se  mandò  il  Capitano 
Hogieda con  quaranta  huomiru , perche , 
okre  al  cercar  gli . /mariti.  ,<  s’ in  formale 
de’fecretidel  paefe  * nel  Oliai  troròfMajf- 
fiz,!egno  A kA,  Sarda bVGengeuo,  incen- 
fo,  & alami  alberi, che  nel  faporc&:  odo- 
re parenano  dhCannelIa,e  molta  Bamba- 
gia,é6jFalconiafsai;.&  videro, che  dite  fal- 
coni cacciau ano,&  pei  f ignita  nano  g 1 i al. 
*fr>  veci  Ili  ,*  & medefìma niente  videro 
f^ibbi  ,Garze  re  a 1 vCorn  ? celi  ie , Col  om- 
4)1»  Tt  rtore;  Pernici  Oc  che  ,&  Rofifì- 

ruc!Ì£&  : fFirmarono3rhe  he  ilo  fpat  io  di 
VI  leghe  pafsarono  XXVh  fiumi!  molti 
tk 'quali  l’acquadaua  loro  fino  alla  cinto- 
la: come  che  jomi  facon  à credere  , che 
per  l’afprczzn  dcll’cerra  tifi  pafsafscro  vn 
^nedffim©  fiume  molte  voi  te, E , m cince 
che  effi  fimrrauigliauanod^’cder  qneflè 
co k , & che  altre  compagnie  andattano 
per  rifo la  cercando  gli  /mattiti.»  vennero 
a’n  a uigli  > lenza  ehtda  alcuno  foffcro  tro 
ha  ti  ìty enerd  i à gl  ^M\  di/Ntvembre, 
dicendo , che  la  gran  foltézza  de’bofchi  e- 
ra  fora  cngic-nf,che  fi  erario  perdlith.  All* 
homi’ An  miraglio  , per  dar  qualche  ca* 
tfigug Ifel&rtemeruà , ^onmiandòvchc 
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fotte  metto  in  ferri  il  Capitano,$cchc  gjf 
altri  foflero  caftigatinelleportioni  del  ci- 
bo,che  lorfi  daua  /Epoidilmontòin  tèr- 
ra in  alcune  caie , nelle  quali  videdi  turte 
le  fopradette  cofe  ; & fopra  tutto  affai 
Bambagia  filata  *&  defilare , Se  telarida 
telsere  , • & molte  tette  di 'bu  omini  appio* 
^?te  « ^ Ct'tt!‘  dioftadf  huomini  morti  , 
Quefte  cafe  dicono  che  erano  Iemigliori* 

& piu  eopiofe  di  vettonaglia,  & di  tutte  le 
altre  cofenecc/saric  per  l’vio , &feruitio 
degl  Indiani , die  alcun ’al  tra , che  hauef* 
fei  o veduto  nel  pri  uto  viaggio  nelle  al  tre 
itole . 

^G1V€)  l^™Tnìrfigliof$aYÙ  dall'  IJòlaGu» 
-aa/upe  y & 4' Alcune  J (oU  *cb et  trottò 
ter  laftrada . •> 

Cap.  XlVJh 

LA  Domenica  a'X  di  Noucmbre  1* 
Ammiraglio  fece  leuar  le  ancore,& 
fi  ieuò  con  l’armata:&  andò  di  lungo  per 
la  cotta  ddl’lftefsa  ifola  di  Guadàlupc 
ver  fo  Noruttte  per  andare  alla  Spagnuo* 
la  : & giunfc  alltfola d i Monferrato , alla 
quale  per  la Ina  altezza  diede  tal  nome  ; 

Se  imdèda  gl’indiani , rqualifecotncna- 
ua  » che  i Caribi  l’haueano  dilpopolata  * 
-frangiando  la  gente  di  elsa  . £ quindi 
rpofeia  pafsò  à Santa  Maria  Rotea- 
rla 5 cefi  detta  , per  eiser  tanto  roton- 
da , & li foia  , che  pare  , che  noa** 
yi  fi  pofsa  lalir  fenaafcala  : laqnale  gl' 

fri 
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Indiani  dirama  nano  Gcamaniro  * E pei 
giunfe  à Santa  Maria  deli’Aurigua  > che 
gF  Indiani  chiamauano  Giamaica  , la 
quale  è vn’ifola  di  più  di  XVIII  . leghe  dì 
colla . E , fegucndoil  Tuo  camino  verfo  il 
Noròefte.,  fi  vedeuan© molte  altre  iron- 
ie , giacenti-alla  parte  di  Tromontana  , 
e correnti  alNoruefteSuefte,  turtemol- 
to  à 1 te , e di  grandilfime  fdue.  di  alberi  . 
in  vna  di  quelle  ifoie  cfìfì  dettero  fondo  > 
e la  chiamarono  San  Martino  e cauaua- 
bo  pezzi d’corallo  attaccati  alle  punte  del 
le  ancore  la  onde  fperarono , che  fi  douef- 
ferotrcuare  altre  cofe  di  vtile  in  tante  tet». 
re . Ma , quantunque  l’Ammiraglio  fc  fife 
dcfidetofodifepcreognicofa  : nondime*- 
no  / per  andare  à (occorrer  quelli  , che 
egli  haueua  lafciati  , volle  feguire.  il 
Aio  camino  verfo  la  Spagnuola  , ma  per 
violenza  del  tempo  il  Gio'uedi  a’XlII  . di 
diNóuembrefurfein  vn’itela , nella  qual 
commandò  che  fi  prende  flequ  a Ich’vno  » 
per  fapcr, doue  s’ritrouaua  ; &,  mè  re  che 
il  battei  ternana  all*  armata  menando 
quattro  de  nne,e  tre  fanciulli,  che  haueua 
prcfi*tronò  vnn  Onoa,nella  quale  erano 
quattro  hucmini>&  vn’donna,*i  qua  l i,  ve. 
dendodi  non  poter  fuggire,  vogàdo  fi  np. 
parecchiaronoalla  die(fsa,&  cofi  percgfse 
ro  due  Chriftiani  co  le  faette,le  quali  feoe- 
carono  con  tanta  forza,  &deftrezza,  che 
la  donna  pafsòla  targa  dall*  vn  lato  all’al- 
tro-, ma, in ueftédogli  impetuol;  méte  il  bat 
telo,  la  Canoa  fi  trauolfe,*  pecche  jj  prde- 
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ro  tutti  in  acqua  nuotàdo:  vn  dc’quali  co- 
• fi  nuotando  tira  uà  di  molte  treccie  , come- 
s’ei  fofle  (lato  in  terra  . Qutfti  haueuano 
tagliato  il  membro  genitale  : peicicche 
fon  dà’Caribi  prefi  in  altre  Ifole,  c poica- 
ftrnri,fe  fono  mnfch:,acricche  ingranino: 
quafi  cerne  noi  vfiarrod’ingraflare  i cap- 
poni , accicchc  fiano  p ù faperiti  al  gufto* 
Quindi  l’Ammiragho  partito  fegui  il,  Tuo 
camino  all’Hufs  Noruefie  , doue  trcuò 
più  di  L Ilole , ch'tiiaiciaua  dalla  parte  di  — 
Tramontane : e la  maggior  di  qnelle  chia- 
mò Sant  Orfola,e  le  altre  XlM-Vergini.E 
giunte  poi all’I fola  , eh’  ei  chiamò  San 
Gfcuan  Brtnfìa , e dagl’  Indianièdetra 
Borie  ber:  & in  vn  canal  di  quella  all’Oc- 
cidc  n e furie  l’armnt  2 , oue  prefero molte 
forti  dipefei,  cioè  Cieua li.  Fogli,  Sardelle, 
Lp.fcbcjSc  videro  Falce  ni,  & VitiSeluati- 
chc.E  più  verfo  Lenanrc andarono  alcuni 
Chrifi inni  à certe cafe  ben  fab:  icate  , fe- - 
ccndo  il  loro  ecfiume  , le  quali  haueunno 
la  piazza>e  la  vlcira  fino  al  mare, e la  ftra- 
da  molto  larga  ccn  torri dicarsnedall’vna 
parte  , e dall’altra  ,•  e Paltò  era  re  fiuto  con 
belliffimi  laucri  di  verdure , cerne  in  Va- 
lenza fi  veggero  i giardini je ne ll’vltimo 
verfo  il  mare  era  vn  palco  , fcprailqual 
poteuanoflare  X.òXlI.perfone,alto,  e 
benlauorato. 


I 


Cb 


Digitized  by  Google 


rjfaj.  HlSTORfK  BÈL  S. 

„ . <-  • "* 

Cow?  V Ammiraglie  giunfe  alla  Sfagno* 
' -la*  cue  iritefe  la  morte  ke' Chrtfli am. 

\ C*p>  XLVrth  " \ 


1r  L Venerdì  a’XXII.di  Noucmbre  ginn-  i 
o fc  l’Ammiraglio  alla  partedi  Setten- 
trione alla  Spagraol»  * e frbito  mandò 
intérrada  Samana  vnode  gl’indiani , che 
di  Caftiglia  menaua  , natio  di  qudla  pro- 
uincia  , e già  connertiro  alla  noftra  fanta 
fede  : il-qual  fi  cffcrfe'diridur  rutti  gì*  In- 
diani al  kruirio , e pace  de’ChiHbani.  E, 
feguendo  PAmmìragl'o  il  (no  camino 
ver fo  la,  Villa  del  Natale  » giuntocbefù 
al  capo  dell’Angelo  , vennero  alcun’In- 
diani  a’nauigli  con  de  fido  io  di  barattare 
alcune  cole  co ’Criftiani  : e , pafsando'à 
dar  fondo  al  ponodi  Mónte  Cri  fio  ? v- 
na,  barca  , che  andò  in  terra  , prefioad 
vn  fiume  , rrcuòdite  huomini  morti  1* 
vn  , che  pnreua  gioitane  ; e l’altro  vec- 
chio \ che  hauea  vna  fune  di  fparto  ( que- 
lla è vn'hcrba.)  al  collo  , cdlfìdclc  brac 
da , e legate  le  mani  ad  vn  legno , in  fer- 
ma di  Cr  oce  : rè  peròfi'poiè  ben  cono- 
fette  5 fc  fodero. Indiani , ò Chriftiani  ^ 
e ne  ptefero  me  l’augurio-  Et  il  di  il 'giun- 
te > che  fu  a ’X XVI. dì  Novembre , Ì’A  ni- 
ni iragiio  tornò  à mudare  in  terra  da  mol- 
te parti  ; & vennero  gl’indiani  à parlar 
co’Chn  diani  molto  amicheuolmente v e 
arditamente  .•  e , toccando  il  giuppone , c 
la  ca mida  a’nofiri , diceuano , camicia  > 

\ ' * ■ • ' s!- 

Digitized  by  Google 


r 


T*.  EER.  CCLOMfiO.  195 
^ippc  ne,  dando  ad  intendere  9 'Che  fa- 
peti  a no  , com e fi  eli ia u 1 afiero  : il  che  af- 
fiderò 1*  Ammiraglio  del  fofpeijo  , che 
hauciia  per  quegli  h uomini  inerti  ^ giu- 
dicando, che,  fc  tifi  haiie fierev  fatto  di- 
siacele aChriftfani  , quiui  ]afc;aii>  non 
iarebbono  venuti  à’nnuigli  fi  arditamen- 
te^-lenza  paura  . Ma  il  gì  fegueme , eh* 
era  furto  pre  fio  alla  bocca  def  portoci  Ila 
Villa  del  Natale, pafsa'a  messa  note e^ ven- 
ne vna  Canoa  , e dimandò  dell’Ammir^-. 
glio  : & , tffendcgli  detto , cheentraflc- 
ro,che  ini  fi  a 11  a , neri  vollero  entrar  9 di- 
ccndo  , che  , fe  non  l’hmcfscro  veduto , e 
ccnoiciuto  , non  fare bbono  entrari  : di  , 
modo  che  bifegnò , che  l'Ammiraglio  ve- 
nifieal  Bordo  ad  adirli  : e di  fu  biro  entra- 
rono ducv quali  permiano  due  mafehere 
in  refia,  e le  donarono  all*  Am  miraglio  da 
parte  del  Cacique,  ò Guacanogari,  dicen- 
40 , che-glifi  taccomandaua  molto  • Et, 
•efscTido  loro  dalPÀmmìraglio  dimanda- 
to de'Cr;ftianiquiui  Infera  ti , rifpofsero , 
diedi  loro  alcuni  erano  morti  di  mala- 
tia  , & altnfi  erano  paniti  dalia  ccmpa-  . 
gnie,  ìk  altri  (t  ri’erano-andati  in  altri  pae-  ; 
fi  , eche  tutti  fiaueu  a no  qua  trevo  cinque 
donne-Ma, quantunque  nel  parlar  cheta - 
celiano  fi  comprtdelsc , che  rutti  dcuefcc- 
ro  efscnnorriiò  la  maggior  parte  : nondi- 
meno,parendo  all’ Ammiraglio, che  per  al 
l’hora non doue-fse fare  altro,  tornò à ri- 
mandar gl'indiani  corivn  prefeme  di  ba« 
cini>&  altre  cofeper  lo  Gli  acati  a gii  ri,  e per 
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loto  ; e cefi  fi  partirono  quella  ftefla  notte  • 
co  doni  al  Cacique . 


Come  ['Ammiraglio  andò  alla  Villa  del 
Natala  eia  trottò  abbracciata  , e jenz.a  ' 
per  fona  alcuna  ; è come  [i  abbocco  col 
ReGuacanagarù  Cap . XLIX. 

^ - " ' • - • ’ • 

I£ £10U^V^.  XX Vili,  di  Nuuetnbre 
1 Ammiraglio  con  la  fila  arenata  full*- 
bora  di  vcfpcro  entrò  nel  porto  dinanzi  ai 
la  Villa  del  Natale  , e la  trono  tutta  ab-  - 
briicctata  c e quel  di  non  videro  pcrròna 
alcuna  per  tutto  quel  contorno  . Ma  fo- 
gliente giornodi  marina  1’  Ammiraglio 

djfmonrò  in  terra  con  gran  dolore  di  ve- 
der le  ca/CjC  la  fortezza  abbrucciatc  ,■  e che 
in  piazzano»  varano  ca(a  de’Chi  i {frani y 
laluo caffè  lotte  , & altre  cofe  limili  , co- 
me di  terra  disfatta  ^ e meda  à Tacco  : 
P**doche  non  fi  vedeua  alcuno,  acni. 

, dimandarle , I Ammiraglio  con 
alcuni  baccelli  cnuo  in  vn  ^ cHccivl 
vicino  s c,  mentre  che  tgl > andaua  cefi  all* 
msu,  commandò  , che  fi  fattile  ne.-oil 
pozzo  della  fortezza  , credendo  , che  in 
quello  li  douefse  fiuouare  oro  ; per  dee  he 
al  tempo  della  fua  partita  , gemendo  ePin- * 
conuenienti  , che  gli  poteano  fuccederc, 
liaucalafciato  commandamer.ro  à color 
ch’ei  lafciaua,che  gfcrafseio  tutto  lSo, il , 
qual  pocefseio  ha uere,  in  que  l pozzo.Ma  : 
no  vi  fi  trouòcofaalcuna:e  l’Ammiraglio, 

: per 


Digitized  by  Google 


D.  FER.  COLOMBO.  197 
per  douc  fcorfo  éo’bauelli  non  potè  ha* 

* uere  alcun  Jndian  nelle  mani  ; perciò* 
che  tutti  fuggiuano  dalle  cafe  loro  alle  fel- 
ice . La  onde,  ritrouato  le  lo  alcuni  drap- 
, pi  de’Chriftiaui  , fc  ne  tornò  al  Natale  : 
ouetrouò  otto Chrìftiani  ; e perla  cam- 
pagna apprefio  la  popolatone  nc  trotta- 
rono altri  tre  , li  quali  conobbero  chee- 
rano  ChriftianL  da’ panni  , e pareache 
fo  fiero  ftatialnmszari  vn  mefe  quami-Er, 
andando  alcuni  Chi  iftiani  per  là , cercan- 
do veftigi,  ò feri  mire  de’morti,  venne  3 
parlare  all*  Ammiraglio  vn  fratello  del 
CaeiqueGuacanagari  con  akunindiani, 

' i quali  già  fapeuano  efprimere  alcune  pa- 
- rote  in  lingua  Caftigliana,  econoiceua- 
no  9 e chiamauano  per  nome  tutti  i Chri- 
friani  » ebe  erano  in  quel  luogo  rimafi  re 
difiero  9 che  i Chriftiani  fubito  meomin-  - 
ciarono  à venire  in  difeordìa  tra  loro  9 & 
à pigliar  ciafctwo  lédonne  9 e l’oro,  chee- 
gli  f^oteua:  e che  per  ciò  auuenne,che  Pie- 
tro Guttieres9eScopedo  vcrifero  vn  Gia- 
cobo,  e pofeia  infieme  con  altri  none  era- 
no andati  con  le  loro  donne  ad  vn  Caei- 
que  , chiamaro  Cannabo  , il  quale  è Si- 
gnor delle  minere  .-quelli  gli  ammazzò  > e 
dopò  moki  di  venne  con  moka  gente  af 
. Natale  , oue  non  era  ab  ri  , che  Die- 
go d’Arana  con  dieci  perfone  , le  quali 
in  giiardia  della  fortezza  foco  vollero  pcr- 
feruare  , perciocbe  tutti  gli  nkiris’era- 
nofparfipcr  diuerfi  luoghi  deM\IiV>kt  • 
Giuntoui  adunque  il  Caunabo  & i«jt- 
. I 3 : te 
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tc  attaccò  il  foco  nelle  caie  y nelle  (pialli 
-Chriftianr  habitattano  con  le  loro  dona- 
ne ; per  paura  del  quale  effife  ne  fuggiro- 
no al  mare  , douc  fi  annegarono  otto  di 
loro  , e tre  perirono  inrerca  , che  non/ 
-moftrauano  E che  il  medcfnno  Quncana- 
gari , romba  ttetfdo , per  difendere  i Chri- 
’ftiani,  col  Caunapo,  fiì  ferirò,  e fe  ne  fttg- 
"gi  • Laqualrelarione  fi  con  forni  auacon  - 
quella  , cheairri  Ghriftiani  bauean  tiara».- 

* i quali  hauea  mandato  1* Ammiraglio 
per  intendere  alcuna  cofa  dì  nuouo  della 
. terra  i 1 &c  erano  giunti  alta  popolatione 
.principale  , dóneilGuacanngarieraam- 

- malato  d’vna  ferita  : perla  qual  di  (se che' 
-iion  haueua  potuto  venirci  vifitarl^Afn- 
miraglio , &à  rendergli  conto  di  quanro- 
eraauuenuro  de’Où  iftiani  : traviali  egli 
dlcea  che  torto  , che  l’  Ammiraglio  partii 
; per  Cartiglia , c o m i nei  a ron  oàn  a fee  r dì— 

* feordìe  , Se  volea  dafeuno  barar  rare  oro' 
per  fe  « e pigliar  le  donile  , chegHpare- 

* iia^nc  contenti  di  quell©  , che  efso  Gtia- 
-canagari  lordarla,  epennettena  di  dare,rt* 

- dìuìferò  in  moire  parti , e s’andornodpac- 
gendó  chi  qua , e chi  là  : eche  alquanti  Bì- 
fcaglini  raccolti  infieme  andarono  in  Irro- 
go , doue  tutti'  morirono  : e che  quella 
era  la  verità. di  quanto  era  amicnuto  , e 
cofi  poreu ano  riferite  all*  Ammiraglio  : 

- il  quale  mandò-  à;  pregareper  gli  (torti 
Ghriftiani,  che  volt  fse  andare  avi  fitar  • 

* lo>poi  che  egli  fi  ritrouana  in  cofi  rio  fla- 
to/,.eh  e,  non  .porca  partirli  di  cafa  - Il  che 
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lt  Ammiraglio  fece  ; perciochc  iì  dile- 
ggiente andò  à vifixarlo  itegli  con  dimo- 
flranonedi  gran  dolóre  riferì  tutto  quel- 
cheeraauuenuto  ».  fecondo  che  di  fopra 
raccontato  ; è che  egii  , 8t.i  Tuoi  erano 
tutti  feriti  per  difendete  i Chriftiàni  : il 
cheapparea  dalklor  ferite  , le  quali  non 
han  fitte  con  l’armi  de’Ghriftiani  » ma 
con  Zagaglie,  e freccie , ch’efTi  vfanocon 
l'epuntedi  offa  di  pefee.  Ragionato  adun- 
que G'hebbero  alquanto , il  Càciquedonò 
iil* Ammiraglio  otto  cinte, lauprate di  A- 
ue.  Marie  minute , fatte  di  pietre  bianche, 
£ verdi,  e rotte , & vn’altra  cinra  lauorata. 
d’oro,5c.  vna  corona  Regale  anfcor  d'oro, e 
-altre  zuccherepienedi  granella, e pezzecti 
d’oro , il  qùal  tutto  potea  pefare  quattro 
£ rnarche.  A cui  l’ Ammiraglio  fcambieitol* 
fpemedonòu  molte  co  Ce delle  noftre  dro- 
gheriejje  quali  potè  unno  valere  tre  Reali*, 
jcftjrda  lui  filmate  il  valor  di  mille.  . E 
quantunque  frtrouafse  grauemente  am- 
malato , volleandar  con  l’Àtnmiragl  io  à 
r veder  tarmata  : dotte  gli  fii  fatta  molta  fé* 
fia , e gli  piacque  molto  di  vedere  i caual- 
li,  de’quali  già  i Chriftiàni  glihaueuano 
dato  nuoua  E percioche  alcuno  de'mòrri 
Vhaueua  informato  male  delle,  cofe  della 
noftra  fede  , diCendogl  i * che  la  legge  de1 
Chriftiàni  era  vana,  bifognòs  che  l’Am- 
miraglio il  confermaffe  in  efsa  : & volle 
appreso  ,.ch*ei  portatse  alco  Ho  vna  inda- 
gine d\irgento  delta  Madonna  , là  qua! 
prima  non  hauea  voluto  ricetterei 1 \ ..r?x 

I 4^ 


tm  H1STORIE  DEL  £ 

. . » -*  % 

-Còrnei’  Ammiraglio  la  feto  l'habitatiojtt 
del  Natale  , & andò  à popolar  la  ctt- 
tàjch’ei  chiamo  J fabella, 

Cap.  X 1 ;• 


COnfiderando  adunque  1’  Ammira- 
glio la  difgratia  de’  Chriftiaai  per- 
duti, «l’infelicità  , ch’egli  ha ueua  hatt- 
' tua  nel  mare  , e nella  terra  di  quelpas- 
fe  , doueda  vna parte  hauta  perdutala 
mue  , edalf’  altra  la  gente,  e la  for- 
tezza ; e che  non  troppo  lontano  di  q ni 
v’erano  d’altri  luoghi  piucommodi  , e 
m igliori  da  popolare  : il  Sabbaro  a’ Vii* 
diDecembre  fimofle  con  P armata  per 
andare  alla  banda  di  Leuante:  ou’ei  giuri- 
fé  Tnl  tardi  , non  troppo  lontandail’Iiòle 
di  Monte  Chrifto , otte  girò  le  ancore_> 
Et  il  dì  pofeia  feguente  fopra  il  medefimo 
Monte  Chrifto  palio  fra  quelle  VII.  balle 
Ifoletre  , delle  quali  habbiam  fattogli 
mentione  , che  quantunque  b abbiamo 
pochi  alberi  .»  non  fon  però  fenzagra- 
tia  : percioche  in  quella  ftagion  che  cor- 
rea del  verno  vi  trouaronò  fiori  , e nidi 
con  volta,  & alrrìcon  vccdlini  > e tutte 
le  altre  cofe  , che  di  fiate  fi  trottano  • 
Quindi  andò  poi  à dar  fondo  advnapo- 
polation  d’indiani  : doue  con  de  Libera- 
tion di  drizzanti  habitationi  difmomò 
con  rutta  la  gente , e con  le  vetfoua  - 
glie,  & ingegni,,  ch’egli  portaua  nell’ar- 
ma^ 
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rfiafii  5 in  vna  bianura  pref©  ad  vnn  bal- 
za. » nella  qual  Scuramente  > e con»m©- 
damenre  lubricar  fi  potcua  vna  fortezza: 

€ quiui  edificò  vna  terra  * alla  cjnal  pule 
nome  lfabeUa  in  memoria  della  Reina 
Donna  IfabeUa  . Qiitflo  fico  giudica- 
rono molto  buono  ; conciofia  ,■ -che-iB* 
•porto  era  molto  grande  T ancor  che  feo- 
pcrcoal  No  rotile  : &hauea  vn  bellifll*-  * 
mq  fiume  lungi  vn  tratto  di  baie  (Mi  » da 
cui  ff  poteano  trar  canali  di  acqua  ,~  i • 
spiali  fofseno  parsati  per  mezo  della  po- 
pola rione  ; éc  oltraquel  fi  ftendeua  vna 
molto  vaga  pianura  , à cui  direnano  gl’ 
India  ni  rive  erano  affai  vicine  ic  minere 
di  Cibao  . Per  tutte  lequai  cole  , e i a- 
sioni tanto  era  1*  Ammiraglio  frettcloiò 
-in. mettere  ad  ordine  derra  popolacene 
<diè  , congin ngendofi  il  (Tanaglio  patito' 
daJui  nel  mare,  con  quel,  che  quiui  pa- 
tina , non  folnon  htbbe  tempo  d i ferine - 
redecondail  fuo  eo  fiutile giornalmente 
iqucl,cbc cccorrcua -y  ma  n\1  imene, Gh’ei  fi1 
ammalò,  e pfTconfcguCmeimeinppe  la 
fila  fcrittura  da’  Xl.di  Dicembre  fino  a’ 
X;Ldi  Marzo  dell'anno  MCCCCXCIV. 
Nel  qual  tempo-,  dopò c’bebbe ordinate 
te  cote  della  popolatione  il  meglio  ,.cbe  fi< 
poteu a v per  le  eofè  di  fuori  nel  mefedi 
Gcnaio  mandò  vn©  Alfonfo  d’  Og’e-  . 
da  con  XV.  Inumimi  à cercarle  mincre 
di  Cibao  . P /c»a  a’I!*.diFcbraio  fé  ne’ 
ritornarono  iXII.  n aitigli  dell’  animata-*  . 
in  Gc;ftiglia  con  vn  Capitano  , citi»* 

' _ I x mai"’ 


Digilized  by  Google 


«a*  HISTORIE  DEL  S. 

-inaio  Antonio  de  Torres  , {rateilo del!a> 
. haila  dei  Principe  Dòn  Giouanni  , buo- 
ni© digran  giudico,  & honore,  e di  cui 
- i RèCatolici  , e T Ammiraglio  molto  fi 
oonfidauano  • Qiiefti  eopiofa  mente  por- 
taualcritto  tutto  quella,  che  eralaccèf- 
•foì  e le  qualità  del  paefe  •.  c queLche 
.feifognaua  che  vi  fi  faccfle  .£t  indi  à poco 
'dii decornò  i’Ogieda  : e , facendo  re- 
JatioHe  del  - fuo  camino  >s  difse  , che  il 
fecondo  “giórno  dopò  «la  fuai  partita  dall* 
Ifabelia  hauea  dormito  in  vn  porto  , che 
era  alquanto  difficile  da  poffare  ;.cche  : 
"d’mdi  in  poi  di  lega  in  lega  hauea  troua- 
-r li  Caciqui  V da’  quali' hauea  ricevuta 
moka  coir  eira;  e' che  , feguendo  il  fuo  - 
camino , nel  fefiò  giorno  dopò  la  fua  par  - 
tita ,,  giu n le  alle  Mtnere.  di  Gibao 
oue  fu  biro  gl'indiani  alla  fuaprefenza  col- 
lero  del  Poro  in  vn  picciolo  fi  u mc/i  come 
haueano  anco  fatto  in  moiri  altri  della 
fteffa  prouincia, nella  quale  affamaua  ef- 
fcr  gran  cop  i a d’ore . Con  quelle  nuoue  IV 
Ammiaaglio  , il  quale  era  già  libero  dalla 
fùa  infermità , redo  molto  allegro  ; e deli- 
berò difmon  rare  in  terra  , & veder  la  di- 
fpofition  della  regione  , per  fnper  quel 
‘che  vifolfeRato  meftierdi  fare  . Adun* 
'que  il  Mercordì  n’Xib  di  _Mar'zo  del 
fopradetro  anno  MCCCCXCIV.  par- 
tì: dali’Ifabcl la  per  Cibao  à veder  dette 
minerecon  tutta  la  gente  , che  firitro- 
viaua  fana,ccfi  à piede,come  à cauallo, la- 
rdata buona  guardia  nelle  due  nauì , e tre: 
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: camicile , chedell’armnta  virimaneano?. 
tuie  Ila  Capitana  fattotnettér  tutta  la  mu- 
•_  nitionc  , egli  armeggi  delle  altrenaui 
acciocheniun  potefle  folleuarfi  con  qtid- 
I fyy  ficome allibo i\  ch’egli  era  ammala- 
• to  alcuni  bancali  tentato  di  fare  : . pere  io- 
che  » eflendo  andati  raòhf  à qdel  viag- 
gio^, credendo-,  che  fubiro  difmonta- 
tì  in  terra  fudouefltro  caricar  d’oro  , e co- 
(bricchi  tornartene:  , ( il  quale  oro  dou- 
unque  fi  ritròua  * fi  cerca  > e Baracco*- 
glie  con  fatica.,  èc  induflrie  ^e  rempo^ 

; poi  che  lor  noli  era  fùccedura  la*  cofa , co- 
me haueano  fperatcS  feonrenti , ctraua- 
ghatrper ciò  , e per  la  edilicanone  della 
nuoua  terra  , e Banchi  per  le  infermità 
che  1 a qita  1 itàdel  paefe  n u o no , del  l ’at  re , 
ede’cibi  cagionate  bauea  loro , e fegreta-  - 
mente.fi  erano  congiurati  di  lalciar  l'obe- 
dienza  dell’Ammiraglio  , e. di  pigliar  per; 
forza  que’jiauigl» , che  vi  reBauaho  , edi  > 
tornartene  con  effi  TnCa  Biglia -Sol  leirato  * 
re  »ecnpo‘di  coflopo  era  Baco  vn  Capita- 
no di  giu  Bi  ria  della  Corte,  chiamato  Ber- 
nardo  di  P>fa  , il  quale  era  andato  in  quib 
viaggio  cori'  carico  di  contatore  dc’K  è ca- 
rolici : per  rispetto  di  che  , quando  l’Am- 
miragl io  ciò  intefe , non  gli  volle  dare  al- 
trocaBigo  , che  di  metterlo  in  vna  naue 
prigione  , con  pioponimento  di  man- 
darlo pofeia  in  GaBigKa  colproceflp  det^ 
fuo  delitto  , cefi  della  folleuaticne , come  - 
dihauere  ferine  alcune  cole  falbamente  : 

* centra  l’Ammiraglio,  le  quali  hauea  afeo-- 

I 6 
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jfe  in  cerco  luogo  del  na  luglio  - Per  tanto  ; 
tutce  quefte  cole  ordinate , e ìafciate  pec- 
ione in  mare , & in  terra,  le  quali  infieme 
con  Don  Diego  CbIon,fuo  fra  tello,atten- 
deffefo  al  gouerno,c  guardia  dell’.umató» 
fegi iì  iHuo camino  alla  volta  di  Cibae  » 
^errando  feco  tutte  le  ferramenta , e cole 
ucce  ffarie  per  fabricarui  vira  fortezza  per 
la  quale  quella  prouincia  fi  fofse  confer- 
mata pacifica  y&i  Cbriftianiv  i quali  ba- 
ttettero a raccoglier  l’oro , fofsero  flati  fi- 
euri  da  qualunque  inflitto, & ingiuria, cbq 
grindiani  haueffero  di  far  loro  tentalo.E , 
per  metter  lor  più  paura , e per  leuar  loro 
la  fperanza  di  poter  far  , prefente  1*  Am- 
miraglio', quello,  che  in  a (lenza  fu  a ha- 
ueano  fatto  córra  l’Arana,&  i XXX  V$f. 
Cbriftiani,  rima  fi  appreffodi  loro,  menò1 
fcco  àll’hora  tutta  quella  gè te*  ch’egli  po- 
tè, accioche  dentro  alle  lor  medefime  po- 
polationi  vedeflcrro,  cconofcefsero  lapor- 
tenza  de’Chriftiani  , € comprendcftero  > 
■che  , qiialHiora  per  quel  paefe  caluman- 
dodolo  alcuno  rìe'noflri  gli  fofse  fatto  al- 
cun di fpiacer e , v’era  pofsanzadi  genti 
percaftigarli  . E per  maggiore  apparen- 
za , emoftra  , partendo  dalla  Ifabtlla, 
e da  gl’ahri  luoghi  , me  nana  armata  , 
€ ridotta  in  fchiefe  la  gente  , come  fi  có- 
fluma  , quaqdò  fi  và  alla  guerra  , e 
con'le  trombe  , e con  le  bandiere  fpia* 
gate  . Ora  poftofi  egli  in  camino  palsò 
lungo  quel  fiume,  che  giaceu^vn  tratto 
4i  doppio  lontano  dalla  Isabella  : de 
\ \ ^ ' va- 
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Vn  ultra  lega  pattinami  paisà  vn’altro mi. 
fior  fiume:  c quindi  andò  à dormire  quella 
noe  re  tré  leghe  dittarne  in  luogo  , ch’era 
rutto  piano,  compartito  in  belle  campa- 
gne fino  a 1 piedi  vn  porto  afpro  , &raf:o 
perdite  tirirìi  bai  e fica  : 3 coi  pofenomc 
Puerto  de  los  hidalgos,  che  vuoi  dir  Por- 
to del  gemi  i’hu  omini , perciò  die  andarci 
no  manzi  alcun  r“  gtnul’hnoi nini  ad  ordì* 
nar,  che  fi  facete  ft rada  ; & quello  fò  li 
primo  por tp,che  nel l’Indie  fi  fece  pereto- 
che  gJ’Indmni  fanno  tanto  larghe  fola- 
mère  le  vinche  pattar  vi  pofsa  vn’huomo 
a piede.  Pnfsàto  quello  porro  entrò  in  v> 
na  grande  pianura,  perla  qual  caminò  il 
di feguent-e cinquelegbe  , & andòà dor- 
mire prcfso  ad  vngrofso  fiume  , chedaL 
la  gente  (à  pafsar  o con  Zattere, & con  ca- 
nocrquefto  fiu mescli ’ei  chiamò  delle  Can- 
ne, andana  à sboccare  à Monte  Ch  ritta 
In  quel  viaggio  pafsò  per  molte  popola- 
tioni  d’I  nd  iani  , le  cui  cafe  erano  roton-- 
de^e  coperre  di  paglia  , ccon  vna  picciò-- 
la  porta  * e tale  , chebifognache  fi  ab^- 
j baffi  molto  chiunque  vi  entra.Quiiil  cotto* 

, che  entrauatto  in  quelle  cafe  alcuni  de  gl** 
Indiani  -,  che  1* Ammiraglio  menauafe-- 
codall’ffabelfa , fi  pigliammo  quel > che 
pili  lorlor  pi  a ce  ira  nè  perciò  a'patfom 

facean  difpiacerè  , quali  «Ite  il  tutto  foP 
fe  comm  u ne  . E parimente  quei  deli# 
■terra  ,atuiicinatafiadafdin  Chnffiandi 
gli  rogtìeuanoqud  , che  pi#  lor  patena  »> 
crede  ndo>Gh'n^eitefiinam«Mc  fofsc  quello» 
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soffio  ccftume-Ma  non  durèdnngnt^-inft  - 
re  corale  ioga  nnoj.percicche  tcftoil  coti- 
tpaiio  impararono  in  qtufto  via  ggio  paf- 
fai  ono  per  monti  pieni  di  belliffimc  fo- 
rche,nclì’qitfdifi  vedeano ,V i n (t Inai >cbe , , 
& alberi  di  le  gnodi  di  Cannella 

fel  natica  , & altri  > che  produccuano  vn  v 
fruttò  fim ile  al  fico  , & nel  piede  erano  di  ; 
fomma  gi'elsezza,.  ma  le  foglie. haueano 
come  quelle  del  pomcrtìi  cctali.alberi  di-  • 
cefifarfi  laScamonea 

dome  V Ammiraglio  arida  alla  prouinci#; 

' dìCibao , ouctrou'o  le  minere  dell' 
ero 3 (fa'vi  fabrteo  il  capéllo  di-  " / 

' S*Tjmaso ..  Cap-L!' 

IL  Venerdì  a *X1V  di  Marzo  l’ Animi-  - 

raglio  parti  dal  Fiume  delJe.Ganne , e 

Vna  Iegae.meza  difeofto  treuò  vn  gran  • 

' fiume,  il  qual  chiarno  il  Fiume  dell’oro  , . 
percioche  nel  pattarlo  raccolte ro  alcuni 
grani  di  oro  . Pàfsato  quello  fiume  con  . 
qualche  difficoltà  , andò  ad  v.na  grofsa 
popelatione  » dalla  quale  r.fsai  gente  fi  ; 
le  fece,  forte,  nelleca Ce  , sbarrando  le- 
fuggì  allemòntaghe  , e lajniaggior  par- 
porte  con  alcune  canne >qftiafi  che  qutfìa 
fofse'vna  gran  diféfa  , accioche.nomvi  en- 
trafse  alcuno  ; percioche  , fecondo  il 
ler  coftume  , niu.no  ardifee  entrar  per 
la  porta , ch’egli  troua  cofi  Sbarata  : con- 
ciofiacheperchiuderfi portedi  legname, 
cofa non  hanno  > & colali  sbar- . 


f _ . 

D:  FER.  COLOMBO,  zoy 
re,ficome  pare,glèbafiaha.  Quindi  l’Am. 
'miraglio andò  ad  vn*  altro  bclliffimo  fiit- 
* me,  che  chiamo  Fiume  verde,  le  cui  (pon- 
ile clan  coperte  di  cuogoli  iond»‘  y 8c  luci- 
di re  quitiifi  riposò  quella  notre  . il  di  fe- 
guenre  pofeia  , con tinuan do  il'fuo  carni- 
-no,  paftò  per  alcune  grandi  popolationi 
il  popolò  delie  quali  hauca  artrauerfo  le- 
■gni  alle  porte, come  gli , ahriVhedi  fopra 
'dicemmo;  c, perciochela gente  ,.eJ’Am- 
mii  raglio  era  fianco,-  fi  fermarono  quella 
notte  al  pie  di  vn'aipra  montagna  , che 
'cliiamò  porto  de  cìhao  , conci ófia  che  , 
pafsara  la  montagna ,com inci a la  prouin- 
ciadicibao  : edaquefta  erano XI.  leghe 
alia  prima  montngna,che  h a uea no  trotta- 
ta : & è pianura , e la  firada  tempre  dritto’ 
ali’Ofiro  * L*aJtro  giorno,  pofiofi  in  via, 
caminò^pervn  fenderò  » per  doue  con 
difficoltà  bifognopafsare  àmanb  i'caual- 
b,  edaqtitfib  luogo  rimandò  alcuni  ina- 
4i  airifabella,che  portafseropane,e  vino , , 
perche  condnciausno  a màncar  loro  le 
vet  tolta  gl  ie,&  fi  a liuti  gatta  il  Veggio  -‘fir 
.'effi  tanto  più  patinano,  per  non  efsere  an- 
cora vfi  àmmgiar  dc’cibi  Indiani”, fi'come 
bora  fanno  quelli,  che  viuono , 8c carni- 
nano  in  quelle  parti  , i quali  trouano  le 
vetro u agl ie  di  la  di  m Iglior  digtfiio  ne,fc- 
‘più  conformi  all'aria  del  paefedi  quelle  , 
che  da  quelle  parti  vi  fon  portate  , anco, 
che  non  fi  mo  di  tanta;  foftanza  . Tor- 
nati quelli  adunque,  che  erano  già  par-  ' 
liti  per.  foccorfb  di  vettouaglie  , i’ Aliti 

mi»; 
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snirggKo  la  Domenica  a’XYI*  dj  Marzo-  * 
pafisata  detta  Montagna , e mio  nel  pai  (e 
di  Cibarie  he  è afpro , & fi.firfo , piene  di 
ghia  ira  scoperte  di  molta  hei  ba , & ba- 
gnato da  molti  rari  »ne’qua.li  n ona  fi  dell* 
oro . CJih  Mangione  quante  piu  andaua- 
ìno  alianti,  tanto  più  la  trounuano  afpraj.e 
^ingombra  radette  montagne,  ne'iiv 
fcci  delle  chicli  fi  difa  rneuan©  le  grana 
dell’oro  ; perocché  fi  come  l’Ammiraglio 
diaua , le  gran  pioggùnl  portan  fec©  daD 
lefcmrahà  de'irotiVriui  in  granella  i«¥* 
urte..  Qutfìa  prou  inda  e della  grandezza 
di  Per  togallo , & in  tutta  e fifa  lono  molte 
minerete  del  l’ororfiai  ptrli  lini  ; ma  ge- 
neralmente ha  pochi  alberi  *c  quelli  y che 
vi  fono  > fi  veggono  per  le  fpondédt'fiiir 
mi,  e per  la  xnaggici  pane  fon  pini , e pai* 
me  di  diuerie  fpecic  ; Óra  , perciochc , co* 
Rie  fi  è dettoi’Ogieda  haiica  g à calcina- 
to per  quei  p?.cfe,e  pu  ò gl’indiani  imita- 
no già.nòttitia  de’Cb  ripiani,  amie  uriche 
rie  li  un  q u e-  l’Armnirrgli©  psfihua,  ventila- 
ne deic’Indinni  alle  fìradc  àiiceuailo  con 
p refe  mi  di  cofe  da  mangiare j e con  alcu- 
na quantità  d’ero  in  granella da  lor  rac* 
col  Ojdopò che  intefero  ch'egli  era  venu- 
tola p.t  i queflo.  t* Ammiraglio,  vedendo, 
che  già  fi  era  difri  fiato  XVIJI  . leghe  dal- 
la fiabe  Ila,  e che  la  terra , ch’ci  fi  hauca  la- 


rdata clic  {palle,  era  tutta  molto  a fp era., 
comma ndò, clic  foflc  fabiicaio  vn  CaiH]. 
folto  vn  filo  me  Ito  allegro  , ©{cito,  thè 
Oh^a:ò'i|Ca filile  di  San  Jcmr/p  ,il  qual 
' ' fin  u* 
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fignoregginffe  ta  ter  Fa  delie  minere,  e for- 
fè come  rifugiode'Chriftiatìì , che  andaf- 
fero  ad  efse  ni  ine  re.  In  quefto  naoao  Of- 
frilo pofe  M.  Pietro  Margarita,  huorrtò 
di  molta  auttorità,  cotrLVl.  h uomini,  fra 
i quali  erano  maeftri  di  tutto  quel  > die  fi  . 
rkrercaua , per  fabricare  il  caftello,  che  fi 
facea  di  terra , e legname , percioche  coli 
baftaua  à refiftere  ad  ogniquanrità  d’ Irt- 
diani,chefopra  efso  venrfse.Qniui  apreri* 
do  la  terra , per  gittarcte  fondamenta  > £ 
talgiando  certa  rupe , per  fare  i folli , poi 
che  furono  penetrati  fotto  il  faffo  due 
braccia’,  trouarono  nidi  di  fieno , e di  pa- 
glia , & in  vece  di  voua  tre , ò quatro  pie- 
tre tonde  della  grofsezza  di  vii  melaran- 
cio grofso  » le  quai  parea  che  fofsero  ftarc 
fatte  ad  arte  per  artiglierie  ; diche  prefe- 
to grandf/Tìma  meraviglia;  enei  fiume  , 
che  feorre  alle  radici  di  detto  giogo , fopra  N 
li  quale  hor  giace  il  Caftello  * trouarono 
(affi  di  effuera  colori  ,&  alami  di  tor  grof- 
fi,di  finifiimo  marmo , de  altri  poi  di  poro 
diafpro  . 

V *"  v 

Come  l*  Ammiraglio  torno  all * J [abell a j 
e trono  quel  terreno  ejjer  molto 
[ex ile*  Cap . JLlln  ' 

• • . - V t '* 

DAto  c’ hebbe  l’ Ammiraglio  Ordì  ite 
per  la  perfetta  fabrica*  efórcifica- 
rione  d;  1 Caftello  j il  Venerdì*  a - XX  t • di 
Marzo  parti  verfo  l’IùbeUa , eguntòfo 

fiu- 
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Bume  verde  > trpuò  Muli  * che  veniuano 
con  vettouaglie  , .e , pejr  le  molte  pioggic 
non  potendo  pafcare.  il  fiume  , fi  iermò 
fquini , e inandò  alla  fortezza  le  vettpùa- 
glie.  Pofcia, tentando  di  crollare  il  guado , , 
per. guazza/  quel  Fiutine,^  anco  il  Fiume 
deil’orojche  è maggior  del  fiume  Ebro  > fi 
fermò  alcuni  di  in  quelle  popolatieqi.de 
gl’indiani  »,  mangiando  dei  pa n loro  » e 
. de  gli  agli  »,  i qualidauanovolomiei  i per 
. poca  cola  . Et  in  Sabba  to  di  a’XX;X  .di 
Marzo  giunfeall’ifabella  , dotte  già  erano 
nati  de  Meloni  buoni  da  mangiare  , non 
efeendq  ancor  pafsati  due  me  fi,  che  erano- 
fiati  geminati  ,*  & parimente  Goco.raeri  vi 
tran  nati  in  XX.giorni,&  vna  Vite,  felua- 
ticadi  quelle  del  paefe  hauea  prodotto 
delle yue,  emendo  fiata  co! tiuata^Je  quali 
erano  buone,e  tonde-Et  il  di  fegato  te, che 
furono  a’XXX.di  Marzo,,  vn  contadino 
xaccplfe  fpiche  del  fermento  che  hane-. 
iuano  fé  minato  nel  fin  di  Genaio  - E.raui 
alti:  efi  della  cece  , ma  pjù  grofia  di  qucl- 
' la  3 ch’era  fiata  reminata  : &.(n  tre  giorni 
vlcirono  fopra  la  terra  tutti . ì Temi  delle 
piante.»  che  Sminarono  $ e nel  ventefirno 
quinto  di  ne  mangiarono . L’ofsa  etiandio 
degli  alberi  in  fette  dimandarono  fuor  le 
piante,&  i farmenti  eermiuarono  bambi- 
ni in  fette  giorni. & XXV.giorni  da  poi  ne 
colfero.deHo  agreficr  . Le  Canne  ’ ancora 
di  Zucchero  germogliarono  in  fette  dì:  il 
che  procedala  dall*  atemperie  dell’aere  , 
gf$ai  conforme  à.  quella  del  paefe  noftro  : . 
- per-. 
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• pfcrcioche  era  piu  freda  , che  calda  : 
-lenza  che  le  acque  di  quelle  parti  Torto 
•molto  fredde\,  e fottfli  , e Tane  . Lo 

Ammiraglio  rimanerla  afsai  fodisfatto 
dèlia  quali  ^dell’aria  della  fertil  ità  , e 

della  gente  della  regione  : come  che  il. 
Martedì*  > che  fti.il  primo d i Aprile  , ve- 
' nifce  vn  mefsnggìero-  da  San  Tòmafo  « 

' mandato  da  M. Pietro- , che  era  ini  reità- 
toupet* Capitano  , e porto  nouella  che  gl* 
Indiani  del  paefse  fe  nè  fuggiuano , & che 
Cadqile ^chiamato  Caùrrabo , (ì  met- 
teua  ad  ordine  per  venire  ad  ardergli  la 
fortezza  . Ma  lo*  Ammiraglio  -,  cono- 

• (cìnta  la  vilità  dì  quei  pnefani  > ftimòpoco 
-Coli  fatto  romore  v fpécìaJmente  confida- 

ìtofi,ne*CàuaUi,  d acquali  giTndrinfternca- 
mod’efserdmamrf;*  e per  ciò  tanto  era  il 

• òro  fpauento , che  non  àrdiano  di  entra* 
‘reinalcuna  ca(a,ottefófse  ftato  alcun  Ca- 
dmilo • Còn  turro  ciò  f Ammiraglio  per 

&dn  rifpetto  deliberò  di  mandargli  p;iù 
gititi , èvèrcouagiie , confi  leraqdo , che, , 
-volendo  églilbopiìrìa-terrà  ferma  con  tre 
’Csrdtliilk,,chegti  erano  timhfe,  era  ben, 
-eh’ fui  làfciafse  tutte  lècofé  molto  qirete , 
'eficu*e,La  onte  il  MetcovdiaiLdi  Apri-  - 
le  mandò  LVX  . huóminìcotrlé  ve-rmn  - 
glie , e niunitioni  al  detto  Cartello, XX.V* 
degnali  fofsero  perdifefa , e per  feorta  3 à 
gli  altri  aiutafseroà  fare  vn’altra  rtrada  , 
efsendo  molto  diffìcile  il  pafsar  per  la 
prima  i guadi'de’fftime  . Or  , partiti 
cóftoro  mentre  che  i nauigli  fi  mertea  - . 

■ -*'  * : ' " no,- 
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no  in  punto  per  andare  al  mrono  fcopci-  ] 
mento,. egli  attendata  ad  ordinar  le  cofe*  i 
nece filarie  alla  popola  tion  , ch*cifaceua  > 

' dinidédola  in  ftrade  con  vna  piazza  cowi- 
moda  , e procurando  di  condurmi  il  fiu- 
me per  vn  grofso  canale  : peF  la  qual  cofa 
fece  fare  yna  ferraglia  , che  feritine  an- 
cora per  limolini  : ptrcieche,  elfendoia 
^popolauoncquafì  vn  tiro  di  artiglieria  , 
lontana  dal  fiume , con  difficoltà  la  geme 
Jbaurcbbe  potuto  fornirli  di  acqua  da  par- 
te cefi  lontana  , fpecialmcntfc  efsendo*il 
piò  della  gente  molto  debole  , e tratta- 
gli fa  perla  fettigliczza  dell’aere , il  qual 
non  tecemporraua,  onde  paduano  alcu- 
ne infermità  , & non  hatieunnoaltro  ci- 
bo , nè  altre  vettouagliedi  Cartiglia , che 
bifcottn,&:  vino^per  lo  mal  gouerno , che 
i Capitani  delle  nauihaueano  di  ciò  lia- 
liuto,  & ancora,  perche  in  quel  paefe  non 
fi  conferuacofi  bene, come  nelnoftro  .E  » 
quantunqueda  que’popoli  bau  ertelo  vet- 
touaglicabondantemcnte , nondimeno» 
_ perciocfie  non  erano  v fi  à quei  cibi,  li  fca- 
tiaao  all’hora  molto  noceuoli.  Perla  qiml 
cofa  PAmmiragliofi  era  rifolutodi  noa 
lafciar  nell’Tfoln  più  di  CCC.  huomini  ,e 
di  mandar  gl’al tri  in  Cediglia*  il  qual  nu- 
mero cglixonolceua, confiderà  ta  la  quali- 
tà delPItola  , & dell’Indie , cfser  ballante 
per  tener  quella  regione  in  quiete , c fog- 
ge tta  all’obedienza , eferuitio  dc’Rè  Cn. 
telici.  Intanto,  percioche  hoggimaì  il 
rbifc©ttc  finiua  A noe  haueano  farina  ma 
. ' * bea 


yV  v»*  , , . ,*  - ' 

. ...  P-TfeX  COLOMBO  ,,,. 
ben  fermento,  deliberò  di  fare  alcuni  no  - 

emÌ^!iChe  ’ fe,n°"*'ftan«e  vna  lega , 
J-  FUPc,at,one . non  fi  rrouai- 
U i 3 f aCqua’ atta  à «le  effetto;  nrf- 

fa  Maiflran  Ct  ' ‘"“'F  PC1‘  ««*** 

la  Maeflranza,  era  neceifario,  che  egli 

jWre lor (opra,  percioche  tutti  feggiul- 

Sar  m ri?'  Ddiff  ò Wcfco  d,  man- 
<5ar  tutta  la  gente  lana  , fuor  che  i Mae- 

flri.egh  .Artigiani,,  affa  CampagnaRe- 

gale;  acciochc, camini  r>„,- £ ..6 


ua  li  coiegnafse  à M.  Pkuo  JàùaTn^ 
feandarcon  loro  per  rifola^’Ogie^ 
rimanefse  per  Cagliano  nella  fofwzzV 

rr&^isf^sA^ 

ferÌS^i,tafatde« 

che  pafsauano  CCCC  hucrmnv^^ * ’ 

girne  il  Cacique,  che  quiui  cra.&vn  fuó 
lratdl°,& vn  nipote,  e li mandò’ in  fer- 
ri all  Ammiraglio:  Se  fece  tagliar  le 
orcc,cl?ic  ? vn  ino  iudditó  neLpiai 
za  della  fua  popclntione  ,.  peto  orme 
venendo  da  San  Tomaio  uf  C$&' 
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all’  tabella , quefto  Cadque  gbhaucada* 
tkinquc  Indiani  , che  porwfifero.  loroa 
drappi  dall’altra  parte  del  .fiume  per  lo 
cU ado , & erti»  quando  furono  a mezo  il 
fiume  co’panm,fe  ne  tornarono  con  quel, . 
Italia  popolatici*  loro  : &.ilCacique,  in 
luogo  di  caftigare  il  delitto , hauea  pi  eli  r 
drappi  per  le,  nè  gli^auea  vclmircftì  i - 
re  . Ma  l’altroCaciquc,che  habitaua  dall 

altro  lato  del  fiume  ^confidatole 
da  fe fatti  a’Criftiani  ,delibere>di  vti  i- 
•feneco’prigioni'  all’lfabella , & interceder. 
Ir  loro  dail’ Ammiraglio  ■:  .1  quale  gltfe 
cortcfe accoglienza,  ccommaudo , che-, 
out  gl’  Indiani  con  le  mani  legatein  piaz- 
za kAtocon  publicobando  fentetruatua 

morte:  il  che  veduto  dal  buon  Caaque, 

coir  molte  lagrime  ottenne  torojawta, 
éromettendopcr  cenni-,  che  mai  piu  co- 
metterebbeno  alcun  delitto  • .Hatiendoft- 
dunque  l’Ammtagliohbe 
ne  vnlvuoino  àcanallo  da  §an  Toni.  , 
dtede  mioua , che  nella  pejpelation  di-quél 
medefimo  Caeiqtie  prigmne  hatKattc- 
uato.chei  tuoi  fuddm  haueano  predi  cin 

■ venitfe  ne alMfabella , & eh  egli i , Ipaueo- 

t-ndoìicol  Causilo,  gh  hauea  liberati,  c 

fotti  Spiù  di  CCCC.  Indiani,  batte  n- 
r5.:.i  à.»»  nflln  incalzo,  tebe,  effe  n- 


chentomauanofopiji 
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n?  J i tàtcro  rutti  infante* 

' laSo0’ ChC  1 C^Ual ’p2liaffe  ^#)c,  vo- 

. ’ . 4 f . 

£^ef  ^?r^traùf*d  iaIct'°  or <Mnatc  letti- 
[e  dell  ÌJòUj  & andò  à jcoyrirl'Jfa 

la  aiCub a '{timandoìchefof- 

terra  ferma  Cay. LUI. 

- — — ’ * 

Tj^uendoadunque  IMmmirserió  dé- 
JTjI  liberato  di  andare  à (coprir  terra 

rr^1'1  vn  ccin*ìSl'0)Clirtiinaneflc 
in  (no  luogo  pergouerno  dclI’Tfola  , eie* 
pei  fone  di  cjnt  Ho  furono  Don  Diego  Co- 
lon fuo  fratello,  con  titolo  di  Pi  elìdete,  Se 

lonnln  »tl  Bl,;)  ’ ^;™°Pctuàde,C* 

lonntdlo  Reggenti  , Alfcnlo  Sancite  df 

luffanS,3C  ‘ eGiottandi 

«ot  Rar";tìici  Etdril  ’ *Tahuo- 
* c carolici  . tr,  acciccbc',  &cr 

. Pcnnranc^- 
c tal  ma  , fol  Icaro  con  molta  diliWnra 
fa  YsbriCademoj/ni  > ancorché  le piog- 
gie,  e le  crclccmide’riuiàciò  ft  fli  ro  iruf 
to contrarie  * dalle  quali  Pio^iediSlo 
Ammiraglio  procedere  PbnmStfà'  » SP 

KuatefrrfiT  b H;  qnelWfolà 

5?“*  - fi,  8rsnde,e  marn  nigliofa,  che 

ncmhia^ K«°, nnladi  c>ufS1‘a't'«idi  No- 
ucmbre , rrcl qual tempo  nnco  à produrle 

tornati  ari  c*:da  che  argomenta,  clicrcndo- 

“ «mta  ^ anno  : n* 

& ìicnij  fi  utrano,  e ficnfccnodi  cótirtio. 

in  ogm  tefo  altresì  uoua'uano  pernii  al».  .* 

té** 
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beri  nidi  di  vccelli  con  voua  , & vcceliinì 
nati . E,  fi  come  la  fertilità  di  tu  tre  le  cote 
era  grande  , s’haueuaeriandiocialciindì 
nouelle  delle  gran  ricchezze  di  quel  pae- 
fe  : porciochecgnidi  vernila  alcun  di  co- 
loro , che  l’Ammiraglio  hauea  mandati 
in  diuerfe  parti  , e rccauanoauifi  difni- 
nerc5che  erano  fiate  (coperte  : citta  Jaie- 
lation  , ch’egli  h 

la  giade  quantità  di  oro  > che  in  vari)  luo- 
ghi dtll’Ifola  fi  feopriua  . Ma  ^Ammira- 
glio» non  fi  contentando  di  tutto  c;o  5 deli- 
berò  di , tornal  e à fc  oprile  per  la  cefi  a di 
Cuba, non  hauendo  egli  cerrezza,che  tof- 
felfola,  ò terra  ferma  : e , prendendo  fico 
tre  nauigli  » il  Giouedì  a’XXlV*  di  Aprile, 
dopò c’hcbbedefinato  , lpicgoaVntile 
vele , & andò  àdar  fendo  quel  di  a Mon- 
te Chr»ft°  al  Ponente  dtirKabclla  ; oc  il 

.Venerdì  andò  al  Porto  di  Gur.cmrgaii  , 

penfando  di  tuonano  quiui  • ma  egli  , 
quando  htbbe  veduti  i nauigli^  con  pau- 
ra era  fuggito  : come  che  i luci  fuddm  , 
Emulando  » afferma  fiero , eh  ei  di  (ubito 
farebbe  tornato,^  M a l 'A m irr  gl  10  , nc  n 
volendo  fermarti  lenza  gran  cagione  , 
partì  il  Sabbato  a’XXV  di  Aprile,  Scan- 
nò all’Ifola  della  T 01  ruga , la  qual  giace 
VLleghe  , e più  airOccidtnte  . Preffoa 
quefia  (lette  quella  notte  con  le  veje  (pie- 
gate in  gran  calma  , & con  caretta  , 
che  ritornaua  dalle  celienti  . *1 

•dì  (egli  ente  con  NoruclW  , oc  cane 
cornati  dell»  Occidente  tu  ateuo 
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àrtrtornar  verfo  il  Lede  , & à furgtr  nel 
fiume  Guadalchibir  , che  è nella  mede-, 
fìmalfcla  , per  affettar  vento  > il  qual 
fuperaffe  le  correnti  ; le  -quali  , & all* 
bora  5 & i*  anno  pafs aio  nelluoprimoj 
viaggio  hauea  lionate  in  quelle  parti  affai 
grolle  verfo  Oriente  . Quitti  il  Martedì. 
a’XXIX-dcl  mefecon  buon  tempo  giun- 
fe  aj  Porto  di  S.Nicolò  ,*  e da  quello  luo- 
go trauersò  all’Ifola  di  Cuba  ; la  qual  co- 
minciò à colleggiare  dalla  parte  di  Me- 
zodi\&,hauendo  nauigato  vna  lega  oltre 
al  Capo  forte , entfò  in  vna  gran  baflitra* 
ch’ei eli iamò  Portp  grande , la  cui  entra- 
ta era  pio fond.YTJftia  , e CLpafli  di  boc- 
ca . Quiuicglìgittòl’aiicore,  e prefe al- 
cun rinftefcamento  dr  pefcearroftito  , £ 
lumie , delle  quai  co fe  gl’indiani  haueano 
grande  abondanza  . Udì  Tegnente  poi  > 
che  fù  il  primo  di  Maggio  , quindi  parti  , 
rtauigando  lungo  la  coda  , nella  quale  • 
trottò  di  com modifiì mi  porti  , di  bclUfTì- 
-mi  fiumi,  e di  molto  alte  montagne  : )*V 

marc,da  che  lafciò  la  Tortugajtrouò  mól- 
ta di  q ue JPb ciba , che  nel  golfohauca  tro- 
uatc,nndr:ndo,&  venendo  d<  Spagna  <E» 
perc'ochc  rade  ita  la  terra,  afsaigcntedi 
qtiell’Ifola  nelle  Canoe  venitta  a'naingli? 
credendo  » i noflri  huomini  fodero  di - 
fcefi  dal  ciclo  , portando  di  quel  pane  » 
e dell’acqua  , epefee  , e donando  il  tut- 
to loro  allegramente  , fenza  crmandar 
cofa  alcuna  . Ma  rirtmirariio  , per 
C'arggrli  via  più  contenti  » ccniman- 

k "~cò? — ^ 
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dò,  che  il  tintogli  folse  pagato  «>  donando 
loro  Aue  Marie  , fonagli , campanelle,  de 
altre  cofe  fimili . ; 

Co  me  l'slmmi  raglio  /copri  l'ifcla  di  Già- 
moie  a « Cap>  L»IV^ 

Q Abbate  a’ III.  di  Maggio  I’Ammira- 
^ glk>  deliberò  di  traueriarda  Cuba  a 
Giamaica  , per  non  l&fciarla  à dietro  * 
fenza  fa  per , fe  era  vera  la  fama  del  mol- 
tooro,)!  quale  fi  raffermala  in  tutte  le  al- 
tre Ifole  dfcTe  in  quella  ì e,con  buon  te tn- 
poefcendo  giunto  al  moto  del  camino  * 
la  feoperfe  la  feguente  Domenica  . Et  il 
Lunedi,  accolla  tonili,  diede  fondo,  e gli 
pamela  più  bell  a di  quante  nell  Indie  na- 
ne! già  vedutale  tanta  era  la  moltitudine 
delle  Canoe  grandi  , c pkcioie  , e della 
gente , che  venuta  a*n  aitigli , che  era  cola 
marau igliofa  Pofcia  il  dv  tegnente , vo- 
lendo cercare  i poni , corfe per  la  colta  al- 
l>  ing-‘ù  ; de  , eflèndo  andatele  barche  a 
fcandngliar  le  bocche  deporti  , vfeirono; 
tante  Canoe,  c gente  armata  a difendei. la 
terra,che  furono  nflretfià  ritornarfi  a’na* 
ui  gli, non  tanto  per  paura,  che  haueficro, 
quanto  perche  non  fodero  neceiitati  a 
romper  l’amicitia  con  loro  .'Ma,  contu  e- 
ratopoi , che,  dimoftrando  paura  laiib- 
bone  diuentati  aliai  più  orgogliofi  , e fi  fa- 
rebbono  infupetbiti , ritornarono  advn 
- slrre porro  dcililfula, che  dall*  Ammna- 

slHu  detto  fù  Petto  Elleno  . E > perciò^' 

" - .*  - . 7 ' " che 
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òhe  pur  gl*  Indiani  vlcirono  ad  allentar 
loro  incontra  lancio  , quelli  delle  barche 
li  tratraionoin  tal  modo  con  ltlorbaie-' 
Are  , che  , battendone  feriti  Tei , òfet-* 
te,  sforzati  furono  àrltirarfi  * Coll  cef- 
fata la  pugna  , venneroda’  luoghi  vici- 
ni infinite  Canoe  a’nauiglimoko  pacifi- 
che , per  vedere  , e barattar  varie  cóle,, 
e vettounglie,  checffi  porrauano,  le  quali* 
•da  unno  per  ogni  minima  cofa  , che 
cambio  fofle  lor  data . In  quello  porto,  fi- 
miJe  di  forma  ad  vn  ferro  di  cauallo,  fi  ac- 
conciò il  nauiglio,  nel  qual  veniua  l’Am* 
miraglio  , ptrcioch’cgli  fiatitela  vna  fal- 
la, per  cui  l’acqua  v’enrr aliarle  acconcia- 
tò,cbe  fu,  il  Venerdì  a’iX.di  Maggio  fece 
vela , feguendo  la  coda  in  giù  del  Ponen- 
te, tanto  vicino  a terra , che  da  gl’indiani 
cran  feguiti  con  le  lor  Canoe, 'con  defidc- 
rio  eh  barattare  , &c  battere  alcunedelle 
noftreccfe  . E,  perciochei  tempi  erano 
alquanto  contrari j, non  potea  P Ammira* 
gliocaminar  quanto  voltila  j fin  che  il 
Martedì  a’  XIV.  di  Maggio  deliberò  di 
tornare  all’Ifola  di  Cuba  , per  feguitar  la 
colla  in  giù  di  effe  . con  penfiero  di  non 
dar  volta  , fin  die  haui  (Te  nmùgafo  cin- 
quecento f ò fcicento  leghe  di  quella  , e 
chefifofsc  certificato  , l’c  era  1 fola  , ò 
terra  ferma  . Partito  adunque  il  mede  fi- 
modi  da  Giamaica  , vno  indiano  molto 
gioitane  venne  a’nanigli  , dicendodivo- 
ler  venire  in  Caftiglia  , e dietro  à lui 
vennero  di  molti  parenti  fi: ci  , & al- 

K a tre  - 
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«tre pei fonc nelle  lor  Canoe,  pregandolo 
con  grande  mftanza  >,  clfeifi  rornafscà 
die  tro  ; ma  non  potetelo  mai  rimouerlo 
dal  fuo  propoli  tor  anzi , per  non  veder  le 
lagrime,  &ci  gemiti  delle  fueforelle,  fi 
sniie in  parte , oueniuno  non  poteua  ve* 
.derlo  • Delia  coftanzadi  cofini  marauv 
gliatofi  l’Ammiraglio  , commandò  , eh  Vi 
iofsc  molto  ben  trattato  - 

‘Come  V Ammiraglio  tornò  da  Gì  amate  a -a 
jeguir  la  cofla  di  Cuba , crcdedo  tutta - 
uiaìche  fajfe  urrà  ferma*  Gap*  LK 

DOpò  die  r Ammiraglio  fù  partito 
dal  Ufo  la  di  Giamaica  * il  Mer- 
cordì  a’XIV . di  Maggio  gfiuife ad  vn  ca- 
po di  Cuba  , die  chiamò  Capo  dì  S. Cro- 
ce : e,  feguendo  lacofta  in  giù , fù  affai  io 
- da  molti  tuoni  e lampi  terribili  ; perii 
«quali  , e per  le  moke  fccchc  , e canali, 
eli*  egli  incontrali  a , code  non  leggier 
pericolo, e fenrì  gran  travaglio,  efsendoa- 
firctto  in  vn  medefimo  tempo  -a guardar* 
fi  , e difenderfida  emendile quefi) mali- 
gni accidenti,  i quali  ricercali  ano  cole  tra 
Ìor  contrarie  : pcrcicchc  rimedio  centrar  i 
tuoni-è  il  mainar  le  vele  ,*  e , per  fuggire 
fecche , òi/ognaua  che  le  foficntafstro  : e 
certo  che  , fe  cefi  fatta  difauuentura  fofse 
durata  otte ,ò  dicci  feghe,fartbbe  fiata  in- 
foppcrtabilc'Ma  il  maggior  male  era,  che 
i tutto  quel  mare , cefi  à Tramontana, 
— - co- 
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come  à Norderte  , quanto  più  naufga£ 
nano  , pili  Còlette  piane  r e batte  tro- 
taauano  : e y quantunque  in  alcune  di 
ette  fi  vcdefserodi  molti  alberi  \ altre  e* 
rano  però  arenofe , che  appareano  appe- 
na nella  ftiperfìciedeiracqua  , e g i ra  ira- 
no  vna  lega  altre  più  & altre  mencr. 
E bene  il' vero  , che  ; quanto  più  fi  anui- 
cinauano  à Cuba  r tanto  quett’Ifolette  fi 
dimoffrauano  più  alte  , epiù  belle  : e * 
percioche  farebbe  flato  difficile  , e vano 


il  voler  metter  nome  à eia  faina,  i’ Ammi- 
raglio le  chiamò  tutte  in  generale  Giar- 
dino della  Reina . Ma , fe  molte  Ffole  egli* 
vide  quel  di , molte  piu  n è]  vide  il  feguem* 
te,  e per  lo  più  maggiori  r che  gl’ahri  gior- 
ni:nè  folamciaiygjjjpl  Nordefie, ma  an- 
cora al  NoroHwToCal  Sudoefte;  talché  f£ 
mimeraron©  quel  di  CLX.Ifole  : le  quali 
erano dtùife  da  canali  profondiqaer  li  qua-’ 
H p affa  nano  i sanigli  - in  aitane  di  quette* 
Ifole  videro  di  moke  Grue  della  grandez- 
za , e forma  di  quelle  di  Gattiglia  , fc  non. 
che  erano  rotte,  come  fcarlatto  ^ In  altre 


trottarono  gran  copia  di  Teftuggioi  e 
molte  détte  loro  voua,  fomigìianti  à quel» 
fc  delle  Galline  anzi  che  le  guida  loro 
indurano  fortemente  . Queft’voua  par- 
torircene le  Teftuggùu  in  vn  fofso  , che 
efse  fannell’arena;e,eoperteleyCofi  fin  i ci- 
to le  lafciano , che  col  calor  del  Se  le  vcn-_ 
ga  no  à prodtir  le  Tt  ftuggini , le  qual i col- 
tempo  creféono  alla  grandezza  d’vna  ro- 
ttila, & alcune  come  vna  rarga  gran- 
ii 3 de*- 
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ìor  prefo  , non  li  può  mordere  : 6c  i& 
ne  hò  veduti  di  attaccati  cofi  à grandifTì- 
mi  tibnroni  . Or  , dopò  che  gl’indiani 
della  Canoa  hebbero  finitala  lorocaccia 
della  Teff uggine  e di  dueairri  pefei  , 
che  haueuan  prefi  prima  , fobico  fiac- 
‘ celarono  alla. barca  con  molta  pace , per 
intender  quel, che  volevano  i notòri  *,epèf 
commandamentode’Chriftiani  ,che  v’c- 
rano,  vennero  con efTì  alle  naui  ; oueÌ* 
Ammiraglio  fece  loro  gran  correfh;&  in- 
tele  da  efli , che  per  quel  mare  erano  infi- 
nite Tlfole , e prontaméte donarono  rutto 
- quel  > che  efTì  haueuano  : come  chcl’Am- 
. miraglio  non  volle  > che  fi  pigliafse  altro 
tda  loro  r che  il  pefee , pcrcioche  il  reftante 
■-  erano  lelororeti,  egli  hami,  c le  Zucche, 
eh’  efTì  portammo  piene  di  acqua  per  be- 
~re  . Poi  donate  c’hebbe  loro  aflcnnecofct- 
te  lafcio  Hi  andar  molto  contènti  : & egli 
feguitò  il  fuo.  camino  con  deliberatrone 
<li  non  continuarlo  lungamente  , perrio- 
che  gli  mancauano  già  le  vetrouaglie  i 
delle  quali  fe  n’hauefTehaumo  abondaza, 
non  farebbe  tornato  in  Spagna  , fenoli 
per  rodente  : quamuque  folle  molto  tra- 
n agl  iato , si  perche  nò  mangiarla  malese  fi 
. «riandio,  perche  ncns'eradifpoglinto , nè 
ripofatoin  lette)  dal  giorno  della  fna  par- 
tiradi Spagna  fino  a'XlX.di  Maggio , nel’ 
qual  tempo  quefto  fcriueua  , fuor  che 
VIlf.notri  per  fouerchia  indifpofitione  : e, 
fe  al  tre  volte  egli  hebbe  fatica,  inquefto 
camino  n’hebbe  doppiamente  perqueiki 
- K $ in** 
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innumcrabile  quantità  d’Ifolc»  fra  le  qui- 
li  egli  naupatia,  che  era  tanta , che  a’XX.  ’ 
giorni  di  Maggio  ne  (coperte  LXXl.  oltre  | 
à molte  altre , che  nel  tramontar  del  Sole 
egli  vide  verfol’Ouefludoeftc . Le  quaKI- 
fole,ò  Pecche  non  fol  mettono  gran  paura 
con  la  loro  gran  moltitudine  , ched’ogn’ 
intorno  fi  vede  ; ma  quel , che  porge  aliai 
maggior  fpauento  > è»  che  da  lor  fi  genera 
ogni  fera  vna  gran  nebbia  nel  cielo  al  Le- 
fiedi  cofi  horribil  villa , che  par  , c’habbia 
à cadere  vna  grandiflfìma  pioggia  di  grà- 
dine,ranti  fono  i tuoni, & i lampi:  ma  nei* 
l’apparir  della  Luna  fuanifee  il  tutto  > ri- 
folucndofenealcuna  parte  in  pioggia  , Se 
-in  vento:il  che  è tanto  ordinario, e natura- 
le di  quel  paefe,  che  non  folo  auucnne  iw  \ 
te  quelle  ière»  nelle  quali  l’Ammiraglio  vi 
nauigò  ; ma  io  ancor  vidi  il  mede  fimo  in 
qiiell’Ilble  l’anno MDIII.  venendo  dallo 
feoprimento  di  Vcragua  :&  il  vento  ordi- 
nariamente quitti  foffia  di  notte  da  Tra- 
motana  » percioch’efce deH’Itòla  di  Cuba, 
e poi,leUat© il  Sole,fi  riuolgc  da  Le  fte,e  fe<>, 
ne  và  col  Sole,  fin  ch’ei  dà  la  volta  all’Oc- 
cidente* 

Che  /’ Ammiraglio  prono  grande  affannsy 
e tran  aglio  in  nautgando  tra  infinti*  IJo. 
le . Cap.  LVI. 

SEguendo  adunque  l’Ammiraglìota 
viadell’Occidcnre  fri  innumerabi- 
JPIlole  a il  Gioii cdr  a*  XXil.  di  Mag- 
. - ‘ gio 
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gio  giunte  ad  vn’Iteln  alquanto  mn^iof 
delle  akre,  à cui  pote  nome  S. Maria  ;"c  , 
ctffrnontando  in  vna  popolartene  , che  in 
quella  era,  ninno  Indiano  volle  a fpcttaf  c* 
nè  venire  à par  la  r ro’C  firi  fii  a n f,n  è trouav 
reno  nelle  cafo  cote  alcuna  , ecce  no  pc- 
fee  , del  qual  cibo  folo  fi  mantengono» 
quelle  genti  , e molti  Caniccmc  mafli- 
ni  r i quali  fi-  nutrifeono  parinunte  d{« 
pcfoe  . E cofi  , lenza  fin uer  pratricadi 
alcuno  ; nè  verter  cola  notabile  , pnftò’ 
te'  via-dei  Lordefte  fra  moire  ahi*  Itele  , 
nelle  quali  erano  molte  Crue  roffe , coire 
fcarìato,  e Phpagalli  , & altre  fpecic 
di  vccelli  , e Cani  limili  aYopradetti , 
mfiokàdiquellherba  , che  trottò  per  la* 
<5olfo, quando  feoperfe  le  Indie  . Per  co- 
lui fu  a nauigationc  adunque  fra  piolte 
becche,  e tante  Itele  fi  tentiti  grandemente 
«attagliato#  scicche  talhora  era  aìlrettfr 
à volgerli  all’Occidente,  e tal’hora  verter 
Tramoxana , e quando  ai  Mtzodi- fecon- 
dò che  gli  dana  luogo  la  diTpcfttion  de5' 
Canali;  percioche  con  turro  l’au  ilo,  e dili- 
genza , ch’egli  impiega ua  in  farefennda^ 
gllare  il  fondo  , e che  fttfftro  Kuominu 
nella  gabbiarper  diftoprire  il  mare , la  na  - 
pe  fpe fife  volte  roccaua  terra , fcnza  poter 
guardartene,  per  éflfer  d’ogn’mtorno  in- 
nu  mera  Bili  féccfie  . Per  tanto , in  queflb* 
modo  nauigando  Tempre  » ritornò  à pren- 
dèrteira  miritela  di  Cuba,  per  fornirli  di' 
acqua  ,d(  cui  hauenano  grande  penuria*  r 
e , come  che  > per  la  foltezza  elei  kte— 
* S 1 ' Sc» 
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» .20,  oue  capitarono,  non  trou  a fiero  popo- 
latone, nondimeno,vn  marinaio,  che  di- 
fmonrò  in  terra,&  andò  con  vna  baleftra, 
per  vccidcre  alciino  vccello,  ò animale , in 
vn  bofeo , t rono  XXX^pcrfone  con  le  ar- 
nie, che  efTì  vfano  , cioè  lande , e baftoni, 
q'aaìi  portano  in  luogo  di  Ipade  , e fono 
ita  lor  detti  Macinine.  Era  quelli  riferì  co- 
fin:  Kauer  veduto  vno  vellico  d’vna  verta* 
biancha, lunga  fino  al  ginocchiere  due, che 
lo  porcauano,  fino  a’piedi , tutti  trebùur- 
chì , come  noi  ma  che  non  era  venuto  à' 
ragionamento  con  loro  rpercioche , dubi- 
tandoli di  tanta  gente,  cominciò  àgridar»- 
chiamando  i compagni  ; c gl’indiani  à- 
fuggir  fi  diedtro,nè  ritornarono  più'  . E, 
quantunque  il  dì  feguente  l'Ammiraglio#- 
per  faperc  il  certo,  mandarti  gente  fra  ter- 
ramo»  potè  pciò’caminar  più'  di  meza  le- 
ga ,•  per  la  gran  foltezza  de  gli  herbaggi  * 
e de  gli  alberi , c per  efier  tutta  quella  Co- 
fìfa  lagunof^,  c fangofa  per  lunghezza  di 
due  leghe  fra.  terra  fin  dotte  fi  veneti  ano* 
poggi  c montagne  : di  modo  che  fola- 
mente  videro  vertigi  di  pcfcacori  nclhL^r 
{piaggiar  e molte  Grue,  fi  come  quelle  di 
Spagna , benché  di  maggior  corpo  . Etr 
andando  poi co’qauigli  verfo  Occ’dcnter 
per  lofpatiodi  X*  leghe  videro  cafe  alla 

. marina.-dalì’quali  vidi  ono  alcune  Canoe 
con  acqua,  Se  altre  cofe , che  quei  paefani 
mangiammo , eie  portarono  a’Chriftiani:  < 
dà’quaii  crtendogli  il  auto  ben  pagato  , 
Ammiraglio  fece  ritenere  v n’indio  no  di 
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quelli , dicendo  à lui , & àgli  altri  per  vno* 
interprete,  che,  rollo  clic  gli  haueflc  infe- 
gnaro  il  viaggio , c fofscda .lui  (lato  infor- 
matQjdi  alcune  cofe  di  quella  regione , lo 
baurehbc  1 afe  iato  andar  liberamente  à 
cafofua  . Di  ohe  l’  Tndian  rimafe  molto 
contento  ; e difle  all’ Ammiraglio  per  cofa 
, cerca, che  Cuba  eralfolaiechc  il  Rè,ò  Ca~ 
ciquc  della  parte  Occidentale  non  parla- 
rla co’fuoi  (oggetti , fencn  per  cenni , per 
li  quali  era  di  (abito  vbidito  in  tutto-quei, 
che  eglicommandaua  : e clic  tutta  quelli- 
Cofta  era  molto  bafsa , e piena  di  moU*I: 
fole  i il  che  fù  cefi  vero  trottato , che  ildì: 
feguente, cioè  à gli  Xl.di  Gùigno,conuen- 
.ne  rÀ'mmiraglio  , per  andar  co’nauigii 
da  vn  canale  ad  .vn’altro  più  profondo  r> 
.f  arli  rimorchiar  , con  le  gomene  per  vna 
fecca  di  arena , oue  non  era  vn  braccioli 
acquadi  profondità ,&  era  la  fua  larghez- 
za quanta  èia  lunghezza  di  dite  nauieli  .’ 
Gofi  vi  eco  (lande  fi  più  à Ctiba, videro  Te- 
li u ggine  della  grandezza  di  due  , c tre' 
Braccia»  in  cefi  gran  nqmero,chc  copriua- 
no  il  mare . Poi  neU’apparìr  del  Sole  vide- 
ro vna  nube  di  Cprui  marini  in  rata  moj- 
tirudine,,  che  offufcayano  la  chiarezza- 
del  Sole  , & .veniua nodi  alto  .mare*aIUv 
yolcadclilfoln,  & indi  à poco  calarono  in  ' 
terra  : lenza  che  fur  veduti  rrolti  Colora^ 
bi  & altri  vqcejliidr  diuerfe  .forti  : & il  di- 
jeguere  vennero  a ’h  aitigli  tante  Farfalle  »■ 
cne  ofeurauano  l’aria.,  ,c  durarono  finp.it'. 
^fera  , che  furono  da  vna  grofsapìogggvi 

k 6 sbaa** 
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sbandate . 

Come  T Ammiraglio  diede  volta  ver  fó  la 
Sp  figliuola.  Cap . LX il- 

IL  Venerdì  a’XIII-di  Giugno,  vedendo 
l’  Ammiraglio  » che  la  Cotta  di  Cu- 
ba fi  ftendcua  molto  all’Occidente  j e che 
la  fu  a nanigatione  era  difficiliffima  per  l’ 
inmimerabile  moltitudine  delle  Ifolette  , 
€ feci: he  , ciberà  no  d’ogni  parte  ; e che 
hoggimai  gli  gommeiauano  le  vettoua- 
. gl iVà  mancare  , ond’ei  non  potea  con- 
tinuare il  viaggio  fecondo  il  fuo  propo- 
nimento : deliberi  di  tornarfene  alfa 
Spagnwola  alla  popoiatione  , che  egli  ha- 
uea  Infoiata  incoitrindata  : e,pcrfornir- 
6 di  accana, e di  legna,  fi  accattò  all’Etiait- 
gcliftajfoia,  che  circonda  XXX  leghe,  8c 
è ! ontan  a- D'CC  teghe  dal  principio  delta 
Domenica.  Pofcia  adn nque,ch\gl i s’heb- 
be  fornito  di  iurta  quel  , c Ite  e gli  Iacea  di 
metterò , drizzò  il  fuo  camino  alla  volta 
del  Mezo  di , (perando  di-  trottar  migliore 
vfeita  per  quella  via  ; e,  caminando  per  fa 
canale,  chepinnetto,  e meno  impedito 
vide,  htuiendo  corfo  poche  leghe,  lo  trottò 
ch'ufo  r di  che  non  poco  dolore,  e paura 
htbbt  la  geme,  vedendoli  quali d’ogai  in- 
torno a(fediat3,csèzn  vetrouaglia,ecófor 
fo . Ma, perocché  l’ Ammiraglio  era  pru- 
dente:^ a nini  oi'o,  veduta  la  fragilità  toro* 
ditte  co  allegro  volto, che  egh  rètteti  a mol- 
te grafie  à Dio , che  li  coftringeua  à ijtor- 
«arfi  à dietro  per  dottorano  yenumcflcir» 
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fia  che,  fé  ha  nel  sero  coni  intinto  il  viaggio 
per  deuehaueano  dileguarceli  andare  -, 
farebbe  forfè  anuemtro , che  fi  fofsero  tra, 
nati  intricati  in  parte,  dotte  fi  re  bbe  flato  il 
rimedio  mohodifficilc,&  in  tépo,  che  non 
haneflerohainuonatiigli,  ne  vettounglicr 
per  tornar  fe  rè  à dietro  : ; f che  aMhora  far 
poi eua no  facilmente . Et  con  grarrconfo- 
latfone , e fodisfatronedi  tuttidicefe  volta 
alPlfoladell’Euangelifta  ,docie  prima  hri- 
lieua  fattoacqua  : & il  Mercordi  a’XX  V# 
-di  Giugnoparti  da  quella  verfo  il  Novoc- 
ftealla  volta  di  alcune  ifolertc,  che  fi  ve- 
dettano  V leghe  d ftnntr  . E » pra dando 
alquanto  inalzi,  diede  in  vn  mar  , cofi 
macchiato  ciH  verde,  e bianco , che  pareua 
tutto  vna  fecca  , come  che  vifoflero  due 
bracciadi  fondo  : per  lo  qual  camino  VII* 
leghe,  fin  chetrouò  vn’altro  mare  biar»" 
co,come  latte,  ! che  in  lui  cagionarla  gran 
tnarauiglia  , eflendo  , fi  come  era  , r 
acqua  molto  grotta . Quello  mare  nbba~ 
gliaua  la  vifiaà  quanti  il  riguardauano , e 
• pareua , che  tutto  foflfe  vna  fecca , e fenza 
tanto  fondo  , chebaftnfseperli  nauigli  : 
benché  in  < fletto  vi  erano  inforno  à tre 
braccia  di  acqua  . Ma  , poi  crebbe  na- 
vigato per  quel  mare  lo  fpntio  di  quattro» 
leghe  , -entrò in  vn’ahro  mare  , nero  v 
come  iftcbioftro  , di  profondità  di  V, 
braccia  , e per  quel  nanigò  , fin  che 
giitnfeàCuba  . D*  onde  (c g rendo  fa. viai 
di  Lena n te  * con  fcarfifitmi  venti  , e 
per  canali  9 € (ceche  t a’XXX-  di  Lu-* 
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gìio , fcriuendo  la  memoria  di  quel  viag- 
gio, diede  in  terra  ilfuo  nauìglio  fi  forte- 
mente, che,  non  potendo  trarlo  fuori  con 
Je  ancore,  & con  altri  ingegni  j , piacque, -a. 
Dio  , che  fofle  tratto  fuori  per  la  proda  v 
ancor  che  con  afsai  danno, perii  colpi  che 
liauea  dati  nell'arena.  Per  tace  coiai  faucr 
di  pio  vfcìtonc  al  fine  ,,nauigo , fecondo 
che  il  vento,  & le  fecche  gliconcedeuano  » 
fempre  per  vn  mafitnolto  bianco  e di  due 
braccia  di fondo, che  non  crefceua,  ne  fee- 
maua,fe  non  quando  fi  accofiaua  troppo» 
ad  alcuna  delle  dette  fecche  , .oue  hauea 
«fogno, di  fondo  , Oltre  al  quale  impedi- 
mento ogni  di  nel  tramontar  del  Sole  era 
rnoleftato  da  ditierte  acqne  , che  fi  gene- 
rano in  quelle  montagne  delle  lagune,che 
giaccicno  presso  almare:di  che  pati  gran- 
de incommodo,  e faftidiorfìn  che  tornò  ad. 
accodarli  allTlolad’Guba  verfo  Qriéreda 
dou’erafiato  il  fuo  primo  ca  mino  • Quin- 
- di  , fi  come  anco  trottò  nella  fua  privnicia1 
yenma,  vfcìvno  ocjore , come  di  fiori,  di 
grandini mafGarutà  . Era’  VÌI . di  Luglio 
.dii monto  ad  vdii  Mefia  in  terra * doue  gli 
fiaccofiò  vn  Cacique  vecchio , Signor  di- 
quella  Prouincia , il  quale  flette  molto at-, 
tento  alla .Meisa  ; e,  poiché  .fri  finita  , per ; 
cenni, e come  potè  il  meglio,  lignificò, che 
era  molto  ben  fatto  che  fi  rendefstro  gra- 
fie à Dio,  poi  che  l’anima,  efsendobuona», 
douea  andare  in  cielo,  & il  corpo  liauea  ài 
rimanere  in  terra  ; c che  le  anime  per  rei 
fkqucano  andare  all’  Inferno  .E  fra  le  altre. 
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' cofedifse,  ch’egli  era  dato  uellTfola  Spa- 
^jnuota  , & viconofccuadei  principali 
huoinfoiifrcome  anco  in  Gcrmaica,  cche 
era  andato  molto  verfo  POccidcnre  diGìr- 
ba  , e che  il  Cacique  di  quella  parte  vefti- 
. uà  5 come  Sacerdote- 

, La  gran  fame#  i traungli^cloeV  Ammim 
gito  conia  Jan  gente  patì,  c comi  egli  rt^ 
Torno  à Gtmatca  - Cap.  LVlll* 

QViadi par tiroil  Mercordi  a’XVI  .di 
Luglio  y accompagnato  da  rerribi- 
I {fìiae  pioggic 3 Se  venti , giunfe prefso  al 
.Capo  di  Croce  in  Cuba >•  doue  ali’impro- 
uifcfà  afsaltaroda  figrofsa^c  importuna 
pioggia  r e da  tanti  nembi , che  gli  fecero' 
porrei!  bordo  Torto  acqua  Ma  piacqueì 
Noftro  Signore , che  potessero  rcfto  mai- 
nar le  velei&cofi  diede  fondo  tutte  lemi- 
-gl  .’ori  ancore-:  conciofìa  che  l’acqua  , la 
quale  nef  naiiiglio  cntraua  per  lo  piano  , 
era  tanrajche  la  gente  non  porca  più  trarla 
.-con  le  trombe  r fpccialmenteefsendo  tutti 
* molro  a fid  i ro  » e laflfT  per  l a carcftia  del  d- 
;fx>;  percioclienon  manginnano  altro,  che 
*na  libra  di  bifcotto  putrido  il  giorno  per 
ciafcheduno. Se  vna  ingliifìera  di  v inopie 
'non  fé amazz  anano. per  auentura  alcun 
pefee  5 il  qual  però  non  patena  no  faluare 
dall’  vndi  all 'altro  , pcrefsere  in  quelle 
parti  le  vettovaglie  molto  più  leggiere  , e 
delicate,  e perciocbe  ri  tempo  inchini  sen> 
pepili  al  caldo  , che  nei  noftripaefi:  e~* 

per- 
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pcrcjocbe  quitta  penuria  del  cibo  era 
Goni  nume  à tutti fopra  queft©  pafso  dif* 
fc  1-  Ammiraglio  nel  filo  Itinerario , Et  io 
ancor  giaccio  fotropotto  alla  mede  fi  ma 
Bordone. Piaccia  à Ncftro  Signor,  che  ciò- 
fia  per  fìio  fa  ino  ferii  igio,  e delle  Altezze 
voto  e : pc ixiccheiper  quel»  che  à me  tec- 
-cruoncn  mi  metterei  più  à cantiti  aur.  gl?, 
e pericoli  : non  pattando  alcun  di , che  io 
non  vegga  pche  nrriuiamo  tutti  al  fin  del- 
la vira noftra.  Con  tal  bifogno,  epericoli- 

giunfe  al  Capo  di  Croce  a'X^/H-  di  Lu- 
glio » clone  da  gl’indiani  fu  raccolto  ami- 
cheuolmcnre  Quitti  gli  portarono  moiré- 
Gazabijch’c  il  nome  del  loro  pane, il  qual, 
fanno  di  radici  grattate*,  molto  pefee  » e 
gran  quantità  di  frutta , & altre  cofcv  ebe 
etti  mangiano.  Equindi,ncn  potendo  ha* 
uerprofpero  vento  per  andare  alla  Spa- 
gnucla  il  M arredi à’  XXI L di  Luglio  tra- 
uerso  à Giamaica  r e nauigò  per  la  Ccfta 
ingiù  alla  volta  dell’Occidc  ntc  vicino 
terra  dibellfffiroa  viftn,.e  di  grande  fcnìli- 
tàjlaqualehauca  eccellenti  porti  di  lega  in 
lega,  & tutta  la  Cofia  piena  di  popolatici* 
ni  3 feriti  delle  quali  feguiuano  i nauigli 
con  le  loro  Canoe , portando  delle  vetro, 
vaghe»  da  loro  vfate  ,e  da’  Chi  ittianiattai 
migliori  (limate  di  quelle  » che  per  tutte  1* 
altre  Jfolehaucano  gufiate  • Ih  cielo  3.'g 
la  difpofìtion  dell?  ària  , e dd  tempo 
d»  quelli  luoghi  era  tutto,  vno  con  quei; 
$ .a^lri*  : percioche  in  qnefta  pan* 
Accidentale  eziandio  di  Già  inaici 

ogni. 
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ógni  di  full*  bora  del  vefpero  fi  apparec- 
chiaua  vn  nembo  con  pioggia  , la  qual 
duraua  vn’hora  , & alcuna  Volta  più , & 
altra  meno  : il  che  dice  l’Ammiraglio,  die 
attribuiila  alle  gran Telue, de  alberi  d»  qnc- 
fto  paefe . e hauer  trouaro  per  efperienza, 
.che ciò  auueniua  parimente  nelle  Ifole 
di  Canaria  , e della  Madera  > e de  gli 
Aftori  , da  prima  *,  doue  hora  , che 
fono  fiate  (pianale  le  molte  felue  , e gli 
alberi , che  le  ingombrauano , non  fi  gè* 
nerano  tanti  nembi , pioggie,  quante  fi 
generauano  auanti.  Cofi  venia  nauigado 
V Ammiraglio , quantunque  Tempre  con 
veto  contrariojdielo  sforzzaua  à riparar, 
fi  ogni  fora  con  la  terra,  la  qual  cofi  verde 
gli  fi  dimoftraua,&  amena,cofi  frutcuofa, 
c piena  di  vertouaglie  , & cofi  popolata, 
che  egli  filmò  , che  da  niuna  altra  fofse 
auanzata  , e fpecialmchte  pref*>  ad  vn 
canale  , che  ei  chiamò  delle  vacche  , 
percioche  vi  fono  IX  Ifolette  vicine  à ter- 
ra *,la  qual  dice  efser  cofi  alta  , come 
ogni  altra , che  habbia , veduto  : e crede  , 
- che  auanzi  l’aria  , doue  fi  generano  le 
impreffioni  ; e nondimeno  e tutta  molto 
popolata  , e di  gran  fertilità  , e bellez- 
za . Quefta  Ifolagiudìcauaegli  che  gi- 
raffe DCCC  miglia,  comeche  » feoptr- 
ta che i’hebbe  tutta  , nonlafece  fe  non 
di  XX-  leghe  in  larghezza , & L in  lun- 
ghezza ^ Innamorato  fi  adunque  della 
fua bellezza,  entrò  in  defiderio  di  fer* 
marnili  per  intender  particolarmen- 
te 
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te  le  fuc  qualità  : ma  la  penoria  nelle  vet- 
touaglie,  di  cui  dicemmo , e fa  molta  ac- 
qua  che  faceuano  i nauigli,gli  eie  negare^ 
no»  Per  tanto» fobico  c’htbbe  vn  poco  di 
buon  tempo-,  camino  al  Lede  fi  bene,  che 
il  Martedì  e’XIX  » di  Ago  fio  hfciò  quell* 
ifoladivifta  , feeuendo  la  dritta  via  alla 
Spagnuola  , & il  Capo  più  Orientai  Gia- 
maica  alla  Coita  del  Mezo  di  chiamò 
Capo  del  Fano. 

■Come  V Ammiraglio  (coprì  la  partemeri *■ 
dionale  della  Spagnuola  , fin  che  torno 
per  t Oriente  alla  popolatori  del  JVa~ 
tale . y Cap . LIX 

IL  Mercordi  a’XX.di  Agofto  l 'Ammi- 
ra glie  hebbe  vifta  nella  parte  Occide* 
tale  del  la  Spagnuola,  àcui  pofc.nome  Ca- 
po di  San  Michele  -,  il  qualcdiftaua  dalia 
t punta  Orientai  di  Giatnaica  XXX»  leghe  : 
come  che  per  ignoranza  de’marinari  hog- 
gi  fia  chiamato  Capo  del  Tiburone  . A 
quefto  CapoSabbaro  a’XXIII»  di  Agofto 
venne  a’nauigli  vn  Cacique,  che  chiama, 
ua  rAmrniraglio'per  fuo  nome,  &efpri- 
meua  altre  cofetda  clic  ccmprefe,  quefta 
terra  cflere  vna  iftefa  conila  Spagnuola  .. 
■Enei  fin  di  Agofto  furie  in  vna  Ifoleta 
che  chiamò  A Ito  litio  : & , percioche 
hauea  perdutto  di  vifta  gli  altri  due  naui- 
glidi  tua  conferii  a , fecedifmontar  gen- 
te in  quell’IfoWeta , dalla  qual  , per  cfse- 
re  molto  alta  ,poteafi;fGoprird’ogni  parte- 
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, per  gran  di ftanza:  ma  non  videro  allunai 
loro  - E,  tornando.ad imbarbarii , am- 
. mazzarono  otto  Lupi  marini  , che  dor- 
miuano  nell’are.ne,&  prefero  di  molti  ver- 
rei li,  e Colombi  ; pcrciochc , non  e (fendo 
quelfifolecta  popolata  ad  gli  animali  a- 
uezzià  vedere  huomini  , fi  lafciauanoa- 
mazzar  co’biftoni,Lo  ftefso  fecero  ne’due 
’ giorni  feguenti  per  afpectare  i nauigli , che 
dal  Vcnerdi  pnfìaro  fino  al  l'ho  ra  a-odaua- 
no  fmarriri,  fin  che  dopòfei di  vennero,  c 
tutti  tre i n ficme  fc  ne  andarono  aH'Ifola 


delia  Beata , chedifta  Xii . leghe  al  Lette 
. di  Al touelo.*e  quindi  pafsaronocofteggia- 
do  la  Spagnuola , à viftadi  vna  belliflima 
regione  , cheforniua  vna  amena  pia- 
_nura  pcr  vn  migho  difeofta  dal  mare, cofi 
popolata , che  pareua  efsere  vna  fola  po- 
polanone  di  vna  lega  di  lunghezza  : nella 
;<|ual  pianura  fi  vedéna  vn  Lago,  V.  leghe 
* lungo  dairOriente  ni  l’Occidente . La  on- 
de , hauendo  la  gente  del  paefe  cognitioii 
de’Chriftiani , vennero  con  le  tor  Canoe 
alle  Carauelle  con  nuoua  ,che  quiui  cra.- 
;BOcapirati  alcuni Chriftianidi quelli  deì- 
Llfola  Ifabella,  c che  turd  ffcmanp  bene  . 
Per  la  qual'  nuoua  FA mmiraglio  fù  mol- 
to allegro:  &,  accioche eglino  fapeffero 
anco  ihnedefimo  della  fua  Vanità  , c de* 
Tuoi , & del  Ino  ritorno  efsendo  g‘à 
p ù laLeuanre,  mandò  IX.  huomini  , 
che  traucrfafsero  la  Ifola  , e feorref- 
fero  per  le  Fortezze  di  San  Tomafo.  j 
e della- Maddalena  fino  all’Ifabdla  .* 
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egli  co’fuoi  tre  nauigli,  feguendo  ruttatila 
la  Cofta  in  verfo  l’0rienre,mandò  le  bar- 
che per  fare  aequa  ad  vna (piaggia , doue 
fi  vedeua  vna  grofsa  popolatione.Contra 
le  quali  vfcìrono  gl’indiani , armati  di  ar- 
chi , efaecteauuelenate  r e con  fimi  in 
mano  r accenando  > che  con  quelle  ha- 
ucuano da  legare  i Chriftiani  , che  tifi’ 
prendeffcro  • Ma  , giunte  che  le  barche 
furono  in  terra  , gl’indiani  lafeiarono  le 
arme  y e fi  cfferfero  di  portar  pane  , de 
acqua  > e quello  tutto  » che  haueano  v 
dimandando  nella  lpr  lingua  dell’  Am- 
miraglio • Quindi  pofeia  partiti,  feguendo* 
illorcamino  , videro  in  mare  vn  pefee, 
grande,  come  vna  Balena  > il  quale  ha  uea 
fili  collo  vna  gran  conca  >fim  ile  ad  vna  Te- 
li ugg  in  e ,«  e portaua  fiior  dell’acqua  la  te- 
flaigrande,come  vna  botte, e hauea  la  co- 
da di Tgno,  molto  lunga, con  due  ali  aliai 
grandi  a’fiancHr  . E , percioche  dal  veder 
cotal  pefee,  e per  altri  legni  TAmmiraglio* 
conobbe  , che  iTtempo  volea  mutarG, an- 
dana ricercando  alcun  porto  , nel  qual  fi 
potefle  ricoucrare  de  a'XV-di  Settembre 
Dio  gli  fece  vedere  vn’Ifola , giacente  alla 
parte  Orientale  della  Spngnuoh  , & vici* 
na  ìlei  yCbcglTndiani  chiamauano  Ada* 
marmi  $ e con  gran  fortuna  diè  fondo  nel 
canale  , che  firitroua  ndmczo tràlci , e 
la  Spagrmola,  prefso  ad  vna  I(bletta,chc  c- 
tramenane  f doue  quella  notte  vide  l’Ec- 
e-Kffi  della  Luna.,  il  quale  ei dice, clic 
fò  indifferenza  da-  Caliral  luogo  , dov.it 
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cgliera,di  V.  bore,  A:  XXlII. minuti.  e per 
tal  cagione  credo  che  dtirnfsc  tanto  il  car- 
tàio tempo  , die  anco  a’XX.dcl  -mele  fu 
conftref  to  à éarfene  nel  mediamo  porto» 
•non  già  lenza  paura  de  gli  altri  nauiglt  ? 
che  non  bnueano  potuto  entrami  . Ma 
.piacque  à Dio  di  fa  limi  li  . Giunti  polcia 
che  furono  > a’XXlV.di  Settembre  naui- 
garonoflno  alla  più  Orientai  parte  della 
Spagnuola  e quindi  paffarono  ad' vna 
Ifoletta  -,  che  giace  fi  à la  Spagnuola  > & 
SÒiouanni  , edagli  Indiani  è chiamata 
Amena  .Da 'quella  Ifoletta  in  poimcn  te- 
glie k)  Ammiraglio  in  raccontarne!  fuo 
•diurno  la  nauigat  ione,  ch’d  fece  : nè  di- 
ce , come  egli  tornò  alla  Ifabdla  , ma 
~ folamente  , che  andato  dall’Amena  à 
San  Girti  anni  , .per  le  importanti  fati- 
che patite  , c per  la  fua  debolezza , e per 
la  cangia  del  cibo  » fu  affali to  da  vna  in- 
fermità molto  graiic,  nà  fibre  pefiilcntia- 
le  ? e mal  di  mazucco  , la  qual  priupljo 
•della  vìffa  , & dei  (enfi,  edel la  memòria 
in  vn  libito  . la  onde  rutta  la  gente  dei 
naturi i deliberò  d’abbandonar  I’impre- 
fa  5 "die  faceua  » di  feeprir  tutte  le  I- 
fble  dei  Caribi  » edi  tornaifène  allatfa- 
> bella  : dm;  e in  V.  dì  ginn  fero  , clic 
fù  a ’XXIX  di  Settembre  : & quiti i piac- 
que D o di  rendergli  la  lanità  ^ quan- 
tunque gli  dr.rafse  l’infermità  più  diV. 
mefì  : la  cagiorì  di  cui  aurbnàiano 
à i trattagli  patiti  in  quel  viaggio  » 
Se  alla  girai  ddukzza  9 che  egli 
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T8Èb’hà»pèiciochc  erano  paisati  alcuna- voi1 
faottòdijch’ei nò  hatiea  dormito  tre  ho-, 
tt  : cofa  >!aqtral parte  impoflìbde  , s’egh 
ifìefo,nè  glifuoi  no  fofse  d’ciò  rcfìimomo. 

Ccme  l' Ammiràglio  foggilo  la  Spagnito- 
la , e fu  dato  ordwe  , come  Je ne  pptej/  t 
frate  velie*  Gap*  JLX*  ' 

TOrnato  adunque  l’Ammimgljodal- 
' lo  (coprirne nto  di  Cuba, c di  Gia- 
lnaita,frouò  nella  Spagnuola  banolcmco 
Ccìon  Tuo  fratello,  queik>,che  era  già  an- 
dato à trattare  accordo  col  R e dSnghilter- 
ra  (opra  lo  (coprimento  deliindie,  come 
di  (opra  habbiarn  detto . Quelli  poi  , rircjr- 
handofeire  yerfo  Caviglia  coi  Rapitoli 
concedati , haùcua  imefo  in  Parigi  dal  Re 
Carlo  di  Pl  ancia  , l’Animirhglio  fuo  fra- 
tello haticrgià  (coperte  ì’fndìe , perche  gli 
fouengò  per  poter  fare  il  v iaggio  di  cen  - 
to feudi.  Et,  attenga  che  per  cotal  nuoua 
< gli  fi  fofie  molto  affrettato »'  per  armar  lo 
Ammiraglio  in  Spagna  : quando  nondi- 
meno giunte  à Smiglia»  egli  era  già  torna- 
to all ’fndie  co’XVI  ! .palligli . Perche,  per 
efeeetiir  quanto  ei  glihatìta  la.lclàto  coni. 
inififìone  , al  principio  de)  XCìV  . bene 
andò  a*  Rè  Ottolici , menando  («Co  Don 
Diego  Colon,  mio  fratello , & me  ancora, 
accicche  fcruitììtno  di  Paggi  al  Seiemiiì- 
mePrcncipeDon  Gicnani  , il  qual  vi 
va  in  gloria , fi  come  hauea  commandato 
la  Cuiolica  Rema  Donna . Insella  '»  cht 
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svllhora  era  in  Vagì  iadol  id.Tofto  aduq  u c 
clic  noi  giungemmo  , i Rè  chiamarono 
Don  Bartolamco,e  mandaronlo  alla  Spa-. 
gnuola  con  tre  naui>dcue  ferui  alcuni  anw 
ni,come  appare  per  vna  memomdaqual 
fra  le  fue  fcr*mrre  io  trouai  » oue  ei  dice 
quelle  parole  . Io  fcruì  di  Capitano  dai 
XIV.  di  Aprile  del  XCIV.fino  aXlI.di 
Marzo  del  VCVl.che  partì  l’Ammiraglio 
per  Caviglia  : & al  Inora  io  comincial  i 
leruirdi  Gouernatore  fino  a'XXVI,  di  A* 
golfo  dell’anno  del  XCVIII.  che  PAmmi- 
raglio  venne  dalla  fcopei  ta  di  Paria  : nel 
qual  tempo  io  fornai  à feruir  di  Capita- 
no fino  àgli  XI  di  Dccembre  délPanna 
MD.chc  io  tornaiin  Calh'glia  • Maxtor-; 
nancto  noi  all’ Ammiraglio  , il  -qual  tor* 
nauadiCuba  , diciamo  y che  trouato- 
lo  nella  Spagnuola  , lo  fece  Prefetto . , ò 
Gouernator  delPlndie  ; ancor  che  poi 
nafccfle  fopraqucfta  centefa  : percioche 
i Rè  Catolici  diceanonon  eflere  concedu-» 
to  all’Ammiraglio  il  poter  dar  tale  vffi- 
cio  • Ma  , per  tor  via  cotai  differenze  » 
le  Altezze  loro  gliele  concedettero  di 
nuoiio  , & cefi  d’indi  in  poi  fù  chia- 
mato Prefetto  dell’Indie  - Con  l’aiuto  » e 
configgo  del  fratello  l’Ammiraglioallho- 
ra  ripofò  alquanto,  & ville  in  molta  quie^ 
te  y ancoraché  dalPalVro  canto  fofic  affai 
trauagliaro  , fi  per  cagion  della  lua  in- 
fermità > e fi  etiandio  , percioche^  tro- 
no quali  tutti  gli  Indiani  della  terra 
folleuau  per  colpo  di  M.  Pietro  > di 
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cui  di  (òpra  mcnnone  facemmo  . Co- 
fiui>  efsendo  tenuto  à filmare  , &C  ad 
hauerrifpertoà  colui  , che  nella  fua  par- 
tita per  Cuba  1*  hauee  lafciaro Capitano 
di  CCCLX  huomini  à piedi,  e XIV.  à ca- 
uallo  > accicche  fcorrcfse  con  quelli  per  1’ 
Itala , riducendola  al  fcnu'gio  dc’Rè  Ca« 
tolici,  &all'cbedienzade’ Chrifiiani  , c 
fpecialmente  la  prcuidenza  di  Cibao,  dalla 
quale  fi  afpettaua  il  principale  vtile  , effe- 
gui  il  tutto  cofi  in  córrario , che  còme  pri- 
ma l’ Ammiraglio  parti  , Tene  andò  con 
tutta  quella  gente  alla  Vega  Rral,X.lcghe 
difeofto  dairifabella  , fenza  volere  feorre- 
re,  e pacificar  l’itala  : anzi  fù  cagione  , 
che  nafecfsero  delle  difeordie  , epartialù 
tà  ncH’ifabella , procurando , e tentando  , 
cheque  li  del  Configlio  , inftituita  dall’ 
Ammiraglio  , ebedifsero  a*  fuci  com- 
xnnndamenti  , con  mandar  loro  lettere 
molto  dishonefte,  fin  che  , auitendcndofi 
egli  di  non  poter  ri  ufeire  in  co  tal  fuo  dife- 
gno  di  farfi  à,  tutti  fuperiore  , per  non 
afpettar  rAmmiraglio,àcui  bauc  fse  à rem 
der  conto  del  fuo  carico  , s'imbarcò  ne' 
primi  nauigli,  che  vennerodi  Cnftiglia , e 
fe  ne  tornò  con  quelli, fenza  rendere  altro 
conto  di  fe  , ne  lafciare  ordine  alcunofo- 
pra  la  gente  , la  qual  gli  era  fiata  roc- 
ce n mandata  . Da  che  faccette  , che 
ciafeunoandò  fra  gl’indiani  , doue  più 
gli  piacque  , togliendo  lor  la  robba  » 
e le  donne  , e facendo  loro  tanti  di- 
fpir.ee ri  , che  gli  indiani  fi  deliberarono 
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d!  farne  vendetta  in  quelli  , chctróna- 
uanofoli  9 ò sbandati  : di  modo  che  il 
Cacique  della  Maddalena  * chiamato 
Guatigana  , ne  vccifc  dicci  9 e (cerea- 
mente mandò  è metter  fuoco  ad  vna  c&- 
fa,doue  erano  XI. ammalati . Ma  fu  co- 
diti , tornato  poi  l’Ammiraglio  , ca- 
ligato (euer?  mente, -percioche,  quantun- 
que egli  non  fi  foffe  poruro  hnuer  nelle 
mani  , furono  però  prefi  alcuni  de*  fiioi 
vafsalii,e  mandati  in  C affiglia co’quatrro 
nauigli , che  Antonio  di  Torres  conduffe 
a'XX  V . di  Ft bra io  dell’anno MC.CCC- 
XCVE  jnedcfimamente  furono  caftigati 
altri  fiiVo  fette  » i he  per  altri  luoghidclPI- 
fola  haueano  fai  ro  danno  a ‘Chi  iftiani . E 
ceriamente  che  li  Caciqui  ne  haueano  a- 
nuzzati  moltùnia  nehatirebbonoamaz* 
zati  molti  più  fc  1*  Ammiraglio  non  fo- 
pragiitgneua  à tempo  di  mettere  alcun 
fieno  à quelli.  Se  à quelli  : ilqual  trouò  in 
f netto  Pifolajn.fi  rio  da  tocche  la  maggior 
parte  de’Chriftianì  commetteuano  mille  . 
ecceffijper  la  qual  cc fa  erano  mortalmen- 
te odiati  da  gl  Indiani , i quali  ricufauano 
di  venire  alla  lorocbcdicnza  . Et , ancor 
che  i Rè,  ò Caciqui  concorrefsero  tinti in 
dchberatione  di  non  volere  vbidire  a’ 
Chriftiani  : era  nondimeno  affai  facile , 
elle  à ciò  confentifsero , per  effe r , come 
già  s’é  detto , quattro  i principali , fptto  il 
cui  volere,  e dominio  gli  altri  vincano  . I 
nomi  di  qiufii  erano  Caunabo  s Acana- 
gari  $ Secchio  ? e Guarionex  ; e cia- 
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fctin  di  quelli  hauea  fono  di  fé  L X X* 
c L XX  X.  altri  Signorotti  : non  già 
che'lofodcfsero  tributo  , nè  altro vtilè  > 
machè  erano  obligati  , qualhor  da  edì 
fodero 'chiamati  , ad  aiutarli  nelle  loro 
guerre  , '&  a ieminarc  i campi  : come 
che  Pvn  dilóro  , chiamato  Guacanagari , 
Signor  dkjuélla  parte  del  TI  fola  -,  douee- 
faftàta  fondatala  villa  del  Natale  , per- 
feiterafse  n di’ amie  ina  de’Chrìftiani.  On- 
de fubito  , intefa  J a vcn  u t ad  e 1 r A ni  mi  r a* 
glio,  venne  à vili  tarlo,  dicendo  che  ei  non 
era  ititeruenuto  nel  configlio  , & in  aiuto 
de  gli  altri  , e che  diciòhaurcbbe  fatta 
fede  la  molta  cortefia  , chenclfuopaefe 
haueano  riceuuto'i  Chriftiani , efstndoui 
dati  Tempre  ccnro  huomini  molto  ben 
feruiri , eproucduti  di  tutto  quello,  in  che 
à lui  era  fiato  polTìbile  di  compiacer  loro* 
Per  la  qual  cofa  gli  altri  Rè  gli  erano  fiati 
contrari  j , e che  fptcialmente  Becc Ino  gii 
hauea  ammazzata  vnafna  donna,e  Cari- 
mbo gliene  hauea  tolta  vn’alua  : onde 
fupplicaua  ,’che  eigiela  facefse  refiimire , 
cglideife  aiuto  , per  vendicar  cofi  fatte 
ingiurie  . Il  che  1*  Ammiraglio  deliberò 
di  fare  , intendendo  cfler  vero  quello  i 
che  egli-diceua  , piangendo  , qualun- 
que volta  ricordauafi  efi  quelli  , che  d'a- 
no fiati  amiriazati  nel  Natale  , come  ic 
glifofsero  figli  , e tanto  più  àciòdifp# 
iè  , confiderando  , che  per  la  dHcop* 
<iia  loro  affisai  più  ageuolmente  fi  -pd- 
tt.ua  Soggiogar  quchpaefe  , e^cafiigaT 
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la  ritei lion  de  gli  altri  Indiani,  ehu> 
fn orre  de’Chrifiiani , Per  tanto  a XXIV. 
di  Marzo  dell*  anno  MCCCCXCY, 
partì  dall*  Ila  bel  la  in  punto  per  far  guer- 
ra ; &in  tuo  aiuto  , c qcmpagmaan- 
dauaillopradetto  Guacanagari  , molto 
defiderofodi  opprimere  i fuoi  nimici  , 
come  cheparefse  imprefa  ilici. o difficile, 
Eaucnco  effi  polli  inficine  più  di  CM.  In- 
diani , e non  menando /eco  1*  Ammira- 
glio più  di  CC.  Chriftiani  , e XX.  ca- 
ualli  j & altrettanti  cani  Coiti  . Ma  , 
conofeendo  eglila  natura , e qualità  de  gl’ 
Indiani  , dinne  1’  eisercitocol  Prefetto 
filo  fratello  due  giornate  lungi  dnirifabel- 
la  , per  offaltar  da  diuerfe  partiquella 
moltitudine  , fparfa  per  le  campagne  , 
da ndc fi  à credere  , che  la  ..paura  difemir 
le  Arida  da  vari]  lati  doucfse  piùd’ogni 
Altra  cofa  metterli  in  fuga  ; fi  come  lo  di- 
moftiò  chiaro  l’effetto  Perciochc,  ha- 
uendo  gli  Squadroni  de’fanti  da  due  ban- 
de inutilità  la  moltitudine  de  gl’indiani , 
cliegià  hauea  cominciato  ad  aprirli  nello 
/caricar  dille balcftre  » e da  gli  ardi. bu- 
gi , gli  afsalirono  impetuofamente  ica- 
ualli  , & tenni Coni,  acciochenon  tor* 
nafsero  a ridurli  infitme  : laonde  quei 
pufiUanimi  lì  po/ero  in  fuga  chi  in  qua  » 
e chi  in  là  ; perdoebe  i no  fi  ri , feguendo* 
li,  & ammazandone  molti , ne  fecero  tan- 
ta firage,  che  in  breue  cól  fauor  di  Dio  ne 
riportarono  la  vittoria,,  emendo  molti 
moni  di  loro , & altri  prc  fi',  edìfirutti,  c 
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prefovitioCaunabo  « principal  Caciquc 
dUuttiloro , inficine  coYuoi  figliuoli  , e 
con  le  fu  e donne  . Ccnfefsò  pofeia  que- 
llo Cnunabo  di  hauere  vccifi  XX.  di  quei 
Chfiftiani  3 che  erano  rimati  con  Arato 
nella  villadel  Natale,  nel  viaggio  primo, 
quando  l’Indie  fmeno  difeoperte  ; e che 
poi  fatto  color  di  a micitia  era  andato  in 
fretta  à veder  1 «a  villa  delPIfabella , come 
chefapefseroi  notiri  , conche  animo ei 
v’era  andato , cicè  perconfiderare , come 
meglio  potcfsc  combatterla  , e far  quello 
iftetto,  che  egli  haucua  fatto  al  Natale  .Di 
tutte  lequai  cofe , già  riferì regli da  altri  ,* 
P Ammiraglio  hauea  piena  informano- 
ne:  e però  , per  caligarlo  di  quel  delitto, 
edì  q licita  feconda  ribellione  , o rauna- 
mentodì genti  , egli  era  vfcitoccntradi 
lui  ,e  , fattolo  prigione  con  vnfuo  fra- 
tello , gli  menò  tutti  in  Spagna  in  prigio- 
ne rperciccheei  non  volle  giuti>tìarevn  fi 
gran  perfonaggio , Terza  che  i Rè  Caroli- 
ci lò  fapefscro , poi  che  battana  h ar.erca- 
ttigatimoltide’piucolpeuoli  . Con  la  pri- 
gionia dicoflui,  econ  la  vittoria  ottenuta 
fucccfserolecofede*  Cbrittianicofi  pio- 
fperamente,  che,  non  ((Tendo  alThora  più  * 
che  DCXXX-  e la  maggior  parte  amma- 
lati, e molti  di  lor  donne,  e fanciulli,  nello 
fpatio  di  vn  anno,  che  rÀrarniraglio  (cor- 
feperrifolc  , lenza  che  fotte  aftretto  à 
sfoderar  più  fpada  , lariduttc  tanto  obe- 
dicnte  , e quieta  , che  fu  da  tutti  pro- 
metto di  pagar  tributo  a*  Rè  Cateti- 


D.  FEU.  COLOMBO.  *45 
ci  ogni  tre  meli  : cioè  di  quelli  , che 
habìtauano  in  Cibao  , oue  erano  le  mi  * 
nere  dell’  oro  , pagafse  ogni  pedona  » 
maggior  di  quatrordici  anni  , vn  fona'1 
gito  grofso  pieno  d’oro  in  poluere , c tut- 
ta ì*  altra  gente  XXV.  libre  d»  bamba- 
gia per  ciafcheduno  : c > per  faper  y 
qhi  doueffe  pagar  quefto  tributo  , fu  or- 
dinato > die  fi  facefse  certa  moneradi 
rame  , ò d’ottone  , la  cui  figura  fi  man- 
dafse  in  ogni  paga  à ciafcuno , il  qual do- 
tiefse  portarla  al  collo  ; accioche  , qua- 
lunque fenza  quella  fofsctrouato>fi  fapef- 
fe  Co ftui  non  batter  pagato , c fi  efsequif- 
fe  in  lui  alcuna  pena . Et  non  è dubbio,che 
cotale  ordina  tionc  baurebbe  hauuto  effet- 
to , fe  non  fuccedcuano  quei  mouimentt 
poi  fra'Chriftiani , che  piti  oltra  racconte- 
remo , pcrcioche  , dopò  fa  prigionia  del 
Caunabo , reftò  la  regióne  tanto  pacifica» 
cheda  quel  tempo  in  poi  vn  fol  Còri  fi  fa- 
no  andana  ficuramente  ouunquc  volcna; 
e gl’indiani  fitffi  lo  conduceuano  doue  a 
lui  più  piaccua  , come  s’vfa  nelle  pofte» 
sù  gli  omeri  .•  fiche  1*  Ammiraglio  non 
ricònofcca  da  a finti , che  da  Di©^  e dalla 
buona  forte  de*Rè  Carolici , confideran- 
no , che  ahrimen ti  farebbe  ftatoìmpof- 
libile  9 cheCChomim  , mezr  ammala- 
ti i e male  armati  , flofsero  ftatibaHanri 
à fuperar  tanta  moltitudine  jìaqual  non 
folovolfela  diuina  Maefìà  metter  fotta 
la  fuamano  $ ma  diede  toro  cefi  gran, 
penuria  di  yeuouatfic  > c cofi  va- 
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rie , e grai;i.i;ifei m irà  ,xhe  li ridufse in  vn| 
terzo  di  quel,  che  prima  erano  > accioche? 
più  chiaro  apparisse  che  dalla  Tua  alta 
mano , e volontà  procedono  fi  miracolofe 
vittorie  t e le  foggiogationi  de’popolf , e 
non  giada  note  forze j od  ingegno,^  dal* 
la  lor  pii  fili  a n i mi  rà  : conciofia  che,quan-, 
cfo  ancoi  nofiri  fofier  loro  fiati  fu  per  io  ri^ 
certa  cofa  era  , che  la  loro  moltitudine 
Ballerebbe  potuto  fupplire  à ciafcun  v an- 
faggio  de’nofìnV . 


“‘fi’’  r * • ■ «*»  lf 

detenne  co fé  vedute  nell'  ìjole  > cr 
.yjwij e cer  emonie  yc  la  re  ligione  de gt  Iti* 
■^diani*  , «, . . . • ,-i  ; ' 
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TV  Itrouata  adunque  la  gente  di  quell’ 
Ifolapiù  domtftica  , e prauican» 
do  efsa  più  ficuramemeco’nofiri fi  beb- 
becognitione  di  molte  cofe  , c fccreti 
della  religione  , e (pecialmenrc  che  v’e- 
rr>  no  min  ere  di  Rame,  c di  Azurro , c di 
Ambra,  Ver»zv,  Ebano  incenfp.  Ce- 
dro , e meìtcGomme  fine  , cSpccierie 
diidiviepfè  fonti;,  benché fduauche,  lequa- 
li  efifendo  coituiflte  fi  poteuano  ridurre  à! 
pprfettioneycome  la  Cannella  fina  di  co- 
lóre,ancor  amara  flj  (aporc,Gengeuo, Pe- 
pe Iqngo  , afsai  fp.ecie  di  Morati  per  far 
la  feda  , i qualiin  tutto  l’anno  hanno  fo- 
glia, e molti  aitai  alberi , & herbe  di  vtili- 
|à  , di  cui  nelle  noftre  parti  non  fi  hàco- 
gnirione  vepuna.  Intesero pnrfmérei  no- 
firi molte  altre  cofe  intomba5  lor  coftu- 
V 1 , mi». 
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mi  > le  quali  paiono  à me  degnecT  efsec. 
raccontate  in  quella  noftr-a  hi  fiori  a . Co- 
minciando adunque  dalle  diuine  > noterò 
qurle  parole  ifiefls  dell’Ammiraglio  , il 
quale  cefi  lafciò  fcritto  . idolatrìa, nè alT 
tra  fetta-io  non  hò  potnro  comprendere 
in  loro  quantunque  rutti  i loro  Rè  » chq 
fon  molti  , fi  nella  Spagnuola  , come  in 
tutte  le  altre  Ifole  , e nella  terra  ferma  * 
li  abbiamo  vna  cafa  per  ciafcun  di  loro,  fe- 
pnrata  dalla  popolatone  , nella  qual  notr 
e cola  alcuna  •-  eccetto  alcune  imaginidi 
legname,;  lauorarein  rileuo  , chedalpr 
fon  chiamate  Gemi  ; nè  in  quella  lor  ca^ 
fa  fi  iauoraper  altro  effetto' , ò fernitio  , 
che  perquefii  Cimi  ,■ per  certa  ceremonia, 
& oratone  , che  eglino  vanno  à fare  irv 
efsa,coraenoi  alfe  Chicle  . In  quefta  ca» 
fa  hanno  voa  tauolabcn  lauocatà , di  fori 
ma  rotonda,  come  vn  tagliere*  nella  quaf 
fono  alcune  polucr-i , che  ,da  lor  fon  pofir 
fppraLa  reftade’fuddetti  Cimi  v facendo 
certa  ceremoniatpoi  con  vna  cantra  di  due 
rami  * che  fi- mettono  al.  ria  fo  , iucciano 
qnefta  poi  nere  * Le  parole  y che  d icono, 
non ie intende. alcuno^e*noftri  Conrfe 
derra  poluere  vanno  fuoridi  ^eminiefiito, 
dfuerttando  come vbriadii  , Pongono  efT 
E vii  nome  alla  detta  (fatua*  e credo  y elv? 
fì'a  quel  del  padre  , dell’auolo  * òdiarrjr 
bidói,  perooche  n’hanno  più  di  vna  ,& 
altri  più  di  X.tutti  in  memoria-,,  comehò 
derto  già, di  alcunde’fuorantecefsori  . Io 
Jhaben  fentito  lodante  piuyna,  cbeyn'aLr 
*>  - j £ 4 tra,  _ 
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tra  , cglihò  velini  hanerpiù  dinotici 
ne  > e far  più  riverenza  ad  vna  , che  ad 
vn’nltra  > come  noi  faedam  nelle  prò- 
cc filoni  , quando  fa  medierò  : e fi  van- 
tano iCaciqni  , Ripopoli  , gli  vni con 
gl’altri,|di  hauer  miglior  Cimi . E,  quan- 
do vanno àqueftì  lor  Cimi  , Centrano 
nella  cafa,  doueegliè  , fi  guardano  da* 
Chriftiani  , e non  lilafciano  entrare  in 
efsa  : anzi  , fe  han  fofpctto  della  lor  ve- 
nuta, tolgono  via  il  Cimi  , ò i Omini,  e 
gli  afeondono  ne’bofchi , per  paura,  che 
non  fiano  lor  tolti  : efquel  » ch’è  più  da  ri- 
dere ) han  fri  loro  iti  coftume  di  rubbarfi 
i Cimi  rimo  all'altro  . Et  aunenne , che 
vna  volta,  hauendofofpetcodi  noi, entra- 
rono con  loro  ih  detta  cala  i Chriftiani,  Se 
di  (ubico  il  Cimigridò  forte , e parlò  nel- 
la lingua  loro  : da  che  fi  feoperfe,  chccra 
fabrìcato  arti ficiofamenre  : pcrciocheef- 
fcndo  egli  vuoto, , bancario  alla  parte  info 
-jriore  accommodata  vna  tromba  ,Jò  zara^ 
bottanadaqual  riufeinaad  vn  iatoofeuro 
deliaca  fa,  coperto  di  foglie  ,c  di  fronde, 
Cile  era  vna  perfona  > che  par  laua  quel  , 
iheil  Cacique  volea , che  ci  drcefse  , per 
quSto  ftpuò  far  con  vna  zarabotrana . La 
onde  i noftri,  auuedurifi  di  quel , che  po- 
tcua  cfsere  , diedero  de’picdi  al  Cimi  , e 
trottarono efser quel, c'hò narrato  . La 
qualcofa  il  Cacique  vedendo  difeoperta 
da’noftpri  • con  gran  inftanza  pregolli  à no 
dir  cofa alcuna  àgi’  Indiani  filai  fndditi  , 
nè  ad  altri  : pcrcioche  con  quella  afttuìa 
. r egli 
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cgKtcncua  rutti  in  obedienza  . Quello* 
polliamo  noi  dire  > che  babbi  a alcun  co* 
lorc  d'idolatria  » almeno  in  quelli  >•  che 
non  fanno  il  leercto  » e l’inganno  de’lot 
Caciqui  : poi  che  credono- , che  colui  * 
che  parte  > fia  il  Cimi  : e rutti  in  generai 
fono  gl’ingarcnatire  fole  il  Garique  è q nei 
ch’è  eonfapeuoter  >.  è copritore  della  iot 
folla  creduli  tàyeol  mczo  dclia  quale  rrng^ 
ge  da  Tuoi  popoli  tutti-  quei  tributi’  **  che 
pare  àcini.  Parimente  la  maggior  parte  de5’ 
Caciqui  han»  tre  piètre,  nelle  quali  eflfi,  6c 
Moro  popol  i-hanno  gran  diuo  t b«  e . L*  v*> 
n a dicorto  , die  gieua  alle  biade , &a’le» 
gumi  femihatp  : IV  altra*  ah  partorir  delle 
donne  lenza  doglie  : e te  terza  gioua  per 
Pacqua , e per  È?  Sole,  quando  ne  hanno* 
Infogno  . Io  mandai  ivoftra  Al  ezza  tre* 
diqucfte  pietre  con  Antonio  di  Torres  ». 
gt  altre  ne  hò  da  portar  meco  . Medtfi* 
irtamente  quando <]uefV Indiani  moienov 
fan  le  loro  efstquìe  in  di  u et  fi.  modi  ; & il; 
modo,  nelqtial  lepelilconfi  » Gaciqui , & 
quello . Aprono  il  Gacique  cip  leccano  al 
fnocoy  accioche  fi  conferai  - cefiintiero  - . 
Degli  altri  blamente  pigiano  là  teda  . 
Altri  fepelìleono  in  vna  grotta  » e mette» 
no  lt>r  fopra  là  teda  vita  zucca  d’acqua , e 
del  pane  . Altri  abbracciano  nella  ca- 
la , eue  moiono  j,e  » quando  lìveg' 
gono  ndl’éflremo  punto,  non  fofcian  lo- 
ro  finirla  wta  , ma  gli  ftrangolano  : tr 
ciò  * fi  fa  a’Caciqui . Altri  gli  cacciane 
inori  di  cala  , & altri  mettono  in  vq*. 
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Maniaca,  che  è il  loro  letto,  c mettono  lo* 
ro  acqua , c panedalla  banda  del  capo,  e 
li  lafcian  lo li,  noiT  tornando  x vederli  più* 
Alcuni  ancora: , clic  fon  grauetneme  am» 
malati , li  menano  al  Caciquc  rtk  egli  dice 
loro,  fé  debbono  (Iran  gol  a rii,  ò nò,  facen- 
do q nel, ch’ci  commanda  . Io  mi  lon  fati- 
car© per  intendere  s che  cofa  credono , c fe 
fan’douc  vadano  dòpòmortiyfpecinlmen- 
«eda.  Cannabo  , il  qua  re  era  il'  prìncipal 
Rè  della  Spagnuol  a;  ? huomo'di  età  * e di 
gran  fàpcre^ediacnciflìtno  ingegno  : & 
efld,  e gl%  1 tri  ri o nd errano , che  vanno 
ad  vna  certa  valle , la  quale  ogni prìncipal 
Caciqnecredechc  giaccia  nel  fuo  paefe  *■ 
affrrmandòqtnui  rie  Lodarci  lor  padri , e 
oro  àntecefsori,:eche  mangiano  r 
«hannodorjnè,  e fidanno  a’piaccrr , e.for 
Jazri,  c’omc  piti  copiofamenre  fi  contiene 
nella  ieguenre  Scrittura  , nella  quale  io 
commendai  ad  vn  Fra  Roman  , che  Tape* 
na  ia  lóro  lingua  , ch’ci  raccoglile  rutti  j 
Tor  riri, e le  antichità  : benché  font»  tante  le 
fauolevche  fton  fe  nepuò  trarre  altro  frut- 
to , fe  rrott  che  eia feu n d i loro  ha  certo  na- 
turai tifpetto  al  futura,  e tiene  l’immorta- 
lità delle  anime  noftre  * 

Scrittura  diFrà  Roman  delle  antichità 
de  gl’indi  ani»  le  qua l’egli  con  dilìgéza  ccv 
me  Intorno, che  sa  te  lor  lingua,  ha  raccol- 
te per  commandamento  dell’Ammiraglio 
Io  Frate  Roman , poueroEremicadel- 
Vòrdine  di  San  Gieronimo  , pel*  conv 
Sbandamento  dellilluftrc  Signor  1’  Atri- 


tt  FEK;COL©**BOT 
miràglio>&  vice  Rè , eGouernatoredeli’ 
Itole  » e delia  terra  ferma;ddl’Indie , ferino 
quel , che  ho  potuto  apprendere , e faper. 
della  credenza , & idolatria  de  gl’indiani, 
e come  o fieru a i loro  Dei . Dì  che  hora  io 
tratteròmella  prefente  feri  tura  * Giaftono 
nel ràdorar  gl’idoli  ,che  Hanno  in  ca  ia,  da 
lòrdetri  Gemini  , ofserua  vn  pn nicol ar 
modójC  fuperftmone.Tlgon©,  che  fi  a co- 
inè in  cielo  immortale  •>  ch\ilcun  nòpofiì 
trederfó,echehà  tnadre,ech’t;  non  babbia 
principio  , e quefto  chiamano  Iocalsuùa- 
gue  Mhorocon,e  fua  madre  chiamano  A- 
tabei,  Iermaoguàcars  Apito,  c ZuimncsU 
che  fon  cinque  nomi.  Color,dc’quali  ciò 
fcriuo,fon  del  rifola  Spagnuoln  ; per  ciò  die 
delfeakrelfoleio  non  sò  colà  alcuna  non 
battendole  mai  vedute*  Mcriefimamenfe 
fanno , da  q ual  parte  vennero  , e di  onde 
bebbe origine  il  Sòie* eia  tonar , e conte 
lì  fece  ilmare,&  oue  vanno  i mortì.E  cre- 
dono, che  gli  appaiano!  morti  perle  bra- 
de,- quando  alcu nova  folo  ,*  perriocbf, 
quando  van  molti  inficine*  non  appaionò 
lóro  ..Tutto  quello  han  fatto  creder  loro  i 
paflati  : pcfoiGÓb^dQTnqfilCftin^ggcrc a 
contar  più  oltra  ,che  fino  à dieci» 
si*  *»  b»*:!’  r ■'  ‘jp  onti’ti'  Ù Jir  »3 
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f Da  qual  banda  fiàno  venuti  grindùuft’v 
<Sc  in  ohe  .-moda  • « 
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La  Spaglinola  bà  vna  prouincia  detti 
Caanau, nella  quale  è vna  mon.agnajche 
fi  chiama  Cantatone  fon  duegrotte,dette 
l’vna  Cacibagiagua*&  Amatami*  feltrar 
di  Cacibagiagua  vfei  la  maggior  pane 
della  gemetene  popolol’Iiola  . Qjcfto, 
fiando  in  qqellc  grotte , fi  ficeua la  gnór* 
dia  di  notre,  della  quale  era  data  ad  vno  la 
cura,chcfichiamauaMarocael  : il  qua! 
jpercioche  vn  di  tardò  à venire*  alla  por. 
ta, dicono,  che  il  Sole  il  portò  via.  Veduto 
adunque,  cht’l  Sole  hauea  portato  via  co* 
fluì  per  la  fua  mah  guardia  , gli  chiòfero 
Jà  porta  ; ccofi  fft  trasformato  in  pietra 
f reflo  alia  porta . Appretto  dicono,  che  al* 
tri,  efllndo  andati  à peccare , furono  prefi 
dal  Sole,  ediuentarqno  arbori,da  lor  detti 
lobi , Òr  in  altro  modo  fi  diiamano  Mira- 
bolani ; .4 

La  cagione  , per  cui  Marocael  vegghìa- 
ua,c  Liceità  la  guardia,  era  per  guardare, 
in  che  parte  egli  volea  mandare  , ò com- 
partir la  gente  : e parche  eglitardafie  per 
fuomaggior  male.  > 

CAPITOLO  li.  j 

/ . V * * . 

Come  fi  partirono  gl*  h uomini  dalle 
donne  • Auuennc  * che  vno  , il  quale 
hauea  nome  Guagugiona , diffe  ad  vrfal- 
tro,clic  ficlfiamaua  Giadruuaua,  che  ari» 
daffeà  cogliere  vn*herba  , detta  il  pigo* 
éon  cui  finct  rane  ilcofpo,qUando  vaftno 
* lauarfi  * co  fluì  andò  aiutiti  di,  e io 
-,  : pre- 
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prrfe  'I S >le  ptr  la  iti ada j v uì uciìrò  vccej" 
lo,  checanra  lam.it  nr»  , cornei!  \oIfì 
gnuok»  , Se  chiamali  G. . hi  b BtgineJ* 
•Guagugiona  vedendo, cht  e dui  non tor' 
naua,il  quale  hauea  mandaroà  accogliere 
ilDego,  deliberò  di  vicir  della  detta  grotta 
Cacibagiagua. 

CAPITOLO  LI. 

Chedeiibetò  di  partii  fi  Guagugiona 
fdegn  ito , vedendo , che  non  tornai! ano  - f 
queili, ch’egli  hauea  mandati  à cogliete  il 
D>go  per  fauarfi:  ediffe  alle  donne  : lafcia- 
te  i voftri  mariti  Se  andiamoci  in  altri 
patii,  e porteremo  a flai gioie  Lalciacei 
voftii  figliuoli  > e portiamo  (blamente  V 
herbe  có  noi,chepoi  ricorneremo  per  eflì. 

; CAPITOLO  IX.  . . 

t ' ’l  . : , i ' . » 

' Guagugiona  partì  con  tutte  ledonne»  e 
fc  n’adòcercado  altri  paefi,  e gitile  à mat- 
tinino , dotte  (libito  ei  lafciò  le  donne , e Te 
n*5dò  in  vn’altra  rcgione^hiamaca  Gua- 
diti , c hauea  no  lafciari  i figliuoli  piccioli 
predo  ad  vn  rufcello  • Poi  quando  la  fame 
incominciò  à molefiarli,dicono,che  pian* 
geuano  * e chiamammo  le  loro  madri  * 
che  erano  partite  , Se  i padri  non  pote- 
vano dar  rimedio,  a’figl  inoli  , chiaman- 
do ccn  fame  le  mad/i  , dicendo  marna  $ 
per  parlare  , ma  Meramente  per  diman* 
cìarelarerra  *H,  piangendocofi»edirnaru 
dando  terra,  dicendo,  too,  too,comecm 

di- 
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tto  che  donne  hoggidi  . Scegli  fe 
ad  vitfàl trifola  , che  fi  chiama 
:e  s’chiamò  cofrpcr  quel  lo, ch’egli 
i da  effa  > q,uando  v’andò' . 


tuahagiona  torno  a la  detta  Cari* 

I hauea  tratte  le  donne . Dicono,- 
ndo  nella  terra , oue  era  andato  - 
fona,  vide,  che  hauea  labiata  nel 
l donna  e che  egli  ne  htbbe 
tere:  e (abito cercò  molti  lauarc  i 
pi,  e (Te  ndo  pieno  di  quelle  pia- 
li clioi  chiamiam  mal  Francete  , 
tunque  cortei  in  vna  Quanara  , 

[dir  luogo  appartato,  e cofi , ftan- 
Luarìdelle  piaghe.  . j 
fdimandogli  licenza  di  andartene 
[mino,  Sceflb  gli  eia  diede  » chia^ 
Luefta  donna  Guabonito eGfoa- 
• fi  mutò  il  nome  , chiamandoti 
i poi  Biberoci  Guahngiojia  . I; 
iualonitodonò  al  Biberoci  Gua- 
molto  Guanini , §c  molte  C]be? 

[le  pottaffe  legata  alle  brada  :: 

,e  in  quei  paefi  i Colecibi  (ono  di 
[ clic  affimigliano  molto  il  mar- 
ie portammo  legate  alle  braccia 
lo,  &i Guanini  li  portano  alle 
L facendofii  fori  , quando  (on- 
k fono  d’metallo  quafi  di  fiorino'  • 
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rie , c grar.i  infci  mira  ,chc  li  ridisse  in  vn; 
ferzo  di  quel,  che  prima  erano  * acciochq 
più  chiaro  apparifse  che  dalla  fu  a alti 
mano , e volontà  procedono  fi  miracolone 
vittorie,  c le (oggiogationi de’popolf , e 
non  giada  noftre  forze,  od  ingcgno,5dal- 
la  Ior  pufillanimità  : conciona  che,quan^ 
cfo  anco  i noftri  foffer  loro  flati  fu  per  io  ri* 
certa  cofa  era  , che  la  loro  moltitudine. 
Bauerebbe  potuto  fupplire  i eia fcun  v an- 
f aggio  de’n offri,  , 


J^tcune,  cp fe  vedute  nell' Jfol e > & i 
jflkjkJ*  cer emonie^  la  re  ligionedcgt In* 
dtiani* 


a*’?;  or 


ti4 Z*/- 


Rltrouata  adunque  la  gente  di  quell*’ 
Ifolapiù  domtftica  , e pratican- 
do efsa  più  ficuramemeco’noftri  y fi  heb- 
be  cognitione  di  molte  cofc  , c fccreti 
della  religione  , e (pecialmenrc  che  v*e- 
£ano  minere  di  Rame,  c di  Azut  ro c di 
Ambra,  Verzi,  Ebano  , inccidp.  Ce- 
dro , e molte  Gomme  fine  , cSpccierie 
dhdiiicrfe  forti , benché  fcluardic,  lèqua-r 
n,  c fiondo  colmiate  fi  poteuano  ridurrei 
perfcttioncycome  la  Canne  lla  fina  di  co- 
lore,ancor  amara  flj  Capore,Gengeuo,Pe- 
peiqngo  , afsaj  fpscie  di  M’orat  i per  far 
la  feda  , iquàliin  tutto  Panno  hanno  fo- 
glia, e molti  alt.11  alberi , & herbe  di  v tili- 
tà  > di  cui  nelle  noftre  parti  non  fi  hi  co- 
gnitione veruna»  Intesero  parimérei  no- 
firi  molte  altre  cofe  intomba5  lor  coftu- 

<■*  * c •*  . 
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mi  » le  quali  paiono  à me  degned*  efset. 
raccontate  in  quella  noftr-a  hi  (tori  a . Co- 
minciando adunque  dalle  diuine  , noterò 
qnfle  parole  iftc fle  dell’Ammiraglio  v il 
quale  cefi  lafciò  fcritto  . ?dolatria,anè  al- 
tra fetta  io  non  ho  potuto  comprendere 
in  loro  ^quantunque  tutti  i loro  Rè  » cliq* 
fon  molti , fi  nella  Spaglinola  } come  in 
tutte  le  altre  Ifole  , e nella  terra  ferma  » 
habbiamo  vna  cafa  per  ciafcun  di  loro,  fe- 
parata dalla  popolatone  , nella  qua l-non 
ecofa  alcuna  * eccetto  alcune  imagini  di 
iégnamer  lauoraroin  riletto  , clìedalps 
fon, chiamate  Gemi  ,•  nè  inanella  lor  ca-* 
fa  fi  latiora  per  altro  effetto*  ,■  òferuitio 
che  perquefii  Cimi,  per  certa  ceremoniaf 
& orartene  , che  eglino  vanno  à fare  in 
efsa,comenoi  aHeGhieCe  ■ Iftqueftaca<T 
fa  hanno  vna  tauola  ben  lauocata , di  for* 
ma  rotonda»  come  v n tagliere,  nella  qua! 
fono  alcune  pokjcti  ,cheda  lor  fon  pofir 
fpprala  retta  dc’f addetti  Cimi  , facendo 
certa  ceremonia:ppi con  vite cantra  di  d ue 
rami  , che  ff  mettono  alnafo  , fucciano' 
qitcfta  poluere  * Le  parole  y chediconor 
non  le  intende? alcu n i u/Cond» 
detta  poluere yanno^oridi  Pentimento, 
dìuerrrando  come vbriachi Pongonpqfr 
(I  vn  nome  alla  detta  (fatua,  ecredo  , che 
fTaquddel  padre  , dell’auolo  * b di  anjj- 
bidói,  perciochen’hatmopiòdi  vna  & 
altri  più  di  X.tutti  in  memoriav  oomeliò 
detto  già»dialcurtde*fuoiantecefsori  . Io 
Jàobcn  fentito  lodarne  piuyna,  chcvn'alr 

L 4 tr  a t 


* ♦ ■*  j 


14S  HI  STORIE  DEL*  $ 7 
tra  , cglihò  veduti  hanerpiù  dìtiotk>» 
ne  » e far  pmrinerenzaad  vna  , che  ad 
vn*altra  , come  noi  faedam  nelle  prò- 
cefifioni  , quando  fa  medierò  : efiyan* 
tano i Caciqni  , & ipopoli  , gli  vnicon 
gl’altriVdi  hauer  miglior  Cimi . E,  quan- 
do vanno  àqueftì  lor Cimi  , ^entrano 
nella  cafa  , doueegliè  , fi  guardano  da* 
Chriftiani  , e non  lilafciano  entrare  in 
elsa  : anzi  > fehan  fofpcttodellalorve* 
nma,  tolgono  via  il  Cimi,  òiCitnini,  e 
gliafcondonone’bofchi,  per  paura,  che 
non  fiano  lor  tolti  : efquel  * ch’è  più  da  ri-, 
dere  ) han  fri  loro  in  coftumedi  rubbarfl 
i Cimi  l’vno  all’altro  . Et  aunenne,  che 
vna  volta,  hauendofofpetcodi  noi, entra- 
rono con  loro  in  detta  cafa  i Chriftiani,  &C 
di  fubito  il  Cimigridò  forte , e parlò  nel- 
la lingua  loro  : da  che  fi  feoperfe,  cheera 
fabricato  artificìofamenre  : pcrcioche  ef- 
fendo  egli  viioto,;haueanoalla  parte  infe* 
—riore  accommodata  vna  tromba  ,Jò  zara* 
hot  tana,  la  qual  riufeinaad  vn  latoofcuro 
della  enfa,  coperto  di  foglie  , e di  fronde, 
oue  era  vnaperlòna  » che  par  laua  quel  , 
Che  il  Cacique  volea , che  ci  drcefse  , per 
quato  fipuò  far  con  vna  zaraboteana . La 
onde  i noftri,  auuedutifi  di  quel , che  po- 
tcuaefsere,  diedero  de’picdi  al  Cimi  , e 
frollarono  efser  quel , c'hò  narrato  • La 
qualcosa  il  Cacique  vedendo  difeoperta 
da’nodfi  » con  gran  inftanza  pregolli  à no 
dir cofà alcuna  àgi*  Indiani  Tuoi  fudditi  , 
nè  ad  altri  : pcrcioche  con  quella  a^ntìa 


GoogI< 


FER.  COtOMBO.  *4f 

cgKtcneua  tutti  in  obedienza  . Quelli 
podismo  noi  dire  > che-  babbi a alcun  co*- 
karc  dtfdolatria  » almeno  in. quelli  , che 
non  fanno  il  fecreto  , e l’inganno  de’los 
Caciqui  ; poi  che  credono* , che  colui  » 
che  parte  , fia  il  Cimi  : e tu  tr  fin  generar 
fono  gl’ingannatire  folo  il  Garique  è q uet 
eh*è  confepeuoler  y c copritore  della  lor  . 
fa Ifa  creduli càtrCelmczo della  quale  rrng* 
gc  da’fuoi  popoli  tutti-  quei  tPibuti!  che 
pare  athii-  Parimente  la  maggior  par  re  de5’ 
Caciqui  han>  tre  piètre,  nelle  quali  etti,  9c 
Moro  popolili  anno  gran  diiiotrone  . L’v*- 
nadicorto , elie  gioita  alle  biade , & a’Ie* 
gumi  feminati-  :•  1!~  altra*  nkparforir  dellè- 
dorme  fenza  doglie  : e la  terza  gioua  per 
Pacqua , e per  lo  Sole,  quando  ne  hanno' 
hi  fogno  . Io  mandai  ìvoftraAlezza  tre* 
diquefte  pietre  con  Antonio  diTorres  r 
8c  altre  ne  hò  da  portar  meco  . Medtfi- 
inamente  quandóquefV  Indiani  moionov 
fan  te  loro  efsequie  in  diuerfi . modi  ; & 
modo,  nelqtial  fepelifconfi  i Gaciqui , & 
quello . Aprono  il  Gacique cip  fcccano  al; 
fuoco  yaccioche  ficonferuiccfiiruiero  > . 
Degl  ì altri  follmente  pigliano  la  te  da  . 
Altri  fepelifcono  in  vna  grotta  » e mute» 
no  lfer  fopra  te  teda  vita  zucca  d’acqua , e 
del  pane  . Altri  abbracciano  nella  es- 
tà , oue  moiono  j.e  , quando  liveg^ 
gono  ndl’efttemo  punto,  non  lafcian  lo- 
ro finirla  vita  ma  gli  (Iran  gola  no  : e 
ciò*  fi  fa  a’Caciqui.  Altri  gì 1 cacciane 
fuori  di  cala  , & altri  mettono  in  vn*>- 
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Haniaca,  che  è il  loro  letto»  c mettono  w 
ro  acqua  » e panedaHa  banda  del  capo»  e 
li  tafcian  foli >norr  tornando  k vederli  piu- 
Alcuni  ancora , che  fon  grauemente  am- 
malati » li  menano  al  Cacique  y&T  effli  dice 
loro,  fé  debbono  ffrangolarli,  6 nò,  facen- 
do quef,ch’ei  commanda  » Io  mi  ion  ran- 
cato per  intendere  » che  cofa  credono  » c le 
fan -desile  vadano  dòpÒmoruV  fpecìalmen- 
teda»  Caiinabo  -9  il  quareerail  pnncipal 
K è della  Spagnuolaichuomo‘di  età:,  e di  • 
gran  fa  perey  odia  cuti  filmo  ingegno  : 8C 
effo,  e gl^ltri  ril^ondeirano  , che  vanno 
ad  vna  certa  valle , la.  quale  ognipnneipai 
Cacique  crede  che  gi  accia  nel  fuopaeTir,- 
affr r mandoqtn ut  r it rotta re  i lor  padri , e 
tmi  rii  oro  antecdsori  ice  che  mangiano  ir 
«hanno  dorme,  e fi  danno  a'piacefì , e fof 
Jazw , dome  più  copiofamenre  fi  con  tiene 
nella  fagliente  fentrura  , nella  quale  io 
commandai  ad  vn  Fra  Roman  , che  fape* 
na  ia  lóro  li tigna  , ch'ci  raccoglip/se  tatua 
ìor  ri  ti, e le  antichità-:  benché  foni» Tante  le 
fauolevche  non  ferte  può  trarre  altro  fruty 
to , fe  trofiche  dafeun  di  loro  ha  certo  na- 
turai rifpetto  ai  fiuitro,  e tiene  l’immorta- 
lirà  delle  admenoftre  «. 
t*  Scrittura  diFrà  Roman  delle  antichità  , 
de  glTndianMe  qiml'egli  con  diligéza  ccv 
me  li ii omo, che  sa  fa  lor  lingua,  ha  raccol- 
tc  per  comniandamen  to  dell'  Animi raglio 
> Io  Frate  Roman , pouero Eremita  del- 
Vordine  di  San  Gieronimo  , per  conv 
Jaaandamcmo  deU'Muftrc  Signor  l’ Am- 

• a*  ' " 
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miràglio>&  vice  Rè , e Gouernatoredell’ 
Fole  ye  delia  terra  ferma  de  H’Indie , ferino 
quel , che  ho  poruto  apprendete , e faper. 
della  credenza  , & idolatria  dégKIndiariy 
e come  oflèrua  i loro  Dèi . Di  che  hora  io 
tratterò»  nella  prefente  feri  tura.  Giafcuno 
nel  l’adorar  gl’idoli  rche  hanno  in  cala,  dà 
lòr detti  Gemini  , ofserua  vnpnnicolar 
modo,  e fupei'ftmone.Tégono,  che  Gaco*- 
rae in  cielo  immortale , c h’alcti n nó  podi 
»ederfó,ecbe.lìà  cìTadre,ech’e;  non  babbitt 
principio,  e quefto  c h ia ma n o To c-ahu ù a- 
gue  Màorocon,e  Tua  madre  chiamano  R- 
tabei,  Iermaoguacar,  Apito,  c Zuminosi, 
che  fon  einque  nomi  v .Golor^ie’quali  ciò 
fcrioo,fondcll’Ifolà  Spagnuolnjpcrciocbe 
delfeakre  Ifoleio  non  sò  colà  alcuna  non 
fallendole  mai  veduteti  Mcriefimamcnie 


fanno , da  q ual  parte  vennero  , e di  onde 
hebbe  origine  il  SòleyciaLunar , e come 
lì  fece  il  mare,&  oue  vanno  i morti.E  cre- 
dono, che  gli  appaiano  i morti  per  le  (tra- 
cie,, quando  a tu  mr  va  folo  ,*  perciochf, 
quando  vanniolti  in  fi  erti  e,  non  ap  pa  fon  b 
lóro  ..Tutto  quello  han  fatto  creder  loro  i 
paffati:  pcmi(^hqC0Thqnlfiflri^ggti‘Cv  ò> 
contar  più  oltra  ,che  fino  à dicci- 


* '»>  ••  ’ : *jg  oa <w,fr  4i  irr  « 
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»iv  . capitolc* 
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. ( Dà  qual  banda  fiano  venuti  gi’Inditti*', 
Se  inahe  snodo»./  : 

- L 6 Lsì 


Digitized  by  Google 


252  Hf STORIE  DEL  s.; 

La  Spaglinola  ha  vita  prouincia  detti 
Caanau, nella  quale  è vna  moti  agni,che 
fi  chiama  Camn/nicfon  ducgrotte,dette 
l’vna  Cactbagiagua,&  Amaianua  l’altra: 
di  Cacibagiagua  vfcì  la  maggior  parte 
della  genterelle  popolo Plfola  . Quello, 
fiondo  in  quelle  grotte , fi  ficaia  la  guar- 
dia di  notte,  della  quale  era  data  ad  vno  la 
cura,  che  fi  chiama  uà  M .irocael  : il  qual 
jpcrcioche  vndi  rardò  à venire*  alla  por- 
ta, dicono,  che  il  Sole  il  portò  via;  Veduto 
adunque,  che’l  Sole  hauea  portaro  via  co* 
fluì  per  la  fua  mala  guardia  , gli  eh  iti  fero 
Ja  porta  ; ccofi  trasformato  in  pietra 
preflo  alla  porta.  Appretto  dicono,  che  al* 
tri,  e (fendo  andati  à pelea  re , furono  prefi 
dal  Sole,  ediuentarono  arborea  lor  detti 
lobi , de  in  altro  modo  fi  dilaniano  Mira- 
bolani., 

La  cagione  , per  cui  Marocael  vegghia- 
ua,  c ficaia  Ja  guardia,  era  per  guardare, 
in  che  parte  egli  volta  mandare  , ò com- 
partir la  gente  : e parche  eglitardaffe  per 
fUQinaggior  male.  > 

CAPITOLO  II. 

Come  fi  partirono  gl*  buoni  itti  dalle 
donne  . Auuenre  , che  vno  , il  quale 
hauea  nome  Gnagugiona , ditte  ad  vel- 
tro,che  fkclliamftua  Gìadruuaua,  che  ali- 
da tte  scogliere  vn*herba  > detta  il  pigo* 

ra  cuift  nettano  il  cor  po,quando  vanno 
lauarfi  : cofiui  andò  auaOfi  di , e lo 
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{>rcfe  il  S,  le  per  la  (Uada, v cimentò  vece!” 
o,  che canta  la  marna  ■»  come  il  \oflf?” 
annoio  , & chiamali  G*\.ht  b BfgiaeJ* 
Gu-gugcma  vedendo'» chi  c*  jIui  nontor’ 
naiuuil  quale  hauea  mandotoà  accogliere 
ilDego,  deliberò  di  vteir  della  detea  grotta 
Capbagiagua. 

CAPITOLO  LI- 
Che  deliberò  di  partii  fi  Guagugiona 
fdegnvto*  yedtndo,  chenon  tornauano  ' | 
qudlhcbVgli  hauea  mandati  à cogliete  il 
Digo  per  lauarfi:  ediffe  alle, donne  : lalcra- 
te  i volici  mariti  j & andiamoci  in  altri 
patii,  e porteremo  a flai  gioie  Lalciatei 
voftri  figliuoli  > e portiamo  follmente  l* 
herbe  cò  nobehepoi  ritorneremo  per  ellì. 

CAPITOLO  IX.  / 

f ’i  . ; ■ 

. Gtiagugionn  partì  con  tutte  leporine,  e 
ic  n’àdòcereado  alrn  pnefi,  e gitile  à ma- 
rinino » doue  fubito  ei  lafciò  le  donne , e Te 
n*2dò  in  vn’altra  rcgionc^r.hiamaca  Gua- 
qin , e haueano  lafciari  i figliuoli  piccioli 
prello  ad  vn  micelio  • Poi  quando  la  fune 
incominciò  a moleftnrlbdicono»cbe  pian* 
geunno  > c chiamnuano  le  loro  madri  * 
che  erano  partite  , 8c  1 padri  nonpote- 
. nano  dar  rimed'o  . a’figliuoli  , chiaman- 
do Ccn  fame  le  madri  , dicendo  marna  » 
per  parlare  , ma  sacramente  per  diman- 
dare la  ferra  » E,  piàngendo  colbedimaii-» 
dando  terra,  dicendo , too>  too  ,comecW 
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dimanda  vna  cofa  con  gran  defiderio  rX 
molto  adagio  3 furono  trasformati  in  pie.. 
doli  animali , àguifadi  Nane  che  fi  chia- 
mano Tona  > per  ladimanda , clie  faccua- 
no  della  ren  are  che  in  queftò  modo  rima- 
fero  tutti  gli  huomini  fenza  donne. 

C A PITOL  O V. 

~ r ~ j.  , 

i » j * 

, ’ Cbeviandàrono  pofeiadonnd  vn*#tr«r 
Vfoka  dalla,  detta  iroìa  Spagmvola  ,-tclie 
aliati  fichiamatìa  Aiti,  e cofi.fi^hiarftan© 
gli  habi rarori  di  Quella:  e quelle!  *&  aUife 
ifolegli  cbiamnùanoBóuchi.£Ei  percioche 
eglino  non  Hanno  feri 1 1 u r a ne  let t e i e,n on 
pofsono  render  Buon  corno, corbe  hai  Gio- 
irne foda  *pa  ffà ti  loro*, e però  non  fi  corifoii- 
mano  in  queliche  dicono:  nè  meno  fi  può 
feiuere.  ordinatamente  qifél’^  che  efll  rnc. 
contano,  Qandofe n’andaua GuaHagio- 
na  ì colitiche  portaua  via  mere  le  dorine, 
ìiiedefiinamenternenò viti  Ile  dohiie  dèh 
fuoGacique , che  fichiamaua  Anacaeti- 
g i a,i  nga  n n a n d o lo,  co  m e i n gai  ì n ò g 1 ià  h r i: 
e di  pur, vii  cognato  di  Gtiaìiagiona  Ana* 
cacuià  che  h’andattacon  lui,eWò  in  ins^ 
re  , edifse  ildetto  Giiahagiona  à fuoco- 

fnato,efllndo  nella  Canoa,  Guarda  , che 
ci  Cobo  e in  acqua , il  qual  Cobo  è la  lu- 
m a caidi  mare  : &efio , riguardando  l’àc. 
qua*  pervedereil  Cobo,  Guahagiona  filo 
cognato  lo  prefeper  li  piedi e gittollo  in 
mare:  c cofi  tolfe  tutte  lò  donne  per  fe,e  la- 
Ifiuò  quelledi  Matanino  > douedicefi  non 
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cfTdreaJtro  che  donne  hoggidi  . Scegli 
ne  andò  ad  vn’al  trifola  * che  fi  chiama 
G il  a ri  i u :e.s’chia  mòcc  fi  per  quel  1 o,c  h’eglì 
portò  viada  effa,  >•  q.uando  v’anda  . ;f£ 

• * » f 

« * Kt:  f itti  ‘ * * > ' - ii» 


CAPITOLO  VI. 
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Che  Guahagion^  tornòa  |a  detta  Can, 
ta  , onde  hauea  tratte  Je  donne  • Dicono*. 
£he,  eflendo  nella  terra,  oueefra  andato 
Guahagiona,  vide  , phéhauea  lafci'a  ta  ne[ 
mare  vna  donna  :.e  che  egli  ne 
gran  piacere  : e hih^occrcò  molti  lanate  j 
per  lanari^,  eflendo  pieno  di  q del  le.  pia- 
ghe , chefooi  chiamiam  mal  Francete  , 
Pofelo  adunque  cortei  in  vna  Quanara  , 
che  vuol  dir  luogo  appartato,  e cofi , ftan- 
db  qui  , guarrdelje  piaghe . . ; i 

* Pofcia  dimandogl  i 1 icenza  di  and artenf 
atiuo  camino,  6c eflò  gl i ela  dicde  phi^ 
mauafi  quefta  ctonnaGu  aboniro^^p.^ 
hagiona  fi  murò  il  nome  , chi#manch>fi 
di  indi  in  poi  Bibero.ci  Guahagiofia  . £ 
la  dona  Gualonito  donò;  al  Biberod  Gua-j 
hagiona  molto  Guanini , §c  molte  Cbe? 
acciocbe  le  ponafle  legata  a)le:bracia 
percioche  in  quei  paefri  Colecibi^io  di 
pietre  , che  affimigjiano'  rrjolro  il; marr 
mo  » e le  portauano  legate;al^  braccia  r 
& al  pollo,  &;iGaaninili  portano  alle 
orecchie,  facendoli i fori  * quando  lofi' 
piec  iol  !.*  & fono  d’inetal  lo  qu  a fi  di  fiorino’  • 
ilprineipiodi  quefti  Guaninidicono,  eh?' 
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furono  Guabomio»  Albtboratl»  Guaiule 
giona>&  ilpadredi  Albtboratl . Guacba- 
gioca  rimale  nella- terra  coi  padre»  che  & 
c&amàua  Hiauwa  » Ilio  figliuolo  dapartq 
di  padre  li  chiàmaua  M a Guaili  Guarnì?  , 
cbe  vuol  dir  figli  nolo  di  Hia  un  na:  e d’indi 
in  poi  (i  chiamò  Guanin,  c fi-chiama  hcg- 
gidi-  E > percicche  non  hanno  léttete»nè 
icritture,  non  fanno  ben  raccontar  cotai 
&iio!e»ne  io  pedo  Icriueile  bene.  La  onde 
io  credo, che  portò  pritn a quel  ,che  douria 
cf$erevltimo,e  portò  l'vlrini©  prima . Ma 
tutto  queUchciò  ferino,  cefi  è da  lor nar- 
rato» come  io  lo  fcriuo,c  cofiio  io  ftendo* 
coro  e l’bò  incelo  da  quei  deb  paefe . 

CAPITOLO- VII. 

V 4.'"* 

Come  furono  donne  vn'altra  volta  defi- 
la detta iffela  de  Aiti  « che  hora  fi  chiama 
Spagnuola . Bkono,che  v ir  giorno  fi  .an* 
daron’alauar  gli  huomini  a & , efsc  mio  in 
acqua»  pioueua  molto,  c che  erano  molto 
defiderrfi  di  hauer  delle  donne  T.  e che 
fpefee  voi te,qu andò  pioueua, erano  anda- 
ti Cercar rormc  delle  loro  donneane  po* 
attero  trcuarc  alcuna  nuoua  di  quelle , fe 
«cn  che  quel  giorno  * lattandoli :»  dicono» 
chevidere  cader  gitì  da  alcuni  arbori»  ca- 
i&ncfctfi  giù  per  li  rami,  vna  certa  forma  di 
perfòne;  che  non  erano  huomini,  nèdo  ro- 
ncar è haucuano  natura  di  maicro  , nedi 
feminath  qualiandarono  perpi  aliare;  ma 
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le  : onde  chiamarono  due, òrrehuomini 
per  commandamento  del  lor  Cacique  » 
poi  che  non  poteuano  pigliarle  loro  » ac- 
ciocheguar<Wsero,quance  fofsero,  e cer- 
cafseroperciafcuna  vn’huomo,  chefofse 
Caracaracol  ? perciochc  haueano  le  mani 
afpere  : c che  cofi  le  teneiiano  Erettamen- 
te difsero  al  Cacique, che  erano  quattro, e 
cofi  menarono  quatrro  huominieh’erano 
Caracaracoliiil  qual  Caracaracol  è vna  i- 
fcrmiràjcome  rogna, che  fa  il  corpo  mol- 
to afpro.  Poi  che  Riebbero  prefe,  fecero 
cófigiìio  fopra  di  loro, come  poreflero  far, 
che  Fofsero  donne:  poi  che  non  battolano 
natura  di  mafeio , ne  di  femina  • , 


CAPITO 


- . V i A 

UMAn'tì 


tv 


Come  trouarono  rimedio  die  frflcro 
donne . Cercarono  vn*vccello,che  fi  chia- 
ma  inriri,anticamentedetto  inrire  Cahu- 
uaial,il  qual  fora  gli  arbori,  e nella  noftra 
nligua  chiamali  Pico.  E medefi  inamente, 
rpefero  quelle  donne  feriza  natura  jhrfcif. 
cnio,nè  di  femina,e legarono  loro  i piedi» 
e le  mani,  e tolfero  l’vcedlo  Fopradettcse 
glielo  legarono  accorpo,  & eflo , crede»* 
do  che  fofsero  tra «i, cominciò  à far- Pope» 
rafua  vfata,beccado,e  pertugilo  ne*luo. 
go,  doue ordinariamente  fuoleefser  la  na- 
tura deile  don  ne  ,in  quello  modo  adfique 
dicono  gl’indiani,  che  hebberodonne  ,fe- 
eddo  clic  i più  vecchi  raccontano  • Perciò- 
.j  che 
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che io  fcrifTì  in  fretta , & non  haueua  car- 
ta àbaftanza,  non  potei  porre  al  fuo  luo- 
go quel,chepererroretrafportai  ad  vn’aL. 
rro  : ma  con  mtrociò  non  ho  errato,  per 
cloche  eflì credono  il  tutto^ome  fi  e fcrit- 
> to  • Torniamo  hora  à qnchche  prima  ha- 
ueuano  da  mettere , cioè  dell’opinion  lo*r 
ro  in  torno  al  l’origine  * e pr  i nripio  del  ma- 
re. • 

v CAPITOLO  IX..  / i 

‘ ' * '•*  ; • ■ • • 

Coti' e dicor  Osche  foffe  fattoi!  mare  . 
Fu  vn’httomo  chiamato  Giaia , di  cui  non 
fanno  iinome  : & il  fuo  figliuolo  chia- 
mauafi  Giaiael  , che  vuol  dir  figliuolo? 
d’Giaia;  il  qual  Giaiael  volédoammazzar 
fuo  padre egli  lo  mandò  in  effigilo , oue 
flette  sbandito  quadro  racfr*.  è poi  fuo  pa- 
dre !’amazzò,e  mife  leofla  i n vna  zucca,e 
Pa  ppicò  a T tetto  de  fu  a cafa  ,oue  ella  flette 
appiccata  alquan  to  te  m pò-.  AiiueHne,che* 
vn  giorno  condeflderio  di  vedere  il  figli-; 
itolo , Giaia  diffe  a fna  moglie , voglio  ve- 
dèr  noftro  figliuold  Giaiael;  & effa  fu  c6- 
téta  di  ciò.*  e,  tolta  giù  la  zucca  là  riuersò, 
per  veder  Pófsa  d*Aio  figliuolo, dalla  quale? 
vfeirtìno  molti  pefei  grandi,  e picciolini  * 
L'aondè,  vedendo*  che  quell'offa  sbrana 
trasformate  in- pelei  deliberarono  di  m£- 
giaVIfiVn  giorno  adunque^ 'cono jche,  ef~; 
fendo'aV.da  to  Giaia  a’Tuoi  Conichi  eh® 
vtiof  dire  poffeffioni,clTeranodi  Tua  h ere- 
dità 3 tennero  quatro  figliuoli  d'vna  don- 
oajchett  chiamaua  itiba/Tahuuaua,  tutti; 

• di. 
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di  vn  ventre , c gemelli,  la  qual  donna  ef- 
ledo  morra  di  patto,  aprirono,  e cauaro- 
no  fuori  i (tetti  qaattro  fi?ltuolh,  & il  nri- 
ni°  r che  entrarono , fò  Caracaracpl , die 
viról  dir  rognofo  * il  quale  Gaiac&cacol 
*ebbenome  ..  - . . gli  afiri  non  batte- 
uananome- 


CAPITOLO  V. 


Cornei  q narro  figlinoli gerneilidi  ijtU>i 
Tah  un  allaccile  mori  di  parto,,  andarono  à 
•inettere  infiemela  zucca  dr  Giaia  , douc 
ftaira  fuo  figliuolo  Agiael , che  fi  era  tras* 
formato  in  pefee  : & niunodi  loro  non 
bebbe  ardir  di  pigliarla  ; eccetto  O’miuan 
Garacnracol , cheladffpiccò  ,e  tutti  fi  ia- 
narono  dipefce.e,  mentre  die  mangiaua- 
affinarono , che  veniaa  Già  ia  dèlie  Tue 
pofseffionì:&,volendofiìquclla  fratta  ap„ 
piccar  la  zucca,  non  fappiearooo  bene.di 
modo jdre  fii  rata  Inacqua,  che  vsenne  fi^ 
ridi  qiidlàiznectì,che  empi  tu£t  .a  ia-certy  x 
é con  qiiellavfermolto  pefee  r e quindi 
tengono , dfeabbia  h aaiuto  origine- il  ma* 
pg  • Partirono  poi  coftorodi  quà  ,e  troica-* 
reno  vn  huomovclie  fi  chramauaCone>i 
quale  era  mutolo  1 . • ■ *• 
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CAPITOLO  XL 

i ' « - • .r 

■ Delle  cofe  * che  paflaron©  i quatto  fra- 
telli, quando  fe  n’andarono  fuggendo  da 
Giaia  E iti,  tofto  che  giunfero  alla  porta  di 
Ba  fs  amanaco,  efentirono,  che  portaua 
Cazzabi , difsero , Ahiacauo  Gearoceel , 
che  vuol  dire, Conofciamo  quefto  noftro 
auolaParimcnreDcminan  Caracaracol, 
vedendo  ifuoi  fratelli  dinanzi  afe,  entrò 
dentro, per  vcdere,fc  poteua  hauerc  alcun 
Cazzabi  : il  qual  Cazzabi  è il  pane,  che  i 
mangia  nel  paefe , Caracaracol , entrato 
nella  cafa  di  Aiamauaco  , gli  dimandò 
Cazza  hi  , cheè  il  pan  fopradetto  t & ei  fi 
mifemanoalnafo,  e gli  gittò  vii  guan- 
guaio  dalle  fpaUe  pieno  di  Cogioba  » che 
hauea  fatto  far  quel  di  , laquale  è vn$ 
certa  poluére , che  eflì  prendono  tal  volta 
per  purgarle  per  akri  effetti,  che  poi  in- 
tenderete • Quefta  prendono  eflfì  con  vna 
Canna  lunga  mezo  braccio,  e me  trono  1* 
vna  parte  al  natole  l’altra  nella  pohie*  egp 
cefi!  a tirano  à fe  per  to  nafo,ej  quefto  li  fa. 
purgar  grandemente  . E cofi  quel  guari- 
guato  gli  diede  per  pane , e Cirtofe  pan* 
che  focena,  e fi  parti  molto  fdegnato,per- 
che  glie  le  dimandauano  ....  Cara~ 
cara  col  dopò  quefto  fe  nc  tornò  aYuoi  fra- 
telli , & narrò  loro  quel  ^ che  gli  era  auuc- 
nutoconBaiamanicoel,  edei  colpo,  che 
gli  diede  col  guanguaio  in  vna  fpalla  , e 
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che  gli  dolca  foncrnenre  . Allhqra  i Tuoi 
fratelli  gli  riguardarono  la  (palla, & vide- 
ro > che  l'hauea  tuoi  to  gonfiata  : e crebbe 
tanto  quel  la  gonfiezza  » che  ci  nc  fà  per 
morire . Laonde  cercarono  di  tagliarine 
non  potettero  : e,tolgiendo  vnamanaiadi 
faflb , glie  l’aprirono  ,&  venne  fuoravna 
Tefinggine  viua,femina:  e cofi  fa  brica  re- 
no la  lòi  cafa,&  allenarono  la  teftuggìne. 
Di  quello  io  non  hò  intefo  altro  : e poco 
gioita  quel,  che  habbiamo  fcrittc.  E di  più 
diccncjche  il  Sole,e  la  I una  vennero  fuo- 
ri d’vna  grotta  , che  giace  in  vnpaefedi 
vn  Cacique,detta  : Maucia  Ti  uuehla  qual 
grotta  chiamali  Giououaua , & efll  la  (li- 
mano molto  , c l’hanno  tutta  dipinta  a! 
modo  loro  fenza  alcuna  figura, con  molti 
fogliami,  & colè  fimili  ì de  in  detta  grotta 
(lattano  dui  Ciminbfa iti  di  fafsp  piccioli  > 
della  grandezza  di  mezo  braccio  , conte 
mani  legate, e parea , che  fudafletoiiqua- 
liCimmi  eglino  ftimauano  molto  ,•  c , 
quando  non  pioueua , dicono,  che  entra» 
nano  qniui  à vifitarb>  (ubito  pioueua*  E 
de’detti  Omini  Pvno  è da  lor  chiamata 
Boinaiel , e l’altro  Maroio. 


CAPITOLO  gn. 


Di  quel  > che  efii  fentono  intorno 
all’andar  vagando  de’morti  , e di 

maniera  fiati©  , e , che;  Cofe  faciano  < 

— r * Tcn.  -v 
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Tengono, ch’ci  fia  vn  luògo , al  qualòvl- 
no  i morti,  che  fi  chianiaOinibai?  egiace 
y:in  vnabflndadell’liola , che  fi  dii  ama  So- 
rai a.  11  prhnojcbefiette  ir»  Goaibai  >.  dico- 
noche  fù  vno  , che  fi  chiatnaua  Mach  e- 
taurie  Guaiaùa,  che  era  Signóre  del  détto 
GoaibàijCala&habitau'oiicdiiTioru.  ; 

r » r » . * 

* ***.-  / - * - - 
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/CAPITOLO  XIII» 


I 


Della  forma  * che  dicono  haucre  ; mor- 
ti.Diccno  j cheil giorno  Hanno  linciti uff, 
e la  notte  vanno  à fp affo, -e che  mangiano 
di  vn  certo-frutto , che  fi  chiama  Guabaz- 

2 a , il  qualehà  il  fapore.di ché 

il  giorno  fono  . . j . • & la  notte  fi  cón- 
tierriuano  in  frutta  , e che  fanno  fèfia  , e 
vanno  inficine  coViuire  per  conofccrli  of- 
feruano  queft*ordine,che  con  b inano  gii 
toccano  la  pancia,  e ',  fé  non  gli  troiano  il 
belico,  dicono,  che  èóperito , che  vuol  dir 
morto  : petciochcdicono,chc  i morti  non 
hanno  belico  : e cefi  fi  trottano  ingannati 
alcune  voi  te,che  non  r ìgu ard ano  in  ciò,  e 
giacciono  con  alcuna  donna  di  quelle  4i 
Comboi, ’,ie  quali  quando  penfanohauere 
in  braccio  Jipn  hanno  nulla  ? perciò  eh  e di- 
fpaionoin  Vn  fitbhot’Quefto  crédono  fino 
hoggidì  intorno  à ciòtÉflcndo  viua  la  per- 
forai, chiamano  lo^ir ito  Goeiz»_e  dgpò 


I1U 


• ivo , che*};  appare  molici  ohe  cofi  in 
ao^Come  d>  dònna  , edico- 


ionVfkat 
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nocche  li  è trottato' tal’huomo,  che  hà  ve- 
lato combatter  con  tifo, e che  venendo  al- 
le braccia  , difpareua  , e chel’lmomomet- 
teua  le  braccia  in  altra  parte  fopra  alcuni 
alberi , da  i quali  efso  rimaneua  appicca- 
to • E quello  credono  tutti  in  còmmune, 
coll  piccioli, come  grandi  : e che  gli  appa* 
ia  in  Forma  di  padre  , ò dimadre,  ò fratel- 
lijò  parenti,  c in  altreforme  . Il  frutto, il 
qual  dico  no, die  mangiano  i morti#  della 
groflezzadi  vn  irte!  Cotogno  ..Et  i fopra- 
detti  morti  non  appaiono  lor  di  giorno  * 
ma  Tempre  di  notte  : c però  con  gran  pau- 
ra li  arrifcaalcunodi  andar  folo  di  notte- 


CAPITOLO  XIV. 


Onde  traggano  ciò , e chi  li  faccia  Ilare 
in  eotal  credenza . Sono  alcuni  huomini -, 
che  praticano  fra  loro,  e fon  detti  Bohtiti: 
i quali  fanno  molti  inganni,  come  più  ol- 
tre diremo , per  far  creder  loro,  che  parla- 
no con  ellì,e  che  fanno  tutti  i fatti, e Segre- 
ti loro,  e che  quando  Tonno  ammala#,  gli 
togliono  via  il  male  : e coligli  ingannano: 
perciocheió  ne  hò  vedutoipàrre  colmici 
occhi:  come  che  delle  altre  cole  io  narrai 
Iblamentequcl , che  io  hò  in  telo  da  molti, 
fpecialrnenteda  principalL  , acquali  hò 
praticato  più  che  con  altri  ,v  perocché* 
"quelli  credono  cotai  fauole  più  certame-  %; 
te  de  gli  altri  conci e liache  , lì  corne  i 
•'  Mo- 
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Mori , hanno  la  lor  legge  ridotta  infcaflr 
zoili  anticbe:per  le  qua  li  fi  reggono,come 
i Mori  per  la  frittura . E , quando  voglio- 
no cantare  le  lor  eazcmVoccano  vn  certo 
inftrumento , che  fi  chiama  Maiohauau , 
il  quale  è di  legno, e con  cauo,  fatto  forte , 
embito  fottile,  lungo  vn  braccio;  e la  par- 
tc,oue  fi  toccale  fatta  in  forma  di  tenaglia 
di  marefcalco , e dall'altra  band?  è fingi- 
le ad  vna  mazza  : tal  che  pare  vna  Zucca, 
co!  collo  lungo  : e quello  i n fi r omento  toc. 
cano  : il  quale  ha  tanra  voce , che  fi  Teme 
vna  lega,e  meza  lontano.-^  à quelfuono 
•cantano  le  canzoni, che  imparano  à men- 
te. e lo  toccano  pii  huemini  principali , i 
quali  da  fanciuli  imparano  fuonarlo  , e 
cantami dentro,  fecondo  il  lorcofiume, 
Falliamo  bora  oltre  à trattar  molte  cofc 
Intorno  ad  altre  ccremonic , e cofiumi  dei 

Gentili. 
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CAPITOLO  XV. 


Dell*ofleruationidiqucfii  Indiani  Bu- 
imitihu  • e come  fan  profe  filone  di  me- 
dicina , & infegnano  alle  genti  , e nel- 
le lor  cu  re  medicinali  fpeffe  volte  s*  in- 
gannano . Tutti  , òla  maggior  parte 
-di  quelli  dcll’IfòlaSpagnuoIa  hanno  mol- 
tiCimini  di  diuerfe  forti  . Chi  bàie  offa 
di fuo padre,  e di  Aia  madre,  e parenti  , 
e dei  Tuoi  pafsati  ; i quali  fono  far- 
••  ' ti 
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fidipietra  v ò di  legno  . E di  due  forti -ne 
hanno  molti;  alcuni, che  par  ljano:&  altri  * 
che  tanno  nafeet  le  cofe , che  mangiano  / 
&,altri,  chefanno.picuiere  ; Se  al  trinche 
fanno  feffiatei  venti  : le  quai  cole  credo*  : 
no  quei  (empiici  ignoranti  , che  facciano 
quegl’ldoh‘,0,  per  parlar  più  propriamen- 
te,quei  Dtmonij,non  hauendo  eglino  co- 
gnitione  della  neftrafantafede . Quando 
alcuno  è ammalate  conduccTto  à Iwiif 
Bufati  irihu  medico  fopradetro  . Il  medico 
è affretto  à guardar  fi  dalla  bocca, come  io 
flefso  infermo  , & à far  la  faccia  da  ara* 
malato  ; il  che  fi  fà  in  qucftc  modo  , che 
hora  intenderete . Bilpgna , ch’ci  fi  purghi 
ancora,  cerne  lo  ammalato,  e per  purgarli 
piglia  vna  certa  poluere , chiamata  Coho» 
bn,  tirandola  à fe  per  il  nafo , la  quale  gi* 
imbriagadi  tal  maniera  , che  non  fanno 
quel>che  fi  fitnnore  cofi  dicono  molte  cofe 
fuori  d ordine,  nelle  quali  affermano;,  eh; 
effi  parlano co’Cimini , e cheda  tffì è lor 
detto  effcrgli  venuta  ^infermità . 


CAPITOLO.  XVI. 

* * » 

Di  quel,  che  fs  uno  i detti  Buhuitihu. 

Quando  vanno  à viti  rare  alcuno  am- 
malato,alianti  , che  fi  partanodallt  loro* 
cafe , piglianodelcaligine  nelle  pignate,  ©v 
del  carbon  ptfio  , e fi  faune  la  faccia  tutta 
negra  , per  far  credere  allVnfeimo  quel  » 
che  gli pate>della  fua  inff  in  tiri  : t poi  pi* 
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-gli ano  al cu  ne  offa  plcciole  y & vn  pocodi 
carne  { 6c  ^ inuolgendotatto  cfo  inai- 
cuna  eofa  , accioche  non  cada  , fe  ia 
mettono  iubocca  , effmdogiàftnfcrmO 
purgato  conia  polvere  che  li  abbiati! 

detto  « Entrato  il  medico  nella  cafa  del 
l’ammalato,  fi  mettea  Cedere,  erutti  tac- 
ciono i e,fe  vi  fon  fanciulli , li  mandano 
fuori  , accioche  non  mapedifcatio  il  fuo 
officio  al  fiuhuitihii , nè  refra  in  cafa  , Ce 
non  vnojòduedc’pinprincipaii . E, (lan- 
dò coli  foli  , pigliano  alcun’  herbe  della 
«Gioia  » . . 4 . larghe,  & vn’altraheiba*- 
inuòica  in  vna  foglia  di  Cipòlla  , lunga 
^ tneza  quarta,  e i’vna  di  detteGioic  è quel- 
la', che  pigi ianoconrin ito  tutti  : e tiratele 
con  le  maniie  impattano  :epoi  le  lernet- 
. tono  in  bocca  la  notte , per  vomitar  quel- 
lo, che  hanno  mangiato  ; accioche  non 
faccia  »lor  male , Se  ali*hot a incominciano 
1 fate  il  fudetto  canto,*  &,  accendendo  vn* 
torchio,  pigi  inno  quel fticcoj.  Ciò  fatto  in 
capo,  efhrofi  alqua  o,  fi  lena  su  il  Buhiii- 
tihu  , &,vàveno  l’m  fermo  , che  fiede 
in  mezo  della  cafafolo  , come  fi  è detto, 
e gli  dà  due  vòlte  a tórno  come  gli  pia- 
ce : e pofeia  gli  fi  mette  dinanzi  , £ lo 
prende  per  le  gambe  , palpandolo  per 
iecofcìc*  difeorrendo  quindi  finora*  pie- 
di : poi  lo  tirai  fortemente  ^ quali  che 
voglia  (ocUerealcuna  cofa  r indi  fe  ne 
vàall*  vfcio  della  cafa  » chiude  la  por- 
la , egli  parla. , dicendo  : Va  tiene  vìa 
ahamontagna,  ò al  mare  , ò doue  ti 
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piace  r t con  vn  ft ffio  , come  chifoflù 
vnapala  , fc  nè  tóma  vn’altra  volta  , c 
inette  le  mani  Meme  , e chiude  la  boe- 
ra , é^li  tremano  ternani  , come  quan- 
do fi  ha  gran  freddo  -,  e fi  feffia  in  su  le 
mani  , e tira  a fe  il  fiato  , come  quan- 
do fi  fuech  'a  l a m ick>11a  dcll’offo  , e foi  be 
l’infermo  per  lo  col  lo  , pcrtoffdmaco  > 
è per  le  fpallè,  ò per  le  gote  , ò per  ledet- 
te, ò per  la  pancia  , ò per  molte  par  ti  del 
corpo  . Fatto  quello  , incominciano  à 
tofifìrc , &à  fai  brutto  vifo,  co  mefe  ba- 
tic fiero tnargiatcKilcunacofaai'nara  , c 
tenta  sii  la  mano  : e cau  all  quel,  che  bab- 
bi amo  detto,  che  in  cala  fita,  ò per  fi  rada 
fi  truffe  in  bocca  : fia  piena,  fia  effo,  ò car- 
ne, cerne  fi  è detto . E rfc  è cofada  man- 
giare , dice  all*  infermo  : Auuenifci  * 
‘che  tu  hai  mangiatoccfa , che  tì  ha  fatto 
' fl  mat  che  patifei  : guardacome  io  tal 
hò  tratta  fuori  del  corpo  , che  il  tuo  Ce- 
rni tei’  hauea  polla  in  corpo,  perche  non 
gli  faccffi  oraticnc,  h non  gli  fabricafti  al- 
cuh  tempio , i>  non  don afii  alcuna  poffef- 
fione.É,  fe  è pietra, gli  dice,  Salitala  molto 
bene  . Et  alcune  voLtehan  percento»  che 
quelle  pietrefinno buone , echegiouino  à 
far  partorirle  donne  ; e le  tengo  no  con 
molta  cuficdiainuolte  in  bàbagia  * met- 
tendone in  alcune  cefielle  picciolc  , e Ior 
danno  da  mangiar  diquel , che etti  maa- 
: giano  , Se  ri  mede  fi.mc?  fanno  a’G'mini , 
che  tengono  in  cafa . Qualche  giorno  fo- 
tone , che  portano  mol  to  da  mangiare,  ò 
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pefce,ò  carne,  p pane,  òqjùalfi  voglia  al- 
fra  cofa , mettono  ogni  cofa  in  cafa  di  Ci* 
miche,  accioche  mangi  di  quello  il  fopra- 
detto Idolo  . Udì  feguente  portano  tutta 
quella  viuanda  alle  cafe  loro,  poi  che  hà 
mangiato  il  Cimiche  . E coli  gli  aiuti  Id- 
dio , come  ilCimiche  mangia  di  quello  * 
cèdi  altro  , efsendo detto  Cimiche  cofa 
morta, cOmpoftadr  falso,  ò fatta  di  legno* 

CAPITOLO  XVII. 


Come  alcune  voi  tei  fopradetti  medici 
fi  fono  ingannati . Quando  pofeia  hanno 
fatto  le  lopradette  cofe , e «mania  l’infet- 
mo  viene  à morire  , fe  il  morto  hà  molti 
parenti,  oliere  è Signor  di  Cafteìla,  e può 
refiftercontra  il  detto  Buhuirihu,chc  vuol 


dir  medico  \ percioche  quelli  j chepoco 
pofsono,  non  ardifeonodi  contendere  con 
quelli  medichcoltìi , che  gli  vuol  far  ma- . 
le,  fa  ciò. Volendo  egli  intender,  fc  l’infer- 
mo è per  colpa  del  medico  , ò non  fece  la 
dieta,  com’egli  ordinò , pigliano  vn’her- 
ba , che  fi  chiama  Glielo , che  ha  le  foglie 
limili  ài  bafilicò,  grnfsa,  eiarea,  e con  al- 
tro nome  chiamali  Zachon . Prendano  «v 
dunque  il  fa, eco  della  foglia,  e taglionofv- 
gne  al  morto , e i capei  li,  che  hà  dalla  ban- 
da della  fronte  , e fanno  pelurie  fra  due 
falli , la  qual  mefcolano  col  fuccodtlla  fo- 
pradetta  herba  , e danno  à bere  almeno 
per  la  bocca, ò per  Io  nafo;  e,  ciòhccndo, 
almort&di  mandano  , fc  il  medico  fòca- 
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gione  della  fua  morte , e fc  offerirò  dietà-E 
quello  digli  dimandano, molte  vojte , fin 
tanto  ch’egli  parla  cofi  chiaramente , co- 
me foffeviuo  : tal  che  viene  à rispondere 
tutto  quello, chcda  lui  r icerca  no, dicendo» 
che’l  Buhuirihu  non  offerirò  dietarò  fù  ca- 
gione della  fua  morte  quella  volta;  e dipo- 
no,  che  glidimanda  il  medico , fé  è viuo,  e 
come  parla  fi  chiaramente:  & egli  rifpon- 
de,che  è morto  . Eroiche  hanno  faputo 
quel, che  vogliono, lo  tornano  nella fepol- 
tura,  dalla  qual  e il  cattano,  per  intendere 
daluiquel, che  habbiamo detto  . Fanno 
anco  in  vn’altro  modo  lefopradette  fattu- 
re,per  incendere  quel,  che  vogliono  . P i- 
gliano il  morto,e  fanno  vn  gran  fitoeo,fi* 
migliarne  à quello , con  cui  il  Carbonaio 
fa  il  Carbone,  e,  qtitiado  fon  le  legna  di- 
uentate  bragie,  gittanoil  morto  in  quella 
gran  focaia , c poi  Io  coprono  di  terra,  co- 
me il  Carbonaiocopreil  Carbone  : e qùi- 
u’il  lafciano  ftare  quanto  à lor  piace:e,cofi 
ftando,  lo  interrogano,  come  già  s'è  detto 
dell’altro  : ilqualrifponde,che  non  sà  nul- 
la : e quefio  da  lui  ricercano  dieci  volte  : e 
d’indi  in  poi  non  parla  più  . Gli  dimanda- 
no, fe  è morto  : ma  egli  non  parla  più  di 
quefte  dieci  volte. 


CAPITOLO  XVIII.  r 

Cornei  parenti  del  morto  fi  vendicano, 
poi  che  hanno  hauuto  rifpofta  per  la  fot-, 
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tura  della  beuanda  , Si  riducono mfieme 
Vn  giorno  i parenti  del  morta  > & afper- 
tkno  il  foprade:  ra  Buhttit ihu  > cgl i dan- 
no tante  baftonatc  : che  gH  rompono  le 
gambe»  e le  bracciata  tetta,  tal  che  la 
pedano  ruttore  lo  lafciano-cosìrcredcnda 
dibatterlo  vccifo  : e la  notte  dicono»  che 
vengono  moire  hifeiedì  diuerfe  forti  » bi- 
anche, negre,  e verdi,  e dimoiti  altri  colo- 
ri, le  quali  leccano  fa  faccia,  e tutto  ifcor«$ 
po  del  detto  medico  , che  lardarono  per 
morto,  come  habbiatn  detto  : il  qnal  fe  ne1 
dà  coi)  due, ò tre  giorni . E, mentre  che  ftè 
cofi, dicono,  che  le  offa  delle  gambe,  e del- 
le braccia  tornano  à congiungerfr  infie^ 
me,  «fi  faìdano*  e che  leu  a su,  e cantina 
pian  piano  , e Tene  và  alla  volta  drcafà 
dia  t c queUi,  che  il  veggono  To  interroga- 
no,dicendo  : Non  eri  rii  morto  \ 
egli  rifponde  , che  i Omini  vennero  iti 
Aio  aiuto  in  fórma  di  bifeie  . Er  i parente 
del' mono,  molto  adirati  r ptrcioche  ere- 
deu  a no  d’  hauer  vendicata  la  morte  def 
tor  parente,  vedendolo  viuo  ff  difperano  y 
c procurano  di  batterlo  nelle  mani  , per 
dargli  la  morte,e,fe  lo  poffono  hnuere  vnv 
altra  voltaci  cattano  gnocchi*  e gli  rom- 
pono i te  dico  li  ; pere  * oche  dicono  , che 
ninno  di  qttefti  medici  non  può  morir, 
per  moire  baftònate  , cpercoffe  , che  gl  | 
ita  no  date  fe  non  gli  cattano  i reticoli . 

Còme  fanno  qucl,che  vogliono  da  co- 
tebehe  abbracciane  , e come  fanno  la  fua 
fiias  vendetta  •• 


Quan- 
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Quando /coprono  il  foconi  fmno>cheft? 
cfcc  , afecndeinsuv  fin  che  co  fioro  ìl  pcr-^ 
dono  di  vifta  r e dà  vno  ftridbre  nell’yfcit  ? 
della-fornace . Torna  poi  vn’akra  volta  irv 
guit  & entra  mcafa  de]  Biibimihu  medi* 
co  5 efiobitoin  qucM*inGante  fiammata  > 
colai  , che non  ofltruòdieta , es*cmpie  di, 
piaghe, e fi  pela  tutto  il  eorpo  : e cofi  han- 
no’per  fegno  *chc  colui  non  fiè  guardato,, 
cene  però  c morto  l’infermo.  Onde  pro- 
curano d’amma zzarlo,  come  giàs*edetto> 
deli'altfo . Quefie  fono  adunque  le  fattuc* 
chieric,ch*efltroglionolar€ . : 

CAPITOLO  XIX.  . 

» 


- Come  fanno,  e tengono  i Cimini  di  lc«* 
gnq>ò  di  fa  fio. 

Quelli  difaflo  fi  fanno  ih  qmfio  modóì, 
Quando  alcuno  va  per  viaggiò,  dice,  che? 
vede  alcuno  albero  ; il  quarmucuc  la  ro* 
dice:  a l’huomo  con  gran-paura  fiferma*©* 
gli  dimanda  , chi  egli  fià  : Etei  rifpojidé*. 
Borni  chiamo  Bithuitihii  , & efio  ti  cHrà, 
ch’io  fia . E quchituomo,  andato  aliopra- 
detto medico,  gh* dice  quello , cherha  ve- 
duto : 8c  il  fattucH’ero,  S fìregone  corre* 
dubito  à veder  l’àlbero , di  cui  l’altro  gli  hit 
détto,  eli  mette  à federgn  appreso,"  e gl» 
fàQógìoba  , comedi  fopra  habbinm  det- 
to nella  Hifiòria  de’q narro  fratelli  . Earta- 
f*  Cògiofcta,  fi  letta  su  ih  piedi , e gli  dice 
tutti  ifuoi  titon,comedi  vn  gran  Signore  r 
egli  dimanda,  EWmmkchi  tu  fei-,  e olie  fan 
* Mi  4;. 
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qui , c cic  che  vuoi  da  me,  e perche  m’hai 
fatto  chiamare . D i nò m i,f e v uèi,  che  ti  ca- 
gli,ò  fé  vuoi  venir  meco,e  come  vuoi, che 
io  ti  porti  > che  io  ri  fabricherò  vnà  Capa 
con  vna  poffeffione.  Aii’hor  qtìelPalberó, 
è Cimiche,  fatto  Idolo , ò Diauolo,  gli  ri* 
fponde,  dicendogli  lafòrma , nella  quale 
vuoi,che  Io  faccia . Et  egli  Io  taglia,  e lò  fa 
nel  modo,  cheglHù  ordinato  ; gli  Fabriea 
la  fua  cala  con  la  pofleflìone,  e molte  vol- 
le nell'anno  gli  fa  laCogioba  la  quale 
Cogioba  è per  fargli  oratione , e per  com- 
piacerlo ; e per  dimandare , e fapère  alcu- 
ne cofe  dal  detto  Cimi  di  male , òdi  bene; 
& ancor  per  chiedergli  ricchezze  • E,  quà- 
do  vogliono  faper , le  riporteranno  vitto- 
ria contra  i lor  nimici , entrano  in  vna  ca- 
ramella qual  non  entra  altroché  prmtipa- 
lihuomini  .*  & il  Signor  loro  è ii  primo , 
che  comincia  à far  la  Cogioba , e tuonare, 
mentre  che  fa  la  Cogioba , niun  di  color, 
che  fono  in  quella  compagnia  , ragiona  » 
fin  che’l  Signore  non  bà  finito*  i ma],  poi 
ch’egli  ha  finito  la  fua  òf  a tiene,  fìà  vn 
pezzo  con  la  tefta  voltata  »>ele  breccia  fo 
pra  le  ginocchia  : indi  alza  la  tefta,  t iguar^ 
dando  vet  fo  il  cielo , e parla  AlPhora  tutti 
gli  rifpondono  à vn  tempo  con  voce  alta  t 
e hauendo  parlato  tutti , rendendo  grafie» 
egli  narra  la  vifion,  che  bà  veduro  vbriar 
codalla  Cogioba  , cb’egli  ha  forbita  per 
Io  nafo , la  qual  afcendealla  tefta  : e dice 
hauer  parlato  col  Cimi , e che  hanno  à ri- 
portar vittoria , òcheifuoi  nimici  fuggi* 

ran- 
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iraiinojò  che  v’fara  gran  mortalità, ò guer- 
re,© fame*  od  altra  cola  tale  , fecondo  che 
à lui,ch*e.  vbriaco,fouicnd»  dire  . Confì- 
dcratcjcome  ttà  il  fuocerueMo  : perocché 
dicono  parer  loro  di  vedere  , che  le  cafe  fi 
voltino  con  le  fondamenta  alPin  sii , a che 
glihuomini  cammino  coi  pieci  verfo  il 
ciclo  . Et  quefta  Cogioba  fanno etiandio 
a’Cimini  di  pietra , e di  legno  , come  ac- 
corpi di  morti  i comedi  fopra  habbiam 
detto  • I Cimini  di  pietra  fono  di  diuerfi 
modi»  Alami  ci  fono  * i quali  dicono  che 
leccano  [medici  del  corpo  s egli  infermi 
tengono  quelli  * che  fon  migliori,  per  far 
partorir  le  donne  grauide . Ci  fono  altri  ; 
che  parlano  , i quali  fono  di  figura  d’vn 
grotto  napo  con  le  foglie  dittefe  perrer- 
ta,e  lunghe, come  i Cappari  : le  quali  fo- 
glie per  lo  più  hanno  forma  di  foglia  di 
Olmo:  a ltre  hanno  tre  punte  : e tengono, 
c£e facciamo  pvodur  la  Ginca.  Hanno  le 
radici  limili  al  rafano  • La  foglia  della 
GiutoJa  per  lo  più  ha  fei,ò  fette  punte:  nè 
sò  : à qual  cofe  io  potetti  comprarla , per- 
doche  non  nehò  veduta  alcuna,  che  Paf- 
lìmigliin  Ìfpagna,nèin  altropaefe.il  fa- 
tto della  Giuca  è dell’  altezza  di  vn*  huo- 
maDiciamohofadeliacredcnza , ch’fttì 
fanno  in  quel, che  tocca  à gPIdoli,&  à Ci- 
mini, e del  grand’inganni,  che  da  foro  ri- 
ceuono.  1 . . 
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T511  Cimi  Bugid ,•  & Aìbav  itqual  dico* 
Bfo,  che  quandOci  furono guerre,  fiìab-1 
bruciato  da  loro,  e poi,  lauanrfolocol  fuc- 
co  della  Giuca ,-  gli  crebbero  le  braccia',  e: 
gli  nacquero . v-n-al tra  volta  glibtchve  gir 
crebbe  i!;corpo  • La  Gìuca  em  picdola,*© 
con  Inacqua, e fiicco fopradetco.lauauanla;* 
aocieche  fofsc  groflaj.&  affermano, che  dir. 
uaderHnfernìiràà  coloro , quali  feueano* 
fatto  detto  Cimi , per  noivhauer  portato 
da  mangiar  delia  Giuca.  Queftb  Cimi  ha-* 
oea  nome  Eiìdrama  : e,  quando  alcuno  $? 
attinta  Iaua,chiamauan  il  Bli  h ilici  à‘»c  1 1 dii 
mandarla  no  ydà  die  fa  fife  procedura  la  Tua' 
infermità  : .&  egli  rifpondeua,che  Baiera- 
ma  glie  l’hauea  mandata’,  perche  non  gli' 
Banca  mandatola  mangiar  per  coloro  , v 
quali  Jaàueuano  cura  della  Tua  ecfore  que- 
fib  diceua  il  Bii  hu  i t ::  ù ,g  I iol?hau  eua  détto* 
b Cimi  Baidrama  «* 

CAPÌTOLO  xxr. 

» * i % ■ ^ \ % , 

Del  Cimi  de  Gu  amo  re  re. 

• Dicono  che  , quandd  fecero  lacafii  df 
Guamorete,iÌ  qualora  liuomo  principale,- 
vi  mifero  Vii  Cìmhc’iiaueua  in  cima  dèlia 
caia  fua  ;il  qual  Cimi  fi  chianiaua  Coro* 
Cote:&  in  tempo  che  haueuano  guerre  tr& 
loro , i nemici  di  Guamorete  abbruciaro- 
no Ucafa,  douc  ftaua  detto  Cimi  Con>- 
•j  hi  co- 
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cote . All’hera diconojChe  egli  fi  leu©  sù>  e* 
fe  n’andò  lontan;  da  quchlucgo  vn  tratto- 
di  balcftra  pieflo  ad  vn'aeqna . E dicono'»* 
che  , Bando  egli  (opra  la  cafa  di  notte  ,<  tf  i- 
feenacua  > e giaceua  con  le  dònne  : * e che1 
poiGuainorete  morì  » e che  il  detto  Ci*» 
mi  venne  in  man  d’vn’alrro  Gacique  5 e 
eh’, egli  tuttauia  giaceuafi;  con  le  donne  : e * 
di  più  > che  incetta  gli  nacquero  due  córo- 
ne: perche  colóro  diceuano  i Poi  ch’égli  hà- 
duoeorone»  certo  egli  èfigliuolo  di  Coro- 
cote  : equefto  haueuanopercertifiim©.- 
Quefio  Cimi  l’hebbe  poi  vn’  altro  Caci* 
que,ch’amato  Guatabanex»  &.il  Tuo  luo^ 
goù.-chiamana  Giaeaba^^  ; ^ 
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. i Dì  vn’altro  Cimi , che  fi  chiama  Gpii$Ìk, 
elguoùiran,  c l’haueua  vn’huomo  princ£* 
pale  , che  fìchiamaua  Cauauaniouajra  v 
*?he  hauea  molti  fuckiiti  Torto  di  le  : il  qual1 
, Cimi  Qòigielguouiran  dicono  che 
qttatrro  piedi  come  dicane  » òt  è di  legno  , 
oche  fpeffé  volte  la  notto'*vndauafiiori.di ; 
cafa  dentro  alle  fdùe  ;la  ondeandauano  à 
cercarlo*  e ritornatolo  axafa  légauttnlò  cfS 
le  funi  : ma  egli  le  ne  ritornarla  a-lle  fehte. 
Eri  quando  i Chriftiani  giunfero  alla  detta 
Ifola  Spagnuola,  dicono , ch’egli  Team  pò»  > 
& andò  inf  vna  Lacuna  > e eh  effi  lo  lego i- 
rono  fin  là  per  le  Tue  orme  : ma  chémai  ■ 
nonio  videro , nèìa tino  altra  cofa  di  1ÙK>  - 

Come  ciò  copiai*  coli  ancora  io  Io  vendo*- 

ur  a ■ r.  A , 


Di  vn’altro  Cimi  > che  fi  chiama  Gua- 
banetx  . Quello  Cimi  Guabancex  era  in? 
yn  paefe  di  vn  gran  Caciquedc  prineipa- 
« >detto  Aumarcx  : il  qual  Ciane  donna- 
dicono  > che  vi  ftanno  altri  due  in  /ua  co- 
pagna,  r vno  c piccone,  e l’altra  raccoglie, 
forche  Gouernator  dell’acque.E,  quando 
Guabauctx  fi  corruccia , dicono , che  Ut 
niouere  il  vento  » e Inacqua  » gitta  per  ter-* 
” lecafc  » e ftiolie  gli  alberi.  Ouefto  Cimi' 
dicono  che  è donna  , & è fatto  de’faflì  di 
pafe  : e gli  ^Itri  dui  Cimi , clieiòna 

a*,**;  o..-- ' 
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ia,fpn  detti  l’vno  Guatas- 

: Min  lfle  5 è banditore»  che  per 

c^»«iidamemo  di  Guabancex  bandi- 
tutti  gii  altri  Cimini  di  quella  prt> 

^ r- aiutino  a far  molto  vento  » & ac- 

quaie Palerò  fi  chiama  Caacrifchie,il  qual 
dicono  che  raccoglie  le  acque  nelle  valli* 
tra  lemonragne,  e poi  le  Jafcia  andare»  ac-  • 
cioche  difiruggano  il  paefe  » E quefio  co- 
loro hanno  per  certo* 


CAPITOLO  XXIV. 

Di  quel, che  credono  di  Vn’altro  Cimi* 
chefi  chiama  Faraguuao! . ' 

(Quello  Cimi  è di  vn  princìpal  Ca-i 
cique  dell*  Itola  Spagnuola  » & è Ido- 
lo, egliattribuiTconodiuerfinomi  e fu 
troiiato  nel  modo,  che  hora  intenderete* 
•XJ  ? : £)i- 
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Dicono, che  vr.  giorno,  ' atlantiche  Infoia 
fotte  fcoperta  ne’terapi  pafsati,non  fanno- 
quanto  tempo  fi  a , andando  à caccia , tre* 
uarono  vn  ceno  auimafccgj  icorfero  die- 
trcs&  efso Scampò  in  vna  foisa:  e,  riguar- 
dando per  efsa, videro  vn  trauc,il  qual  pa- 
rea  cofa  viua.Onde  il  cacciatorcio  vede- 
do,corfe  al  filo  Signore,che  era  Caciquc  e 
padre  di  Guaraiogel , c gli  difse  quel,  che 
hauca  veduto.  La  onde  andarono  là  , e 
trottarono  la  Cofa  -,  come  il  cacciotove  di- 
ceua:e,prcfo quei  tronco, gli  faticarono 
vna  cafa . Dicono , chedi  quella  cafa  egli 
vfei  fuori  diuerfe  volte , & andana  al  I110- 
go,onde  l’haueano  tratrojnon  già  in  quel- 
lo ftefso  luogo,  ma  quali  apprèfso: perche 
i\  Signor  fopradetto,  ò fuo  figliuolo  Gua- 
raionehmadatoto  à cercare,  io  t renarono 
afeefete  che  vn'altra  volta  il  legarono, e lo 
pofero  m vn  facco  : e con  tutto  ciò  cofi  le 
gato  andaua  come  prima,  E quello  tie- 
pcr  cofa  cerotti  ma  quella  gente  ignorano 
re  « 


CAPITOLO  XXV. 

Delle cofe  , le  quali  affermano  h aucr 
dette  due  principa  prCacique  dell*  Ifola 
Spagnuola  Pvnodetto  Ozziua  quel , pa. 
dre  dcl  fopradertoGuarionel  ; PaltroGa* 
manacoei . quel  gran  Signor  *che  dico  • 
no, è in  cielo,  che  nel  principio  del  libico  % 
ferino  quello  Caizzaiu , cheqùiui  fece*, 
n’  attinenza, la  qual  fanno  communemé- 
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te  tutti  coloro  tpercioché  fratino  rinchiudi 
fci,ò  lètte  giorni  » lenza  mangiar  cofa  al- 
cuna» eccetto,  fìiceo  di  herbe, con  cui  anco-* 
fi  lauano.  Finito  quefro  tempo  comincia*, 
noi  mangiare  alcuna  coie,che  lor  dà  nu* 
trimento  E nel  tempo,  chefono  flati  fen— 
za  magiare , per  la  debolezza  r-  clie  feti* 
tono  nel  corpo,e  nella  tefta,  dicono  batter: 
veduto  alcuna  cofa,  da  fé  forfè  de  fiderà  ta  r- 
perciodie.tutti  fanno  quella  attinenza  ad 
honor  de*  Gimini  » eh*  dii  hanno  : per  fa*  ■ 
pere,  feri  porteranvittorrade’iornimici  ò> 
per  acqui ftàr  ricchezze , ò per  qual  fi-vo- 
glia altra  cofa,  cl^dfi  defiderano . Edico-- 
no,  quefro  Caciqne  hauere  affermato  ci; 
bau  et  parlata  con  tjiocauuaghama  > il 
quaigli  batteri a detto , chequaldilquccb^ 
po  ia'Ytta  morte  fofse  reflato  vmojfraureb.  - 
be  goduto  poco  tempo  iHor  Dominio  \ 
percioche  nel  lor  paefe  verrebbe.-  vita’, 
gente  veftità  , là' quale  hauca  à • domi- 
narli V&  vccideHì  , ech&fi  morrebbe» 
no  dalla  fame  - Ma  eglino  penfarono  pris- 
ma, che  quelli  douefsero  efserc  i Gamba* 

U : i quali  confiderando poi  efié^  non  fa- 
ceuano  altroché  pigliare , e fuggire,  crc- 
de itero,  cheal  tra. gente- hauefsc ad  efser- 
quella,che.il  Cimi  d iceua . La  onde-  bora  , 
credono  > quefti  efser  1*  Ammiraglio e là 
gente , che  mena  feto*-  Hóra  voglio  ra& 

, contar  quel , che  hò  veduto*  e pafsato  , 
quando  io , & altri  flati  andàuamo  in  ca«* 
fltglia  : & io  frate  Romarr,pouero  Eremi- 
nasiutafl  ,-e  me  ne  andai  alla  Maddà- 

le* 
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fena  ad  vna  fortezza  , la  qual  fece  fabri- 
Car  Don  Chriftaforo  Colombo , Ammi- 
raglio y Viceré  , è Gcuernatore  delle 
Kotej-  è della  terra  ferma  del ITndìey  per- 
Oommandamarto  del  Rè  Don  Fernan- 
do ,*  e della  Rema  Donna  Ffa  bel  la  , not> 
Airi  S ignori .E&endo  adunque  io  in  quella 
fortezza  in  compagnia  di  Artiaga,  Capi-' 
fané  di  quella  >-  per  cornmandamentodel 
fòpradetto  Gcuernatore  Don  Chnftoforò' 
Colombo  , piacque  à Dio  d’illumiar  coi* 
Iteffre  delia  Salita  Fede  Carotica  tutta  vira  - 
«afa  della  gente  principiai-'  del  a fopradet-* 
ta  prouitteia  Maddalcaa  : la  qual  urouin- 
é a chiamarla  fi già  Maroris , Se  il  Signor 
di  q’uelta  Frchiama  Guàuaouoconel»  che 
vnoldif  figliuolo-di  Guauaencchin.  Nel- 
la cafa  (opradètta  ftanno  » fuorferuiccw:Ì,  e* 
fa  iterici  ; i qita  li  han  per  cognome  Già- 
hiutàuariù  ; Aerano  in  tutto  fedici  per- 
fette, tutti  parenti , fra  quali  erano  cin- 
que fratelli  niafchi.  Dì  cofroròné  venne* 
à morte  vno  ,*  e g’Ii  altri  qua  trof  i ceti  erre- 
rò Inacqua  del  Santo  Battefitno  : e credo,' 
che  moti fiero  martiri  , per  quanto  nella 
Jbr motte , e coftanzà  li  vidde,  il1  primo'  v 
Che  ricette  la  morte^oiièto  l’acque  del  sanì, 
fo  bnttefimOyftV  Vn’lndiano,  detto  Gùàtf- 
ea.11  a ,•  che  poi  hebbe  nóme  Gioiianfii' . 
Coftiii  fù  R primo  Ghri.ftì’arto  , elite  partii 
mone  crudele  ,c  cercoparmi , ch’èi  facèn- 
te motte  di  martire  tpercioche  io  bò  intev 
fo  da  alcuni  , i quali  fi  trottarono  alla  fiià* 
morte  r che  tei  diceua  ? Dìo  Aboriàdàu* 
«.  ~ ' cha,.: 
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cba,  Dio  Aboridacba  » che  vuol  dire  % Icr 
fono  Ter uo  di  Dìo  , E cèfi  mori  Antonio; 
fuo  fratello, e co  lui  vn'altro, dicendo  il  tuo* 
defimo,  ch’egli.  Diqueftacafa,  & genite 
tutti  fletterò  in  mia  compagnia  , per  fac] 
quanto  à me  piaceua-  Quelli,  che  ne  fono] 
rimali  vi ui,  & viuono  hoggidi , fon  Giri* 
fliani  per  opra  del  fopraderco  DoivChri-\ 
floforo  Colombo , Viceré  >e  Goucrnator 
dell’Indie,  e horafono  naol ri  pài  i Chri- 
fliani per  la  grana  di  Dioé  > 

Diciamohora  quel  , che  ci  auuenner 
fcell’Ifola  della  Maddalena  , Ritrouamio-4 
mi  nella  fopraderta  Maddalena  * venne  L 
detto  Signore  Ammiraglio  in  foccorfo  d* 
Aringa,  e d’ale  uni  Chriftiani,  aflediati  da' 
nemici,  fudditidi  vn  Cacique  principale  * 
detto  Caoualto . Il  quale  Signore  Ammi- 
raglio allhora  mi  diflc,  che  la  Prou inda 
della  Maddalena  Maroris  hauca  diueifa 
lingua  dall’altra,cchc  non  era  intefo  il  fuo 
parlar  per  tutta  la  terra , però  di’,  io  n'ao* 
dafìfì  a fi  are  con  vn’altro  Cacique  princi- 
pale, detto  Guarionex , Signor  di  molta} 
gente,  ouc  quella  lingua  s’intendea  per 
tuttala  terra  . Cosi  per  fuo  co  m manda* 
mento  io  me  ne  andai  à flar  col  detto 
Guarionex . E bene  il  vero,  che  io  diflc  al 
Signor  Gouernator  Don  Chriftoforo  Co. 
lombo.  Signor  , come  vuol  Voftra  Signo- 
ria , che  io  vada  à flar  con  Guarionex  * 
non  fapendo  altra  lingua , che  quella  dei 
Maroris  ; Voftra  S/gnoriamidialicenza , 
che  venga  meco  alcun  di  quelli  di  Nohu- 
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irti  » ché'poi  fu  ro  no  C h r i fti ani  , c fa*' 
peuanò  ambe  ditela  lingue  • Il  cheegW  rni 
concedette  3 edfffemi  t che  io  menarti 
Meco  chi  piò  mi  piaceffe  • E Dio  per  Cm 
bontà  mi  diede  pcrmiàcompagniail  mi* 
gliore  de  gl’indiani , Se  il  pii)  pratrico  nel- 
te" Santa  Fede  Gatolica:  e poi  me  lo  tolte  . 
0iofia  lpd'ato  ? che  mcl  diede  , e mel 
tòlte  : che  veramente  io  lo  hauea  per 
buon  figlinolo  , c fratello  ; Se  era  il 
Guaicauanùjcl-jepoifuChriftiano  , e fi 
diiamò  Gioii  anni  . Delle  cole  a che 
noi-quiui  pagammo  , io  pouero  Eremi- 
ta né  dirò  alcuna,  e come  partimmo  io  » 
cGaacauanù,  badammo  all’Ifabell  a « 
dqUiui  afpettammo  il  Signore  Ammira-* 
gliò  , fin  ch’egli  tornò  dal  foccorfo  dato 
alla  Maddalena  : e torto  che  ei  giunte  , 
noice  né  andammo  oue il  Signor  Gouer- 
tiaror  ci  haneua  mandati  iti  compagnia 
dry  y no  che  fi  chiama  Glouanni  di  Agia- 
ti , il  q uale  hebbe  il  carico  di  vn  a For  tez- 
za^rhe  il  detto  Gouernator  Don  Chrifto- 
foto  Colombo  fece  fab  ricare  mezi  lega 
di fco fio  dal  luogo  , oue  noi  haueuamo  da 
far  refidenza  *ÈnrSig  nore  Ammiraglio 
commandò  al  detto  Giouanni  di  Agiada  r 
dieci  deffe  da  mangiar  di  quello  , che 
era  nella  Fortezza;  la  qual  Fortezza  è det- 
ta la  Concetrione . Noi  adunque  ftemmo 
conquel  Cacique  Gadonex  quafi  due  an- 
ni , in  Ugnandogli  Tempre  la  nofira 
San 
ni  . 


a rede , Se  1 cornimi  de’Chriltia- 
Nel  principio  moftrò  buona  volon- 
- ta? 


Digitized  by  Google 


1$*  HIST0R1E ; ME  S+ 

ta  ediedefperanza  didóucr  fare  ogni' 
co  fa , che  noivotéffimo  , cefi  volere  eficr 
Ch ridiano  ; dicendo  , che  noi  gli  infc- 
gnafTimoil  Pater  Nofter,  e l’Aue  Maria* 
& il  Credo,  e tutte  quelle  altre  orationi , et* 
còfe , chcal  Chrifìiano  flap  par  tengono  * 
E còsi  il  Pater  Nòfter ,.  e I?  Aue  Maria 
il  Chredo,  & il  medefimo  Ipararono  mol- 
cidi  cafeftta  : Scegli ognrmatinadiccua-, 
le  fue.  orationi e faeeua  , diete  dice  Ae- 
ro due  volte  il  di  quelli  di  cafa  fua  i.  Ma*, 
poìfifdegnò  , e lafdò  quello  tuo  buon- 
propofitopercolpa  di  altri  dei  principali- 
di  qùellaterra  , i quali  lòriprendèuano* 
perche  eì  voleua  ubidire  alla  legge  Chti** 
ftianarefiendoche  i Chri Alani  foAero  trf— 
jfti,egìi  tende  Acro  delle  fue  urne  per  forza* 
Pero  lo  configl  iaur.no  arac  urac  pili  cofa. 
alCima  de’Cnriftiani  : ma  che  A accordai 
fero, e congiura  Aero  inficine  perjainmaz^ 
zarlir  perciochc  non  poteuano  fodisfar  lo;  • 
ro  , e naueano deliberato  di  non  volere  in-, 
alcuna  guifa  fare  à lor  modo  « Perche  egli 1 
fìdiftolTcdal  fiio  budpropofito:  e noi,ve- 
dendój  che  fidiftogliéua,  e lcf dàlia'  quel  » 
chegli  haueuano  infegnato  , delibcram-* 
mo  di  patrici,  & andarcene  doue  piu  frut* 
to potcflAino  fare , ihfegnando à gli  india-. 
ni>&  amnaaeftradoli  nelle  cofe  delta  San* 
caEède.Etcofi  ce  ne  andammo  ad  vn’al- 
trofeteique  principale , il  quatti  moftra** 
via  buona  volontà,  dicendo  di  volere  efser 
Chrlftfano  rii  qual  Gacique  Achiamau^ 
Mauiacu&i  - .«■ 

• Co f 
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. Collie  noi  partimmo  per.  andare  al? 
paefe  de  Ideato-  Mnuia.tuè  > cioè  iov  frate 
Romari  Parie,  penero  Eremita  » e fritti  - 
Gioitati  Borgogrrone.dcll’ordine  di  S.  Fi  a * 
cefeosè  Giotian  Matrèo  if  primo>eh'e  ri  ce-  • 
uè  l’acqua  del  Santo  Battefiihc  nctP  Boia 
Spagnuola* . * 

Nel  fecondo  di,  che  paruirrtnocfa  Ha  po- 
pola tione,e  h abita lionc  di  Gua rione  , per- 
andare  alfa  Uro  Caciquc,derlo  Mnuiatfuè 
ta  genteJi Girariones  fabricaiia  vna  caia 
pfdfoaMà  caia  di  Oratione,tfclh  qual  la- 
fciammo  alcune  imaginiydinanzi  adequa, 

K s’inginocchtefièrq,&  orafsero,  e fi  cèfo- 
la  fsero  j Catecumeni*]'  quali  erario  fa  ma- 
dre, i fratelli*  Sci  parenti  del  fopradetto 
Giouan  Matteo,primo  Chnftiano;à  cui  fi 
aggiuriferò  altri  fette  : e poi  tutti  quelli  di 
caia  Ara  s 'fecero  Chriftianhe  perfcutiratxs 
nonel  loro  buon  propofito  , fecondo  la 
nottua  Fede  : drmodo  che  tutta  te  fcpta- 
derta  cate-refiatrain  guardia  di  detta  cafo< 
di  Ora  rione,  & alcune  pofseflronri , che  io 
haueua  iauorate,  e fatto  teucrare.  Et , cf 
fendo  refiati  co  fioro  in  guardia  di  detta 
cate,  il  fecondo  giorno  poi,  che  fummo* 
partiti  perlo  fopradetto  Mania t uè , anda- 
rono lèi  buomini  nella  cafafdi  Oratione  , 
che  ideai  Catecumeni,  i quali  erano  fet- 
te, haueuano  in  cu  fiodia  ye  per  comman-  < 
damerno  di  Guarioncx  lorodiflero*  che,  ■ 
prefe  quelle itriagini  y le  quali  fratcRo-^  ' 
mano  haue^iafciatein  gouernòa*  fopra”  • 
detti  Cat  ecumeni*,  le  fquaciafferoy  c rom  v 

pcf- 
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peffero  : poi  che  fiate  Romanc  i Tuoi  co»? 
pagni  erano  partiti  , e non  haurebbono 
laputo, chi  ciò  hauefle fatto  . Perche  quei 
fri  feruitori  vi  Guari  onex  ini  andarono,  e 
trouarono  fei  fanciulli  , che  faceuano  la 
guardia  alla  detta  cafa  di  Gradone,  te  mé- 
do  quel,  che  poi  auuenne:  &i  fanciulli» 
cefi  ammaèftratijdiffcro  non  voler,che  vi 
cntraflero  :ma  eglino  per  forza  v*tntrarou 
no:  e tollero  Immagini , e le  portarone  via* 

CAPITOLO  XXVI. 

Di  quel , che  auuenne  dall'imagini , e 
de!  miracolo,  che  Dio  fece  ,per  moftrar  la 
Aia  potenza. 

Vfciti  coftoro  della  cafa  di  Gradone  , 
gittarono  leimagini  in  taira  ,.  e le  co* 
prirono  col  terreno  , e poi  vi,  pifeiaro- 
- no  fopra  , dicendo  , Hot  faranno  buo- 
ni , e grandi  i tuoi  frutti  : e quefto  , pet1- 
cicche  le  fepelirono  in  vn  campo  lauora- 
to , dicendo , che  farebbe  buono  il  frutto  » 
che  vi  A era  piantato  : e quefto  tutto  per 
vituperio . Il  che  veduto  da’fanciulli  >che 
erano  alla  guardia  della  detta  cafa  di  Ora - 
tione  , per  commandamento  deifopra. 
detti  Catecumeni , corfero  a’maggior i , i 
quali  erano  alle  loro  pofleflìoni  , e lor 
ditterò  , che  la  gente  di  Guarionti  la- 
ncila ftratiate  , & vituperate  leirnagini, 
La  qual  cofa  intefa  da  loro  , lafciarono 
quel , che  faceuano,  e corfero  gridando  à 

far- 
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ratio'  inrendere  à Don  Bartolomeo  Ctt. 


...  - Quelli  

»MV 

gorcncmedcl I Viceré,  c GoucrnatorcdcU* 
irolc  • formò  proceffo  conrra  i mal  fatteu 
tj  : c j Caputa  didima  la  verità  » gli  fece  ab- 
bruciar  pubicamente  . Ma  con  tutto  ciò 
il  Guarioncxj  & i Tuoi  fudditi  no  fi  rimof 
fero  dal  ma  Pan  irne»  che  haueuano  di  am- 
mazzare i Chriftiani  in  vn  giorno  * dipu- 
a Pofrare  l°ro  Jl  tributo  dell'oro  , che 
c(Ti  pagauano  • Ma  corallor  congiura  fu 
Scoperta  : e cefi  furono  prefi  in  quello 
fiefsó  giorno  ,che  voleuaao  far  j’cffeto  : e 
con  tutto  ciò  petfeuerarono  nel  loro  rio 
propofito  i c , mettendolo  in  opera  , am- 
mazzarono quatro  huomini  , e Gicuan 
Matteo,  principai fermano , & Antonio 
mo  frarei  lo  , i quali  haueuano  riceuuto  il 
Santo  Batefimo  : e corfero , doue  haueua- 
°P  !e  jmagini,e  leg/ttarpno  in  pcz- 
• * afsati  alquanti  di  andò  à cauar  gli  A- 
giil  Signor  di  quel  cannpo,i  qqali  Agi  fo- 
no alcune  radici, fimili  a’nmioni , & altre 
umili  a’rafani  : e nel  luogo,  ouc  leimagini 
erano  fiate  fepol  re,  eran  nati  due,  e tre  À- 

gi  9 coinè fefofse  fiato pc&ji*  Vno  per 

mezo  l’altiOjin.fortnadi cref e:nc era pof- 
fi  bile,  clic  huomo  irouafsc  tal  Croceje  piir 
la  trono  la  madre  di  Guariu^Bj^,  chp  eia 
più  pe  filma  donna  , che  io  conobbi  in* 
quelle  bande  ; la  quaile  fiiir.òciò  gran 
miracolo  , e difsc  aJ  CaAdlano  atlla 
--  For- 


r A HIStDRTE  DEL  S. 

• Eortezzadella  Omect  tiene;  QucftqitoJ- 
» raedo  è iftatouvoft ratpda pu^eueJ’irna. 
* gini  furono  trouate . Dtòsà  perche*,/*  ' 
Diciamo  bora  come  lì  fecero  Chriftia- 
».  ni  i primivche riceuerono  il  Santo  Bacrcfi- 
f mo  , equatro  fa  miftierdi  fare , per  farli 
,*  timi  Clirillìani.  Et  veramente  clic  lHofa 
vfeà  gran  bifogho  di  gente  , per  caligar  li 
Signori  quando  ne  fon  degni,  da  re  a quei 
. popoli  ad  incender  le  cofe  della  fama  fe- 
de catolfca,&  ammaeflrarli  in  quellarpet- 
cicChe  non  poflono,e  non  fan  contradire  : 
Se  io  poflo  dirlo  con  verità  , percioche  mi 
iono  affa ricato per  faper  tutto  ciò  , come 
mi  rendo  certo,  che  fi  haura  compilò  da 

• * quello, che  fin,hora  Gabbiamo  dettole  ài 

bnen  in  rend  i tote  poche  pai  ole  baft  a nò.  * 

I primi  Chriftiani  adunque  furono 
quelli,  chedi  fopra  habbiam  detto  ' nell* 

• * IfoIarspagnuola,cicèGianauuariiì,in  caia 

• del  q naie  erano  X Vii  perfone,  che  fi  fece- 
ro  tutti  Chrifliam , col  far  loro  fotarpente 
conofcetc^che  v'è  vn  Diodi  quale  ha  fatte 
lime  le  cnfe,e  creò  il  Cielo,  c la  terrà,  lèn- 
za c he  al  tro  lì  di  fp  utn  fle , nèlor  fidefse  ad 

: intendere  , percicchtcrano  di  fncile  cre- 
denza .^ìacon  glialtri  fàbifogno  dr  for- 
za, e d’ingegno , percicche  tutti  non  fia- 
mo  di  vna  iftefsa  natura;  conciofia,  che  1 e 
quelli  he bbero  buon  principio,  e miglior 
fine  , #ir forano  de  gli  altri  , checomin- 
ciernnbene,  e poi  rideranno  di  quel-»  che 
loro  viene  infognato  : per  liquali  fa  bifo- 
fgmo  d:  forza  , e dicaftigo. 
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11  primo  ,chc  riccuè  il  Tanto  Battefìmo 
ndllfolaSpagnuolajfà  G ioti  an  Ma  ttecsft 
qualefìbattezo  il  giorno  dell’Puangelifta 
San  Matteo  l’anno  MCCCCXC  Vi  e poi 
tuttala  Tua  cafa  -,  ©ne  fono  ftaudì  molti 
'Chrìftiani  tepiu  oltreirproced  crebbe , fc* 
di  fofee  chi  gli  amrnaeftraflfe>&  rofscgnafle 
I -loro  la  fanra  fede‘Caro1ica  v e gente-,  che: 
^li  alfrenafle.  E,  fe  aIcumcerca(Te?  perche 
io  Taccia  coli  bacile  q aeftonegotip»  dico  , 
perdiehò  vedutola  efperieoza  ,efpecial- 
mentein  vnCacique  prin  cipale,  chiama- 
to Mahuuiatiuire, il  quale  fono  hóggimai 
tre  anni  che  continua  in  buona  volontà  * 
dicendo  di  volcr’efsertrhriftiano  , e che 
iion  ▼uole  bauer  piiYchevna  dorrna,per- 
cioche  nefogliorro  tener  due  , erre,  eli 
principali  neiengonoXXV  e XX.  Que- 
fto  è quello  > ch'ìohò  potato  comprende- 
te>e  Capere  intorno  à’coftumi  » e riti  de  gP 
* Indiani  delia  Spagnoub  -,  per  la  dii  rgén- 
za,che  vi  ho  v fata.*  nella  qual  coia  io  non 
pretendo  alcuno  vrilefpirìmale , nè  tem- 
porale . Piaccia  à Noftro  Signóre  fc  ciò  ri* 

. torna  in  giouarnenro  , è ièruigio  Tuo  , di 
I «darmi  grana  di  poter  perfeuerare:  e.  Te  al- 
itrimentihà  ad  effepe,T©lgatnì  Pmtel  tetto  ; * 

I »•  ’ . ’Xfllk.'  ^ 


llfynèdell'cptràdtl pòuero  Efttm- 
• ■*  tnkomAn  Pane*  ’ 
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Cc^f  /* Ammiraglio  tomo  7 Spagna  Àr}- 
der  cento  d’ReCatclici  de  Ile  fiato , nel 
quale  hauea  la  [cìnta  à l'  J(olaC>LX  IL 

*-  x 

TOrnato  adunque  al  principale  del- 
la noftra  hifìoria,dico,che  l’Ammi- 
raglio , hauendo  hoggimai  ridotte  l’Ifola 
affai  pacifica  ,e  fabricata  la  cittàlfabella  , 
ancor  che  picciola  , e tre  Fortezze  nella 
terra  > deliberò  di.  tornartene  in  Spagna 
à render  conto  a’R  è Catolici  di  molto  co- 
lere quali  à lui  parue  , che  coniìeniffero 
a)  lor  ieruitio  : fpecialmcnte  per  cagion 
di  molti  maligni  , c mordaci  , ì quali 
me  ffì  da  in  tiidia  , non  rtftauano  disfar 
mala  reiàtione  à quei  Rè  delle  cofe  dell’ 
Indie,  in  gran  pregiudizio , e dishònore 
dell’ Ammiraglio,  ede’frarellifroi  , La- 
onde con  CCXXV-ChriftianU  XXX  In. 
diani , il  Giniedi  a’X.  di  Marzo  dell*  anno 
MCCCCXCVI.s’Ibarcòje  quali  all’alba 
fece  fpiegar  le  vele  al  vento  dal  porto  del- 
l’Ilo bel  la^e  con  ventiLeuanti  volteggiali* 
dofalìlacoftainsù  con  due  carauelle  , 
chiamate  Santa  Croce  l’vna,  e la  Nigna 
l’altra  , le  quali  erano  le  medi  fune,  con 
le  quali  era  andato  à fcopi  ir  l’ifola  di  Cu- 
ba . Et  il  Mar  tedi  a’XX.I.  di  Marzo per. 
de  di  vifta  il  capo  Orientale  detta  Spa- 
glinola , nauigandoalla  volta  dell*  O- 
i unte  il  più , che  il  vento  gli  concederla 
Ma , peicioche  per  la  maggior  pane  i 

Ven- 
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venti  erano  Lcua mi  , a’  VI.  di  Aprile  , 
vedendoli  inbifognodi  vettouaglie  > e 
con  la  gente  molto  fianca,  & afflitta , fo- 
co propole  di  tornar  verfoMtzo  dì,  per 
prènder  l’Ifole  de’Caribi  : adequali  g;un- 
fedopò  credi  ,*  e diede  fondoinmariga- 
lame  »i  Sahbato  a’jX.  di  Aprile.  - Et  il  dì 
Tegnente  , ancor che  fofse  fuo  cofiume 
nontcuar  le  ancore  di  Domenica  , le  era 
in  alcun  porto,  diede  la  vela  al  vento, per- 
ocché mormora  ua  la  gente  , dicendo  , 
ohe  , per  andarci  cercar  da  mangiare  > 
non  doutnanoofieruar  con  tanta  feueriri 
leiefte  . E cofi  andòàforgereail’Ifoladi 
Guadalupt:  e,  mandate  le  barche  bene  ar- 
mate in  terra, atlanti  che  vi  arrmafsero,v- 
feir  ono  dal  bofeo  molte  donne , con  archi» 
e faette,  c pennacchi , in  atto  di  voler  di- 
fender la  rara  . Perequai  cofa,&  anco 
perche  il  mar  faceua  vn  poco  di  rema  , 
quelli  ckllcharchc , fenza  arriuare  in  ter- 
ra , mandarono  nuotando  due  Indiani  di 
quelli, che  conduceuano  dalla  Spagnuola; 
da’quali  le  donne  vollero  particolarmen- 
te infQrmarfick’Chrifiian^^  in  telò,  che 
non  vele  nano  altro, che  vcnouaglie  per  le 
cole,  che  tfii  poi  t<uiano,difsero,  che  ie  ne 
andafseto  all’altra  banda  di  Tramontana 
co’nauigli  , che  quiui erano ilor mariti , 
da*  quali  faitbbono  fiati  proueduti  dì 
queJàche  voleuano  • E,  caminando  i naui- 
gjiafsai  prefsoaterra  , videro  comparir 
nel  lite  molta  gente  , carica  di  archi  , e 
frcccie,  i quali  [caricarono  [opra  i noflri  , 
~ N con  ^ 
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con  grandiifimo  ardire , e-rtrida  : benché 
indarno, perchenòn  gii  ayriuauano  con  le 
freccie  . 'Ma  , vedendo  , che  le  barche 
armare  voleuanodifmótare  in  terra, gl’In 
diani  fi  ritirarono  in  vna  imbofeata  , e , 
quando  i nòft  rifurono  giunti  à terra  , gli 
aflfalirono  , per  impedirgli  , che  non  di- i 
fmontafsero  . Ma,  fpaiven  tati  dal  le  bom- 
barde , che  da’nauigli  à loro  rirana no,fu-<: 
rono  agretti  à ritirarfi  al  bofeo , abbando- 
nando le  cafe,  e le  pofleffioni  s nelle  quali  i 
■Chrmiani  entrarono , predando  , e di- 
ilrtiggendoquel,  che  trou auano . E,  per- 
cioclie  erano  mftrutti  del  modo  rdiefi  fa  * 
cenati  loro  pane  , mifero  le  mani  nella 
parta , e cominciarono  à tar  pane:  talché 
fi  fece  prou '(ione  di  quel  > che  lor  b’fogna- 
ua  • Et  fra  Taltre  cofe,  che  nella  cafa  tro- 
ttarono, furono Papagalli  grandi , mele,  e 
•cera  , e ferro , di  cui  haueuano  manaiini, 
c o’q u a 1 i . t agl i a u a n o > e telarbcomedi  tape- 
ti , ne’qunli teflono le  lorb trabache  : eie 
cafe  eranofatte  quadre  , e non  rotonde. 
Come  nelle  altre  Ifole  fi  vfa  : in  vna  delle 
quali  fù  trottato  vo  braccio  di h uomo, po- 
rto à Torto  invito  febidone  . E , men- 
tre che  fi  facetta  il  pane  > l’Ammiraglio 
mandò  XL.  huemini  per  la  regione  , 
ohe  intendertero  alcuna  co  fa  della  fu  a di- 
fpofitionc  , e qualità  : i quali  il  di  fe- 
- guente  tornarono  con  preda  di  X*  donne, 
e Ill.puttbpercicche  l’altra  gente  era  fug- 
gita . E frà  quelle  donne,  che  prelero,  tic 
fù  vna  yicglie  d’vn  Cacique  , .che  à pe- 
na 
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,nn  In  poè  giungere  vn  Canario  vele  e rffì*: 
no  ■,  e molto  ardito  , il  qual  1J Animi- j 
raglio  hauea  menato  feco  : e tutraiiiaglt 
.farebbe  (campata  v fe  non  che  cerne  il 
•vide  folo  la  donnafi  pensò  di  poter  pren- 
derlo : e cefi  /venuti  alle  braccia  , il 
•Canario  non  poceua  re  fi  fi  ere  ^ fi  che  die-  ‘ 
de  con  lei  in  terra,  e lo  lòffccaun,fe  1 Chri' 
ftinni  non  lo'foccorreiìano  . Queftedon- 
^ ne  portano  le  gambe  falciate  dal  pefcctto 
fino  al  ginocchio  con  bambagia  filata  »' 
perche  paiono  grolle  : il  quale  adorna-’ 
mento  chiamano Coiro  , e l’hanno  per 
gran  gentilezza  : e fi  firingonodi  tal  Ter-/ 
tc  , che  , fe  per  alcuna  cagione  fi  sfaccia- 
no , rimanedi.quella  parte  la  gamba  mol- 
ft®  Cortile . Qucfio  rfteffo  vfanoin  Già  mai-  * 
.cagli  h no  mini , e le  donne  , &:  ancora  fi 
/ .falciano  le  braccia  fin  prefifo  alle  afcelle  , 
eie  è la  parte  più  lottile  , a gnifa  drbrao- 
111  , che  anticamente  da  noì  fi  vfnuario’ • 
Sono  medefi inamente  quefie  donne  ol- 
irà modo  grafìe  , & ve  n’era  alcuna  di  vn 
braccio  , e più  in  grettezza  : e nel  refio 
j fono  ben  proportionate  ;e,  quando  i fi- 
gliuoli pedono  dare  in  piedi-,  e fanno 
1 caulinare,  danno  loro  vn’arco  in  mano  , 
acc'oche  imparino  à Cacttarc  , e tutte  por- 
tano icapegli  lunghi  , e fciclti  giù  perle 
fpalle  ; nè  coprono  co.fa  , ò pane  alcuna 
del  corpo  .Quella  Cncique,ò  Signora  che 
prelerc,  raccontati  a , che  rutta  queli’Ilo- 
Jaeradi  corre  : e che  quelle  , che  non 
bastano  lafciate  armar  le’  barche  in 
• <r  Ni  ter- 
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Tetra,  erano  donne  > eccetto  quattro  huo- 
rnini , che  pcrauuétura  vi  fi  erano  trouati 
di  vn’altralfola:  perocché  in  certo  tempo 
dell’anno  Cogliono  venire  à prenderli  di- 
letto^ giacer  fi  con  ef  se  . Il  che  faceti  ano 
anco  le  flonned’vn’altra  Ifola  V che  chia- 
mano Matrimonio  : delle  quali  riferia  tut' 
to  quello,  che  fi  Ugge  delle  Amazcne  ; e 
credectelo  l’Ammiraglio  per  quel , che  di 
estie&e  dóne  egl  i vide, e per  l'animo., e forze 
ch’efse  moftrarono  . E dicono  tn  ad  io,  che 
paiono  dotate  di  più  ragione  , che  quel- 
le delle  altre  Ifole  : percioche  ne  gli  al- 
tri luoghi  non  contano  altro  tempo , che 
il  giorno,  per  lo  Sole,e  la  notte,  per  laLu- 
najdoue  quefte  donne  contauano  i tempi 
per  l’altre  ftelle,  dicendo,  Qnandoil  carro 
fileua,òlatale  flclla  va  à monte,  aH’hòra 
è tempo  di  far  quefto,e  quello. 

Come  /’  Ammiraglio  part't  dall'] (ola  di 
Guadalupe  per  Ca/hglia.  Gap,  LX 1 Ih 

POiche  hebbero  farro  tanto  pane, che 
baftaua  loro  per  XX  dì,  oltia  tanto, 
che  hauean  ne*  naui&li  ? 1*  Ammiraglia 
deliberò  di  feguire  il  ino  camino  verfo 
Cartiglia  : ma,  vedendo,  che  quell'ilo  - 
la  eia  come  vna  fcala  , e porta  per  1*  al- 
tre Ifole  , volle  prima  lafciar  quel  le  don- 
ne conrente  con  alcuni  doni  in  fedisfat- 
tionede’dannì,  che  erano  loro  flati  £atti;e 
cefi  le  mandò  in  terra  , eccetto  la  Caci- 

qua#  f 
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qua  » la  qual  fi  contentò  di  venire  in  Ca- 
viglia con  Tua  figliuola  in  compagnia  de 
gl’altr’Indiani  , che  dalla  Spagnuolame- 
.-muanfi  : l’vn  desiali  era  il  Caunabo,di 
..cui  s’è  detto,  ch’era  il  maggiore , e piu  re 
-putato  dell’Ilola  j tquefio,  perche  non 
era  nàtìuo  di  quella  , ma  de’  Caribi  : e 
però  la  Caciqua  fi  contentò  di  andare,  in 
Cafiigliacon  1*  Ammiraglio.  Il  quale  , 
poichefihebbe  fornito  di  acqua  , edj.- 
pane  , e di  legna  , il  MercordiaXXdi 
Aprile  , diede  le  vele  al  vento , e parti  da 
quell*  Ilola  di  C^uadalupe  , c con  venti 
fcarfi  , e molte  calme  Èrgiti  ilfuocami- 
110  * venendo  per  ventidue gradi  , quan- 
do più  , e quando  meno  , fecondo  che  i 
venti  ricercauano , perche  all'hora  non  li 
fiaueua  1’  efperienza  , che  horafi  badi 
merterfi  bene  à Tramota  na , per  trenare  i 
venti  Vendauali  : e però,  hauendo  fatto 
poco  camino , &c  efsendo  la  gente  molta» 
cominciarono  a ’ XX*  di  Maggio  ad  efser 
tutti  in  gran  tiibulatione  per  la  penuria 
delle  vertouaglie,  la  quale  era  tanta  , che 
folamenre  mangiauanofcioncie  di  pane 
al  di  per  eia  fai  no,  & vna  fnghifinrn,e  me. 
za  d*acqua,fenz’altracofa.E,  quantunque 
fofseroVII.  òX.in  quelle  duccarauellé  , 
tniunpcrèdi  lorofapeua  , ouefofsero  , 
ancorché  1*  Ammiraglio  fofsecertìffimo  » 
che  fi  ritrouauano  alquanto  più  all*  Occi- 
dente dell’  Ifole  de  gli  A fiori  ' : di  che 
rende  la  ragion  nel  fuo  itinerario  , dicen- 
do . Quefla  macina  le  aguglie  FiamiiW 
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gbe  nome  (lattano  , comefogiion©,  vm 
qu  rtn&  leGcnouefi,  che  Colettano cofer- 
marfì  con  quelle, non  nonicftatiatjo  le  no 
poco:e  per  l’auuenirc  hanno à norneft aie 
andando  il  Lette, che  è legno»  che  ci  ritro- 
uiamoxento  leghe,ò  alquanto  più  all’Oc- 
cidente delì’lfolc  de  gli  Attori  : percioche, 
quando  furono  appunto  cento  , ail’horae1 
ra  in  mare  poca  hetba  ^dnramufcefli 
fparfi , leagtiglie.  Fiaminghe  norueftauan 
vna  quarta , e le  Genmu  fi  pcrco  retta  no  ia 
Tramontana  ;e, quando  faremo  più  al  Le- 
tte nordefte,  iranno  alcuna  cofa , Il  che  (L 
verificò  Cubito  la  Domenica  Tegnente  a* 
XXI  hdi  M iggro.Dal  quale  indicio*  e dal- 
la certezza  del  fuo  punto  conobbe  ali ’ho- 
ra  , che  fi  ritrouaua  cento  leghe  lontano 
dalt'Ifole  de  gli  Alio  ri  rdi  ch'egli  fi  mara- 
uiglia  , & attribuifee  La  cagione  a Ha  diffe- 
renza della  Calamita  , eorrchc  fi  tempe- 
rano le  a guglie:  percìoebe  fino  à quella  li- 
nea tutte  nome  ila  no  vna  quarta  ve  quali 
le  vne  perfeiwrano,e  l’altre,cbe  fonde  Gc  * 
nonefi,  percuotono  giuftarnenteta  fi  ella.  • 
Et  ancor  fi  verificò  il  medefimo  il; Tegnen- 
te giorno  a’XXlV  di  Màggio:  E , feguen- 
do  il  fuo  camino  -,il  Mércordìa  gli  VlII.di' 
Giugno , andando  tutti  i pilòti , come  cie- 
chi, e perduri, giu  nferó  à vifh  di  Od  mira,  • 
che  giace  tra  Lisbona  , & il  capo  fan  Vì- 
cenzo,  efsendo  cor  fi  moki  di, -che  tutti  gli 
altri  pijói  i fi  accoftauano  Tempre  à terra  , • 
eccetto  l’ Ammiraglio,  che  la  notte  aitanti 
temperò  la  furia  delie  velexen  paura  del- 
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pericolo  della*rerra  y dicendo,  chefaceua. 
eia  , perche  hoggiamai  fi  ritrouaunuo  al- 
ca podi  fan  Vicenzo.*  della  qual  cofa  rutti 
rideuano,affermando  alcuni, ch’erano  nei 
canal  di  Fiandra,  &altr’in  Inghilterra,  e 
quelli,  che  meno  errauano,  diceuano  ri- 
trouarfiinGallicia  ,eche  perciò  non  de- 
ueuano  amai narcst (Tendo  meglio, ciac  pe- 
riffero in  terra , che  mìfcramenre .morirli 
in  maredcllafame,  ch’cfli  patinano  » La 
quale  fu  tanto  grande  , chemolri  , cornei 
.èaribi' ,,  voleano  mangiar  gl’indiani  > i 
quali  condnceuano  : Se  alrri ,.  per  rifpar- 
iuiar  quel  poco, che  lorrefiaua  , eranodi- 
parere  r che  fi  gittaffero  in  mare  ; come 
naurebbòno  fatto.  Ce  l’Ammiraglio  non  fi 
fofse  moftro  affai  feuerodn  diuietargl'ele, 
confiderando,  ch’erano  loro  predimi,  e 
Chriftiani , e che  però  non  fi  rioueffiro  di 
ragione  trarrai-  me  ben,  cbegraltrijnecol 
fi  piacque  à Diodi  premiarlo  con  dargli 
la  matina  Tegnente  la  rerra  « ch’egli  à tutti 
hàueua  promefso  - Di  che  poi  prtffd  alla  , 
. gente  di  mare  egli  fu  tenuto  per  fnpien-. 
tiffìmo  i e diuino  nelle  cofe  della  nauiga- 
itone.-  ' « 
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• ' ! 
Come  l'ammiraglio  giuri [e  alla  Corte:  et  j 
efpe dittane  , che  per  lo  (no  ritorno- alt*  “ 
Jdtai  Re  Cat olia  gli  diede  ro . 

Cap,  Lxir. 

Giunto I*  A mmirngi lo  in  terfa  di Ga-  \ 
ftiglia  » fobico  cominciò  ad  or  di' 
nar  la  fan  partita  per  In  cità  di  Burgoi  $ 
rione  fu  ben  ricctiuto  da’Re  Catolici , che 
fi  ri rrouanaq u ini  per  celebrar  le  nozze 
del  fereniflficno  Principe  D3n  Giouanm',  ! 
loro  figliuolo  , il  qual  robe  per  mogli 
Madama  Margherita  d’Anftria , figliuo- 
la di MnfifTmil inno  Imperatore,  che  alP 
hora  gli  era  ftata  condotta,  & era  ftata  rf- 
ccuura  folennemente  dalla  maggior  parte 
dc’Baroni , e della  migliore,  c più  illuftre 
genre , die  mai  in  Spagna  foffe  veduta  irr- 
fieme . Ma  cotaiparticolarità»  e grnndez-  i 
ze,  benché  io  forti  prefente , per  effer  pag*  ! 
giodel  fuddetto  Principe  , altrimenti  io 
non  racconterò  : sì  perche  non  è cofa  ap- 
partenente alla  ooftra  hifteria,  come  per- 
che i Gonidi  delle  loro  Altezze  hauran- 
no  hauuto  quefta  cura  • E però  tornando  ■ 
à quel , che  all’Ammiraglio  tocca , dico, 
che  , giunto  in  Burgos,  fece  fubiro  a*Rè 
Carolici  vii  gran  prefentedi  molte  cofe , e 
moftre,  che  dnirindie  portaua  , cofi  di  di- 
uerfità  di  vccelli , & animali,  come  di  al- 
teri , e piante»  e dNnft  tu  menti , e cofe, 
che  gl*  Indiani  per  lor  feruigio  , e pia- 
cere vfauano  : e di  molte  mafehere  , 
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--  le  cìnte  con  varie  figure  , nelle  quali  gl* 
Indiani-in  vece  di  ocelli  > e di  orecdiif 
meiteuaneioglie  di  oro  j & apprendi 
molto  oro  in  grano  y prodotto  co  fi  dal- 
la nanna  , minuto  > e groflò  > come 
• faue  » c ccce  , & alcuni  grani  , come 
youa  dt  colombo  : benché  poi  non  hi  Ri- 
mato tanto  7 ptreioche  ne’ tempi  dapoi  vi 
fù  trovato  alcun  pezzo , e gran  d’oroxcbe 
pefaua  più  di  trenta  libre  - Ma  all’hora 
conia  speranza  di  quel  > che  col  tempo 
haueCsead  elsere»fi  Rimana  quelper  gran 
cofa  * e come  tale  1 accettarono  i Rè  con 
molta  allega  zza  , el’htbbero  per  gran 
fcriùtio  . Poicia  dunque , che  lvAm mira- 
glio bebbe  loro  fatta  relatione  di  timo 
-quello  , che  appartencua  al  beneficio* 
. éc  al  popolamento  dell’indie  , voleua  to- 
fio  dar  la  volta  per  paura , che  > mancan- 
done egli  , non  vi  fuecedefsc  alcun  fini- 
firo  , òdifauuentura  } hajLiendofoedal- 
mente  lafciateui  la  gente  in  gran  neceflr- 
tà  di  molte  cole  » che  per  fcftentntione  di 
tutti  erano  necessarie . Et,  quantnque  égli 
facesse  molta  infianza  per  dò , nondime- 
no , percioche  l’cfpeditioni  di  quella  Cor- 
te fogliono  portar  l'eco  dilatione  , non  po- 
tè elscre  coli  breuemente  cfpediro,  die  nò 
palsalseroX  òXH.mefi  7 auami  che  otre- 
• nefse  la  efpcditione  di  due  nauigli  , che 
furono  mandati  inanzi  con  foccorfo  : de 
quali  era  Capitano  vn  Pietro  Fernandez 
Coronel.Quefti  partirono  nel  mefedi  Fe- 
rràio dcll’àuo  MCCCCXC  VIIL  e l’Am- 
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rniràgliorimaft  fcllcrìiadoil  refiodcll’àr- 
ifiata  , die  per  lo  fuo  ritorno^ilH'fndie  era ; 
ncceflaria  . Ma  non  pctèfi  predo  veder- 
rie  affine*,  che  iforr pafsa (se  piiWvno an- 
no , fermandoti  perciò  in  Bufgos  , &in 
Medina  dei  cam  po  : clone  effondo  la  Cor- 
te l’anno  MCCGCXCJXi  Rè  Carolici 
gii  e 6cefscro  moire  gira  tie*e  proti  i fioni5no 
lólo appartenenti a’ftìoi  ircgòrij , e dato, 
ma  ancora  al  buon'  góuetno , e pronedi- 
mentódelle  co  fé  dell^ndie  . Dì  clic  io  Vo- 
glio far  qu ridanone  -,  a ccioche  fi  fnppia 
la  buona  volontà  * che  i Rè  Carolici  fino 
all’bora  hebbero  di  gratificare  i ftìoi  me- 
riti, eferuifiji  e quanto  poi  per  lamalàin- 
form atto n edc’m  a 1 i g n i ,82  inuidiofi  fi  mu- 
tò in  loro’  : per  lo  che  lafciarono  , che  gli 
fòdero  far  rii  torti  , che  piti  oltre  diremo. 
Ma,  torna ndoalla  fua  panica  dalla  Corte 
per £i u igl i à ,d ico,  c h e a n cor  quiui  per  col- 
pa , -e  mal  go  n ern'o  d e ’m  i n i fi  r i regali  , e 
fpecialmentc  d’  vn  D.  Giouanni  diFon-' 
fccca  Arcidiacono  di  Sitiiglia  s*  inrer-* 
tenne  lo  fpaccio  dell’arma ra  molto  più  di 
quel  , checonneniua  . Da  che  nacque, 
cne detto  Don  Giouanni  , il  qua!  poi  fù 
Ve feouo  di  Burgos,  porrò  continuamente 
mortale  odio  all*  Ammiraglio . 8c  alle  tire 
cofe  ; e fù  Capo  di  coloro,  che  lo  mettea- 
nò in difgratiaa’Rè Carolici  . Et,accio- 
che  Don  Diego  mio  fratte! lo  ; & io , che 
haueuamo  feruito  di  paggi  il  Principe 
Don  Giouanni,  il  quale  all’nora  era  venu- 
to à morte  , non  participafiìpio  della  fua: 
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tardità,  nè  iti  fumo  alienti  dalla  Cortt  ff-- 
no  al  tempo  della  lita  partita  , ci  mandò  ' 
a’II  dì  Novembre  ddi’annò  MCCCCX- 
CVII.da  Si  triglia  à ferirne  ancora  di  peg- 
gi la  Se  re  n irti  ma  Reina  donna  Ifobclla  di 
gloriola  memori  a « • 

Come  V Ammiraglio  parti  di  Caviglia  à ~ 
[coprir  la  terra  jerma  di  Patta . 

Cap.  LXr: 

, » 

SÉguendo  adunque  1*  Ammiràglio  la  ; 

fua  efpeditiorre  à forza  di  braccia  con 
mólta  diligenza  a’ XXX.  di  Maggio  dell' 
anno  MCCCCXCVIII.  fece  la  vela  dal 
canal  di  SLucar  di  fìarrameda  co fei  naui  • 
gKcarichi di vettouagfie  > edell’altte  cofe 
'ncccffarie  al  prouedimento  , e foccorfo 
della  gérc  , e popolartene  della  Spagnuo- 
là  . Et  ilGiouedìa’VILdi Giugnt>gi linfe 
ainfoladi  Porto  Sante, one  vdì  Mefla, 
vi  fi  famò, per  fornirli  d’acqna,edi  legna» 
e di  quel, che  gli  faceua  bifogno . E,  fubìro 
che  annottò , quel  mede  fimo  giorno  feguì 
il  fuo  camino  alla  Vòlta  della  Madera  : de-  * 
ue  giunfc  la  Domenica  Tegnente  a’  X-  di 
Giugno  : e quitti  nella  villa  del  Fondale 
gli  fù  fatta  molta  corte fia  , e grata  acco- 
glienzadalGapiranódiquciPIfola  * con- 
cui  fi  fermò  alquanti  di  ',  per  fornirli  dì 
quel, che  gii  era  hcccefcarib,fino  al  Sàbba- 
rodopò  mtzo  di, che  fece  vela  : & il  Mer- 
cordi  a’XiX.  di  Giugno;,  giunfc  alla  Go* 
mera,  dòùc  era  vn  nauigl  ò Francefe,  che  ' 
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feaueua  prefi  duo  rumigli  Caftigiiani  : S 
qual, veduta  l'urna  taddì’Aui  miraglio  fi 
kuo,e  fece  vela  con  quelliMa  l’Ammira- 
glio , credèdo  » che fofsero  narrigli  di  mer- 
cantiti* e die  pei*  paura  fi  metreflcro  in  fu- 
ga,credendo  forfè > ch’egli  foto  Francefe  , 
non  fi  curod»fegm’rlo:fin  chepGi,efsendo 
citi  molto-  lontani, inrefero certo  quel,  che 
era  > gK  mandòdietro  frena  a/gli  dc’fuol  s 
per  paura  de’  quali» Francefi  lafc  arono 
andare l’vnde  murigli  prefi  ,econ  el'alrrf 
due  fuggirono  , fenza  che  quelli  del>Am» 
Miraglio  potessero  da  Fgli  V incalzo  . Et 
murebbojro  auanzaro  anco  quello  y fe  no 
^bbandonaaano  percioche , quando  P 
AmmiFaglio  comparile  ne Iporto  , perla 
paura,e  turba  rione,non  riebbero  tempori 
poter  fornirlo  della  gente  neccffaria  - tal 
che , non  vi  efiendo dcntFo  akf i ..  che  IV 
Francefi,  e Vi. Spago  oolitfi  quel|irche  fwr 
prefi  ndk)  ftefso  uauiglio , gli  Spagnuolry 
veduto  fi  foceorfo  , fi  folleuarono  contrai 
Fi  ancefi,  e meflìfi  forto coperta  con  l’aiu- 
rode  nauigh  defi’Ammirnglfo,  rirornaro- 
r?oC)f  ^fLT?  a,,P?rto>  figuri  ftUill’Am.rri- 
^Patrone  r & haurebbe 
f 1 ?r?"cefi.  ’ fc  non  v’  interpone- 
au borirà  fua  il  Gouernarorc  AJnaro 
oi  Ingo  y c Uirri  quelli  del  la  rtrra,  che  lo 
prega  rono  a voler  darglieli  , pcr  contri 
cambiarli  con  altri.  VT.  cittadini  , ciré 
jjiuancefemenaua  prigioni  : Se  eflbdfe 
fc donò  volentieri.  feda,  krcrtan^h 
accedutone  , il Giouedi a’XXTdi Lu- 
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gilè  fece  vela  alla  voi  radendola  del  Fer- 
ro; e quindi  de  Vlnatrigliy  che  condtrcea 
nell*  armata  deliberò  di  mandarne  tre  alla 
Spagnuola  , & egli andartene  con  gli altri 
tre  alla  via  deh’Ilole  di  Capo  Verde . , p2r 
quindi  prendere  la  lua  via  dritta  , e di- 
fcoprire  la  terra  ferma.  Coniai  delibera- 
ti one  creò  vn  Capitan  in  dalennde’naui- 
gli,  ciré  màdaua  alla  Spagnuoia  d’vno  da’ 
quali  fu  chiamare  Pietro  drArana  , cugi#i 
diqueirArnna  y che  morì  nella  Spagnuo- 
la  ; l’altro  A lfonfoSancies  di  Carauagia- 
h , cittadino  di  Biezza  * Se  il  terzo  fà 
vn  Ginoanpi  Antonio  Colombo  «feto  pa- 
rente. A quali  diede  particola? commiffto- 
ne  di  quel’che  ballettano  i fa  lecconi  ma  il- 
ei andò  y che  ciafcuno  hauefle  genera!  go- 
tierno  per  fettimana  . Darò  q uè fto  ordi- 
ne « prefe  il  fuo  cornino  alla  volta  delle 
dette ìfokdi  Capo  Verde  : & i Capitani 
partirono  per  la  Spagnucia . Ma  , pereio- 
che  quel  Cima,  per  doue  entrati  a , era 
in  quelli  tempi  mal  fané,  di  fobico  fa  af- 
falito  da  vn  grauiffimo  dolore  di  gotte  in 
vna  gamba  : & indi  à quatro  di  gii  venne 
vna  tcrribil  febre  : ma , non  ottante  la  fua 
Tndifpofftione  s non  la  (ciana  di  ttare  in 
tcruélo  , e di  notar  con  diligenza  tutti  li 
fpatijycbcif  ttauiglio  caminaua  , Se  le 
mutacionide’tempi  , chefoccedeuano  , 
fecondo  che  egli  (lanetta  otteruato  da 
principio  del  fiio  primo  viaggio  . E,  fe- 
guédo  il  fuo  camino,*}  Mercordi  a’XXV- 
if.di  Giugno  vide  rifola  del  Sale^h’e  vtrà 
' del- 
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delle  ifoledi  Capo  verde-  Preffo  ia  qual 
pn (fendo  anelò  ad  vn’àltra  Itola  , che  fi  • 
chiama  Di  buona  vitti  > nome  cerEamen- 
te lontano  dalla  verità-  ? perciochcè.ma- 
linconica , e miferabile . In  quella  giteò  1’ 
ancore  in  vn  canale  alla  banda  del  Velie 
prc  flfo  ad  vna  Ifoletta  , che  quiui  giace.  Se 
è video  a’VJ . ò Vll.cafe  di  quel  Ih  che  ha- 
bi tr no que li’] (ola. ? e de’leprofi,  cheejuiui  - 
vengono  per  guarire  della  lóro  infertilii  à . - 
> E , ficorne  i nauiganri  hanno  piacere 
feoprendo  terra:  cofi , e mol  to  più  godo*  • 
no.,  eli  rallegrano  que’mifcri , clic  quiui 
frabitano  , quando  veggono  alcun  naui- 
gèo.  Perla  qual  cofa  lofio  concorderò  al- 
la riha  , per  parlarccn  quelli  delle  bar- 
che i chH’Arnmiraglioroandaiiain  ter*  . 
ra,  perfornirfid’àcqua  , e di  Tale  per- 
cicc  he  v’hà  gran  copia  di  capre.  Et,  ve- 
duto, ch’crar.o  Caftigliani , ilPortoghe. 
fe , che  frati  ea  la  cura  delle  cofe  dell’Iiòla 
per  lo  fi:o  Signore , andò  fubiro  a’nauigli 
a parlare  all'  Ammiraglio  , & offerirgli 
quel,  che  dimandaua  • Diche  l’Amm  ra- 
glio lo  lingratiò , commandò' , che  gli .« 
fefie  far  te  corte  fra  , egttfcfsedato  alcun  < 
tinfiefcamtmo  : percioche  per  la  fterilii- 
làdel  l’l fola  tempre,  uiuono  in  gran  mi- 
feria.  E,  de  ftdtrando  egli  d’intendere  il 
modo,  che  tendiamo  gli  ammalati  nella 
lorcur.it  e pero  dimandandone,  glidif- 
fe  quell  hnemo  9 che  quiui  l’aere  , &il 
cielo  erano  molto  temperati  : il  che  è la 
iprima  cagione  della  fanità  : e che' la  fe- 
ccia 
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tónda  procedala  da  quel  > che  mangia  uà* 
no  , pcrciochequiui  veniuagran  numero 
di  teftugini,dcl  le  quali  mangiano  gli  am- 
malati , e- fi  vngóno  col  loro  fartgue.:  che 
in  poco  /patio  , continuando  efTì  quefto 
mcdicamento,guarifcono  : ma  che  quel- 
li , che  nacque roin feui  di  quetto  male  , 
tardano  più  à guarire  . E che  vi  fofferò 
tante  tettugini  era  cagfon  1’  etter  tutta  ia 
Cotta  fpiaggia  arenala;  oue  ne’cre  tnefi  di 
Giugno-Luglio, &:  Agofto  veniuano  le  tc. 
ttùgini  dalla  terra  ferma  dell’  Etiopia  > la 
maggior  parte  delle  quali  e' ano  della 
grandezza  d’vna  rotella  còmmune:  e che 
ogni  fera  vfeiuano  à dormire,  , &àfar  1* 
voua  dell’arena  : echeChnfìiani  vanno 
di  notte  lungo  lafpiaggia  con  facelle  acca 
cefe,  a con  lanterne  cercando  il  fegno  fat- 
to dalla  Teftugine  per  1 ’arcna  ;t  e , troua co 
■quello,  fegfiono  finchedanno  nella  teftu- 
girie  : la  quale,vinra  dalla  franchezza , per 
hauer  fatto  fi  lungo  camino,dorme  fi  prò 
fondamente , che  non  fente  il  cacciatore, 
Goftuijtrouatalàje  In /datala  riuolta  co  la 
pancia  alPin  sù,fenza  farle  altro  male,paf- 
fa  olereà  cercarne  delle  altre;  derche  non 
poflono  drizzarli',  nè  monerii  dal  luoeo, 
done  le  lafciano  per  la  loro  grauezza.Ha- 
tien  done  qui  effi  prefe  quante  vogliono  > 
tornano  la  marina  à far  la  feieka  di  quel- 
• le>che  più  Jor  piacciono;  e,  lafciando  an- 
dar Je  più  picciole,  portan  via  I’altre  per 
mangi arle.In  cofi  latta  m i feria  vi  uonogU 
-ammalali-,  , fenza  che  habbiamo  al- 
tro 
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irò  effercitk>,nè  altro  cibo,  per  efser  Elfola 
molto  fecca,  e Aerile , lenza  alberi  » nè  ac- 
qua,onde  beuonofolaméte  di  alcuni  poz- 
zi d'acq.  molto  grofsa , e falmaftra.E  quei 
medefitni,  che  fono  alla  guardia  dell’Ifo- 
Ja, ch’era  quell’huomo,  & altri  quatro  c6- 
pagni  fooi»non  ha  «cu  a non  Uro  efserciti© 
che  ama  zzar  caprese  fidarle,  per  mandar- 
le poi  in  Portogallo  di  quelle  capre  dice- 
ria efserui  tanta  copia  per  li  monti»,  che  al* 
alcu’anno  ne  ammazzano  per  tre,  e quat- 
tro mila  ducatùe  che  tutte  erano  moltipli- 
cate dietro  capre^hc  vi  condii fse  il  fignor 
di  quelPIfola  , chiamato Roderico  A l fon- 
te, Scrinano  della  entrata  del  Rè  di  Porto- 
gallo E che  fpcfse  volrei  cacciatori  danne 
quattro,  c cinque  mefi,  che  non  magiano 
pane, nè  altra  cofa^faluochedi  quella  car- 
ae^ò'pefc ere  che  per  quella  cagione  dima- 
ua  molto  ilrinfrefeo , che  gl  i hauea  farro 
dare.E  fubito  q-uell’luicnio*  &c  i fuoi  com- 
pagni  con  alquanta  geme  de’nauigli  an* 
darono  alla  caccia  delle  capre;  ma, veduto 
' clic  fi;  ricercaua  molto  tempo  per  amnz- 
zarne  quante  faccanobifogno , l’ Ammi- 
raglio nonvelfc  fermarli  piu  per  la  molta 
Irena , che  haqena  ► La  onde  il  Sabba  to  di 
fera  l’vhimodi  Giugno  fi  partì  per  rifola 
di  Santiago , che  è la  principale  dell’Ifole 
di  Capo  Verde  , oue  giunfe  il  dì  leguente 
full’hora  di  vefp«r©,e  fi  fermò  predo  ad*  v- 
»aChiefa,d’onde  mandò  alla  ferra  à com- 
prare alcune  vacche, e buoi per  condurli 
.1tuùaUaSpagnuola.  Ma,  veduta  rincoro* 
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modi  tà, che  v’era,per  fornirfertecò  quella 
preftezza,  ch’eli  voleiia,  Se  il  danna,  che 
dalla  fua  tardità  gli  romana  , deliberò  di 
non  afpettar  più,  (perni men re  perche  du- 
bitarla , che  gli  fi  ammalale  la  gente»  per 
efser  quella  rerra  mal  fana.E  coli  dice,cbe 
poi  che  fò  giunto  à quell*  Ifole  , mai  ne  il 
cielo,  ne  alcuna  (iella  fi  vide , le  non  con- 
nebbia tanto  denfa,  e calda,  chele  tre  par- 
ti della  gente  della  terra  et  ano  ammalati , 
t tutti  hauemno  cattiuo  colore . 


Comet  .Ammiraglio  parti  dall’  Ifole  d 
Capo  Perde  à cercar  la  terra  fermai 
il  gran  caldo,  che  paù , e la  chiarez- 
za , che  la  Tramontana  ren- 
deva. Cap . LXVl: 

* . . . j 

ILGIouedJa*  V.  di  Luglio  l'Ammfcfr 
glio  partì  dall’  Ifoladi  Sirviagoalla 
volta  del  Sudoefìe  con  difegnto  d>  tia- 
ttig.ar  fin  che  fi  mertefse  (otto  l’Equf notti» 
le,e  d’indi  feguir  la  via dell’O  adente , fi n 
che  rroitafse  tetra  , òfi  metrcfse  in  luogo 
d’onde  tran  erta  fse  alla  Spaglinola  . Ma* 
perdodie  fra  q uell’  1 fole  fono  molto  gran 
di  le  correnti  verfo  la  T rantontana,e  Nor. 
ttefte*  nonpore  cambiar , comevoleua, 
di  modo  die  anco  il  Sabbato  a*  VII  di  Lu- 
glio dice  che  egli  ernà  vifta  dell*  Iolade 
Fuoco  , che  e vna  delle  medefirrre  di  Ca*4 
po  V erde  : la  qual  dice , che  c terra  molto 

al* 
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«Ita  verfoMtzoCi  e chc.da  lontano  pei’ 
thè  fia  vna  gran  Chiefa , che  hà  alla  ban- 
da del  Ltfte  il  campanile  d’vno  altiftìmo 
piccone,©  dirupo  , dionde  4 quando  vo- 
gliono foffiàre  i Leuanti , fuole  vfcir  gran 
fuoco,  fi  come  auuienein  Tener in 
Voi  c a no , & in  Mongibdlo  E , cffendo 
queftaKvknnatottadeiGhliftiani,  ch’ei 
vide  /egui  il  fuo  camino  per  SUdoefte  a> 
fin  che  fi  trouò  in  diftanza  di  cinque  ^ra- 
di dallo  Equinottiale  : doue  gli  calmo  iL 
vento , bauendo  continuamente  nauiga- 
to  conia  nebbia  , di  cui  habbamo  detto  . 
difopra  e quella  cairn*  gli  durò.otto  di. 
con  vn  caldo  fi  ecce  ffi  ito  , chegli  abbriu 
ci p. u a i na  uigji  t e non,  v’éra  perfcna , che 
pò rt fife  finr  (òtto  coperta  : . e , fe  non  era», 
che  nionè  alcuna  volta  , echeil  Sol  s’ai- 
tondeua,pcnfo , chefifarebbono  arfi  vi- 
unnfiemeco’nauigli  ; percioche  il  pri- 
mo didclltt  calma*  che  fu  chiaro^ra  coft 
grande  il  caldo,cbe  niun  rimedio,  poteua- 
no  trottare,  (t  Dio  non  gli  foccorreua  mi- 
racolofamente  con  la  pioggia  , e nebbia  < 
fopradetea.  Per  laqualcofa  ,eflfendoli  aU 
quantodifeoftato  verfo  il  Settentrione  , e 
trouandofigià  difeofto  dallo  Equinotial 
fette  gradi . deliberò  di  non accoftar fi  piu 
ail’Oftro , ma  di  ca  minar  dritto  verfo  Po- 
nente, almeno  nnchevedeffe  , come  fi 
fermaua  il  tempo  , poi  che  [per  cagione 
del  caldo  Ivauea  perduti  molti  vafi , e crc- 
pala no  ir  carchi  delle  botti  • & ardeuf 
tutto  il  formatto  ^ e;  la- vettpuaglia  , 

che 
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thè  portati,!  no.Et,e(sendo  già  à 111  ezo  Lit- 
gl  io , dice,  ch’egli  prefe  l’altezza  dd  polo 
con  gran  diligenza,  e molta  certezza  ; e 
che crouò  grandi (fima  , e marauigliofa 
differenza  da  quel  , che  (biella  auuenite 
nel  parallelo  de  gli  Attori  . Percioche  , 
finn  do  qniui  le  guardie  nel  braccio  de- 
liro , cioè  dalla  banda  del POìien re  ; all* 
fiora  la  ftella  Tramon  tana  era  più  bnfsa  , 
e quindi  vafi  in  alzando  : di  modo  che, 
cfiiando  le  guardie  erano  (oprala  tetta  » 
alitata  s’era  inalzata  per  due  gr  idi  , e 
fliezoi  e da 'che  di  qua  pafsnua,rqrnaua  ad 
aBB’fsarfi perii  medefimi  V.  gradi  , che 
era  afeefa  . Il  clic  dice  che  e(primen:ò 
tttOlte  volte,  e con  gran  diligenza  » e con 
molto  commodo  tempo , per  Verificarlo  : 
e che  fiora  nel  fico  , ©u'égli  fi  ritrouaua 
della  torrida  Zollargli  riufei  molto  in  con- 
trario : perqioche,  dando  le  guardie  nel- 
la tetta,  trouaua  , che  il  pelerà  (Balza- 
to VI- gradi,  e,  quando  le  guardie  pafsa- 
uanoil  braccio  finiftro  , nel  termine  di 
Vi.  bore  trouò  la  Tramontana  alta  XI- 
gradi  : & poi  la  matina  , che  le  guardie 
orano  trnfcorfe  ne’piedi  , ancorché  non 
fi  vedefstro  per  la  bafsezza  del  Polo  , la 
Tramontana  fi  rirrotiaua  alra  V I.  gradi: 
di  modo  che  la  differenza  era  di  X.gradì , 
e ferì  m Uà  ci  rado  , il  cui  diametro  e- 
rano  X-  non  effèndocolà  , (e  non  V. 
abbafsando  la  polì  cifra,  per  efser  quel- 
la nel  bràcdo  finiftro  il  più  bnfso  , e qui 
girella  tetta  . La  cagion  di  che  par- 
t uc 
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uea  lui  molto  difficile  da  cfler  comprefa  , 
c,non  comprendendola  compiutamente , 
fin  che  pm  confideri  (òpra  do , dice,  che 
gli  pare, che  in  quel  che  tocca  alla  deferir-  » 
rione  del  cerchio  della  (fella  , fi  potrebbe 
direbbe  nell’Equinottiale  fi  vede  il  guftoj 
e , quanto  più  fi  Va  predò  al  polo,  par  mi- 
nore , pcrcioche  fi  p ende  il  cielo  più  obli- 
quo.E, quanto  al  norueftcare,iocredo,che 
la  della  habbia  la  proprietà  dei  quattro 
venti,  come  l'hà  anco  la  calamita,  che,  fc? 
toccano  col  Leuante,dimofi rera  il  Leuan- 
te,&:  altresì  il  Ponente,ò  il  Settentrione#ò 
l’Óftro  : e però  colitiche  fà  le  aguglie,  co- 
pre con  panno  la, calamita  in  modo  , che 
non  redi  di  fuori,  eccetto  die  la  parte  set- 
tehtrionaleiCioc  quella  che  ha  v irtù  di  co- 
durre  Tacciato  à percótcre  la  Tramarana* 

< / * 

Come  ? Ammiraglio  f sopri  l'Jfola 
(iella  T riniti , vide  la  T erra 
ferma.  Cap . LXVll. 

i • • 

i TL  A Arredi  al?  vi  timo  di  LugKo,delTan- 
no  (opradetto  MCCCCXCVIII# 
EauCnd©  l’Ammiraglio  nauigato molti  di 
all’Occidente  , talché  al  fuo  giudicio  la- 
Icirtia  già  l’ifotede’Caribi  à tramontana, 
deliberò  di  non  feguir  più  quel  camino  , 
ma  di  andartene  alla  Spagnuola,  non  fo- 
lo  perche  patìua  grande  rreceffita  d’acqua 
ma  ancora  perche  tutte  le  vettouaglie  gli 
fi  dtftruggeuano  : e medefimamen- 

te 
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te  perche  dubitali  a, che  in  Tua  aflenza  fof- 
(efucceffo  alcun  diYordine,  ò fcdition  fri 
la  gente , che  vi  haueua  tardata  : come  in 
effetto  era  antienuto  per  quel,  che  noi  più 
altre  diremo*  Laonde  , tardandola  via 
dell’Occidente  , prcfe  quella  di  Tramon- 
tana parendogli  di  poter  quindi  andare  a 
prendere  alcuna  deirirolade’Caribi  , oue 
potcfl'e  rinfrercar  la  gcn  re  , e fornirfi  d’ac- 
Qùa,é  di  legna, di  cui  hauca  gran  bifogno . 

Di  modo  che,  namgando  vnamatina  per 
quel  camino, piacque  à Dio,  che  ruìl’horà 
del  me70dì  vn  marinaio  di  Huclua , chia- 
mato Aifonfo  Perez  Nzzardo , montato 
fullagabbin,  in  diftanza  di  XV.  leghe  dal- 
la nane  vide  re  rra  all’Occidentqe  fìi  la  vi-* 
fra  di  tre  Mcggietti  tutti  inficine  in  vn 
medefimo  tempo  s benché  non  molro 
dapoi  videro  , che  la  medefima  terra  (t 
diftendeua  verfo  il  Nordefie , quanto  po- 
tea  comprender  la  vifta , & ancor  non  fa- 
ceua  mcftra  , che  re  nedoueffe  vedere  il 
fine-  Di  che  hauendo  tutti  reremoltegra- 
tieàDio  * edetta  la  Salile  , & altre  di- 
uoteorarioni  , che  in  tempadi  fortuna  9 
ò di  allegrezza  i marinari  fogliono  dire  > 

Io  Afiimiraglio  le  mite  nenie  Ifola'^ella 
Trinità  : fi  perche  haueua  inpenfiero  di 
mettere  quel  nome  alla  prima  terra  > che 
rrouafic  , come  perche  gli  paieua  5 che 
in  ciò  fi  gratificafle  à Dìo,  il  -<|ual  fgi 
hauea  me  firati  1 III.  Moggietti  tutti  in 
\ti  mede  fimo  tempo  , come  già  hab- 
biamodetto  • Et  poi  nauigò  alla  vol- 
ta 
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"nauiganclo  tra  la  pura  Della  Galea, e quel- 
la Della  Spiaggia  Copra  la  man  finiftra  al- 
la volta  dell*Oftro  , viddero  la  terra  'fer- 
ma in  diftanza  di  XXV.  leghe  , co- 
me che  éffi  credefsero^  che  fofse  vnaaltra 
ifola  Santa  .La  terra,  chedalL  Trinità  vi- 
dero , eie  èdall’vna  punta  all’altra  , era  di- 
ftanteXXX  leghe  da  Lette  Auefte  Senza 
portò  alcuno;  ma  tutto  il  paefe  era  molto 
bello, e gli  alberifino  all?acqua,con  molte 
popóla  tioni , e eafali , e con  grandini  ma 
amenità  : la  qual  gidrnr.ta  pulsarono  in 
Xreuìifimof patio. , percioche  la  corrènte 
del  meta  era  fi  veloce  verfo  l’Occfdcme 
che  parata  vn  rapido'fiumecdfi  lidi , co- 
me la  norte-S:  à tutte  le  hore,non  dftanfe 
checrefccfse  , e fcemafse  l’acqua  per  la 
Spiaggia  piti  di XX  patti  allemarette,  co- 
me in  San  Lucar  di  Barrameda  Tuole  au- 
uenire,quando  ingrossano  l’acquejpercio, 
cheìqtiuntiinques’alzljcabb  tti  l’acqua; 
non  perciò  lafcia  mai  di  correre  verfo  il 
mare. 


Cerne  l'ammiraglio  and'o  alla  futa  dell ‘ 
frenale  , & vnaC*m>a  venne* 
parlargli.  Cap.  JjXF/IL  . 

• . * - : . , * * 


PO'  che  vidt  io , che  nella  punta  della 
Spiaggia  non  potfuanohautr  iingua 
dalla  gente  dell  a terra, nò  Vera  IXton  .iiio 

di. 
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che  cantafse  con  vn  timpanòie  che  alcuni 
giouani  cominefaflero  daza  -Il  che  Veduto 
dagWndiani  , fu  biro  fi-pofero  in  arto  di 
guèrra»  imbracciando  le  rotelle,  che  por- 
tauano,  e con  gli  archi,  e freccie  loroco-» 
minciarono  à tirare  à quelli , chedanza- 
uano  • I quali  per  commandamento  dell’ 
Ammiraglio  , e perche  non  rimanefsero 
fenza  caftigo  di  quell’  infolcnza , nè  meno 
(prezza /scio  i Chriftiani,  lafciata  la  danza 
gli  cominciarono  à trar  con  le  balefire:  di 
modo  che  hebbero  caro  di  poter  ritirarti , 
e (e  ne  andarono  di  lungo  ad  vn*  altra  ca- 
ratici n,  chiamata  la  Vacchina, à cui  fenza 
paura,  ò dimora  fi  accettarono  : & il  pilo- 
to montò  con  efifi  nella  loro  Canoa , e gli 
donò  alcùnecofe , che  lor  piacquero  mol- 
toiedjfsero,  che , come  fofsero  fiati  in  ter- 
ra , gli haurtbbono  portato  dalle  cafe  loro  - 
dal  pane  : e con  ciò  fe  ne  andarono  verfo 
terra  : nè  quelli  del  nauiglio  volfero  pren- 
derne alcuno  fkr  dubitarionedi  non  far 
difpiacereair  Ammiraglio  . La  relation, 
che  di  loro  fecero,  fu,  elicerà  gente  molto 
ben  difpcfia,  epiiVbianca,  che  quelli  del- 
le altre  Ifole  : e che  portauano  icapeglì 
lunghi,  come  le  donne,  legati  con  alcune 
cordelline  : c con  alcuni  pannicelli  copri» 
«ano  le  parti  vergognose . 
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/Bel  pericoloychecorfero  inaùtgli  nel  pàf- 
f*r  per  laboccadcllaferpc  ::  e come  ftt 
/coperta  Parta  * che  fu  il  pnimojcopri- 
mintodtllaT  erra  fama j 

• &*p‘  JLX/JT* 

r -*  - . * 

* » * * « * 

TOfto>che  i nauigli  furonoTurti  nella 
punta  dell’  Arenale  -,  ' 1*  Ammira- 
glio  mandò  le  barche  in  terra  per  acqua 
per  prender  ! ingua  da  . gl*  Indiani  : ma  non 
potettcro-hauere  nè  l’vnaoofa,  nè  l’altra^, 
per  efser  quella  terra  molto  baffo , e difha- 
bitata  . Per  la  qual  cofa  il  di  fé  fu  ente 
commandò , che  andafseroàfarealciinie 
fofle  dell’arena  -,  « per  buonamorte  le  tuo- 
narono Fatte  -,  e piene  diòuonifiìma  ac- 
qua ; e ftimoffi  , che  ipefea tori  fatte 
le  haue  fiero . Profane  adiwiquequcll  a, che 
lor  faceua‘b:fogno  ,1*  Ammiraglio  deli- 
berò di  pafiare-ad  vn’altra  bocca  -,  che  fi. 
vedeua  quindi  verfo  il  Noruefte,  alla 
quale  poi  mifè  nome  Bocca  del  Dragone, 
à differenza  di  quella  , nella  quale  firi- 
trouaua  •,  che  chiamò  Bocca  della  Ser- 
pe : le  quali  bocche  formanano  ledue 
punte  Occidentali  dèlia  Trinità  con  altre 
due  della  terra  ferma  : e qua  fi  già  celia- 
no Tramontana..  Mtzodì  1’  vna  dall’  al- 
tra * In mezoà  quella  , oue  l' Ammira- 
glio era  furto,  v’era  vnfoltro  (caglio,  che 
chiamò  il  Gallore  per  queftatiocca , òca- 
naie  , che  chiamò  Bocca  della  Serpe,  vici- 
na continuamente  1’  acqua  verfo  Tra- 
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montana con. tanta  furia  » corriere  fede 
iUtajbccca  di  alcun  grofso  fiume  ; »da  che 
le  diedero  quel  nome»  per  io  (pauentoche 
, quiui  hebbero  • Perciocbe  -,  dando  eglino 
fi  cu  ri  lopra  i*  ancore  , vennevncoipodt 
corrente  dalla  banda  delMezcdi  con  af- 
fai maggiore  impeto  del  loliro  , e con 
grandini mo  remore  » perche  vfciua  per 
detta  bocca  alla  volta  di  Tramontana , £, 
perciodie  dal  Golfo  che  Jtorachiama- 
nodi  Paria,  vfciua  vn’altracortéte  in  op- 
pofitodella  fopradetta  lì  accozarono , 
come  gioft ran  ti  con  grand  iiTl mo  remore, 
e cagionarono  , che  il  mar  s’ inalzale  à 
guiiacPvn’alto  monte , ò fil  dì  me  magna 
a lungo  di  quella  bocca  . 11  qual  monte 
venne  Cubito  alla  volta  de’  riattigli  con 
grande Cpauento  di  tutti»  fi  che  torcano* 
che  douefse  travolgerli  ma  piacque  à 
Dio  ^bcpafsò  diiottor  » ò,  per  dir  me- 
glio , che  iileuò  in  alto , fenza  fargli  dan- 
no, ancor  che  ad  vn  nauiglio  leuafse  ran- 
core di  terrà , e le  gittafse  dal  luogo  , ou* 
egli  era  , fin  che  con  le  vele  fuggì  quel  pe- 
ncolo con  granditftma  paura  di  douerc 
annegarli.  E di  fubitoi  ; qudia  f um-dicor- 
rentepalsara  » vedendo  l’Ammiraglio  il 
pericolo,  nel  qual  e quini  era,  prcfeil  fuo 
camino  per  la  Bocca  del  Dragone , la  qual 
giaceva  tra  la  punta  della  Tramontana 
Occidentaledella  Trinità  , e l’Orientale  di 
Paria:ma  all’hora  non  vici  perquella,  rrla 
feguì  per  la  Coda  Auftrale  di  Paria,  navi- 
gando vetfo  l’Occidente , percioche  pen- 
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falla,  chefofselfola , efperauadidouerj 
trouarc,  onde  vfciffe  alla  parie  di  Tramó-T 
lana  vetfo  la  5pagnuola.Érsancor  che  per. 
quella  Cofta  di  Paria  ci*  fofseto  di  molti 
porti:  ci  non  volea  entrare  in  alcuno,per  « 
.che  tutto  il  mare  era  porto,  efscndo  d’ogni 
parte  circondato  dalla  terra  ferma . 

Cerne  in  Paria  fi  trono  ntoftra  di  ore  , e 
* ferita  e genti  di  buona  corner fattone . 

• Capo  « XjX  X * 


RItrouandofi  adunque  l’Ammiraglio 
a'V.di  Agofto  furto  , tenendo  egli 
indeuorione  di  mai  non  alzar  le  ancore 
in  fimil  giorno, ch’era  di  Domenica,  man* 
dò  le  barche  in  terra  , dotte  frollarono 
molte  frutta  delle  ìftcdcfime  delle  altre 
lfole,e  grande  numero  di  alberi  , & indi- 
di  di  genre , come  fuggitimi,  per  paura  dt* 
Chriftiani  • Ma  , non  volendo  egli  per- 
der più  tempo , feguitò  la  Cofta  in  giu  al* 
tre  XVJegne,fenza  entrare  in  porto  alcu- 
no,per  paura  , che  non  gli  rifpondcflt  roi 
tempi , che  gli  faceano  bifegno  per  l’vfri» 
ta. E,  dando  fondo  in  capo  di  dette  XV.  le* 
ghe  allaCcfta  , venne  Cubito  vna  Canoa 
à bordodellaCarauella,  chiamata  il  Cor- 
reo, con  tre  huomini  : de  il  Piloto , inten- 
dendo , quanto  l’Ammiraglio  defidernua 
hauer  lingua  di  quella  gente , fin  fedi  vo- 
ler parlar  con  effi , e fi  iafeiò  cader  dentro 
ridia  Canoa  > e la  gentédel  nauiglio  co  la 
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barca  prefe  quelli  tre  , e lì  menò  aU’Àitt* 
miraglio  ; il  quale  gli  accarezzò  molto» 
e con  molti  doni  gli  rimandò  in  terra  * 
doue  fi  vedetta  gran  quantità  d’ Indiani  - 
I quali  , intefa  la  buona  rei  adone  , che 
quefti  gli  fecero  , tutti  con  le  1 or  Canoe 
vennero  a’nauigli  à barattar  di  quelleco- 
fc,  cbehaueuano,  che  in  effetto  erano  le 
medefime  , che  nelle  altre  Ifole  , prima 
(coperte,  haueano  tr ouate  ; benché  qui 
non  v ‘erano  le  Tablacine,  òrottellc,  nè 
i’herba  atinelenata  per  le  freccie  , la  qual 
quefti  non  vfano  , ma  i Caribi  foli  l’han- 
no in  coftume  . La  beuanda  di  quefti  era 
vn  certo  liquor  biaco  come  latte,&  vn’al- 
tro  , che  tiraua  al  negro  , di  fapor  di  vin 
verde , di  vua  mal  matura  : ma  non  potte- 
ro  fa  pere,  di  qual  fruttar!  faceffero-Porrat^ 
uano  panni  ben  tefsuti  di  vari)  color  idi 
Bambagia  della  grandezza  di  facciuoli  » 
akuni  maggiori,  & altri  minori  : e quel* 
che  più  delle  cofc  noftie  ftimauano  , era 
ogni  eofadi  ottone  » e fpecialmentfei  fo- 
nagli . La  gente  pacche  fia  più  politicai 
(trattabile  , che  quella  della  Spagnuola> 
Cuoprono  le  parti  vergogncfecó  vjtpat>- 
no  di  quelli , che  habbiamo  dette,  i quali 
fon  di  vari} colori:  & vn’altro  portano,  ri- 
licito  alla  tefta  Le  dotine  noniportano  co- 
perta cofa}alcnna,nè  anco  le  parti  vergo» 
gnofe.*,  ilch’etiandio  vfanonell5  IfoladcHa 
-Trinità  . Cofadi  vtile non  ci  videro, fuor 
che  alcuni  fpecchietti  d’oro , che  portava- 
no al  collo  * Per  la  qua!  cofa  e perciò- 
< Q à c^e 
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cheTAmmiraglio  non  poteuafermarttà' 
ricercare  ì fecreti  della  regione'»  comman- 
dò s che  fi  pigliafsero-fcì  di  coloro  y e fe- 
gui  il  fuo  camino  all’  Occidente , creden- 
do Tempre,  che  quella  terra  di  Paria,  acuì 
pofe  nome  IfoJa  di  Gratia  , non  fofse  rcrra 
ferma  Indi  à-poco  vide  r che  gli)  firnoftra- 
- «a  vo’al  trai  fola  al  Mezodì  & vn’altra 

non  minore  al  PbnentCrtutta  di  terra  mot* 
to  alta,-co*campi  fe  mi  nati , e molto  popo- 
lata : cgiTndiant  portauano  piu  fpecchi  al 
colio  che  i pattati,  emolti  Guatimi,  che  è 
oro  molto  bafso  ; e dice  nano,  che  quello 
nrafceua  in  altre*  Ifole  Occidental i di  geni 
tc,  la  qual  mangia  gli  hnomìnr  : e le  don- 
ne portatTancr  filze  di  Aue  Marie  alle 
bracciale  fra* quelle  per  le  gr©fse»e  minute 
molto  fine  infilzate  » delie  qualffe  n*heb- 
bero  alcune  à baratto  * per  mandarle  per 
motti  a a* Rè  Carolici . Er , eflfcndo  diman. 
da  c iy  oue  rroiraf jero  quelTecofe,  acce  n na- 
rono , che  nelle  Conche  delle Ofiricfae,  le 
- quali  pcfcauanfi  a V Ponente  di  terra  di 
Gratia  e dietro  quella  verfo-  'Triimorana. 
Pcr  laqual  cofa  I*  Ammiraglio,  fi  fermò 
qui,  per  hauer  p incertezza  di  cofi  buona 
moftrn  «c  mandole  barche  in  rerra , doue 
rutta  la  gente  , che  eraconcorfadi  quel 
paefe  fi  dimoftròranto  dome  (fica , e trat- 
tabile , che  importunarono!  Chriftianf  , 
che  andafsero  loro  ad  vna  ca  fa  non  trop- 
po difeofta  , nella  qual  lor  diedero  da  far 
collatione-  » emoltodiquel  jbr  vino  . E 
fiibito  da  quella  cafa  » la  qual  doueua  ede- 
re. 
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re  il  Palazzo  del  Rè  , li  menarono  ad  vnT 
altra  di  fuo  figliuolo*  ouelor  fecero  Tiftcf- 
fa  cortefià  : e tutti  gen#fohnen  te  erano  i 
più  bianchi  di  quami-nelle  Indie  ha u ena- 
rro veduti  ? e dimigliore  afpetto'v  edi- 
fpofiùone,  co’capelli  tagliati  àvnezo  orec- 
chio alla  vfònzar  di  Gafi^^  . Dàcoftoro* 
Cepperò»  che  quella  terra  fi xhtamaua  Pa- 
na j e che  haueuano  piacere  di  edere  ami- 
ci a’Chr  iftlàni  : con  che  fi  partirono  da  lo- 
ro »e  le  n&tornaronoa'nauigli .. 

* : : •,  ■*  •-  • / Ì *.;q 
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Come  V Ammiraglio  vfctper  la  bocca  del' 
Dragone , & il  pericolo  ycbe  eglkcorfc^ 
Ca^  JJCXS  ! * ‘ ' 


SÈguendb  1* Ammiraglio  il  fuo  camino- 
al  Loefie,  trouauanoogni  volt?,  mi- 
nor fondo  per  mare,ranto  che,(f$endo  ve* 
liuti  per  quattro' r cinque  braccia  d’ac- 
qua,non  ne  tronarono  fe  nonduejemtza 
diBafso  mar  » percioche  il  crefcere,  e calar 
dell’acqua  era  differente  da  quellodcll’  l- 
folà  della  Trinità;,  dee  che  nella  Trinità, 
crefceua  l’  acqua  tre  braccia  , e qui  ni,  eh* 
era  più  all’Occidente  XLVV.  leghe.  * non 
ctiefceua  piti  che  vna  ,•  e là  Tempre  all’  in- 
giù' , b , comedicono*  i marinari  , di 
giufante , e di  monranteandàttano  le  cor- 
lenti  al  Pónente  : e quiuidi  giufante  anda- 
na all'Oriente  , e di  montante  all*  Occi- 
dènte : Sci  là.  il  mare  era  mezo  dol- 

O?  4 ce,. 
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te, e quitti  era  come  l’acqua  del  fiuni£2i  * 
Le  quai  differenze  l’Ammiraglio  veden . 
do , il  poco  fotlfl© , che  per  li  naùigli  tro* 
uauamonardìdi  patfar  piti  più  oltre  con 
lafuanaueda quale  voleua  tre  bracciadi 
acqua,  & era  di  cento  botte;  e cofi  furfe 
in  quella  Gotta  , lacuale  era  ficuriflìma , 
pef  efTer  porto , fatto  in  forma  di  ferro  di 
cauallo , d’ogni  parte  circondato  da  quel- 
la terra  . Ma  nondimeno  mandò  vna  Ca- 
rauelletta  9 che  chiamauano  il  corrìero 9 
per  faper  , fe  vi  era  paflò  tra  quelle  Ifolc 
peL  l’Occidente,  la  quale,  hauertdo  fatto 
poco  camino  t©taò  il  dì  fegueme  i che  e- 
rano  gliXl-  di  Àgofto,^icendo,cheal  fine 
Occidentale  di  quel  mare  vi  era  vna  boc- 
ca di  due  leghe  diottro  Tramontana,  e 
dérro  vn  Golfo  rotondo  con  altri  quattro 
golfetti,  ad  ogni  lato  vno  * e die  di  ciafcuri 
di  quella  vfciua  vn  fiume*  l’acqua  de’ quali 
cagionaua , che  tutto  quel  mare  fofsecofi 
dolce  ; e che  ancor  là  dentro  eli -era  molto 
più  dolce  , che  doue  I’ Ammiraglio.fi  ri- 
trouauaua^oggi  ungendo, che  veramente 
quelle  terre , che  mottrauano  efserelfole, 
, tutte  erano  vna  terra  iftefsa  ccntinente.*e 
che  per  tutto  haueiianotrouato  quatto,  e 
cinque  braccia  di  fondo , c tanta  herba  di 
quella  del  Golfo,  chea  pena  ha  uean  po- 
tuto pafsar per  quella* * Laonde,  efsen- 
dol*  Ammiràglio  molto  certo  ‘di  non  po- 
tere vfeire  perla  via  dell’  Occidente  T Io 
ittef^o  giorno  tornò  verfo  Oriente  , con 
proposta  di  v fare  per  lo  ttretto  , che 
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il  era  moftrato  fra  la  terra  di  Gratin  fo^ 
ptadetta , che  gl’indiani  chiamauano  Pa- 
ria,e la-  Trinità  t nei-quale  brettoni  te- 
ttante all a p tinta  dèlia  Triniti,  ch’oi  chià> 
niòCapo  Botto  v che  vuol  dir  non  pera- 
fettO‘  : $c  al  Ponente  alla  punta  dell’ffel& 
di  Grati  a ,-  chèchiamò  Punta  della  JLapà  r 
e nel  mezo  giacciono  quatro  Ile  lette . La 
cagione  y pèrche  gii  mifè  nome  de]  Dra- 
gone , fiY , perche  veramente  è pericolo- 
io  per  la  furia  dell’acqua  dolce , clie  pcr  liL 
vuole  vfeire  in  mare  : dà  che  all’  hor  fi  ca* 
gionauano  tre  onde  di  mar  grofso  , e di: 
gran  remore  : le  quali  fi  diftèndeuano' 
dairOrienteal  Ponente  peritura  la  fepra- 
detta  bocca  • E > pereioche  mi  tempo  r 
che  egli  vfclper  quella , gli  mancè  il  ven- 
to , e fiettè  in  grandillìmo  pericolo  d*e(* 
Ter  dalia  corrente  gittate  in  alcune  fecche, 
ò fcogli , dotte  fi  rompcfse  , hebbe  giu  fto 
cagion  di  mettergli  nome  corriYpondentc 
all’altra  bocca,  nella  quale  in  non  minor 
pericolo  s’era  veduto , come  di fopra  hab- 
biam  detto  . Ma  piacque  ai  nofiro  Si- 
gnoresche indi,  doue  effi  haneuano  mag- 
gior paura  , venifte  à loro  il  rimedio,  c che" 
Piftefsa corrente i 1 caitafsfc  faluo .Epei'òV 
fenz’altra  dimora,  il  Lunedì VXllLdi  A- 
gofto  cominciò  à nauigarverfo  Occiden- 
te P?r  la  Gofia  Serteiitriònalè  dell’’  iftefor. 
Pana , per  trauerfar  poi  alla  Spagnuola  »> 
Pendendo fiiohegratieà  Dio  , cìiedican- 
ttpenc,  e pericoli  il  liberaua , mcflrandoli 
ièràpre  nwoue  terre  , piene  di  gente 
*'•  © 5,  do- 
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domdtfca,e di  gran  ricchezze  ,•  eiptcì  ai- 
mente  quella, la  quale  haueua  percertiffi- 
mo,che  fol$e  terra  ferma,  per  la  grandez- 
za di  quel  Golfo  delle  perle  , e de*  fiumi 
che  da  quello  vfciuanpyC  del  mare,  ilqual 
tutto  era  d’acqua1  dolce,  e per  l’autfòrirà  di 
Esdra'  neirottauo  Ca pi tolo*  del  q narro  li- 
bro, che  dice  ,•  che  di  fette  parti  della  sfera 
fola  vna  i coperta  dall’acquea  perche  tutti 
•gl’indiani  dell’  Ifolede*  Cariibaji  gli  ha- 
ueapo  dèttro,  die  alla  parte  del  Mezodì  v*‘ 
era  grandiffima  terra-ferma** 


' ^ / --  J ^ t , . V / 

<Comt  V Ammiraglio  trauerfo  Mia  terra’ 
fermatila  Smaltinola.  Cap-LX X IU 


i ' * * « „ • 

Auign n dò  adunque  l’Ammiraglio' 
airÒccdente  della  coffa  di  Paria  ^ 


ogni;  volta  pii  fi  andana  allontanando  da 
quella  al  la  volta  del  Noruefte  ; percioche 
le  caline  , e correnti  il  gittauano  verfo 
quella  parte  . Di  modo  che  il  Me t cordi 
a’XV.di  A goffo  lafciò  il  Capo  ,•  die  chia- 
mò delle  Conche  al  Mezpdì' , e la  Mar- 
garita al  Ponente, cir’c  vna  Ifcìa^alla  qua- 
le egli  «nife  quel  nome  Tiron  so  fe  infpira- 
roda  Dio  ; pcpcioclie  prdfoà  quella  giace 
iTfola  di  Grbngua,  dalla  qual  fi  è tratta  in* 
numerabile  quantità  di  perle  ye  margari- 
te- percioche  ancora  nella  Spngnuola*  tor- 
nando in  Giani  aica  v mife  nome  ad  alcu- 
ni monti  tutti  Oro,  e poii n quelli  fi  trottò4 
limala  maggior  quantità , e grani  d’oro,, 
«he da  quella-  Ifola  fi  fian  porrati  in  Ifpa- 
• gna 
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gna  < Ma  , tornandoci ino  viaggierei!- 
co  y chefcgm  il  camino  per  VI.  ifolerte 
ch’èi  chiamò  lè Guardie  v & altre  UT*  che 
giaceuano  più;  a Ha  Tramontana  rcHiamò  * 
i Tc  Ai  moni  Er,ancor  che  ruttatila  feoprif- 
fero  molta  terra  al  Ponente  della' mede* 
Ama cofta  d i Paria  dice  1*' Ammiragliov 
che  hoggimai  dì  tai  particolarità  non  po* 
teua  render  qitel'conto , che  egli  difidera- 
ùa  : perciócfie  per  engion  del  troppo  veg- 
gKiaregli  occhigli  fi  era  no  Conti  erti  ti  in1 
fangue,e  però  età  aftretto  a norar  la  mag- 
gior parte  del  le  Tue  cote  perrelationede’ 
marinari , e pilòti  5 che  con  Ibi  andammo. 
Med  e fi  m a m ente  dice’ , dìe  quella  fìeffa 
notte  vche  fu  ilGìoaedìa'XVr.di  Agoftor 
non  battendo  fino  àlPhoranorueAéatos  le- 
agii  glie  n onte  Aen  ro  no  in  fretta  più  d’ vna 
quarta, é meza,(&r  alcune  mezo  vento,fen~ 
za  che  in  do  vi  potefse  eflerecrrore  > per 
che  tempre  erano  fiati  molto  vigilanti 
per  notar  ciò . E con  ammiratione  di  que- 
llo^ con  dolore,  che  gli  manenffe  la  con*- 
modità,  per  feguir  la  cofta  del  la  Terra  fer- 
ma* , nauieò  quafi  tutto  quel  camino  al 
Itfòroefte,  fin  che  il  Lunedia 'XX  di  Ago- 
fio  diede  fóndo  tra  la  Beata  , e la  Spa-" 
g nuda, ve  quindi  per  alcuni  Indiani  àpo- 
fia  mando lèttere  al  Prefètto  fuo  frattello, 
facendogli  fapere  là'fua  venuta, & il  buon 
fucccfso  r ancorché  fi  t coti  afte  pien  di  ma- 
rauigliavper  vedéri!  tanto  al  Pontnte:con- 
ciofia  che,  quantunque  eiconofceffe , che 
le  forze  delle  corrcntimancauano  , non 

O 6 ben*- 
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pensò  glàuche  fòfie  in  tanto  grado . Ea  oft- 
de , acciocbe  non  gii  mane  a Aero  avutole 
vettonaglie , die  egli  haueun,  afeefe  fubùfc 
toverfo  1*  Oriente  alla  via  di  San  Dome- 
nico? nel  cui  port©>ò  fiume  entrò  a'XXX*- 
d’Agofto  , perche  il* Prefetto*  haueuade- 
ftinato«qgiiri  il  fito  della  città  nella  parte 
Orientale  del  fiume  ? doue  hoggidì  giace,* 
e chiamata  la  San  Domenico,  in  comme- 
. tnoration-di  fuo  padre  » che  fi-chiamaua 
..-Domenico  *-  , 

è 

* * . ^ ; 4 * • t sj, 

Xj4  fol&u  attorie,  (tri  romor'h  cioè  l’Ammi- 
raglio: trono  nella  Spagnnola  per  la 
maluu  agita  divn'Or  landò ch'egli  vi 
i hauea  Infoiato  per.giu dice- generale- . 

v *!  - \ JC id il»* * 

r- . * * » » t 4 -»«<  ( «,  * * 

ENtrato  adtmquel’Ammiraglio  nella5 
citt  à di  San  Domenico  con  la  viltà- 
quali  perduta  dal  [fouerchio  vegghiare  >> 
ch’ei continuamente  hnueua  fatto , (pero1 
d’efferui  giunto  per  r ipofa r fi  da*  trattagli 
patiti  inquel  viaggio  e di  trouarni  molta 
pace  fri  le  lue  genti  : ma -trottò  nondime-^ 
no  tutto»il  contrario:  pereioche  tutte  le  fa- 
miglie dell’Ifola  erano  in  già n tumulto^ 
efeditiofle  : percioche  gran  parte  della 
gente  ^ daini  lafclataul  ,>  era  già  mor- 
ta , ede  gli  altri  ve  n’ erano  più  di  CLX.- 
amraalatidi  mal  Francefe:& , oltra,  che 
molti  altri  s-  erano  folleuati  con  Orlati-' 
do  , no#  trono  i III.  nauigU  y che  dal- 
le^, Ca^.rl^  dicemmo  «luì  ba«er  man-- 

j o J da- 
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sfa'ti  con  Tocco rfo  . Di  che  farà  neceflariO1 

che  noi  ragioniamo  ordinatamente  > per 

Seguire  , e compire  il  filo  della  bidona  ,■ 
cominciandodaf  giorno  * che  P Ammi- 
raglio parti  perCa  Biglia  via  qual  partita  r 
fi  come  nor  dicemmo  , fù  nel  mtfe  di 
Marzo, del  l’ano  MGCGCXCVLeffédo- 
feorfi  XXX.mefi  dal  giorno  della  fua  tor- 
nata : nel  principio  del  qual  tempo* per  la 
speranza  della  fua  pretta  tornata , e eli  ef* 
fere  di  breue  foccrfi  , fu  nel  la  gente  alcu- 
na quiete  . Ma>  paffaro il  primo  anno  r 
mancando  loro  di  quelle  cofe  di  Gafti- 
glia , crefcendo  le  infermità  * e traviagli  r 
tuttania  , rimafcrodifcontentideUe  cofc, 
prefenri  , cpriui  di  fperanza  di  miglio- 
ramento ncfpawnenire , fenza  però  che  fi* 
imendeflero  le  querele  di  molti  , ch’ernno 
difcontemi  * fi  ài  quali  mai  non  manca 
ch’inciti , e pretenda  farfi  Capo  pipane  : 
fi  come  allhora  toccò  la  forte  ad  vn  Fn*n- 
Cefco  Orlando,  natìuo  della  Torre  di  Dot* 
Ximeno,  à cui  l’Ammiraglio  haueua da- 
ta tanta  reputa  rione* Se  auttorirà  prefso  » 
glTrdianiy&  a’Chriftiani  , col  lafciarlo* 
giudice  maggiore , ch’era  vbidiro  come 
che  la  fua  per  fona  . Da  che  fi  può  prefu- 
merc,  che  fra  lui,  & il  Prefetto,  ch’egli 
hauenlafciatoperGouernarore  , none! 
fofse  quella  intera  volontà  , che  per  ben* 
publico  riccrcaqafi  , fi  come  il  tempo  r 
eia  efperienza  fecero. conofeere  . Pcrv 
cicche  , tardando  l’Ammiraglio  à ton- 
nare , ne  mudando  a ic\m  fopcorfo  *> 

~ì  . \ l’Or- 
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l’Orlaodò  incominciò^  à drizzare  il  fucr 
penderò  àvole  re  impadronirli  del^lfola  ,, 
proponendo  di  ammazzare  i fratelli  dell* 
Ammiraglio  > come  quelli  ne’quaii  potea 
trouar  maggior  refiftcnznre  per  dare  à ciò 
effetto alpetrò-la  occafione  .Erauuennej 
che  il  'Preferro  , vn  da’fratelli  dell’Ammi- 
raglio , andò  ad  vna  prouincia  Occiden- 
tale, chiamata  Suragna,  LXXX.  leghe  di- 
fcoftit  dall’Ira  bella , dotte  detto  Orlando* 
rì>r1afe  in  fuo  luogo, benché  fotto  il  gouer- 
no  di  DDiego  fra  tei  fecondo^  dell’Amrni- 
ragliO’  .*  diche  l’Orlando  fi  fdégnò*  in  tal 
maniera  ,,  che  tnen  re  il  Prefètto  daua  or, 
dine , Come  il  Rè  di  quella  prouincia  pa- 
ga ffe  il  tributo  a’Rè  CatoÌici,chea  tutti  gli 
Indiani- della  Tibia*  l’Ammiraglio  Kaueà 
impofto  , l’Or  1 andò  cominciò  ncU’ffola 
fecretamente  à trarre  alcuni  alla  fua  diuo- 
tione  *Mh  percioche  niun  male  ardtfce  d* 
aliar  lattila  invn  fiiBito , òfenza  alcuna 
finta  cagione,  quella elle  Orlando  tolfe 
per  fondamento,  e porta  del  fuerdifegno 
fù  , che  nella  fi  érta  Tfcla  IlVBdla  era  vna 
Carauella  in  terra  , che  il  Prefetto  Ranca, 
fatta  fate , per  mandarla  in  Cartiglia  , fc 
la  neceflifà  ve  l’àftringeflè . E- , percioche 
f er  ma nea  mento  di  l'arte  ,.  e di  altri  ap- 
parecchi non  potè effer  gittate  in  acqua  v 
TOfbndò  fìnfe  , e puÈHcòcflt ine  altra 
la  cagione  : e che  al  Beneficio  di  tutti 
conueniua , che  quella  Carauella  fi  metv- 
teflc  ad  ordine , accioche  in  quella  po- 
lite andare  alcun- di  loro  in  Cartiglia1 
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à dar  nuoua  de’lor  traungli.  La  onde  fotte 
_ color  del  ben  c-ommune  focea  grande  in- 
’ftanza,cheella  figirafsc  in  acqua  re,  per- 
cioclie  Don  Dicgc  Colon  per  detto  man- 
camento di  forre  non  lo  coièntiua  , au- 
Uenne , che  l'Orlando  ccn  più  animo  > e 
.sfacciatezza  cominciò  à trattar  con  alcu- 
ni fec  retarne  me, eh  e detta  Carauellas’gfo- 
tafse  in  acqua  al  difpetto  diJui  dicendo  à 
quelli  ,■  iquali egli fifmaua  confentir  fo- 
co;,. che  * : fe  al  Prefètto**  & à Don  Diego 
ciò  non  piaceli  a,  eraypercioche  voleuano 
rimaner  coi  Dominio  del  pa^  fe  ,,  e tener 
loro  continuamente  feggerti  , fenza  che 
vifofsearciin  naiiiajjo,  col  quale  potefse 
rofarfaperea’Re  Carolici  la  loro  folle- 
uatione , e tirannia  . E , poi  che  fapeuano 
Se  era  chiaro  > quanto  crudele e terribile 
fofse  il  Pi  e f.  tto  y e fa  trauagliata , c mal  a 
vita,  che  lòr  daua,  fabiicapdp  terra,  e for- 
tezze ; e poi  che  e (li  erano  fenza  alcuna 
fperanza della  venuta  dell*  Ammiraglio' 
con  foccorfo  :■  era  bene  , che  pigliaf- 
fero  quella  Carauella,eprocacciafscro  la 
loro  libertà  , e non  premettCfscro  , che 
(otto  edere  del  (elìdo  il  qual  mai  non  fi 
pag  ua  loro  , fofserofoggettiad  vnforc- 
fi l'ero , potendo  godere  vna  buona , e ti, 
pofata  vira  ,•  edi  grandiffima  vtilità:  poi 
che  tutto  quello , che  nel  Infoia  fi  hauefsc 
e commutale  ,•  Phaurebbonotrà  di  loro 
vgualmenre  partito  , e fi  farebbono  fet- 
ali ri  de  gl’rndiani  à fua  volontà  > fenza' 
che  li  tene  fiero  cefi  in  freno  -,  & chean- 
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cor  non  era  loro  ptrmefso , chepotefsero 
pigliar  per  moglie  vna  donna  Indiana  ? 
che  piaccfse  à loro:&,oltra  che  il  Prefetto 
gli  faceua  ofser-uare  i tre  voti  di  religione, 
non  mancauano digiuni  T e difcipline  cori 
le  prigionie , e cafiigo  ì le  qual  cofe  contri 
effi  par  ogni  minima  colpa  fi  efseguiua- 
no . La  onde  , poi  ch’egli  haueua  la  bac- 
chettale iatuuorità  de!  Rè,h  qual  di  tutto 
quello, che  fopra  ciò  potefse  fuccedere,gli 
afficuraua , fénza  che  ne  ritomaféé  a lor 
pregiudiciojgli  efsortaua  à far  quel, che  Ir 
configliaua , percioche  non  potevano  eri 
rare.Con  quefte,e  con  altre  tali  paro' e, di- 
pendenti ddl’aliojch’eglial  Prete  ito  pori- 
tana,  e con  la  iperanza  deli’vtile,  tirò  cani 
ti  alla  fya  diuotidnejche  vn  giorno,  cfsen* 
do  tornato  il  Prefetto  da  Suragna  all’fia-* 
bella alcuni d’effi  deh'berorono  di  dargli 
delle  pugnalarci  tenendo  ciòper  coli  faci! 
€Gfa,clie  haueuano  apparecciatoj  vn  laci 
ciò  per  appiccarlo  dopò  mèrto. E la  cagio- 
ne,per  cui  allhora  piu  s’erano  à ciò  incita*  • 
ti , fù  la  prigionia  d’vn  Barahone  ,amiccr 
de’medefimi  congiurati  y contea  il  qual  fer 
Diononfpiraua  in  animo  al  Prefetto, che 
non  prc cedefse alla  efsecutione  della  giù- 
ftfcia , fenza  dubbio  allhoral’haurebbo- 
JBO  VCCio^ 
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Come  Orlando  tento  di  (oleuar  la  Fili 4 
della  Concènto  ne , e m>  ([ è à f tcc<>  ' i ._ 
JfabelU  Cap>  LXXIF  ■ 

. * • * t « ' 

, ' . , ' * _ , i - 

VÉdendo  Ori  a mio»  chela  morte  del 
Prefetto  non  cri  feguita  fecondo  il 
fuo  defìderio  » e che  la  fua  congiuTatiorie. 
era  già  fcoperca. , deliberò  di  impadronirli 
della  terra*  e della  Fortezza  della  concec- 
tione  3 parendoglidipoter  quindi  facil- 
mente («aggiogar  rifola . Per  efsecucione 
dì  che  gli  venne  molto  à propofito  Pefse- 
re  afsai  vicino  alla  fuddetta  villa  : pcrcio- 
che»  mentre  era  il  Prefetto  fuori,  era  flato 
da  Don  Diego  mandato  con  XX . huomi- 

n i pe  r quell  a prouinciaà  paci  ficai*  gli  In- 
diani,ches’eranofolleuati,  haueuano  lo 
iftefsoin  penderò  di  impadronirft  d?lla 
medeftma  villa  , e d’atmzzare  i Cbriflia- 
ni  - Di  modo  che  Orlando»  fótta  cokrrdi 
volere  à ciòdarrintedio*  e di  voler  cali- 
gar coloro, ratinò  la  fua  gente  nella  ftàza 
di  vn  fuo  Cacrque,chiamato  Marche , per 
efseguire  il  fuo  proponimento  > venuta  H 
occafionc.Ma,  perciochediqueftoil  Ca* 
ftellanoBilcftrìer  hauea.già  alcun  fofpet- 
to, tenne  buona  guardia  nella  Fortezza,  e 
fece  inrendere  ai  Prefetto  il  pericolo  , nel 
quali  fi  trouaua  , quale  con  gran  pre- 
ftezza  i e con  quella  gente  * che  potè 
metere  infieme  , fù  pronto  à metter? 
fi  nella  Fortezza  . A cui  li  Orlando1* 
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eflendogià.  fcoperta  chiaramente  la  fu# 
congiura,  venne  coirfaluocondotto , piu» 
tofto  per  confiderar  quello  ch’egli  hnuefle 
potutofare  danno  del  Prefetto  , che  per 
voglia  di.venìreà.qualche  accordo  ;exon 
maggiore  irriuerenza , e sfacciatezza  del 
conueneuole  proteftò/al  Prefetto  ,che  fa- 
ce fleg!  tra  r la  Garauclla  in  acqua ouero 
cheglideffelicenza  di  poter  gittarla  , che 
cgUxo’fHor amici  gittata  l’haurebbcno,, 
Pér  Squali  parole  efsendo  alquanto  il  pre 
fctco fdegnato,gIì rifpofe , die  egli,  nei 
fuoi  amici  non  erano  marinari , ne  fa  pe- 
dano quell, , chein  tal  cafo  fofte  ragione- 
noie,  e necefsariò:  eche,  quantunque  efH 
hauefsero potuto gittarla inacqua  , non 
h amia  no  però  potuto  wuiigar  convella 
per  di  ferro  di  farte,  e di  altri  apparecchi  l 
e che  ciò  era  vn  voler  mettere  in  pericolo 
fa  gente* e la  Carauella . perciocheil 
Prefetto  intendeuadò-  come  huomodi 
mare  v&cflfì , non  efsendo marinari , noi 
comprcndeuano , fegumano  diuerfiparo»- 
ri  • Pàfsatequeflc,  Scaltre  ragioni  di  di- 
fpiaceuolczza , l’Orlando  fi  parti  fdegna- 
to  , fenza voler  deporla  bacchcta  , nè 
fiare , à giudicio , fi  come  gli  commanda- 
ua  il  Prefetto  , dicendo  , che  ambedue 
le  cofe  liaurcbbe  fatte  v quando  il  Rè 
per  cui'  era  nell’IfolaY-  gliele  comman- 
daflc  . poi  che  fapeua  , che  per  mezo> 
di  lui  non  gli’ doti ea  efscr  fatta  giuri- 
ti a , per  l’odio  , che  gli  por taua  ":,  ma 
vie  a?  torto»  > & a,  ragióne  hauria  cerca-- 
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& occafion  di  ammazzarlo, ò di  fargli  akf 
cuna  vergogn  a • E che  intanto  » per.  far  » 
quei , che  la  ragion  richiedeua  * egiivole- 
uaandarfeneà  fer  ia  fua  refidenza  , do*' 
ue  gli  commanda fle . Ma  , a Regnando- 
gli il  Prefetto  peritanza  il  Cacique  Diego 
Colon  , rifiutò  , dicendo  * che  non  và 
farebbe  (lata  yettouaglia  per  la  faa  gat- 
te , e che  egli  haurebbe cercato  vn’altro 
più  commodo  l uogo  . Prefe  adunque  la 
il  rada  dell’Ifabella , e pofleinfieme  LXV. 
perfone,  vedendo  non  poter  gittar  la Ca- 
rauclla  in  acqua  , mife  àfacco  la  cafa  del- 
le  munitfeni  , togliendo  egli , Se  i Tuoi  f e 
gitaci  le  arme,  i drappi , e le  vettottaglre  , 
che  più  lor  piacquero  , fenza  che.  Don 
Diego  Colon , il  quale  età  quitti , glie  le 
potefse  vietare  anzi  : s* ei  non  fi  rìrirauà 
con  alcuni  Ino i feruitori  nella  Fortezza  , 
haurebbe corfo pericolo  : ancorché  nel 
procedo  , il  qual  fopra  quefio  caia  fa  poi 
&rm  a t©,  furono  di  quelli,  che  difsero , che 
il  giudice  gli  promifle  obed  ienza  pur 
che  e gl  i prendeffe  l a voce  com  ra  fuo  fra- 
tello . Ma,  non  accettando  egficib,  ne  po- 
tendo Orlando  fargli  maggior  danno , te- 
mendo li  foccorfo",  che  gii  venia  dal  Pre- 
fètto , fi-  partr  dalla  villa  con  tutti  gli- a tar- 
imi rinati  ,*  e , dando  fopra  gii  armenti  > 
che  neT  conrcrno  pa  fee  iva  no,  ammazza- 
ron  quelli  , che  più  for  piacquero  per 
lo  mangiar  loro , c fi  fornirono  per  lo 
camino  de  gli  animali  di  (eringio  , 
che  prefero  deliberati;  di  andare  tifa 
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prouinciadiSuragna  -,  d*onde  fi  Prefet  m 
poco  auarfti  era  venuto,  con  penfiero  di 
fermarli  qniui,per  efser  la  più  abondante, 
e deliriofaterradell’Ifola , cper  hauer  la 
gente  molto  fauia,&  accorta, paragonata 
con  gli  altri  popoli  della  Spagnuola, e fpe» 
cialmente  perefseruìk  più  belle  donne , e 
di  piaceuole  oonferuatione^he  altroue  : il 
che  era  quellche  più  gl’inuitaua  ad  andar- 
ui.  Ma,  per  non  amiami  fenza  far  prona 
delle  loro  forze,  atlanti  che  il  Prefetto  ac- 
crefcefse  le  fue,e  defse  loro  degno  caftigo , 
deliberarono  di  passar  per  la  villa  della 
Coneettione  * e prederlaall’improuifo  , e 
d'vceidere  il  Prefetto,che  dentro  v*era  5 e, 
quando  pure  ciò  non  fbfse  lor  fuccednto  , 
di  afsediarlo  . Di  chehauendo  hanuto  tì 
Prefetto  auifo, fi  preparò  alla  difefa,inanir 
mando  i fuoi  con  parole,  & offerendo  lo* 
ro  di  molti  doni*  » e duefehiaui  per  ciaf- 
ebeduno  per  feruigio  loro  : e conciofia  che 
cglihauea  prefentito  . che  la  maggior 
parte  di  coloro , i quali  egli  haueua  feco  , 
fìimauano  cofi buona  la  vita  «che  Orlan- 
do aTuoi  premetteua  , che  molti  di  tifi 
afcoltauano  lefue  ambafeiate  Perla  quel 
cofa  efiendo  entrato  l’Or  landò  in  fperan- 
za  , che  di  Tubi  tede  tufferò  paffnr  tutti 
dalla  fua  parte  , haueua  hautto'ardire  di 
imprendere , e di  feguir  quella  imprefa  ,la 
qual  non  gli  riufej  fecondo  iJfuo  proponi- 
mente  : percioebe  il;  Prcfetto,eltre  allo  ef- 
» ferfi  proueduto,  come  habbiamo  già  det- 
olua  ch’era  huomo  di  gran  valore^ 
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che.iiaueuà  la  gente  più  falda  nella  Ina 
deno  none  , fi  era  appretto  rifoluto  di  far 
con  1 arme  quel , che  con  1 a ragione , e col 
buon  con  figlio  non  hauea  potuto  termi- 
nare.La  onde,mefsainfiemelafua  gente, 
vfci  della  terra  , per  affaltarloalla  ftrada. 

, Come  V Orlando  7citò  gl'indiani  del paefe 
contratti  Prefetto  > e fé  n'andò  con  la 

/vagente a Strana.  Cap.ZXXP.  : 

•?  • • . . . 

« * V» 

VEdendo adunque l’Orlaildo  il  fine 
della fua  fpcranza  tantomutato , e 
che  niitn  di  quelli  del  Prefetto  non  patta* 
ua  a , fi  come  gli  hauea  penfato  , de- 
libero di  mi  Eifi  in  tempo,  edifeguireil 
fuo  primo  camino  di  Suragna  , non  ha- 
tiendo'cgli  animo  di  afpettarlo  : come  che 
gli  avianzaffe  lipgua  per  parlar  contra  di 
lui t vitupcrofamenrc  , e per  prouocargli 
Indiani,  cuunquepafsaua , ad  odio,  & 
a ribellione  di  efso  Prefetto , dicendo , ebe 
lacaufa  , perche  fi  partiuano  dalla  fuà 
i compagnia  , era  , pefefserlui  hnomo 
di  natuia,  terribile  , & vendica tiuo,  cofi 
verfo  1 Chnfiiani  , comeverfo  gl'india- 
ni , e d’au aritia  molto  infopportabile  , 
per  le  mo!  te  grane  zze , e tributi , che  met- 
terla loro  , iafcmmade’qualife  cflfì  ha- 
ueffero  ordinariamente  portata,  egli  dal. 

J altra  parte  l’Jiaurebbe  ogni  anno  accre- 
fciuta,  quantunque  ciò  fotte  cohrra  il  vo- 
lcre  de  Re  Catolici,i  quali  non  ricerca ua- 

; no 

Digitized  by  Google 


334  «STORIE  DEE  S. 
no  altrada’Joro  luciditi,  che  l’obcdienza  » 
«libertà  , mantenendogli  in  giufiitia. , 
in  pace  i Ea  qual  le  tifi  torneano  di  poter 
difendere , egli  cò’fiìoi  amici  > * ebeneuo- 
gliemihaurialordato.aiuro  , e fi  feicbbe 
dichiarato  protettole,  edifenfor  loro  Do- 
pò le  quali  parole  deliberarono  di  voler 
prohibire  la  paga  di  quel  f ibuto  >che  di- 
cemmo cilere  fiato  ienpofio:  onde  amten- 
ne,  che  daeoloro,  squali  habitawano  lon- 
tano dal  luogo,  ou’era  il  Prefetto,  non  fi 
potea  rifeorere  per  la  molta  diftanza.; 
rè  me  rodai  piu  vicini  fi  nfcoteua  , per 
non  da  rioro  cagione,  che  fi  sdegnaficro 
e Ifguifiero.la/editionede’fòUeuati  .-  Ma 
que  fia  cortefia, chetili  vfata  loro,  non  po- 
tè gioita  r tanto , che , v/ciio  del  la  Cònce- 
tionò  ilPrcfetro  , Guarioncx  , ch’era  il 
fupedorCacique della  prouincia  , colia - 
uore  di  Orlando  non  fi  rifolutfieà’  volere 
affrettar  Jial  villa,e  la  Foltezza  , ammaz- 

zr  re  i Chrifiiani , che  là  guarda  uar.o . ' Il 
che  pe  r mandar  meglio  ad  c ffetro , ranno 
turtii  Caciquifnoipai  tiali  , e tratto  con 
loroldcretam.cn te  , che  ciafcun  vccidex 
dot:  c fle  q ue|  1 i della/ u a pr  c u in  c i n ? p e rcio  - 
e he , non  offendo  le  rerre  della  Spagnuo- 
la  fi  grandi  V checiafcunn  pofla  fofientar 
molta  gente  ,^rano  fiati  afirertii  Chri- 
fiiani à coir  partirli  per  quadriglie  , ò 
compagnie  di Vili.  ò X pcr  ciafcuna  ter- 
ra • lai  che  prefero fperanza  gl’indiani, 
che  ^aiTaltandoliad  vn  rempo  improni- 
iamente  , (arcbbcno  battati  per  noni  la- 

feiar- 


m 


TX'FER*  TOLpmOi  k 335 
■/dame  alcuno  vitto  . Ma  , percioche , pe? 
a (legnar  tempo/ò  ordinate-altra  cofa,°ue 
ii  roncarti  *ieerchi,etti  non  hanno  mime* 
ro,’ne  cornano  per  altro , che  per  le  dita  * 
deliberarono',  chetici  primo  tondo  de  la 
T'rn^^cllno  foffc Prontovad  ammazzai 
1 luoi  Chrrftiani  . Ver  far  «che  tenendo  il 
lopradetto  Guariouex  in  ordine  i Tuoi  Ca- 
ciquijvnodiqtielIi;&il  principale,  defide- 
rofo  di  acquiftarfi  honore,  e tenédo  la  co- 
fa  per  molto  facile,  e noneffendo  buòno 
Aftrologo  per  Yapere  il  di  certo  del  pleni- 
lunic,nflako  la  terra  guatiti  il  tenapoordi- 
nato  fr  a loro  : d a 1 1 aq  u ai  eco  Ottenne  vfeir 
ruggendo,  e -mal  trattato  : e , penfandodi 
douer  tro tiare  aiuto  i Guarionez,trouò fii 
1 ui  la  rouina  fu  a : pet  cioche  q netti  lo  punì 
con  la  mòrte , ch'egli  ha  u^a  n. cri  tata  > ef- 
fendo  ftato  cagrone,che'fì  fcoprifse  la  co  - 
gmra^e  fofsero  aiTuertiti  ’i  Chriftiani  -Del 
rea  Idi  lordine  non  hebbero  poco  dolore 
i folleuati , percroche , fecondo chefù det- 
to »Col  lor  faiTòre,e  notir  ia  era  ftatà'quefta 
tela  tramata,  e per  ciò  s’erano  intettenuti 
per  vedere,  fc  Guafionex  riduceua  la  cofa 
jn  terni  ine,  che,  appoggiando  ti  a lui,  po- 
tettero drfìvtrgg&c  fl  prefetto,  ma,  veduto 
che  qiTcfio  non glirinfcì  non  volfe afficiu 
raru  nella  prouincia,dòi!e eratroma ada- 
rono  a Suragna,nirtaiua  gridado,  ch’era- 
tio  prortetofi  de  gflndiani  : dòtte  le  opere, 
e la  votomi  loroeradilndrotti  , ncnef- 
fendo  etti  ricetiuti  da  Dio  , ò dal  mondo 
con  altro trcans  che  con  quel  de  1 di/urd 
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nato  loro  appetito!»  percìocheognim  rub* 
bauaqnel,  chepoteua,  e I*  Orlando  loro 
Capo  rubbaua  più  di  tutti,  perfuadendo,  c 
comandando  a*  principali  Indiani  , & ad 
ogni  Gacique,  che  ìaccoglieffeqnel  » clic 
porea/.che  volea  difender  gl’indiani,  c i ri- 
' belli  dal  tribuno , clic  il  Prefetto  dimadaua 
à ioro>efsendó  in  ramo  affai  maggior  quel 
lo  * che  fotte  cotal  nome  egli  toglieua  lo- 
ro : ccncìofiacheda  vn  Col  Cacique,chia- 
mato  Manicauter , rifeoteajogni  tremeff 
vna  zucca  di  tre  Marche  di  oro  fino,  e per 
efferpiù  certo  della  paga  , folto  titolo  di 
amicitia  tenea  vn  fuo  figliuolo , & vn  ner 
potè  appiè ffo  di  fe  . .Nè  chi  leggerà  ciò  fi 
marauigli , fe  noi  riduciamo  le  marche  di 
oro  à mìfura  di  zucca  : pc-rcioche  noi  cefi 
facciamo»  per  dimoftrar.,  die  gl’indiani  in 
notai  cofe  ricorreuano  alla  mifura^ercio 
che  pefo  non  hebbero  mai  • m<tùj 

»»  I 1 J f 4 ^ - «•  l * X 

- Cerne  diCaftiglìa  vennero  i navigli  \ < 
.i  , con  vettouAglie-ìt  [occorfo  , . > -v> 
Cap.  LXXVb 

. * • / » 

i 

E Sfendo  adunque  cofi  diu  ifi  i Chriflia- 
ni, come  gabbiamo  detto, e tardando 
troppo  à venire  inauigli  dì  Caftigliacon 
fpccorfo  , nonpoteuanonèil  Prefetto  » 
nè  Don  Diego  mantener  quieta  la  gen- 
te ; che  era  lor  rimafa  : perciocbe  > cf- 
Xendo  per  lo  più  coloro  di  bafsa  conditio- 
ne  9 p defidetofi  $ quella  vita  , e del 
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buon  Tempo  > che  )'  Orlando  prometteua 
foro  , accioche non  falserò  abbandonati» 
tentenno  di  punirei  rei  > il  che  li  facea 
tanto  diiebedienti  , che  craquafiimpof- 
fibile  il  licita  re  ordine  per  acquetarli  : la 
onde  era  ucce  fifa  rio  > che  fop  permisero 
gl’ mil  iti  de’ follcunti  •'  Ma  , volendo  il 
fotnmo  Dio  dar  loro  alcun  conforto  , fe- 
ce nrriuar  finalmente  i due na uigli > i qua- 
li hnbbiam  detto  di  fopra  » che  vn’  ann© 
dopò  la  partita  dell’  Ammiraglio  dall’In- 
die  erano  fiati  mandati , non  lenza  gran- 
de infianza  , e follecitudine  ? che  pere- 
Ipediili egli vsò alla  Corredi  percioche  »’ 
con  fiderà ndo  egli  la  qualità  della  terra  » 
e la  natura  della  gente?  che  egli  hauea  la- 
rdata & il  gran  pericolo,  chepotca  ca- 
gionar la  fua  tardità  » infìò , & ottenne 
da’Rè  Catolici,  che  fi  mandafie  o inanzi 
quei  due  dé’XVIII.  nauigli  , i qualiglie- 
m da  loro  fiato  commandato  chearntaf- 
fe  . Con  la  gimntadi  quefti  fi  per  quei 
focccrfc  di  gente , e perle vcrtouaglie  , 
che  pcrtauano,  conte  per  la  certezza,  che 
fi  hebbe  e/Ter  giunto  in  Spagna  1’  Amrni- 
raglioàfaluainento,  quelli  del  Prefetto 
prefero  animo  , & vigore,  perferuircon 
maggior  fedeltà  ; e quelli  d’  Orlando  te- 
mctùrodel  lorocafiigo  . Cofiero,  defi- 
derofi  d’intendere  aJcuna  cofa  di  nuoti o , 
eidifornirfi  di  quel , che  mancami  loro  , 
deliberarono  di  andare  à San  Domeni-. 
co,  oue  f nauigli  erano  capitati  , pur 
con  fpcranza  di  firare  alcuno  alla  loro 
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diuotione  . Ma  , perciocbe  il  Prefetto 
\ era  flato  auuer  tiro  della  lor  venuta, & era 
\ più  vicino  à quel  porro,  andò  loro  incon- 
.*  tra  , per  impedirli  la  flrada  ; e , polle 
i èuone  guardie  a’paflì,  andò  al  porto  à ve- 
I dere  i naufgli  , & a dare  ordine  alle 
j qofe  di  quel  luogo  . E , desiderando 
* che  l’Ammiraglio  trouafle  1'  Ifola  pacifi» 

J rUraQri/?  ^prnoà  Pro** 
prónuqi^patVi  all’Or  1 andò  il  quale  era 
v1pq|fe^qfto  con  latita  .gente , man- 
d^ndpgìi  per  ciò  il  capitano  , clic  era  vè- 
i^UJ^C^’^u^détti  nauigli , chiamato  Pie- 
tfo  lle^jn z/jqpòncKtì  perche  era  huo. 
i^few^tOsC  dì’au  ttoriràjcome  perdo-, 
cfcfperana',  che  do'uefsero  hauer  inag- 
giq>!£  c filaccia  le  fi  e parole  , poiché  co^' 
, ^ie^irooipo  dì  ycdpta  potcua  acccrtàf- 
Kqlfei^u^ta  in  'Spagna-*  e della  buonà 
accoglienza  ch’era  irata'  fa  t ta  al  l' A ir  ni  i- 
tólp,ed^q$ran  prontezza  * che  i Rè 
Catolici  d^cltr  aliano  di  volere  aggran- 
dirlo • Ma,tcmcdo  i principali  del  l’inipref- 
fior.e , che  que  llo  Ambafciatorpctca  fare 
nella  maggior  parte  di  loro , non  lo  lafcìa- 
r999  parlare  in  publico  ,*  anzi  con  lebale- 
flre,  e con  lg/nette  lo  riceuettero  filila  vini 
di  modo  eli  Vi  potè  folamente  dire  alcune 
poche  parole  à quelli',  che  ad  vdirlo  furo-, 
no  deputati  ; e cefi,  fenza  che  fcfse  pie  fa 
altra  rifolutìone,  fi  tornò  alla  terra  , & 
elfi  fe  n’andarono  àll’alloggiamcnto  ,chc 
baueanoin  Sutagna  , non  fenza  paura  > 
che  1’  Orlando  ? & alcun  de*  pr itici* 

pa- 
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pali  della  fna  compagnia  non  fcr  incisero 
àgli  amici , i quali  fra  la  geme  del  Prefet^ 
tohnncuanò,  , pregandoli  caldamente,  . 
che,  vtimro l’Ammiraglio,  fofscro  loro  : 
préflò  à lui  buoni  inrercdfori , poi  che  foi 
centra  il  Prefetto  erano  le  lor  giufìe  que- 
rele, non  centra  eflò  Ammiraglio:  anzi 
erano  defiderefi  di  ritornare  alla fua  gra-  j 
tia,&  obedienza/  * % 

• . . . 1 ’•  -t  '•  1*  . * fft 

Cernei  tre  71  migli  , che  fAmmirdffib 
nardo  dalle  Canarie  >c apitarc no , vue 
’ 'era  cotti  fcUeuMione . Cap*  ixxrir. 

• a.  : . :*i  /*  r : * i , & f***  A • « 1 :•  *'* 

Tì  Or  che  b abbiamo  dettò  daFarrinatà 
Jhj[  eie’cìue  natogli  , che  l’Ammira- 
guomanda  di  Caft/giia  alla  Spagnuola  , 
fiaben  , che  diciamo  deVre  > che  da  lui 
partirono  alle  Canarie^  1 quali  fcgùironp 
ìllor  viaggio'  con  buoi?  tempo  , 'fin'  ciaiè 
giunkto  ajlellòle  dt’Càfibi,  le quki/onlé 
prime,  chèi  n a u iga n ti,  p ci  andareiafp or- 
to di  S- Domenico,  trottano  nella  ftrada.É 
non  frpendo  all*  hora  bene  i Piloti  il  na- 
uigar,  che  fràqueli’hora  fi  cofinmn  , au- 
uenne,  che  per  apatia  non  feppcr ò tro- 
ttar quel  porro , .che  fu r dnUé’ccne mi  por- 
tati tanto  ih  giti Jll'Occidcnré^hd'giunfc- 
ro  alla  prouindadiSuragna,  deueerano  i 
follatati  : i quali  rollo  che  in  refe  ro , che 
quei  nauigli  veniuano  fuor  di  firada  , 
e non  fhpeuano  cofa  alcuna  del  lorofol- 
leuamenio  , tacitamente  alcuni  di  loro 
inorarono  in  dertxnau/gh  «.  fingendod’ef- 
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fere  in  quelìe  parti  per  ccmmiflìoii 
del  Prefetto  » per  prouederfi  meglio  di 
vertouagl'e  : e per  renere  in  pace  , & 
Infogge^tion  quel  patrie  . Ma  , pcrcìo- 
cheè  molto  ageitoje  palefarfi  il  fecreto  , 
di  cui  molti  partecipano  , fubiro  Alfon- 
foSanciesdi  Caruagiaìe  , eh*  era  il  più 
prattico de’  Capitanidi  q ue’na uigli  , ac- 
cortoli della  ribellione  , edifeordia,  co- 
minciò à trattar  la  pace  con  Orlando.,  pé- 
fando  di  ridurlo  all’  obedierza  del  Prefet- 
to-Ma  la  con uerfa rione,  e la  domcttichcz- 
za  y-  che  tutti  loro  haucano  già  prefa  ne* 
Balligli,  fùcnufa  , che  le  fue  pcilunfìoni 
non  facefsero  l’ effetto  , che  egli  defidera*- 
ua  : percbche  Orlando  liaueua  fecreta- 
mcnte  hauuta  la  parola  da  moiri  di  qtiefc 
li, che  di  nuottoerà  venuti  di  Cnfl? glia, che 
fartbbono  rettati  infila  compagnia:  e con 
tal  vantaggio  cercaua  di  farn  maggiore  * 
Là  onde  il  Caruagiaìe  » non  vedendo  la 
materia  cefi  ben  difpcfìa  >,  ch’ei  potette 
trarre  in  breue  la  conclusone  di  quel  , eh*- 
egli  dimandaua , determinò  col  configlio 
de  gli  altri  due  Capitani  efser  bene,  chela 
gente,  la  qual  conduceuano  affocata,  pet 
huiorar  nelle  minere,  ò per  altri  mlttitri.e 
feruitij , fi  n’andafse  per  terra  à San  Do- 
menico j pcrcioclie3c  fscndo  il.mare, 
venti  , e le  correnti  molto  contrarie  à 
quella  namgarione, faria  potuto  auuenire 
re,  che  in  due,  nè  in  tre  mefi  r.o  hauefsera 
finito  il  viaggici  che  farebbe  nato  non  fo- 
ìamente  ,\hc  haurebbeno  coniuma= 
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te  le  vottonaglie  ,•  ma  ancora  che  fi  fofse 
'ammalatala  gente  , & ha  uds  e perduto 
il  tempo  , fenza  impiegarlo  nel  firui- 
tio  , per  cui  eran  venuti  . Pi  cfa  adun- 
que cofi  fatta  rìfólu rione, toccò  à Giouan. 
ni  Antonio  Colombo  l'andata  , & il  cari-' 
co  de  gli  hiiomini,ch’cranoXL.&  allo  A- 
ranadi  tornar  co’naufgli  ,•  & al  Caruagia- 
le  direnare,  per  veder,  le  potefsc  rrouar 
modo  d’accordo  . E,  mettendo  Giouan- 
ni  Antonio  ad  ordine  la  partita  fua , il  fe- 
condo giorno  , clic difmontarono  in  ter- 
ra,quei  laudatori,  ò per  parlar  più  pro- 
priamente,quei  vagabondi,andaii  là , per 
far  l’opra  , che  habbiamo  detto  , fi  paf- 
farono  a’folleuari , lanciando  il  lor  Capita- 
no con  VI-  ò VII.hLiomini,  i quali  con  lui 
vollero  perfeuerarc. Veduto  vn  rradimen- 
to|tanto  manifefto,  fenza  paura  di  alcun 
pericolo,  quefto  Capitano  andò  à trouar 
l’Orlando , e glidifse,che,dimofirando  e- 
gli  di  (limare,  e procacciare  il  feruitio  de* 
Re  CatQlicirfion  era  ragioneuole,che  egli 
confentifse,  ebe  quella  gente,  la  quale  era 
venuta  per  popolare  , cfeminarla  terra, 
e per  attendere  a’  fuoi  miftieri  corfalario 
già  hauuto,rimanefse  in  quel  luogo,e  per- 
dette il  tempo  , fenza  farcela  alcuna  di 
quelle  , alle  quali  erano  obligati  ; eche 
fe  egli  li  haueffe  càcciati  , "haurcbb'e 
dattoindicio  , che  le  ftic  opre  fofsero  fi- 
ni ili  alle  parole  fue  ,*  che  del  fu©  (far fi 
qniuieracawfa  ladiùifione,  eladilgra- 
lia  del  Prefetto  , più  che  la  volontà  ^ 
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che  egli  haueua  dr  impedire  i!  ben  publi-3 
co,&  ìlferuitiode’  fuoiKè.Ma,perciochè 
alì’Orlando  , &a  Tuoi  fcguaci  ritornarla' 
affai  in  concio  quello,  ch’eia  auenuro»  sì 
per  riufcir  col  fuo  intento  , come  perche 
il  delitto  da  molti  commetta  più  facil- 
mente fuol  firn  alar  fi, (i  efeusò  in  quel  che 
gli  ricercà\ia>  dicendo,  ch’egli  ncnpQteua 
loro  far  forza  , e ch’era  mon  afterio  di  01% 
feruanza,  in  cui à niuno  poteà  negar  l’ftaj 
biro.  Dimodoché  , vedendo Giouann* 
Antonio,  non  effer  cola  da  prudente?-  fen- 
za  fperanza  di  rimedio  ? il  me:  ter  fi  al  pe-r 
ricolo, ch’ei  corretta,  in  ft  andò  importuna- 
mente , deliberò  di  tornare  a’nauiglì  eoa 
quei  pochi, che  lofeguirono  : e così,accio- 
chenon  fuccedeffeil  medelìmo  nella  gi- 
te , ch’  era  rimafa  , ambidnei  Capitan* 
partirono  tofto  co’nauigii  loro  verfo  San. 
Domenico',  con  tempo  al  lor  viaggio  cofi 
contrario,  come  prima  bancario  temuto  : 
percioche  tardarono  molti  dì  ,e  perdette- 
ro le  vettouaglie,  & il  nauigliodel  Carua- 
gial  riceuè  molto  danno  hi  afcHBHecche  * 
nelle  quali  perde  il  temone , & ? aprrtofi 
nella  colomba,  doue  tmraua  moltkcquay 
appena  il  potettero  menar  foco. 

Cerne  i Capitani  trouarono  V j4wmira% 
gito  iti  S.DomentcO'  Cay.  LX XVI IL 

*>  4 » 

G Innti à S Domenico  i Capitani»  c j 
gna 
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dàlia  terra  ferma  : il  quale,  efsendo in- 
formato a pieno dello  (Varo  de’  felicitati  ». 
&hauendo  veduti  i proce ffi  , che  il  Pre- 
fetto contra quelli  haueua  formato  , an- 
cor clic  gli  con ftafleefser  tutto  vero  il  de- 
litto , degno  di  feueroeaftigo  >*  gli  par- 
ite  di  ciò  prender  nuoua  in  forma  tiene , e 
formar  nuotio  procefso  , per  dare  auifo 
a’Rè  Catolicldi  quel , che pafsauate dall* 
altra  parte  deliberò  di  volere  in  ciò  vfaré’ 
quella  temperatezza  , che  egli  potefle  , 
dando  ordine  , come  con  de  Altezza  gli  ri* 
ducefse  alla  obedienza  . Per  la  qual  cofa, 
e perche  nè  effimè  altri  non  potessero  do- 
krfidìlui,  nè  dir,  che  per  forza  li  teneua 
quiui  , commandò  a’XII.  diSettembre  , 
che  fofse  fatto  vrt  bando  ih  nome  de*  Rè 
Carolici  nel  qual  fi  daua  licenza  à ditti 
quelli  , che  volefsero  andarein  Cafiigliav 
promettendo  loro  pafsnggio  , e vettoita- 
glie.EdairaltrocaXG,  efsendo  ragguaglia- 
to  , che  rodando  con  parre  della  fua  gen- 
te vcniiia  alla  volta  di  S. Domenico,  com- 
mandò  à Michel  Baleftriere , Caft'ella  del- 
la Concettione , che  guardasse  ben  quella 
terra, e Fortezza  ; e che,  venendo  l’Orl an- 
dò per  quella  banda  , gli  dicefse  da  parte 
fua  , che  egli  hauea  riceuuto  gran-  noia 
4e?  Tuoi  trauagli  , e di  tutte  le  cofe 
parate  ; nè  volea  , che  più  fi  parlaflfe 
Si  ciò,  V donando  perdon  generale  ; e 
ptf^tialo  a venir  fuBico  , oue  era  e fio 
Aramij:3glio  > tenza  paura  di  cofaalcn- 
J^a,  ’ „ fioche  col  fuo  ccnfiglio  fi  prone— 

v . v.  •*-  - p 4"  ' ' def  * ' 
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delle  à quel  , che roccaua  al  femigio de1 
Rè  Carolici  : e che,  feglipareua  , che 
faceffe  broglio  di  alcun  faluoco ridotto  , 
glie  lohaurebbe mandato , qual  da  lui  (òf- 
fe dimandato  . A che  il  Baleftrier  rifpo- 
fea’XlV.  di  Febraio  , hauer  per  li  u olia 
certa,  che  il  giorno  alianti  era  giunto 
Richerme  alla  villa  del  Bouao  : echeA- 
driano,  e POdando  , che  era  noi  princi- 
pali 5 doueano  congiungcvfì  fra  VII.  ò 
Vili-giorni  : nel  qual  tempo  in  quel  luo- 
go poteua  prenderli  ; fi  come  anco  fece. 
JPercióche  , hauendo  egli  loro  fiuellaro, 
conforme  alla  commitfìon  datagli , li  tra-  i 
nò  molto  duri , e (correli  , diccndol’Or- 
Jando  , chenorieran  veuutià  trattar  di 
accordo,  nc voler  , nèhauerbifognodi 
pace  , ptrcioc he  egli  haueaP  Ammira- 
glio 3 & il  fuo  Baco  iieì  pugno,  per  foften- 
iarIo,ò disfarlo,  come  gli  piacele  : e che 
non  parlafsero  di  patti , òdi  accordo,  fin 
tantoché  gli  fofscr  mandati  tutti  gl’  Im* 
diani  , che  erano  ftatiprefi  nell*  afsedio 
della  Concettione , poi  che  il  loro  rauna- 
«nentoera  flato  per  feruireil  !ic>  e per  fa- 
uorirlo,  &hauendolieglialTìcurarifottO  i 
la  fila  parola . Difse  parimente  altre cofe, 
jno  Arando  di  non  volere  alcuno  accordo, 
fe  non  fofse  con  granino  vaneggio . Per 
fermare  il  quale  , e per  ragionar  fopra 
ciò  , dimandaua  , che  l’  Ammiraglio  gli 
mandafseCaruagiale  : percioche  con  al- 
tri egli  non  volea  trattar  di  ciò  , fuor 
Che  con  lui , per  efsere  egli  huomo  , che  j 
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fi  accoftaua  alla  ragione  , e molto  pru- 
dente, per  quanto  egli  lo  hauetia  proua- 
to  , giorni  che àSnragna  furono  i rrena~_ 
cigli  5 derq<tali  dieemmo.Qitefta  rifpcftav 
fù  cagione  , che  l*1  Ammiraglio  prendeise- 
alcun  fofpertoati  Ca  ruggini  e , eciònon* 
lenza  caule  grandiftìme  . La  prima, per- - 
che,  atlanti  che  il  Caf  ungiate  giuhgdse*in 
Sutagna , on’cniHo  que  fii  ribelli  all’hora,- 
fpc isc  voice  haneuano  foriero,  e mandato  • 
mefH  àgli  amici  , che  erano  appresso  il 
Prefetto jdicnndo  loro  , che  giunto  ^Am- 
miraglio,farebbono  venuri  à metterli  nel' 
fe  lue  mani  r per òr  pregarli  ad  e fst rioro  ' 
buoni  intercettori,  & à placarlo. La  fecom 
da  cagione  hi,  percioche , fc  ciò  ferero,to- 
ftoche  feppero  cfser  venuti  idei  e nauigli* 
hi  fo  eco  rio  del  Prefetroicon  più  ragi<?  do- 
nettano  farlo,  Spendo,  che  era  già^veinito 
FAmmiraglio  , fe  non  gl’impedia  il  lungo 
ragionamento  , cfreilCnrungiaie  liauea- 
hau u co  con  lorcXa  terza,  percioche, fe  e- 
gli  hau<  tte  voluto farquel  , che  doucun,- 
porea  ritener  nella  kia  Carauella  prigioiv 
, rodando  , Sti  principali  della  (\\accmL 
pa  g n/a  , i quali  fletterò  due giorni  (eco- 
lenza  ficurrà  alcuna.La quarta^erciochc 
• fopédp,comc  ben  (hpeua,che  fi  erano  fol- 
lennti,r<6  gli  dóueua  laiciar  copiar  ne’na- 
uigli  LIVXpaae,  eXL.  baleftre*  le  quali, 
riaueano  comprate  - La  quinta  , per- 
che , fiauendò  indici}  , che  quella  gen- 
te , la  qual' con  Giouanni  Antonio  ha- 
ueua  à difmon rare  iti  terra  , per  andarci 
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5an  Domenici  , crtfp^r  p,i fs a.rfenq fcijpW 
leu  a ci  oureua  , ùfc tarli  diimouta- 

ie  , ontr , quando  già  era  pafsata a lo-r 
ro'  i doueaeWer  più'  Sollecito  in  prpcac- 
•ciar  di  r acqui  darla  . La  feda  » perche* 
andana  djojc minando  -,  che  egli  epà  .ttò 
all*  Indie pet.  compagno' dell’  Ammira^ 
gtio  , =&  accioche  fenza  in»  non  fifacefse 
co  fa  alcuna  per  pautfa-r  clìe  in  Gattiglisi  & 
liaueua  ? che  l’Ammiraglio  eòlnmetcefse 
ale  un’f allov  La  fer  ti  m a , pe  re  heà’O  cl  andò1 
liaueaTcticroatt?  Ammiràglio  per  1*  iftefscr' 
Caruagiale*  che  egli  per  fuoco  n figli  ocra 
andato  con  la  fua  gente  à San  Domenico’ 
per  trouarfi  più  vicino  , per  trattar  di  ac- 
cordò’, quando  V Ammiraglio  foisc  alla 
<Spngntiola,afriuato  : e die  y.noncon- 
'fermandofi,  giunto  lui?  i fatti  con  ia  fua 
lettera,  parca,  che  più  tofto  Phnuefse  prò* 
nocato  à venir  là,  accioche,  fe  l’ A unni  pi- 
glio fofse  tardato,  ò pur  non  fotte  venuto»1 
haucfsc  eeii  potuto,  comecompagno  déU 
1 ’Amn  1 irà  gl  io  y e f Ori  an  do,-  comegividi- 
■ ce  , gouernar  l’Ifola  al  difpctro  del  Prcret-' 
to.L’ottaua,  perche  all’hora,  che  altri  Ca- 
pitani vennero  per  mare  con  le  dottetre 
•Carpuelle,  & egli  venne  per  terra  a S Do- 
menico » gli;  ammutinati  mandarono  in 
fua  guardia  , e compagnia  vn  de’ princi- 
pali, chiamato  Gamiz  , ch’era  dato  due 
dì,  edue-ncrù  conlui  nel  fu  o nati  igl-o;  il 
quale  l’accompagnò  fin  VI.  leghe  difco- 
ftodàS.DomenicoLa  nona , perche  (cri- 
.ueuaa’ribellh  Quando  vennero  al  Bnnao* 

- - ' Jv. 
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&?tmndaua  loro  molli  preferii  , e rin»' 
•nsefcamenit  • Ila  declina  ^ Se  vliiniaca- 
i giGncfu.perciìc  , oltra  che  i de.rti  folieua- 
p n%n  ,v olfero  trattar  di  accordo  con  altri,* 
ch$Gon  lui  tutti  ad  vna  voce  rficeu  ano,- 
d>e  fefofse  kifogtiatp  , l’hauriàtfò  prefo 
lor  Capitano  • Ma  ? eonfìderando  \* 
^mnjTTagUo  dall’altra  parte  che  il'Car-- 

i^gialecraprudente,  fàùio,  egtnrilhuo-' 
i^o.,(e-chc  ci  alcun  deTopradcttnndicii  po-- 
' te^a  hauer^fpóftayerion  efser  forfè  vero 
fq^Up  chè  gl  era  detto,  cftimnndolo  per- 
fonaggio  V'  ^ qua  1 non  hauria fetta  cofav 
,d)e  fipii  douefse  fare , deflderofò  di  eftin- 
fuoco  ,•  deliberò  di  conferire' 
^qrì  tutùi  principali, chefccoeraricla  rf_ 
#oftaidells  Orlando , per  pigliar  rifolutio- 
jie  ii*qupl,  elie.fopra  ciò  douea  fhrfi  & e {- 
;^ndoiOjti;dfacqordo  , inandòil  Carua- 
,fmk.Jnli«me  col  Cafteìlan  Baleftrier,pcr- 
-^,V^^crQ,l^ccordo  M.i  non  riporta- 
im^feWOrlaqdo,  fe nonché,  poi 
^he  npn  pa.tican  gl’indiani,  ch’e- 
^gli  liq^ea  àma  jdatri  nonpailalstrc  di  ae- 
jjcprdQ  ah  tnpen  » Alle  quali  parole  iodiffà-r 
^end^cpn  ia  (uà  prudenza , il  Caruaeble' 
^fccea  tutu  cefi  bitori  ragionamento che 
frtpfse  1 piando, e tre  è quattro  de’prin- 
tiare  a vifìtar  I’Arnmiraglio,& 

. Ma , difpiacendo 
4 co  rapi ta  agl’hl tri , memreche  TOrlan- 
»*qq>e§Jl  3hfl  rnpiltauanoà  càilàlkv.pera- 
dar  col  (Gar  u a già  le  àrrouar  V Ammiria- 
gljo,gh  a ha  Italo  no,  dicendo , non  volere" 
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* in  mòdoalctin&chc egli  vi  andnfse, ecfe 
fe  pufe  accorcio  hauca  di  far  fi  , fifacefie 
in  ferir  tura  aedoche  rutti  haueflero  parte 
jn  quello,  che  tra  rafie  . Di  modo'che  poi 
che  fi>  fri  fermato  alcuni  di  fopra  ciò  1*  Oru 
landò  a’XX-.  di  Ottobre  di  cen&ntivnenrò 
di  tatti  i fuor  ferfiflfe  all'  Ammiraglio  vna 
letrera , per  la  quale  attribuiti  a a!  Prefetto/ 
ìa  cagitme>-e  colpa  della  fua  diuifione,  di- 
cendoad  cffo  Ammiraglio,  che,  non  ha'- 
«endo  egli  infcrittura  datolor  ficurtà-dù 
potere  andare  p rendergli  conto  dicotai- 
Caio  , eflfì  haueano deliberato  di  filigli  Ca- 
per con  fcrirtuià  le  cofe,  de  i patti , che  di- 
mandauano  , i quali  erano  il  premio  deli* 
opre  fino  alPhora  fatte  da-loro , come  più 
oltre  il  vede  rà  -M  a , q u a n ' in  ì qu  c fò  fs  ero  1 e 
idchiefic  loro  cfsctbitanrù  e molto  disho- 
nefte,  il  Cartellano  Balcfirier  il  dìfieguen- 
tefcrifse all’  Ammiraglio,  lodando  molto’ . 
la  efficacia  del  ragionamento  delCarua- 
giale, e dicendo  ,•  che , poi  che  quello  non 
ijauea  liaiuito  forza  per  rimouer  quella 
gente  dal  fuo  maligno  propon imeneo  , 
non  faria  bn  fiata  altra cofa  , ialuocheil 
conceder  loro  quel  , chedimandftuano  : 
pcrcioche  li  vedala  eglìcofi  inanimati  , 
che  pcrcofa  certa  terrena  , cheà  lortofib 
paffata  farebbe  la-  maggior  parte  di  quel- 
li , che  erano  appiedò  fuaSign.Illuftrifi;- 
E,  quantunque  egli  douefse  nauer  confi- 
danza ne  fuci  Cernitori  , e gente  di  ho- 
nore  , non  haurebbono  però  potuto 
baftar,  contraiamo  numero,  e che  ognidì 
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teniuano  m©l ti  à;congi ungcrfi  à lòìo  , I il  - 
quabcofci  l’Amniiragh'ohnuea  già  ccno- 
fciuta  per  efpcrienzrn  : pcrtioche , quando 
era  ^Orlando  pretto  iSàn  Domenico, fece 
far  la  mofiTa  di  quell hclkdcueanovfdrc 
* combattere , fe  fotte  liuto  ncccflbrio  \8c 
liauea  notato  » che  ,fingcr,dofi  i’vno  zojv 
, po,e  l’altro  ammalare, «6  fi  erano  trcuati 
LXX.h uomini, fra i qual*  non  ve  n’erano 
XL.de’quali  hauettè  potuto  fidarli  Pèrla 
qual  cola  »'!  di  feguente , che  fù  a’XVlT.  di 
Ottobre  deH’ifteffc  ano  Mccccxvur. 
ifopr  aderti  Orlando , e gli  altri  principa- 
li , che  con  Ini  voi  fero  andare  à trouar  Io 
Ammiraglio,  gli  mandarono  vna  lette- 
ra fottoferirta  da  loro  , dicendo  clic  , 
■per  afficurar  le  loro  vite  , fi  erano  partir» 
dal  Prefetto , il  qua!  cercaua  via , e modi- 
per  ammazzarli.-cche  emendo  Cernitori  dì 
ft;a  Signoria  Piu ftriflfìma  , la  cui  venuta 
afpettaunno , come  di  perfonaggio  , e 
Jiauria  riceuuro  in  ftruitio  quelio,  che 
€ffì  fatto  hauefsero  per  lóro  obligo , liauc- 
nano  impeditoalla  ge  nte  loro  il  far  dan« 
no  > o pregiudicio  alcun  o alle  cofe  di  Tua 
Signoria  , come  HaurcbBonn  potuto  far 
eommodamente . Ma  , poiché  efsendó 
ella  arrinatay non  folonon  ne  li  ringratia,. 
ua,  ma  penfatia , Se  inftaua  in  procacciar 
vendetta,  c far  loro  danno, per  far  con  fno 
«onore  quel  , che  haucano  deliberato  eh* 
fare , e per  haucr  libertà  di  farlo , togllc- 
nano  commiato  da  lui,  tdal  iuofmiirio. 
Alianti  cne  q netta  luterà  fofse  datra 
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‘kl  l’Ammiraglio  > lhtiuea  egli  già  tifpoftjr 
al f Orlando  col  mczodel  Cartiagiaicrchp 
à lui  L auea  mandato  ■>  narrando  la fon^ 
,denza,ch>gli  fempre  h-auea  hapufp^di^i' 
e lalbuona  reladene3che  deila  (uà  pcrftìpfi 
a’Rè  Carolici  haueua  fatro,edlccridQ,qpft' 
hauerli  lcritco3cemédo  di.  incorpejaifoé^  fe 
fotte  fiata  veduta  Tua  feri mira  fr  aùl-y^ige, 
da  cui  gli  ha ue flc  poturoficeuere  pregili- 
dicioy  e che , ero  in  luogOidi  fotroipitlio- 
ne  j e rerimira  gli  haueua  mandate?  creila. 
perfona,di  cui  egli  fa  pea  quanto 
la  quale  egli  p.otèa  fumar  come  filo.  fiayV’ 
]or  ch’era  il  Cartellano  Balleftrer:  e però1 
Recitile  quel  che  di  ragione  donea  farfk, 
che  ip  tutto  l’haurebbe  trottato  propri  fi*- 
'ino.  E'di  Tubito  a’XVIII  .di  Ottobre  coiti. 
madòiChe  qua  matterò  per  cartiglia V.  n 
’ùigli  » per  li  quali  iacea  intendere  a*  ;1 
_Cat olici  molto  particolarmente  quello  _ 
;j?afsaua3dicendo,haucr  quei  luuigli  it^e§- 
tcniui  fino  allhòra  dopò  la  fua  ^rriu3$a4> 
credendole  ^Orlandocela  tua  gcn^erv^fc 
le  fiero  a ndar  con  eiffi , ff 
ueano  ptibIicato;e  che  gli  al  tri  eie  & quali 
; egli  hauea  fcco  re  Muri,  li  faccua  mettere^ 
ordine , acciòche  il  Prefètto  partifle  toftp 
con  quelli  à fegpirlo  feoprimento  vdetla 
terrà  ferma  di  Paria  s &à  mettere  iup;s#' 
• ne  la  pelea»  & ilrifcatto  delle  pei  le*  la-^i 
mofira  mandaua  loro  per  ArogMri  *4 
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Ì QrJand o and#  a trottar  l'Ammi- 

■h  "m  sTìfìi  'j  t iji  ir./  1"'.  ' 3 

ragliOì&ion  venne  ad  a! ch rio  accor- 
% M con  lui,  Cayy  JLf. XVJU -x 


<!•,  »•  1 . 

' f t * (< 

Iceuutà  dall’Orla'fio  la  lettera  ..che  lo* 
Xy  Ammiraglio  mandò, rifpofc  il  terzo 
dòmoftrandò  voglia  di  far  tutto  quel,  che 
gli  commandaua:ma,perche  la  fua  gente* 
non  gli  con  fontina, eh  e andafieà  crollarlo 
fenzafalùo  condotto . fupplicaua  , glielo 
mandaffe^conforme  alla  minuta,  di'ti  gli 
niandaùa  fótto  Icritta  dìi  fé,  e confermata 
da’principali,che erano  nppre  fiodi  lui . 11 
qiiaffalùo condotto gl’fù  fubiro  mandato 
dall’Ammiraglio  à*XXVr.d'Ortobre,el* 
Orlando  hauutolo»venne  toftojGncor  che 
più  con  intCntione di  fuiare  alcuno  , che 
d'i  venire  ad  alcuna  conekiliojiCjper  quan- 
to fi  conobbe  dalle  bqfediihonefle,  ch’egli 
dimandò  . Pcrcht  fi  rornò  adietro  ferii 
fermare  altro  accordo  , dicendo  , ch’egli 
haùrehbe  riferitoli  tutto  alla  fua  compa- 
gnia , e conforme  à quel , chedelibernfscv 
1*0,  bau f ebbe  ferino  : & , accioche  vi  fofle 
alcuno  , chepcr  parte  dell5  Ammiraglio 
trat  rafie,  e ferma  fie  quel,  che  fofse  del  ibe- 
rato, andò  con  lui  vn  maggiordomo  dell9’ 
Ammiraglio , chiamato  Sa  lamanca . Ora 
dopò  molti  ragiónamemirOrlandomen.- 
dò  vna  fcfkrnr  a d’accordo  , accioche  lo- 
Ammiraglio  la  fot  rofcrìu  effe,  fcriuendo-- 
gli  a’Vl-dìNoucmbre  s che  ciò  era’ tut»* 
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to  quello»  che  con  la  1 uà  gerire  hauea  pcw 
luto  terminare»  e che»  fé  (uà  Signoria  Ulti- 
tiriffima  pènfaua  concedergliele, ma  ndal- 
ie  la, conce  filone  alla  Concmionc,pcrcio< 
che  nel  Bonao  non  haueano  più  vetcoua- 
glic  da  mantenerti  : e che  haurebonno 
afpettata  la  rilòlu tiene  tino  al  Lunedi  Te- 
gnente .La  qnalrifpofta,e  Capitoli  eflen- 
do  (lati  veduti  dalLAmmiragho , e conti- 
derate  le  cole  dishonefle  , che  eglino  ri- 
ccrcauano,  non  volTe  in  modo  alcuno  de- 
cedergliele » per  non  venire  in  defprezzo 
della  giuftitia,e  per  non  far  cola  in  dìsho- 
not fco,e de’iiioi fratelli • Ma,  accioche 
non  bauetserocagion  di  dolerti  , nèdicef- 
Tero, ch’egli  procedeua  in  quello  cafo  norf 
leuerità  » àgli  XI.  diNouembre  fece  pu- 
bltcare  vn  faluocondotto,  il  quale  doue&v 
llar  XXX  giorni  friso  Tulle  porte  delia  for 
tezzn;fi  come aco  flette:  ìi  tenoi  cft I quale 
era  quefto  Che  perocché , cfoendo  egli  in 
Caltiglia,erano  occorlè  alcune  diff.  renze 
tra  il  Prefetto,  & il  giudice  Oliando,  & al- 
tre perfonc  ».  che  con  lui  «/erano  fuggite  y 
non  ottante  tutto  ciò,  tutti  in  generale  . e 
ciafcun  da  k potefse  venir  Scuramente  à 
feruirc  i Rè  Catolici,come  fe  mai  non  fòf- 
feoccorfa  cofa  alcuna;  e chea  qualunque 
volefse  andare  in  Caviglia  farebbe  dato 
pafsaggio , e mandati , perche  gtrfofse pa- 
gato ìlfuofoldo , fecondo  che  con  gli  altri 
lì  eracoft  amato  di  fare,quando  ne  Ilo  « pà- 
tio di  XXX.  d i ve mfseroà comparar  da- 
uanti  all’ Ammiraglio  , per  goder  di  co  tal 

ti- ut* 
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ficurt£  i proiettando ..che,  non  comparen- 
do nel  detto  termine  , procederebbe  can- 
tra Ior  per  giuttifia.il  qual  fnlnòcondcnro, 
fottoferitro  da  fé  mando  (libito  nlPOrlnn  - 
doper  lo  Cartiagiale , dandogliin  jeritrò 
le  ragioni , per  le  quali  non  poter  ne  do- 
ueafotrofcriuere  a' Capitoli  ,ch’ei  gli  hnf- 
uea  mandati,  e ricordandogli  quelle  cofe^, 
le  quali  era  bonetto  ch’efil  faci  tt  i o « le 
voleano  far  ciò, che  il  (erùitio  de’ Rè  Caro 
jici  richiedala.  Conqnefìoil  Cartiagiale 
andò  à trottare  i foUeuari  nella  Canecrrio,. 
nctjdoue  fi  trowananomplto  allieti , e frt- 
perbi  5 ridendoli  del  fauocondotto  dello 
Ammiraglio,  e dicendo  , che  in  Òrbite 
rempo  egli  à loro  dimandato  Phaurebhc  ** 
Ciò  tutto  pafsò  nello  fpatio dilli-  fettema- 
ne:  nel  qual  tempo  , fatto  colore  di  voler 
prendere  vn*h  uomo  , il  quall’Qrlando 
velea  giufti  tiare  » tennero  attedia  io  il  Or- 
ttellanoBaleftrer  netta  Forte  zza, e gli  tol- 
lero ttacqtia  , credendo , che  per  manca- 
mento di  q nella  fi  douefse  rendere  Ina  co 
la  venuta  del  Caruagiale  àlletarono  Paf 
fediosè,dopò  molte  alterraciqni , che  tra  V 
vna  5 e l’altra  parte  oceorfero , fecero  l'ac- 
cordo feguente» 

Lo  accordo  fatto  tra  V Ammiraglio , 
e VOrlando  ■>  e gli  altri  ammu- 
tinati* Cap*  LX X X •• 

. . \ 

LE  cofe  fermate.  Se  accordate  dal  Giu 
dice  Francefilo  Orfcindtì  ,>e  con  la  fnà 

coni- 
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compagni?,  per  la  (uà  efpeditione  »Sc  an« 
data  in  Caviglia  fon  quefte  . 

, ,,  Primieramente , che  il  Signore  Ammi- 
raglio* gli  faccia  dar  chic  nauigli  buoni  , e 
bene  ad  ordine  à giudiciodi  marinari,  po- 
fìi  nel  porto  di  Suragna  ,per  efler  quiui  la 
maggior  partedella  gente  della  fu  a com- 
pagniai&ancor  perche  non  v’è  altro  por. 

to  più  commodo  per  porre  ad  ordine  , Se 

apparecchiar  le  vettouagli<o&  le  cofe,che 
che  lor  faranno  bifogno»  oue  s’imbarche- 
ra  il  detto  Giudice  con  quelli  della  fua 
compagnia,  e feguirà  il  ftio  viaggio  alla 
volta  di  Cartiglia , piacendo  a Dio . 

Che  fua  Signoria  medefimamente  gli 
- farà  dare  vn  mandato  , perche  gli  ila  pa- 
gato tutto  ilfoldo  , che  finca  quello  di 
dthbeno  hauere  , Se  appreso  lettere  del 
lor  bé  feruire  per  ti  Re  Catolici,  accieche 
li  facciano  pagare  .,  . 

Parimente  fra  à lor  dargli  fchiaui  della 
grada,  che  alla  geme  fi  fece , per  li  traua. 
gli  ,xfie  in queftTfo la hà patiti,  e per  lo 
fcruitio,chc  bàfactojcon  notadella  gratia 
ii  quelli  ; 'E , perciocHe  alcuni  deUa  detta 
com  pagaia  hanno  donne  grauidc  >,  o che 
han  partorito,  che  le  dette  donne , fe  vor- 
ranno menarle  via , fiano  in  luogo  deflet- 
ti fchiaui , i qualidehbono  hauere,  &•*  fi- 
gliuoli fiano  liberi e Ji  pcrrno  fece  ^ 

In  oltre  > che  fua  Signoria  gh  fai  adare 
in  detti  nauigli  tuttequelle  vettourglic  , 
delle  quali  haucranno  bifogno  per  Ip  det- 
to viaggio**  fi  come  ad  altri  et iandftvforìo 
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fiate  Patere,  perche  di  pane  non  porranno 
efser  proueduri,fi  dà  licenza  irf  Giudice,#' 
alla  Tua  compagnia,che  fi  proueggano  nel 
paefe,e  che  Sano  lor  dati  XXX-can-ara  di 
bifcotto:  il  qua’  non  t#ouandofi>fì  diankv 
roXXX.  Tacca  diformenro  ,accfoche  , fe 
per  auuenuira  il  Cazzato  fi  Guafialfc  loro 
il  che  facilraenre  potrebbe  auuenirc.ypof- 
iano  Touuenirfi  col  detto  panerò  fonnen- 
ro. 

-Apprefso,  che  Tua  Signoria  dara  vn  fai. 
Tiocondptto  per  le  pedone, che  verranno 
ad  efpcdire  i mandati  del  loro  foldo. 

Di  più,  che  percioche  ad  alcuni  di  quel- 
li qual iiòno col  detto  Giudice,  fono  fia- 
te tolte,  e Tequefirare^lcune  robbe,  Tua  si-  ' 
gnoria  comtnanderà.che  deltuttofianfo, 
disfatti. 

Intero,  che  Tua  fignoria  darà  vna  lettera 
per  li  Rè  Carolici,  facendo  fa  per  loro , che 
i porci  di  detto  giudice  refiano  quitti  per 
prou i fiori  della  géte,che  vi  fi  trou  pi  qua- 
li fono  C VX:,  tette  grofle,e  CCXXX .pie-, 
ciole,  fuppiicandoall’Altezze  loro  , che 
gliele  facciano  pagare  per  quel  prezzo  , 
che  q uitti  hanrebbe  potuto  venderli  : i 
quali  porci  gli  furono  rol  ri  nel  mefe  di  Fe- 
rraio pafsato  dell’ano  MCCCCXCVIIT. 

Che  fua  Signomdarànl  detto  Giudico 
YOa  parente , perche  pofsa  vendere  alcn  ne 
cofe  fue , le  quali  Tara  affretto  à vendere  , 
per  andar  Tene  , ò far  di  quelle  quel  che 
gli  parrà  r 0 falciarle  per  fue  in  qiteL 
I*  Jfola  à dii  gli-  parra.  ,•  che , Labbia  i 

v ;go 
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gommargliele  meglio  • 

Che  Tua  Signoria  comadera  a*  Giudici* 
che  tofto  giudichino  il  cafo  delcauallo. 

Che,fc  fua  Signoria  vedera,effer  giufte 
le  cofe  de’noftri  di  Salamanca  , fcriuera  al 
detto  Giudice , che  gliele  le  faccia  pagare . 

Intem  che  fi  parlerà  con  fua  signoria  in 
torno  à gli  fchiaui  de’Capitaiii . 

Medcfimamentc  che  percioche  il  detto 
Giudice}  e la  fua  compagnia  dubita , che 
fua  Signoria,  ò altra  perfona  per  lui  faccia  ' 
loro  alcun  difpiacere  con  gli  altri  nauigli» 
che  nell’Ifola  reftano  , farà  loro  vn  faluo- 
condotto  , per  cui  prometta  in  nome  dei 
Rè  Ca telici, e folto  la  fuaftde:&  parola  di 
gcntil’huomo  , coirteli  cofruma  in  Ifpa- 
gna,chc  ftta  Signoria,nè  altra  perfona n6 
gli  farà  difpiacere  , nè  portubarà  il  lor 
.viaggio.  '•  4 : - / 

Veduto  da  me  quello  accordo,  tatto  da 
AlfonfoSanciesdi  Carungial , e Diego  di 
Salamanca  con  Francesco  Orlando,  e con 
la  fua  compagnia,hoggi  Mercordi  a’XXI. 
di  Nouébre  del  l’anno  MCCCCXCVIII. 
mi  piace  di  ofleruar  la  forma  , che  qui  lì 
contieneicon  patto  però, che  il  detto  Fran- 
cefco  Orlando , ò alcun  di  quelli  delia  fua 
compagnia  , in  nome  egli  (ottoferiuefle  ,e 
confermò  la  capitolartene  ; da  lui  data  a 
fopradetti  Alfonfo  Sancics  di  Caruagiale 
Diego  di  Salamanca , e tutti  gli  altri  Chri- 
(liani  dcll’Ifola  ,di  qual  fi  voglia  grado , e 
conditìone,  non  riceucran©  altri  nella  fua 
compagnia.  . 

Io 
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Iq Francesco  Orlando  Giudice  per  me  * 
c per  tutte  J’altre  perfone,che  in  mia  com- 
pagnia fono  , prometto  5 e dono  la  mia  fe- 
de, e parola:  che  faranno offerua te, &a- 
detnpiute  lecofe  ,di  fepra  contenute,  fen- 
za  che  in  ciòinteruenga  altFa  cautela,  fat- 
uo la  lealtà  della  verità,  fecondo  che  qui  fi 
contiene,  offeruando  fua  Signoria  tutto 
quello, c^e  fra  il  Signor  Alfonfo  Sancies  di 
Caruagiahe  Diego  di  Sai  amanca, e me  fi  e 
ragionatOi&  accordato,  s’com’effi  hanno 
infcrittura^  , > 

E prima  ; che  dargiorno  della  data  di 
quefta  , finche  tornila rifpofra  delle  fo- 
pradettecofe  , chefaranX.  giorni  di  ter-.' 
mine  , non  accetterò  perlòna  alcuna  di 
quelle , clic  fon  col  Signore  Ammiraglio- 

Intem  che  dal  giorno,  che  fi  porterà  ,e 
confegnerà  adire  quìnella  Goncettione  la 
detta  dipo  fra  con  l’efpcditione  di  quello  , 
che habbiam  fermato , e fotroferitto , da 
fua  Signoria , ilche  farà  nel  fin  dc’dettiX- 
giorni , nc’L.  giorni  prima  feguenti noi  c* 
imbarcheremo , e faremo  vela  per  Cafri- 
glia  in  buona  hora . 

# In  rem  che  ninno  cPgli  fchiaui  della  gra- 
da à noi  conceduta  , da  noi  fora  menato 
per  forza.  • • 

Irne  ni  che,  non  tinnendo  ad  e fiere  il  Si 
gno* e Ammiraglio  ni  porto,  ouénoi  an- 
diamo per  im  bai  enfi , la  perfona , ò per- 
fone,mandareui  da  fu  a Signoria  frano  on. 
norate,  erifpettare , come  miniftride’Rè 
Catolici,  e di  fua  Signoria  $,  acquali farà 
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Rio cóniOieragionc diquei>che  mettere, 
mo  in  dette Caìauellc  , accioche  ne  ten- 
gano nota,ò  facciano  quello»  che  à fua  Si. 
gnoria  rè  paria  * e medtfimamcntè  per 
ccnfcgnar  loro  le  cofc  , chehauremoin 
noftra  mane»  dt’Re  Catolici . Tutte  Ieiò- 
pradettc  cofe  s’intendano  douere  effer  fot- 

tcfcritte,etfsegnite  da  fuasignotia,ftcorL 

do  che  portano  in  ferino  il  detto  Signor 

Alfonfo  Sancks  di  Caruagiàl  ; &il  dettò 
Dicgo  di  Salamanca  : laiifpoftadi  che  io 
afpettoquì  ne-lla  Cqncetucde  fra  Vili, 
gioì  ni  prima  fcgr.cn ti;  e»  s’ella  ncn  verrà» 
io  non  faro  cbligato  a cofa  alcuna  di  quel 

che  fi  è eletto  . * ' f 

£t  in  fede  di  ciò, e per  tnantcnere,&  oj- 
fintar  per  me  >e  per  turùquclli  della  mia 
compagnia  quel  ,.che  ho  detto  ,liò  fotto- 
fcritto  quella -feri tura  di  mia  mano  » la 
quale  è fatta  nella  t6ceuicne,hoggisab- 
bnto  a’XVl . di  Isforembre  dell’  anno 

MCCCCXCVIII. 

' - - 

Ctme-Jopo fatto  l' accordo  j foli  eua  inda* 
' reno  à juragna  diecdodi  voler  ur.la.r~ 

carfi no' due  tiauigli-.mardati  Uro  dall 
Ammiraglio,  Cap,  X XX b 

x . . 

POiche  le  cofe  furono  acocmmodate 
nel  modo , che  fi  è detto  di  fepra , il 
Garuagiale,  Se  il  Salamanca  fe  ne  torna- 
reno  à San  Domenico  alì’jAm  miraglio  » 
jer  intercijflìoii  dt’quaii  a XXI»  di  r»c- 

uem.  • 
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uembre  lotto  fcrifle  ifepradetti  capitoli  % 
da  loro  portati,  e di  nuouo  concefseyn  lai. 
uocondotto  j e facoltà  à tutti  quelli , clic 
non  vclefsero  andartene  in  Cartiglia  co  1’ 
Orlando  » prometendo  lorfoldo , ò vici- 
nenza,come  più  à lor  piacefse,  e che  gl’al- 
tri  venifscro  à ncgotiar  le  cofe  loro  libera- 
mente,e come  volcflcrotLa  quale  efpedìc- 
tione  il  Cartellano  Baleftrer  a’XXlV . di 
NouembreconfegnòairOiIando  , & à 
quella  della  Tua  compagnia  nella  Concet- 
rione  : & eglino  tòri n t aia, (egli irono  il  lor 
camino  verte  Surngna  à mettere  ad  ordi- 
ne le  cofe  de  Ila  loro  partita  , fecondo  che 
poi  fi  conebbe . E , quantunque l’A miai, 
raglio  in  certa  maniera  fi  accorgcffe  della 
loro  malignità  , e fcntifse  gran  dolore,  in 
vedere  , che  rimanca  impedito  il  feruirio  > 
che  il  Prefetto  hanea fatto  nella  continua- 
tiene  dello fcoprimcnto  della  terra  ferma 
di  Par ia,&  in  ordinar  la  pcfce,&  il  rifeat- 
to  delle  perle  , fe  quei  nauigl i fi  defsero  à 
Jorojnon  perciò  volle  dar  caufa  a*  follena- 
ti di  dargli  colpa  , nccufnndolo , che  egli 
non  hai  else  lor  voluto  dare  il  paesaggio 
preme fso . La  onde  cominciò  torto  à pre- 
parare i navigli , fecondocheera  fiato  ca- 
pitolato,che  douefsero  efserdati  loro  , ac. 
cicche  ftfsero  condotti  in  Cafiiglia,quàn* 
tunquel’tfpcdirion  loro  alquanto  fi  pro- 
longafsc  per  la  penuria  delle  cofe  ncccf- 
fiude  • In  fupplimcnto  delle  -quali  , c 
perche  non  fi  t rendesse  tanto  tempo, 
eemmandò  , che  il  Catuagiale  andafse 

per 
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per  terra,  accicche  fri  tanto,  che  i nauigli 
grulle  nano  > haucfsc  meffain  punto  la 
partita,  e l’cfpeditiondellagenre , fecondo 
la  coni  ni  iffì  one  ampia  la  (eia  tagli  : percio- 
checgli  deliberò  di  andar  Cubito  all*  ta- 
bella per  v;  ii rare,  & aflicurnr  la  terra»  la- 
1 ciancio  Don  Diego  in  S.  Domenico , che 
prouedèfle  à quel, ch’era  neceflario-Ecofi 
•dopò  la  Cita  partita  nel  fin  di  Gtnaio  leden 
r£  due  C arauclle  con  tu  tro  quel  » che  facea 
loro  bifogno  per  lo  viaggio  loro, partirono, 
per  raccoglier  dentro  ifolleuati  : ma  per 
cagion  di  vna  gran  fortuna  , clic  le  aflalfe 
Pellafirada » furono  afirettc  à fcrmarfi  in 
vn ‘altro  porto  infine  al  fine  di  Marzo:  e, 
pc  rocche  la  Carauella  Nfgna,  ch*era  1 V- 
na  di  quelle,  era  in  peggior  ramine,  e ri- 
cerca uà  ììì  a ggi or  rimedio,  1’  Ani  ra i ra  gl  io 
mandò  ordine  à Pietro  d’Arana , & à Fi  a- 
cefcodi  Garai  , chcandafiero  à Su  ragna 
con  l’altra, chiamato  S. Cicce,  su  la  quale 
poi  andò  il  Caniagialc>e  non  per  terrainel 
qual  viaggio  rardoX  I di  , e trono  l’altra 
Carauella,  chiamata  S Croce,  die  quieti 
a (per  tana, 

' *-  ' . ) 

Cornei  follcuati  mutar trio pr epe (ito  della 
andata  in  Caviglia , e fecero  nuctio 
accordo  con  i * Ammiraglio  • 

Cap.  LXXX1L 

IN  queflo  mezo,percioche  le  Carnei  elle 
tardavano  ? e la  maggior  parte  della 

gerv 
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gente  de!!’  Orlando  non  hauea  voglia  d* 
Imbarcar  fi  , prefero  qu  eli  a tardità  peroc-d 
cafionedel  fermar  (fioro,  dando  colpa  ali* 
Ammiraglio , die  nò  le  ha  lidie  f.meefpe- 
dire  breuemente , come  banca  potuto  fa- 
re • Urbe  venuto  à no  tùia  fna,  fcrifle  all* 
Orlando , &ad  Admno,cttortandolicon 
buone  ragioni  ad  cfscguir  la  capitola  rio- 
ne, Sc.à  no  diftoglierfi  dalla  via  della  difu- 
bidienza  , che  etti  fcgtitiianoioltracheil 
Carung?a1e,il  q rial* era  có  coloro  in  Surà- 
gna,  a’XX  di  Aprile  fece  loro  vn  proietto 
alla  prefenza  di  vn  notaio  , detto  France- 
sco di  Gnrai  , ebe  poi  fù  Gouernatoredi 
Panuco,  e diGiamaica,  dicendo  , che, 
poi  che  1’  Ammiraglio  lor  roandaua  i 
naiugli  in  ordine,  gli  acce tt attero , e s’im- 
barca fiero  fecondo  i Capitoli  • E,  perdo- 
che  non  volferó  accettarli , a’XXV.di  A- 
prile  conamandò  a’naiiigli,  chctornafiero 
à San  Domenico , percioche  fi  rouinaua  • 
no  etti  per  iebifeie , èia  gente , che  li  con- 
ducala , paria  molto  per  mancamento  di 
■vcttouagl/e . Di  die  i foilcuati  fi  curarono 
poco, -anzi  fi  rallegrarono^  (Tinfuptrbiro. 
no  affai , vedendo cfser  fatto  tanto  contò 
di  loro:  nè  foia  mente  cerai  corte  fia  dell* 
Ammiraglio  non  gradirono  , ma  anzi 
àlui  appoferoin  fcrirtura  , che  per  lui 
rimaneuano  , dicendo  , che  egli  ha- 
uea in  animo  di  vendicarfì  di  loro  , c che 
per  dògli  banco  mandate  tardi  le  Cara- 
ueI!e,ccofi  malein  punto, checra  impcjf- 
fibilc , che  etti  andar  potettero  con  efsein 

Q.  c*- 
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aJl’Ammiraglio  ,•  hauea  tìgli’ già  r-ifpqftp 
all’Oc  landò  col  mczodel  Catti  agi  ilcvehp 
à lui  Lanca  mandato  <*  narrando  la  fWQvt‘ 
dcnza,ch'egl  i fem  prc  hauerLhaiiuj^if 
e laibuona iclatÌGne3cLe  della  (uaf^rfog^ 
a’Rè  Carolici  haueua  fatro,e4lcctì^>tìPp' 
li  anelli  IcrittOjCemédo  di  in  cornata  jjpje»  fe 
foCTe-ftara  veduta  Tua  feri  mira  frailvojgqv 
da  cui" gli  lialiefle  potuto 'fliceucre  pt$ghi- 
dicio;  eche  > ero  in  Luogodi  fotrqiciitito;- 
ne  , e ferie  tura  gli  haueua  manda  tq  quell> 
perfona,di  cui  egli  fapea  quanto 
la  quale  egli  protèa  Rimar  come  fuo. lìgi  Ih 
lo  r ch’era  il  Ca  ftcllano  Balledrcr  : e però  ■* 
jyedeiTe  quel  che  di  ragione  douea  far-fky 
che  in  tutto  i’Haurebbe  trottato  prontiflj- 
tuo.  È^diTubiro  a’XVIII.di  Ottobre  cony 
madòidie  quartìaflTcro  perca  Biglia  V- 
uigli  > per  li  quali  iacea  intendere  a*«ì 
Carolici  molto  parricolarn\ente  qùe^c 
pafsauajdiceiidojhauer  quej  nauigli  it^fijr 
temui  fino  all  bora  dopò  la  fua  arr  iuj^lj- 
credendojche  ^Orlandoce  la  fu  a gcn&e/igfr 
Jeffcro  a ndar  con  elfi  * fi* corqe  p^tp«8ffe- 
ueano  publicaco;e  che  gli  al  cri  tre  quali 
egli  hauea  fcco  tenuti,  li  faccua  mettere^ 
ordine , acciòche  ilPrefetro  partifi'e  toftp’ 
con  quelli  à fegliir  lo  fcoprimento  ^efla 
terrà  ferma  di  Paria  9 &à  mettere 
ne  là  pelea»  & il  rifeatto  delie  pei  leylfcafipi 
moflra  mandaua  loro  per  ArogW  -&<*À 
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Steì'Qffando  andò  a trottar  f 'Ammi- 
raglio ,éW«  venne  ad  ulcnno  accor- 
do con  lui.  Cayy  XJTXVJIJ-  ' 


> f , 

Iceuuta  dall’Orlato  li  letterale  lo' 
Jtv  Ammiraglio  mandò, rifpofe  il  terzo 
dr,moftrandò  voglia  di  far  tutto  quel,  che 
glicommandaua:ma,pcrche!a  fùa  gente1 
non  gli  confondila, che  andate  à tr oliarlo 
fenza  falùo  condotto  .(upplicaiia  , glielo 
mandaffe^con forme  alla  minuta,  ch’ei  gli 
mandali  a l’òtto  icritta  da  fe,  e confermata 
da’principalhche  erano  nppreto  di  Iti  i . Il 
quaffnlùo condotto gl’Fù  lubiro  mandato 
dall’Ammiraglio  a’XXVr.d‘Ortobre,e  1* 
Orlando  h auutolo,  venne  toftojancor  che 
più  con  intCntionedi  fidare  alcuno  , che 
4i  venire  ad  alcuna  coneliificne,per  quan- 
to fi  conobbe  dalie  cofedishonefie,  ch’egli 
dimandò  . Perchefi  tornò  adictro  ferzi 


■fermare  altro  accordo,  dicendo  , ch’egli 
liaùrebbe  riferitoci  tinto  alla  fna  compa- 
gnia , e conforme  à quel , chedelibernise. 
io,  haufebhe  fcrirto  : & , nccioché  vi  fofle 
alcuno  , che  per  parte  dell’  Ammiraglio 
trattate,  e fermate  quel,  che  fofse  delibe- 
rato, andò  con  lui  vn  riinggiordomo  dell* 
Ammiraglio  5 chiamato  Salamanca . Ora 
dopò  molti  ragionamenti i’Orlando  men.- 
dò  vna  fcfùtnra  d’accordo  , accioche  lo’ 
Ammiraglio  la  fot  to  ferir  effe,  fcriuendo-- 
gli  a’Vl«diKouembre  , che  ciò  era’ tur-- 


552  «ISTORIE  DEI  & 

to  quello  , che  con  la  fua  gen  ce  hauea  po* 
turo  Terminare,  e che,  fe  (ìia  Signoria  lUn- 
Il  r iflfìma  pènfaua  conccderglieì  e,  mandar- 
le la, concezione  alla  Concectione,pcrcio* 
clic  nel  Bonao  non  haueano  piu  vettoua- 
glic  da  mantenerli  : e che  haurebonno 
al  pettata  larilòlutione  fino  al  Lunedi  fo- 
gliente . La  qual  rifpofta,e  Capitoli  elTen- 
do  flati  veduti  dalPAmmiragho , e confi- 
derate  lccol’c  dishonefte  , che  eglino  ri- 
ccrcauano,  non  volfe  in  modo  alcuno  de- 
cedergliele ^ per  non  venire  in  defprezzo 
della  giuftitia,eper  non  far  cola  in-  disher- 
nor  fuo,e  de’fuoi  fratelli . Ma , accioche 
non  hauefserocagiondidolei  fì  , nè  dieci- 
fero, ch'egli  procedeua  in  quello  calo  norf 
feuerità  , àgli  XI.  diNouembre fece  pu- 
tì fteare  vn  faluocondoctoy  il  quale  do  ne  de*- 
flar  XXX  giorni  friso  Alile  porre  della  for 
tezznjfi  come  aco  fletre:  ii  tenot  del  quale 
era  queflo  Che  percioche,  efeendo  egli  in 
Caltiglia,erano  occorlè  alcune  diff.  lenze 
tra  il  Prefetto,  & ;1  giudice  Ol  iando,  & al- 
tre perfonc che  con  lui  sacrano  fuggite  r 
non  ofìante  tutto  ciò,  tutti  in  generale  , e 
ciafcun  da  (è  porefse  venir  ficuramente  à 
fcruire  i Rè  Carolici, come  fe  mai  non  f of- 
fe occorfa  cofaalcuna;  e chea  qualunque 
volefse  andare  in  Gattiglia  farebbe  date 
pafsaggio,  e mandali,  perche gìffofse pa- 
gato il  fuofoldo , fecondo  che  con  gli  altri 
li  eracoftumato  di  fare, quando  nello  l’pa- 
rio  di  XXX.  di  venissero  à comparar  da- 
uanti  all'Ammiraglio  , per  goder  d i cotal 

£Lutf 
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ficurt£  ; proiettando ;che,  non  eompnren- 
do  nel  detto  termine , procederebbe  con- 
tra  lor  per  giuttitia.il  qual  Inìttócondotro, 
fotroferitto  da  fé  mando  (libito  a ITO  ri  nu- 
do per  lo  Caruagfale , dandogli  in  f entrò 
le  ragioni , per  le  quali  non  porca,  nè  do- 
tiea  fottoferiuere  n’ Capitoli  ,ch’ei  gli  ha*- 
uca  mandati,  e ricordandogli  quelle  cote  , 
le  quali  era  bonetto  ch’etti  fnctflVVo  4 fe 
voleano  far  ciò, che  il  (emme  de’Rè  Caro 
lici  richiedeua.  Conqnefioil  Caruagiale 
andò  à tronare  i folieunri  nella  Concettio- 
nct,doue  fi  trowauano  mplto  altieri , e ttt- 
perbi  » ridendofi  del  fauocondotto  dello 
Ammiraglio,  e dicendo  , che  ih  breue 
rempo  egli  à loro  dimandato  l’haurebbè  \ 
Ciò  tutto  pafsò  nello  fpatio dilli,  fettema- 
ne:  nel  qual  tempo , lotto  colore  di  voler 
prendere  vn’h uomo  , il  qual  l’Qrlande 
velea  giufti tiare  » tennero  attediato  il  Ca- 
ttellanoBaleftrer  nella  Fortezza, e gli  rol- 
lerò l’acqua  , credendo , che  per  mattetr- 
mento  di q nella  fi  douefse  rendere  fna  co 
la  venuta  del  Caruagiale  alitarono  l’af 
fcdioièjdopò  molte  alterrationi , che  tra  V 
vna , e l’altra  parte  occorfero , fecero  l'ac- 
cordo feguente* 

Lo  accordo  fatte  tra  V Ammiragli*  y 
e V Orlando  > e gli  altri  amrmi- 
r rinati.  Cap.-  LX X X. 

, . \ 

LE  cole  fermate,  & accordate  dal  Giu 
d ice  Franeefco  Orlando  ,»e  con  la  fnà 

com*- 
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compagnia,  per  la  (uà  efpeditione , Se  an« 
data  in  Caftiglia  fon  qucfte  . ; 

, „ Primieramente , che  il  Signore  Ammi- 
raglio  gli  faccia  dar  due  nauìgli  buoni  , e* 
bene  ad  ordine  à giudicio  di  marinari,  po- 
lli ne!  porto  diSuragna  ,per  eftèr  quiui  là 
maggior  partedella  gente  della  fua  com- 
pagniài&  ancor  perche  non  v’è  altro  por. 
to  più  commodo  per  porre  ad  ordine  , Se 
apparecchiar  le  vettouaglie,&  le  cole,che 
che  lor  faranno  bifogno>  oue  s’imbarche- 
ra  il  detto  Giudice  con  quelli  della  fua 
compagnia,  e feguirà il fuo  viaggio  alla 
volt^  di  Gattiglia  > piacendo  à Dio . 
f Che  fua  Signoria  medefima  mente  gli 
* farà  dare  vn  mandato  > perche  gli  fia  pa- 
gatq,  tur  roi  libido  , che  fino  à quefte  di 
di bbenohauere  , & apprefso  lettere  elei 
lor  bé  feruire  per  ft‘  Rè  Catorci, accieche 
li  facciano  pagare  ,T  t 

Parimente  fra  à lor  dargli  fchiaui  della 
grada,  che  alla  geme  fi  fece , per  li  traua* 
gli > che  in  queft’Ifola  hàpadti , e per  lo 
feruitio,chc  bà.facto,con  notadella  gratia 
*di  queUi  • E , perciocHe  alcuni  della  detta 

compagniabannodonnegrauide ò che 

han  partorito  ycHe  le  dette  donne , fe  vor- 
ranno menarle  via , fianoin  luogo  de’det- 
ti  fchiaui , iqualfdcbbono  hauere,&^  fi- 
gliuoli frano 1 bene  ji  pcrr’nofeco^ 

In  oltre , che  fua  Signoria  gli  fai  àdare 
indetti na lugli  tuttequelle  vettòuoglie  , 
delle  quali  balleranno  b i fogno  per  tp  del- 
lo viaggio^  fi  come  ad  altri  et iandio  fono 
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fiate  Hatere,  perche  di  pane  non  porranno 
efser  proueduri,fi  dà  licenza  Giudice, & 
alla  Tua  compagnia, che  fi  proueggano  nel , 
paefe,e  che  fiano  lor  dati  XXXcantara  di 
bifcotto:  il  qua'  non  t*ouandofi,fi  dianlcv 
roXXX-  Tacca  diformento  ,accioche  , Te 
per  auuenuirailCazzabifiGuaftalfc  loro 
il  che  facilmente  potrebbe  auucnirc , pof- 
fano  fouuenirfi  col  dcrto  pane  ro  fermen- 
to. 

Appresso,  che  Tua  Signoria  dara  vn  Tal. 
nocondotto per  le  perfone,  che  verranno 
ad  efpcdire  i mandati  del  loro  foldo. 

Di  più,  che  percioche  ad  alcuni  diquel- 
Uyi  quali  fono  col  detto  Giudice, Tono  fia- 
te tolte,  e fequeftrarrsilcune  robhe,  Tua  si- 
gnoria cominanderà,che  del  rutto  fian  fo, 

Intem,chefua  fignoriadarà  vna  lettera 
per  li  Rè  Carolici,  facendo  fa  per  loro , che 
i porci  di  detto  giudice  refi. ino  quiui  per 
prouifion  della  gète, che  vi  fi  trombi  qua- 
li Tono  CVX.  tette  grofle,e  CCXXX.  pie-, 
ciole,  Tuppticando  all’ Altezze  loro  , che 
gliele  facciano  pagare  per  quel  prezzo  , 
•che  q tùui  haurebbe  potuto  venderli  : i 
quali  porci  gl i furono  tol ri  nel  mefedi,  Fe- 
rraio pnfsato  dell’ano  MCCCCXCVIIT. 

Che  Tua  Signoria daràal  detto  Giudice 
Vpa  parente , perche  poTsa  vendere  alcune 
ct>fe  fne , le  quali  Tara  affretto à vendere  , 
per  andartene  , b far  di  quelle  quel  che 
gli  parrà  t b falciarle  per  fue  in  quel 
k ITola  ^ chi  gli-  parra  , che  habbia  à 
«J . s go 
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gommargliele  meglio  • 

Che  fua  Signoria  comader a a*  Giudici» 
che  toflo  giudichino  il  cafo  del  cauallo . 

Che,fc  fua Signoria  vedera,tffer  giufte 
le  cofe  de’noftri  di  Salamanca  , fcriuera  al 
detto  Giudice , che  gliele  le  faccia  pagare . 

In  lem  che  fi  parlerà  con  fua  signoria  in 
torno  à gli  fchiaui  de’Capitani . 

Medcfimamentc  che  percioche  il  detto 
Giudice  j e la  fua  compagnia  dubita , che 
Aia  Signoria,  ò altra  per  fona  per  lui  faccia 
loro  alcun  difpiacere  con  gli  altri nauiglì  * 
che  nell ’I fola  refìano  , farà  loro  vn  faluo- 
condotto  , per  cui  prometta  in  nome  dei 
Rè  .Carolici, e folto  la  fua &:de:&:  parola  di 
geiitiThuomo  , comlffì  cefi  urna  i n Ifpa- 
gna,che  àia  Signorine  altra  pcrfona  no 
gli  faràdica  cere  > nè  portubarà  il  lor 

.viaggio.  • A % f . 

Veduto  da  me  queito  accordo»  fatto  da 
"AlfonfoSanciesdi  Carungial , e Diegodi 
Salamanca  con  Francesco  Orlando,  e con 
la  àia  compagnia3hoggi  Mercordi  a’XXL 
di  Nouébre  dell’anno  MCCCCXCVIII. 
mi  piace  di  ofTet  uar  la  forma  , che  qui  fi 
ccntienercon  patto  però, che  il  detto  Fran- 
cefco  Orlando , ò alcun  di  quelli  delta  fua 
compagnia  , in  nome  egli  fottoferiueffe  ,c 
confermò  la  capitolarione  ; da  lui  data  a 
fopradetti  Alfonfo  Sancits  di  Caruagialc 
Diego  di  Salamanca , e tutti  gli  altri  Chri- 
ftiani  dcll’Ifola , di  qual  fi  voglia  grado  , c 
conditione,  non  riceucrano  altri  nella  fua 
compagnia. 
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IoFrancefco  Orlando  Giudice  per  me, 
c per  tutte  l’aitre  perfone,che  in  mia  com- 
pagnia fono  5 prometto  , e dono  la  mia  fe- 
de , e parola  : che  faranno  offeruate , & a- 
detnpiute  lecofe  ,di  fopra  contenute,  len- 
za che  in  ciò  interuenga  altFa  cautela,  Lai- 
uo  la  lealtà  della  verità,  fecondo  che  qui  fi 
contiene,  c (Ter uando fua  Signoria  tutto 
quello, c^e  fra  il  Signor  Alfonfo  Sancies  di 
Caruagiahe  Diego  di  Salamanca,e  me  fi  e 
ragionato.&  accordato,  s’com’effi  hanno 
in  ferittura . 

; E prima  ,*  che  dal  giorno  della  data  di 
quefta  , fin  che  torni  la  rifpofta  delle  fo- 
pradettecofe  , chefaranX.  giorni  di  ter- 
mine , non  accetterò  per lòna  alcuna  di 
quelle , che  fon  col  Signore  Ammiraglio- 
intem  che  dal  giorno,  che  fi  porterà  ,e 
con fc.gnerà  àme  quinella  Concettione  la 
detta  rifpofta  con  l’efpcditione  di  quello  , 
che h abbia m fermato,  e fotroferitto , da 
fua  Signoria , ilche  farà  nel  fin  dc’dettiX. 
giorni , ne’L.  giorni  prima  feguenti  noi  c* 
imbarcheremo , e faremo  vela  per  Carti- 
glia in  buona  hora . 

In  rem  che  niuno  d^gli  fchiaui  della  gra- 
tta à noi  conceduta  , da  noi  Tara  menato. . 
per  forza.  • ■ * '•  * 

Imeni  che,  non  hauendo  ad  c Aere  il  Si 
gno>e  Ammiraglio,;)  I porto,  ouénoi  an- 
diamo per  im  ha  ieri  fi , la  perfona , ò per- 
fone,mandareui  da  fua  Signoria  fiano  on. 
n orate, e ricettate , come  miniftride'Rc 
Catolici,  e d?  fua  Signoria  |<a'qualifarà 

refo 
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reto  conto,e  ragione <ii.qiKÌ>chc  mettere, 
mo  in  dette Carauellc  , accioche ne  teli. 
ganonota,ò  facciano  quello)  chea  fuaSi. 
gnoria  nè  paria  e niedtfìrnarnentè  per 
ccnfcgnarlorole  cofc  , chehauicmoin 
noflra  mano  de’Re  Catolici . T atte  le  fo- 
pradettc  cofc  s’intendano  douere  effer  fot- 
tcfcritte,eefscguite  da  Tua  signoria,ftcon. 
do  che  portano  infanto  il  detto  Signor 
Alfonfo  Sancies  di  Cnfuagial  ; & il  dettò 
Diego  di  Salamanca  : la  rifpofta  di  che  io 
afpettoquì  n^la  Ccncetticde  fra  Vili, 
giorni  prima  feguenti;  e,  s’ella  non  verrà, 
io  non  fari)  cbligato  a cofa  alcuna  di  quel 
cheli  è detto. 

Et  in  fede  di  ciò, e per  mantenere, & of- 
ferii arpirme  , e per  timhquelli  della  mia 
compagnia  quel  ,che  ho  detto  ,liò  lotto- 
ferino  q u efìa  fc ritura  di  mia  mano  , la 
quale  è fatta  nella  C6ceiticne,hoggi sab* 
Lato  a’XVJ . di  iNp  ut  rubre  dell’  anno 
MCCCCXCVIII. 

V * 

Cime, dopo  fatto  l*  acxordoj  jollcua  ìmcLa* 
rena  à juragra  dicedo  di  voler  iTrJ  ar- 
carfì  tic’ due  tìauigli. ma  fidati  loro  dall' 
Ammiraglio,  Cap,  X X X J- 

' t 

POichc  le  cofc  furono  acoemmodate 
nel  modo,  che  fi  èdettodifepra  , il 
Garuagiale,  & il  Salamanca  fe  ne  torna- 
rono à San  Domenico  all’Ammiraglio  , 
Jcr  interce/fion  dt’quali  a’XXl*  di  Kc- 

uem. 
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uenibre  lotto  fcriffe  ifepradetti  capitoli  » 
da  loro  portati, edi  munto  concefsevn  laL 
uocondotto , e facoltà  à tutti  quelli , che 
non  vclefseroandarfenein  Cartiglia  co  1’ 
Orlando  * prometendo  lorfoldo,  ò vici - 
nenza, conte  più  à lor  piacefse,  e che  gl’al- 
tri  venifsero  à negotiar  le  cofe  loro  libera- 
mente,e come  volcflcro:La  quale  efpedit- 
tione  il  Cartellano  Balertrer  a’XXLV  • di 
Nouenibreconfegnòa-lPÒrlando  , Se  à. 
quella  della  tua  compagnia  nella  Concet- 
rione  : & eglino  h aiuit ala, jcgn irono  il  lor 
cantino  ver  (o  Su  ragna  à mettere  ad  ordi- 
ne le  cofe  della  loro  partita  , fecondo  che 
poi  fi  conobbe . E , quantunque  l’Ammi- 
raglio in  certa  maniera  fi  accorgerti  della 
loro  malignità  , e fentifse  gran  dolore  , in 
vedere  , che  rimanea  impedito  il  feruirio  > 
che  il  Prefetto  haneafatto  nella  continua- 
tione  dello  feoprìmento  della  terra  ferma 
di  Paria,&  in  ordinai  la  pefea,  Se  il  rifeat- 
to delle  perle  , fe  quei ìtauigl i fi  defsero  à 
loroino  11  perciò  volle  dar  caufa  a*  folleua- 
ti  di  dargli  colpa  , nccufandolo,  che  egli 
non  havefse  lor  voluto  dare  il  pa  foggio 
piente  fso . La  onde  cominciò  tefio à pre- 
parare i naiiigli , fecondocheera  fiato  ca- 
pitola to,  che  denteiselo  efserdati  loro , ac. 
cioelte.fofse ro  rendetti  in  Cafiiglia,quàn* 
tunqre  l’efpcdirrcn  loro  alquanto  fi  pro- 
longafse  per  In  penuria  delle  cofe  necef- 
farie  . In  fupplimcmo  delle  quali  , c 
perche  non  fi  prenddse  tanto  tempo  , 
ccmmandò  , che  il  Carunginle  andafse 

• . per 
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gente  dell*  Oliando  non  hauea  voglia  d\ 
Imbarcar  fi  , prefero  quei  la  tardità  perocv 
catione  dd  ferma  rttloro,  dando  colpa  all' 
Ammiraglio , die  no  le  hatieffe  forre  efpe- 
dire  brcuemente , come  hauea  potuto  fa- 
re • Ilehe  ventuoà  no  tùia  fua,  fcriffe  all’ 
Orlando , &ad  Adrfono,cffortandolicon 
buone  ragioni  ad  efseguir  la  capitolar  io- 
re,  &.à  nó  diftoglierfi  dalla  via  delia  difu- 
bidienza  , che  etti  fegiTtii  ano:  oltra  die  ii 
Carungfakjil  q rial*  era  co  coloro  in  Surà- 
gna,  a’XX  di  Aprile  fece  loro  vn  protetto 
alla  prefenza  di  vn  notalo , detto  France- 
feo  di  Garzi  , che  poi  fi)  Gonertiatore  di 
Panuco,  e diGiatnaica,  dicendo  » che, 
poi  che  1*  Ammiraglio  lor  mandaua  i 
nanigli  in  ordine,  gli  acce tt attero , es’im- 
ba  re  a tter  o fecondo  i Ca  pi  toli  • E,  perdo- 
che  non  volferó  accettarli , a’XXV.diA- 
prilc  coranmndò  a’naiiiglì,  che  tor  nattero 
à San  Domenico , pcrcìoche  fi  roninaua- 
ro  etti  per  lefofcie , eia  gente , che  li  con- 
ducala , paria  moire  per  mancamento  di 
■vette ii agli'e . Di  die  i follcuati  fi  curarono 
poco,*apzi  fi  rallegrarono, e fi  infupttfciro. 
ro  affai , vedendo cfser  fatto  tanto  contò 
di  loro  : nè  fidamente  cerai  corretta  dell* 
Ammiraglio  non  gradirono  , ma  anzi 
àlui  appoferoin  fenttura  ? che  per  ini 
rimanenano  , dicendo  , clic  egli  ba- 
nca in  animo  di  vendicarti  dì  loro  , e che 
per  ciò  gli  h a ucci  mandate  tardi  le  Cara- 
nelle, ccofi  malein  punto, checra  impof- 
ttbilc , che  etti  andar  potettero  con  efsein 

1 Q.  Ca- 
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^Cartiglia  : e , quantunque  anco  forsepio 
Hate  buone-,  haueuano'fioggimai  confu- 
mate le  vertouaglie , affettandole,  nè  po- 
teano  hauerneddl*  altre  per  lungo  tem- 
po.Tl  cheefsendocofi  ,'hauean  deliberata 
diafpettartimedioda’Rè'Catolici  . Con 
quella  rifolutione  il  Caruagiale  fi  tornò 
per  terra  à San  Domenicoiàcui  nel  tem- 
podellafua  partita  I’Orlando  difse  , che, 
•ter  Ammiraglio  gli  mandaua  vn’ altro 
faluo  condotto,  eglrvolentieri  andato  fa- 
rebbe à trottarlo,  per  veder,fe  fi  poreua  fa- 
re v n’accordo  tale,  cheàciafcun  fi  fodis- 
facefse  : fi  come  il  Caruagiale  fcriffe  all* 
Ammiraglio  da  San  Domenico  a’XV*  di 
Maggio  . A che  l’Ammiraglio  rifpoffe  à* 
3CXI.  lodandolo  dè’trauagli  , cheegltper 
ciò  fdfferiua  , egli  mandò  il  faluo  condot* 
to,  ch’eidimandaua,  con  vnabreue  lette* 
tadaefser  data  alI’Orlando , quantunque 
lunga,  &c  efficace  in  Temenze,  confortan- 
dolo alla  quiete,  all’vbidienza,  e al  ferui- 
gio  de’Rè  Carolici.il  quale  vfficìo , torna- 
to poià  San  Domenico  , egli  replicò  più 
copiofamente  a’XXIXdilGmgno:&  a’ìlL 
di  Agofto  Vl.òVII.de’principali,  che  era*, 
no  con  l’Ammiraglio,  gli  mandarono  vn’ 
nitro  faluo  condotto,  perche  poteffe  veni- 
re à negociar  con  fila  Signoria  . Ma  , 
perciochela  diftanza  era  molta  , & all’ 
Ammiraglio  conuenia  vifitareilpaefe  , 
•deliberò  di  andar  con  due  Carauella  al 
porto  di  Zua , che  è nella  medefima  Ifola 
Spaglinola  , al  Ponente  di  S Domenico, 

per 
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per  accertarli  alla  prouincia,  done  erano 
i folleuati . Molta  parte  de’quali  venne  al 
..detio  porto.;  e g’iito  l’Ammiraglio  co’fuoi 
nauigli  quafi  a 1 fine  d’  Agofto  venne  à ra- 
gionamento co’  principali  , cfsorrandoli 
idouerfi  dirtorredal  lor  trillo  proponi- 
mento, promettendo  loro  ogni  grana,  e 
Canore  Il  che  elfi  promifero  di  fare  , 
quando  1*  Ammiraglio  quatrro  cofe  lor 
concedette  . La  prima  , che  mandafsc 
XV-diloro  in  Cartiglia  co*  primi  nauigli, 
chepartiflcro  • La  feconda  , chea  colo- 
ro,! quali  rimaneuano,  haurtbbedataha- 
bitarione , e poffclfioni,per  lo  fcldo  . La 
terza,  che  con  vn  poblico  bandoli  mani- 
fcrtafse  , che  le  coieoccorfe  erano  cor* 
fe  per  cagiondi  fallì  tertimonij  , e per 
colpi  di  alcuni  maligni  . La  quarta,  che 
L’Ammiraglio  creatte di  nuouo  l’Orlando 
perpetuo  Giudice . Fermato  querto  fra  lo- 
ro,rornò  TOrlandom  terra  dalla  CaraueL 
JadclPAmmiraglio  , e mandò  i Capitoli 
a’fuoi , ramo  à fuo  modo  , e coli  fuor  di 
?■ ragione  fatti , che  nel  fin  di  quelli  diceua , 
i -che , fe  l’Ammiraglio  in  alcuna  cofa  forte 
(-mancato,  fofsclcrokcito  di  fargliele of- 
1 feruaijjper  forza, ò per  quella  via»  chea  lo- 
ro patelle  . Ma  l’Ammiraglio,  bramofo 
vedere  il  fine  di  vna  tanta  difficoltà  . 
confederando  , eh’  eran  hoggimai  paf- 
fati  lopra  ciò  due  anni , e che  i 1 uoi  auuer- 
farijccn  accrefcimento  loro  nella  contu- 
macia  pcrftucia.no  ; e vedendo  , che 
molti  di  quelli  , che  con  lui  erano  , ha- 

Q,  2 . u ea* 
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deano  ardir  di  ratinar  quadriglie , e con 
giurare  in  Geme  per  andare  in  altri  luoghi 
ddl’Ifola,  come  l’Orlando  hanea fatto: 
deliberò  di  lòttofcriuerli , quali  fi  fofsero: 
cioè  di  fare  vna  parente  di  Giudice  perpe- 
tuo per  l’Oriado,  Se  vn’altra,  nella  qual  fi 
conteneuano  le  fopradette  quattro  cofe  : 
c di  più  tutto  quello , che  prima  haueano 
mandato  in  fcricto  , la  copia  di  chehab- 
biamo  porta  di  fepra  . E poi  Marredi  a’V. 
ÙiNouembre  cominciò  1*  Orlando  ad  v- 
far  la  fua  auttoritàie  co  fi  ,ef$endo  à lui  folo 
ciò  conceduto  , creò  Giudice  del  Bonao 
Pierre  Rìquetme , con  auttorità  d’impri- 
gionarc  irci  di  cafi  Criminali  ; ma  che  < 
mandafle  i rei  dicali  di  morte  alla  fortez- 
za della  Con  cetrioli  e , accioch’  egli  giudi- 
car li  potefie  . E , percioche  ildifcepolo 
non  hanea  men  guada  Pinrentione , che 
il  filo  tnaeftro,  cominciò  torto  à voler  fare 
vna  cafa  forte  nel  Bonao»fe  Pietro  di  Ara- 
na  non  glie  lo  hauefse  vietato  : percioche 
conobbe  chiaro , che  ciò  era  contra  il  fer- 
uitio  all’Ammiraglio  douuro. 

Come  tornando  Ogttd*  dallo  Scoprimento  i 
procacciò  twoui  movimenti  nella, 
Spagnuola-  Cap • LXXXV1 • 

HOra  , tornando  al  filo  della  W- 
ftoria  noflra  , dico  , che  accolti-  ! 
moda  te  le  cofe  dell’  Orlando  , l’Am- 
miraglio creò  vn  capitano  con  gente , che 

feor- 
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{concise  per  l’Ifola,  acquetandola,  e ndu- 
cendo  gl’indiani  al  tributo:  e che  ttefse  fo- 
pra  fallilo  > accioche , tetto  ch’eifentiffe 
alcuna  follepatione  , ò annuito  di  Chi i- 
fìiani  , ouero  a.tro  fegno  di  ribellione  de 
gf  Indiani»  ccrrefsc  à cafligarciò,  & vi  rù 
mediafse  : il  che  fece  egli  con  penfiuòdi 
andartene  in  Gattiglia  , e menar  fecoit 
Prefetto  ; perciochc  difficilmente  fi  fareb- 
bono  feordate  le  cole  pafsate,fe  egli  fima- 
neua  algouerno.  Adunque,  metrtndo  e- 
gli  ad  ordine  la  (uà  partita  ?gfunfe  all’Ifola 
• yn’Alfanf©  di  Ogic da  , che  venia  con  IV* 
nauigii  da  fcoprirè.E  > percioche  tali  fcuo- 
1 mini  nanigano alla  ventura  , a’VdiSet* 
terr.bre  MCCCCXCiX.  entrò  nel  porto, 
che  i Chriftèani  nomarono  del  Brtfile , € 

, gl’indiani  chiamano  Taquimo  » con  pcn- 
fier  di  torre  à gl’indiani  quel , che  potefse*, 
e caricar  di  verzino?  e di  fchiaui*  E,,  men- 
tre egli  atteudta  à coiai  cofe , era  tutto  da- 
to al  malfare  re?  permcftrar-  ? che  dti 
membro  del  Vcfccuo  , di  cui  hafcbiamo 
detto  , procaedaua  di  In  fa’ tare  vn’altro- 
nuouo  tumulto  , publicando  per  cofa 
1 certa  , che  la  Rema  Donna  rfabeltà  ftaua 
per  morire  e che  , morta  lei  , nei* 
vi  farebbe  ftato  chi  più  hauefsc  fauorito  T 
Ammiraglio  : e che  egli  , come  vero  , 
e certo  tei  nitore  addetto  Vt  fcouo  , po~ 
teua  far  tutto  quel  ? chevolcfse  inpre- 
giudicio  deli*  Ammiraglio  > per  1’  ini* 
tniciiia , che  tra  J oro  due  era.  . Con  qua- 
tta fama  y & indù  tifone  cominciò  à feri* 

Q.  3 us" 
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pcrcioche  Pietro  di  Arana  gli  hnuea  fcnV 
to  che  Ricqneìme , giudicencl  BònaG  per  • 
LOrlando  , fatto  colóre  di  fare  vnacafa. 
per  lì fuoi' armenti ,.  hanea  elerio  vn  forte 
poggio  r.  per  potere  indi  con  poca  gente 
far  tutto  quel  malérche  egli  velcflfe  : e che 
egli  s’era  pofto  à vieta  rglìelordi  che  il  Ric- 
quelme  hauea  formato  proceiso  con  tefti- 
moni,  e mandatole»  all* Ammiraglio  , do- 
Jendofi  della  forza- ,-  che  l’Ara n a gli  face- 
uà  , e applicandolo  à prouedér  di  rime-- 
dio  , acciòche  tra  loro  non  nafcefle  alcun* 
difordine.  Perche ,,  ancor  che  l’  Ammira- 
glio conofóeffe  non  cfsere  in  tutto  quieti  i . 
fuoi  penfieri  » contentò  di  dar  luogo  al  fo- 
retto , non  lafciandoperò  di  (hrfull’aui— 
fo  parendogli , che  bafhrdbmfse.il  rime- 
diarealtnanife ho  e rror  delTOgiedà  , fcn- 
zadcftarqnei , che  con  fimulatìon  diuer- 
tia  tolerabile  Pérciòche  •>  procedendo  P* 
©giedanel  Tuo  mal  propofito  , nelmefe 
di Fcbraio  dell’  anno  M D.tolto commia- 
to dall’OtJàndo  , dìÉcefe  co’fuoi  nanigli  à 
Stagna  » oue  haueano  la  loro  habicatio- 
ne  molti  di'  coloro , che  già  s’erano  folle- 
uati  con  rodando  . E,percioche  l’auari- 
tia  ,-  e l’vtile  èia  piircerta  via  di  pruocare 
ogni  male,  cominciò  à publicar  fra  quella 
gente, che  i Rè  Catolici  l’haueuano  eletto 
per  configgerò  dell*  Ammiraglio  inficine  - 
col  Caruagiàle , acdochenon  glilafciaf-. 
fero  far  cofa  , che  à lòr  nonparefle  in  fer- 
ttitiodt’Rc  : e che  fra  molte  altre  cofe  9 , 
che.  gli.  haueano.;  commandate  , quc-~ 
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fta  n'eravna,  cherubico  pngafse incori* 
tornitimi  quelli  , eh’  erano  nell'Isola  fiati 
al  feruigio  loro  : e che  , poi  che  Am- 
miraglio non  era  cofi  decreto  , che  fi 
mouefse  à far  ciò  , egli  sofferma  di  andar 
con  loro  àSaa  Domenico, e d’aftringerlo, 
che  cofto  glipagafse  : & apprefso  ? fe  lor 
fofse  paruto,viuOiò  mono  à cacciarlo  del- 
rifola  ; percioche  non  doueano  fidar  fi  dei- 
raccordo  fatto  , nè  cella  parola  * che  egli 
hauea  data  loro  : poi  die  egli  non  era  per 
mantenerla  » fc  non  quanto  il  bifogno  a» 
ftretto  lThavi else. Con  la  quale  offerta  mol- 
tideliberarono  di  fegu’rlo  : e coli  col  fauo- 
re , &c  aiuto  loro  diede  vna  notte  fopra  al- 
tri, che  trono  contrari  j alla  fila  richieda*  c 
fra  ambedue  le  parti  vi  furor, odi  morti , e 
feriti  . E,  percioche  naueano  per  certo, 
ehe,efsendo  l’Orlando , come  tra  , ridotto 
al  fcruigio  dell' Ammiraglio , non  farebbe 
in  quello  accordo  venuto,  deliberarono  di 
Carlo  prigione  , ò di  coglierlo  alfimproui- 
fo . Ma  l’Orlando,  eflendo  fiato  auuertica 
del  lor  trattato,  andò  ben  prqiiedutq  ài 
gente  , doueera  1*  Ogieda  per  rime- 
diare a'  fuoi  d ? 'lordi  ni  , òcafiigarlo  , fe- 
condo che  vedette cflér  ccnucncuole : per 
paura  di  che  lr  Ogiedafi  ritirò  a’fùoi  na- 
tigli re  l’Orlando  in  terra,  e Ifaltro  in  ma- 
re traballano  di  abboccamento  fra  loro  y 
& ouedoucfserlo  farlo , dubitando  cìafcu- 
nodi  metterli  nelle  mani  , e forze  deltr 
altro  • E , vedendo  l' Orlando  , che  1' 
Ogieda  non  fi  daua  fi  difm ornare  in  ter- 
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pa  , egli  fi  effelidi andare  à parlar  con  itili 
a’fiiei  nauigli  : il  che  per  poter  fare , man- 
dò à chiedergli  la  barca  ; &ef so  gliela  mi 
dò  àlua  voglia  con  buòna  guardia  : & >. 
hauendo  ricalino  dentro  i’  Oliando  con? 
VI  ò VIIYuiomini, quando  più  fi  tentano 
ficuri.,  l^Orlando  , & i Tuoi  {aitarono  d” 
ifnprcuifo  fopra  quelli  dell*  ©gieda  con» 
lefpade  nude  , Se  ama  zzandone  ale  uni» 
e ferendo  molli  , s’impadi  onirone  deila 
Barese  con  lei  tornarono  in  terra, non  re- 
timelo all’  Ogieda  per  feruigrode*'  nauf- 
gli  altro,  clic  vn  battello, neiquale  molto 
quieto  deliberò  di  venire  adabbcccaifu 
con  l’Or! andò  . E cofiiifcufandcfi  dfeYuoi 
ccctffì,  venne  a re  Si  mire  alcuni  huomimV 
iqualicgli  pt r forza  ha u.ea  prefi,  accicch'e: 
gli  fofse  rtftiruitala  barca  con  la  fua  geo- 
re:dfccndo,  fe  non  gli  era  refi  imita  , che- 
farebbe  fiata  larouina lóro,  eda’nauiglf;. 
perdoche non  ne  hauta  dYJrra  , concili 
gouernarli;  la  qual  gli  fù  conceduta  vol5- 
tiéridali'Ot landò  , accicchenon  hauefse 
caufa  di  dolerli,  nèdicefle,  che  per  l’uà  ca- 
mion li  perde  ili  : prendendo  prima  dà  lui 
ficurtà,c  promrffione,  che  fra  certo  tempo- 
fi  farebbe  partito  coYiioi-'ddl’  itola  ; fi  co- 
me fù  cofirettc  à fare,’per  la  buona  guar- 
dia , cherOrlandohaneamd’sn  in  rena. 
Ma  , fi  come  egli  è diffidi  cofa  (radicare  • 
il  loglio  , fiche  non  torni  più  à germo- 
gliare :*  cefi  la  geme  mal’  habituati’ 
non  può  1 afeiarrìi  ricader  ne*  firoi  errori  ir: 
carne  a tiuenne,ad  vira parte  de*  ibllcua- 
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tì  india  pochi  di  r che  fù  l’Ogieda  patti- 
tò  . PcL’cfoche  » effe  lido  vn  Don  Fernan- 
do diGheuara  ,come  feditiofo,  in  difgra- 
tia  de  P Ammiraglio , c congiuntofiqaeftt 
con  POgieda , : per  le  fuecolpe , ••  portando* 
odio  alPÓrlandój  per  cioche  non  gfihauea 
lalciata  prender  per  moglie  vna  ngliuo- 
Iirdi  Canua  ch*  era  là  principal  Rema  di 
Sii  ragna,  cominciò  àraunar  molti  cógm- 
racijpcr  farlo  prigione,  per  fii  credergli  nel 
mal  fare  -,  e fpecialmente  incitò  vn’ Adria- 
no, v n de’pi'mcipalr,  con  altri  due  huomi- 
nidimala  vita  , i quali amezoil-tnefedi 
E n gl  io  dei  Pan  no  MD.'hatieuano  ordinata1 
là  prigionia,  ò morte  delPOrlando.il  qua- 
le (landò  molto  auuertito  , poi  cheintefe 
ritrattato, s’àdopt  ò coti  bene , cheimprì- 
gronò  il  fudetto  Don  Fernando  , e PA- 
drianojCo’ptincipali  della  fua  partere,  ma* 

•dato  à fare  intendere  all*  ’ A m miraglio 4 
queUche  pafsàua,dimandàndo  ciòcche  gli 
placca,  che  di  ler  facefse,  hebbe  rifpofta* 
che  ,•  pcrcioche  lenza  cagione  haueano 
tentato  di  mettere  à roraore  la  terra,  (poi- 
ché , fé  non  fi  daita  loro  alcun  cafiigo,  fa- 
rebbono  fta  ti  - nanfa  della  'diftrut  tìone  del 
.tutto  ) dentile  farne  giuftìtia  degna  de’lor 
delitti^:  quel,  che  le  leggi  ordinauano  • Il 
che  il  Giudice  mando  tofto  ad  effetto  ; c 
coli,  fosmaro  procefso  contradrioro,  im- 
piccò 1*  Adriano*  comeauttoreie  pnncipal 
Capo  della  congiura , e nesbandì  alcu  ni 
altri,  fecondo  lé  colpe  loro,  e venne  [n  pri- 
gione D-Fernando,  finche  a'XIlI-dì  Gm- 
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giro  confegnolo  con  nitri  prigioni  à Gotti 
(alilo  Bianco, accioche  li  menafse  all  a Ve- 
ga,  douc  PAfrmiiragho  era.  Con  tal  cali- 
go s’acquetò  il  paciere  gl’indiani  tornaro- 
no all’cbedienza  , & al  feruigio  de’Ghri- 
ftiani;  e le  mincre  dell’oro  fi  /coprirono  in  ' 
tanta  copia  , che  cialcnn  lafciaua  il  foldo 
reale,  e fi  ritiraua  à'  viuerda  fè dandoli  à 
canaie oro  à lue  fpefe  induftriofnmenrc 
affegnado  a 1 Rè  la  rerza  parte-di  quel,  che- 
trouaua  . II  che  tauro  crebbe, che  tal  fiì,il 
qual  raccolfe  in  vn  diV.  marche  di  grani 
d’oro  afsai  grò  ITT  , fra’  quali  vi  fù  alcuno 
che  pafsò  CXC.VI.ducatidi  pelo  : e gl’in- 
diani ftauano  ebedienti,  e con  gran  paura 
ddl’AmmiragliojC.si  defiderefi  di  conte n. 
tarlojChe,  penfando  fargli  alcun  fmiitio, 
volentieri  fi  facenno  Chriftianhe , fe  alcun* 
principale  di  loro  haueira  a comparirgli 
auatiV  pio  enee  lana  di  andar  vtfiiro  Laon- 
de per  maggior  quiete  1’  Atnmiraglio  de- 
liberò di  vifitar  l’ìfc la  in  perfòna  : e cofi  il 
Mercordìa’XXidi  Fr  bra io  de  l MCCCC- 
XClXpartironocgli,&il  Prefetto  da  Sntr- 
Domenico , e giunlero  all’Ifabtlla  a’XlX. 
di  Marzo  : e dali’Ifnbclla  a’V.d’Aprile  par- 
tirono perda  Co ncer rione, oue  giitnftn  il 
Martedì  Tegucnre . E quindi-il  Venerdì  a* 
Vii-di  Giugno  il  Prefetto  parti  per  Sn ra- 
gna Tlgiornoppi  di  Natale  del  MCC  CC- 
XCI  Xha  il  elido  mi  tutto  il  mondo  abbnn-  * 
dónaio, fui  afsalirocon  guerra  da  Indiani,, 
eda’cattiui  Chri  ftianèond’io  giunti  à tan- 
toefiremo»  che,  perfiiggirlahiqrte,la* 

Q.  6 ' feia- 
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ffciata  ogni  cola  me  n'andai  in  mar  coir 
vnapicciola  Caraueila  » Mi  ibccorfeall* 
^ora  Nort’ro  Signore, dicendomi,  O hu'CK 
modi  poca  tede  , non  hauer  paura ,io  fa- 
no-E cofrdiTptrfe i mieinimici  , c mimo- 
rtrò  , come  egli  potcua  adempir  le  mie  of-  | 
ferte  . Infelice  me  peccatore  , che  dipeli- 
dea  tutto  dalla  fperanza  del  mondo . Dafe 
taSpngnuola.a’IIl.  di  Fibrato  dell’anno' 
STO.  1*:  Ammiraglio  deliberaua  di  andare 
Feneà  S. Domenico  ycon  animo  di metter1- 
fi  in  punto  per  towiaré  in  Cartiglia  à rem 
der  conto  del  rutto  a’Rè  Carolici  *• 


Gente  pe  r faljt  infìrramiom  , e finì  e que- 
rele di  alcuni  » * Rè  Cat olici  manda- 
rono vn  giudice  , per  fa  per  ' 

quel  , che  p affati  a *-  i 

Gap,  LXXXr 

M Entro  i fop  radetti romort  in  quertò’ 

- modo  part.mano  , molti  de’folle-  ! \ 
nati  per  lettere  della  Spagnuola  , & .altri,,  j 
ch’era  no  ternati  in  Cartiglia  , non  re  fra- 
nano di  dar  fai  (è  in  format  ion  i a’  R c Ca  te- 
lici , & à quelli  del  lor  con  figlio  contrai5  ‘ 
Ammiraglio  , & ifuoi  fratelli  , dicèb- 
do  , ch’era  no  crude  Urtimi  , e non  atti  ài 
quel  governo.  Fi  perefiere  erti  ftranieri,  & 
oltramontani , come  perche  in  altri  cerar 
pi  non  fi  erano  veduti  in  i fiato,  otte  per  é- 
fperienza  haueflero  imparato  il  modo  di 
IKmcroar  geme  di  qualità  : affermando*. 

t Ire  , > 
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che , le  i’  Aiuzze  loro  non  pròuedèuano 
di  rimedio  , farebbe  occorfa  l’ vi  cima  dii- 
ftrutrione  di q uè’ pctefi  : li  qual  quando' 
pur  non  fbfsevodifttuiri  per  la  lòr  perueiv 
i:a  attimi  niftratione  ri  mede  fimo  Am- 
miraglio fi  faria  foHeitato  ? e bauria  fatto 
lega  con  alcun  Prencipc,  il  qual  lo  aiutai 
fe  , pretendendo  egli  che , tofsc  fuo  il  tut- 
to, per  el’sere  con  la  faa  induftria , e fatica 
flato  feoperro , nel  che  per  riufeir  megl  io, 
a (condea  le  ricchezze  delta  regione  , nè- 
volen^chegl’fndiani  fcruifsero  a’Chriftia- 
ni,nca  conucrtifsero  alla  noftra  fedqper-- 
coche  con  ^accarezzarli  fperaua  di  te- 
nerli dai  fuo  canto  ; per  poter  far  tutto 
quello  , che  fbfsecontrail  feniitfo  delle* 
Altezze  loro.  Nelle  qual  calunnie  proce- 
dendo dii  , & in  al  ire  fimìli , impomina- 
uaaoafsaii  Rè  Carolici, dicendo  mal  delf’ 
Amm  i rag  1 1 o,e , I a ni  e n t a nd  o fi , c h e non  era 
pagato  à gli  liu omini  rlfoldo  di  molti  an- 
ni , dauano  chi  dire  y e mormorare  à tutti; 
coloro, che  allhora  erano  nella  Corte.  Df 
modo  che^cfsendo  io  in  Granata,  quando* 
ifSe  reni  (fimo  Prmcipe  Don  Michel  ven- 
ne à mone,  come  fillomi  ni  fertzn  vergo- 
gna, più  di  L.  di  loro  conimprarono  vnaL 
/orna  di  vua , e fimefsero  à leder  nel  cor- 
nilo delfAlbambra^gridando  fovcc,cfie  le: 
Altezze  loro,  e 1 Ammiraglio  li  facctiano1- 
passare  in  quel  modo  la  vita  per  là  mala- 
paga  con  mille  nftredishoncM  > che  di- 
ccuàno  . Etera  tanta  hi  loro  sfaciarez-- 
Z2i  >,  che ,,  fe  il  Rè  Catolico  fuori' 
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ìmti  Io  cicondauano  , e cogli  canno  in^ 
mtzo,  gridando  paga,  paga . E,  fc  per  au- 
itentura  io  , e mio  fratello  , ch’erauamo 
paggi-delia  Seren  iflìma  Reina , paflaua- 
mo doueeffi erano. , gridauano  fino  al  ' 
cielo,  e ci  perfeg’ttitaua  no,  dicendo,  Ecco  i 
figliuoli  dell’  Ammiraglio  de’Mòfciolini  , • 
di.  colui, cheba  trouateterre  d’vam*tà,&d' 
inganno  , per  fepultura  , e.  miferiade’ 
gentilhuomini  Gaftrlgliani,  foggiungédo  - 
Vnol  te  altre  maluagitàPerche  noi  ci  guar. 
datiamo  di  noivpaffar  loro  aitanti . Emen- 
do adunque  rame  le  Joro  querele-,  e P 
importunità co^fairofiti de’Rè , fùdelibe- 
rato  demandare  allu  Spagnuola  vn  Giu— 
dice  , - Il  qual  s’infórmaffe  dit  iute  le  fud- 
déttc  cofe,commandandogli,  che  ,fe  tro- 
luafle  r Aromi  raglio  in  colpa  , fecondo  le 
querele  ftidette , là  mandafie  in  Caviglia , 
éc  egli:  virimantffe  al  goucrno.E  l’inquifi- 
tore  , che  per  tale  effetto  i Rè  Carolici 
mandarono,  fu vnFrancefcodi  Bouadi* 
glia  ypouero  Commendatore  dell  'ordine  1 
di  Caiàtrana , il  quale  a’XXI.  di  Maggio  * 
dell’anno MCCGCXCDCin  Madri!  Ita- 
lica battuto  baftante,  & copiofa  commif. . 
fionejjceuute  affai  lettere  bianche,con  le 
fortoferittient  de’Rè  per.  quelle  petfone  4 
della  Spagnuola  >chbpareffé  à liti  : com- 
mandando  per  quelle  , chcgli  fofsedato 
ogni  fauore,&  aiuto  ; Gon  la  quale  efpc-- 
ditione  giunfeàSan  Domenico  nel  fin  di  i 
Agofto  dell’anno  MD.  in  tempo  che  lo  * 
.Ammiraglio  era  alla  Concettione , dando / 

or- 
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ordine  alle  cofe  di  quella  pronincia , dotte 
il  Prefetto  era  flato  affàliro  d.i ’fulleuati, & 
©u’era  maggior  quamira  d’indiani  e di 
più'qualità  e ragioni , che  nel  rimanente 
di  quell’Ifola.Di  modo  che  il  Bouadiglia  , 
no n trottando  ne ll’fu a arrivata  perfona,  se 
cui  douefle  hauer  rifpecto  yla  prima  cofa  , 
ch’ei  fece , fùallogginr  nel  pailazzo  dello 
Ammiraglio , c (bruirli4,  & impadronirli > 
di  tutto  quellojche vi eracome  fe  per  giu- 
fta  fueceflìone  ,&hercdità:gli  fótte  tocca- 
to : e , raccogliendo  > e fauorendo  egli 
«tinti  coloro  , i quali  tròuòeflsre  fiati  dei i 
«fol Ieua ti ,e molti  altroché  porterano  odio» 
all’ Ammiraglio,  & a'fuoi  fratelli  , fi di- 
*chiarò Tubilo  per  Gouematore  , E , per* 
acquiftarfila  grati» dèi  popolo  ,■  perpu*- 
blico  bando  fece  bandir  franchigia  per' 
XX.  anni  : e mandò  à proteftare  all’ Am- 
miraglio ,•  che  (enz’altrà  dimora  venifle 
oue  egli  era,  perciòche coli  conueniua  aJI 
feruìgio  de’Rè  Carolici  Per  confermano»  > 
di  che  per  vn  fra  Giouanni  della  ‘Sera  a*’ 
T IT.  di  settembregli  mandò  vna  regai  let- 
tera del  feguen  te  tenore. 

. Don  Chriftoforo  Colombo  noftro"» 
Ammiraglio  del  mare  Oceano  Noi  hab-- 
‘biama  commandato  al  Commenda  tote1 
Francefco  di  Bouadiglia , portatoi  di  que- 
lla , che  vi  dica  <fà  pai  re  noftra  alcune  co— 
fe.  Però  vi  preghiamo  à voler  dargli  fede  ?•> 
ecredcnya  , & ad  vbidire . Data  in  Ma- 
dril,a’XX[.di  Maggio  dell’anno MCCO- 
CXCIX,. 
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Io  il  Rè.  Io  la  Rcina.Per  com  manda- 
mento delle  loro  Alfe  zze*Michd.Pertz  dii 
Almazaru  ' 1 


Qome  l'ammiraglio  fu  prefò , e manda- 
to in  ferri  in  C affiglia  in  (teme co’1 
fuoi  fratelli  (Jay.  IX XX ri. 

V /Ed tua  adiinqu ed, all’  Ammiraglio  la? 

^ y*  lettera  de’R  è Cardici, fubi  io  venne. 
àrSan  Domenico , doue.il  già  d^tioGiudi-- 
ceera,il  quabbrainofo  di  rimaner  nel  go« 
uerno,fenza  altra  dimora, nè  giuridica  in- 
fprmaiione.,  gl  principio  di  Ottobre  dell* 
annoMD.  ] amandò  prigione.ad  vn  nauL 
gl  io  infieme  cpn  Dòn  Diego  fuo  fratello,, 
mettendoli  in  ferri  e fotte  buona  guar- 
dia e commandando  fotto  grauiflitne 
peno>;  che  niuno  parlafle  in  cola  alcuna 
di  loro  » Pofcja  >.  come.fi  dice  della  giufti- 
tia  di  Pero  Luiglio  , cominciò  à . formar 
proafso  contra-cflì  , admettendo  per  re- 
fi imonij  i folleuati  Tuoi  nemici  , & fa  no-  > 
rendo , e prouocando  pubicamente  quel—  * 
Ujche  venimmo  à dir  mal  di  loro  . I quali 
nella  lordepofitioni  diceuano  tante  mal* 
Uagirà,e.triftitie,che  farebbe  fiato  più  efsc 
cieco  colui , che  non  haucfse  conofciuto > . 
quellecfier  dette  con  pa  filone, c fenza  ve- 
rità-Rcr  la  qual  cofa  i Rè  Carolici  poi  non 
fc volfcro accettare ,..egliafsolfero -,  pcn- 
lendofi  molto  di.  haucr  mandato  vn  fi* 
irul’hnomo  con  quel  carico  : e ciò  non. 
firza  giufia  cagione. , perciochc  oucfiO’ 
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Bouadigliadidrufse  l’ifola  , e diffida  Je 
rendile , &c  i tributi  Reali , à fin  che  tutti 
gli  ckfsero aiuto  , dicendo  j che  , che:  Rè 
Carolici  non  vogliano  altro,  che  il  nome 
del  Dominio  , cchervtilefofsedcl  lo»o 
fudd’ti  . Con  tal  voce  non  perdea  però  e- 
gli  la  Tua  parte  : ma , accompagnatoli  co* 
più  ricchi,  e potenti  , dalia  loro  Indiani 
per  li  ter  feraitijcon  patio  , che  p.irtiri- 
pafsero  fcco  tutto  quello,  die  con  detti  in- 
diani acquiftafsero  , & vendeua  allo  in. 
canto  le  pofscflìon  i , Sci  poderi  i quali  lo 
Ammiraglio  per  li  Rè  Carolici  liauea  ac- 
quiftati , dicendo  > che  i Rè  non  erano  la. 
Doratori , nè  volcuano  quelle  terre  per  lo- 
ro viile  : ma  per  fouuenimento , &c  aiuto 
de'lor  buoni  fudditi  . Sotto  quefto  nome 
vendendo  egli  il  tutto  dall’akra  parte  pro- 
cacciarla , che  foffe  comprato  da  alcuni 
fuoi  compagni  per  li  due  terzi  meno  di 
quel, che  valeuano  . Le  qual  cofe  oltra  chv 
ei  cofi  faceua ,.  non  dirizzarla  nppriffo  ad 
altro  fine  leccfe  di giuftitia  , nè  hauea  al- 
ll  trorifpetto  , che  di  farfi  ricco  ; &acqui- 
fiar  la  gratta  del  popolo  : il  qual  tuttauia 
era  con  paura,  che  il  Prefetto , non  ancor 
tornato  di  Su  ragna  , gli  cr,  gfonafie  alcu. 
no  impedirne  n o , e che  armata  mano 
ccrcafledi  liberar  l’Ammiraglio'  : come 
che  i Tuoi  fratelli  in  ciò  furono  di  mol- 
ta prudenza  ,?  p;rciòche  lo  Ammira- 
glio mandò  toro  fu 6 ito  à dire  , che  , 
perferuigiode*Rè  Carolici  , e per  non 
mettere  in  fcditione  la  tetra  * à lui  an* 

dafe 
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dàfler©  pacificamenre:conciofia  che, giuni. 
ti  in  Gattiglia , haurebbono  ottenuto  piiV 
facilmente  il  caftig©  di  còfi  fatta  perfona  » . 
e rimedio  al  torto, cheera  à liti  fatto]  , Ma 
ne  per  ciò  in  Bouadiglfa  lafciò  d*  impri- 
gionarlo co’fuoi  fratelli  ,.  conferendo  >, 
«bei  trifli , Sc  i popolari  dicHTero  di  loro 
mille,  ingiurie  per  le  piazze  » Tuonando- 
con  corni  predo  al  porro  eu’erft  erano  Aa- 
ri  imbarcati.  ; oltra  Federe  flati  piàntati 
per  li  cantoni  molti  libelli  infamatori  j : in* 
guifache  , qnamnnquehaueflfeintefo  », 
che  vn  Diego  Ortiz  Gouer  natore  dell'Ilo- 
fpirale  haueita  fatto , Se  letto  vn  libello  in 
piazza , nonfol  non  locaftigÒ ,.ma  ne  di- 
troftiò  vna  grande  allegrezza  : ondes’in- 
gegnaua  ciafcunoà  fua  pofladi  fariì  co- 
noscerein  cotai  cofc  valente.  Ne  reflòab. 
tempo,  della  partita  , temendo  egli  * che  lo  • 
Ammiraglio  tornar  douede  nuotando,  di 
commendare  al  patron  del  nauiglio, chia- 
mato Andrea  Martin  che  cofi  prigion 
donefle  confegnarlo  al  vefcouo  D.Gioua- 
ni  Fònfeca  » col  cui  fattore,  c configlio  >fi 
tcnea  percento , ch’egli  facefle  quel , che 
faccua.-qiiamunque,  edbndo  poi  in  mare 
conofciuta  il  patrone  la  malignità  del  Bo- 
uadiglia , volcflb  trarrei  ferri airAmmu 
raglio  , à che  egli  non  conferì  Inai , di- 
cendo, che  5 poi  che  i Rc  Gatolicìcom- 
ìnandauano  perla  loro  lettera  , che  egli 
edeguide  quello  , che  dal  Bòuadiglia  per 
nome  loro  gli  fofsc  commandato  , per 
la.  quale  autrorità.  C;  commiflìone  egli; 

l’ha- 
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Pfiauea  metto  in  ferrai on  vo!en,dre,aIrri» 
che  leiftefse  perfonc  delie  Altezze  loro 
faceffero  Copra  ciò  quel  , che  più  lor  pia- 
ceffe  r & egli  hauea.  deliberato  di  voler 
faluar  quei  ceppi  per  reliquie  , e memoria 
del  premio  deTuoi  molti  Cerniti  j , fi  co- 
me anco  fece  egli  , percioche  io  gli  vidi 
Tempre  in  camera  cotai  ferri , i quali  volle 
che  con  le  fu  e offa  foffero  fepolti  , come 
cheà'XX^diNouembredcl  M D-  hauen- 
dò  fcritto  a’Rè, ch’èra  giunto»  Caliz,  e. 
glino y-inteCo , come  veniua , tofiodeffe- 
ro  ordine,  che  foffe  rilafdaco;  e fcrifferoà 
l ui  lettere  piene  di  benignità  ^ dicendo , di- 
fpiacer  molto  loro  de’fuoi  trattagli , e della 
feortefia,  vfataglidal  Bouadiglia;  e che 
dòueffe  andare  alla  Corte  >òue  fi  farebbe 
atreCo  a’Cuoi  negotij  , ci  haurebbe  dato 
ordine  » ch’égli  foffe  breuemente  , e con' 
Tuo  honoreeCpedìto  . Con  tutte  le  qual 
cofe  io  non  debbo  però  incolpar  tnenoi 
Rè  Carolici  , ch’eleffero  per  quel  càrico 
vn’huomo maligno  , edili  poco  Capere 
percioche»  s’eglifofseftatohuoma ,-  che 
; nauefse  Caputo  far  bene  il  fuo  officio  , lo 
ifteffo  Ammiraglio  fi  farebbe  rallegrato 
dellafua  andata  , hauendo  egli  con  Tue 
lèttere  Cu pplìe a to,-  che  mandassero  alcu- 
no, acciocHe  hauefsero  verainformarìo- 
ne delle maluagità  di  quellcgenti  , e de 
gTinftilti,  checommetrenano,  onde  ve- 
li ifsero  à riceuercaffigo  per  al  tra  mano  x 
non  volendo  egli  per  efsere  effì  fiati  T 
©riginede’rontoriconfùo  fratello,  procef 
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«ler  co  quel  rigore, che  hanrebbe  vfato  v- 
«’altro  Tenia  fofpetto.E,quami\nquc  pof- 
fa  dii  fi, che,  benebei  RèCatolici  hauefse- 
ro  cefi  male  informatione  conti  a l’Am- 
miraglio, non  deueuano  peròmandare  il 
Bouadiglia  con  tante  letrere,  e fauori,Ten- 
zalimirarglilacommiffìonche  gli  daua- 
no  : pofiS  nondimeno rifpondere  pere/cu* 
fation  loro, che  non  fù  marauiglia,  Tecofi 
fecero  : pcrcioche  molte  erano  le  querele 
conila  l’Ammiraglio  , chea  loro  ernnot 
mandate , fecondo  che  di  fopra  habbiam 
detto  *. 

Cerne  VAnirmr aglio  andò  alla  Cer- 
te àrender  cento  di  Je  d Re 
Canini*  Caf'  LX  XXV Iti 

j 

• . 0 

TOfto  eh’  ì Rè  catolici  inteTsero  la  ve- 
nuta , c prigionia  dell’Ammiraglio  * 
a’XVlI-dì  Dicembre  mandatone  ordine* 
che  egli  fofse  mefso  in  libertà  & a lui  fcrifr 
fero, che  douefse  andare  in  Granata:  doue 
fù  dalle  Altezze  loro  raccolto  con  allegro 
volto,  e con  dolci  parole,  e dettogli,  la  Tua 
prigionia  non  effer  proceduta  da  lor  ve. 
tonta,  e eommandamentoranzi  che  n’era 
tordiipiacciuto affai, eche  vi  haurebbo- 
no  proueduto  di  modo ,che  forebbono  fia- 
ti caftigati  icolpcuoli,  8c  egliinteramen- 
te  fodisfatto-Con  tal?,  e ùmili  altre  paro- 
le di  fauore  commandarono  allhora , che 
fidoueffe  a deridere  alfuo  negotio , la  cui 
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fomm«,e  rifclu rione  fu  quefta,che  delibi 
rarono dimandare vn  Gouernatore  ailà. 
Spagnuola,  il  qual  douefsc  fgrauar  l’Ara* 
miraglio, & i Tuoi  fratelli  ; e che  il  Sbadi- 
glia fofse  aftretto  ì roftituirgli  à pien  tut- 
to quello, ch’gii  hauea  tolto:e  che  all*  Am- 
miraglio tutto  ciò  fofse  datOjChe  gli  venia 
fecondo  le  capitolation  fatte  : eche  fi  for- 
, mafse  procefso  delle  colpe deTolleuati , e 
j fofserocaftigati  ilor  delitti  fecondo  gli 
errori  , i quali  hauefserocotnme/Tì  fimi 
mandato  adunque  vn  Don  Nicolo  di  0- 
r!ando,CommendatordiLares,  hnomo 
di  huongiudicio,  e prudente  5 ancorché  * 
fi  come  poi  fi  vide  > fofse  molto  appaffio- 
■ nato  in  pregi udìcio  del  terzo  , guidando 
I le  fue  paffioni  con  caute lofe  aftutie,c  dan- 
j do  fede  a’  fuoi  fofpetti  , ca’ maligni  » 

| effeguendo  appreflcyil  tutto  per  rifletto 
loro  con  crudeltà,c  con  animo  vcndicofo» 
fi  come  può  far  teftiomonio  la  morte  de 
I gli  LXXX  .Rè , di  cui  di fopra h abbia m 
detto  • Ma,  tornando  all’A mfniraglio, di- 
coglie  i.n  Granata  , ficomea’Rè  Caroli* 
ci  piacque  dimandare  alla  Spaglinola  il 
detto  Commendatarcjcofi  ftimarono  ben 
fatto  , che  fi  douefife,mandar  T Ammira- 
glio ad  alcun  viaggio  onde  effi  riceuefse- 
fòda  lui  n leu  no' v rii  e , &c  oue  egli  fi  occu* 
pafse,fin  cheiTdetro  Commendatore,  ac- 
quetarsele cofe,  & i tumulti  della  spa. 
gnuola:  pei  cicche  pareapur  loro  male 
fi  tenerlo  cefi  lungo  tempo  fuori  del  fuo 
giufto  pofsc&o  , non  efsendo  in  ciò 

giu- . 
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«ter  co  quel  rigore, che  haurebbe  vfato  v- 
«'altro  Tenia  ToTpetto»E,quamunque  pof- 
fa  dii  li, che, benché  i Rè  Catolici  hauefse- 
ro  cefi  male  informatone  contra  l’Am- 
miraglio, non  deueuano  però  mandare  il 
Bonadiglia  con  rame  letrere,  e faiiori,ten- 
zalimitarglilacommiiTìcnche  gli  daua- 
no  : polii  nondimeno  riTpondere  per  e/cu- 
fation  foro, che  non  fù  marauiglia,  Tecofì 
fecero:  pa-ciochemolteeranole  querele 
contra  l’Ammiraglio  , chea  loro  erano 
mandate , fecondo  che  di  fopra  habbian* 
detto.. 

Come  Fritti  miraglio  andò  alla  Cor~ 
tea  render  cento  di  je  d Re 
Catolici,  Caf,  LXXXVIU 


TOfto  eh’  i Rè  catolici  intefsero  la  ve- 
nuta ,c  prigionia  deirAmmiraglio» 
a’XVlI.di  Dicembre  mandat  one  ordine, 
che  egli  fofse  mefso  in  libertà  & a lui  fcrif- 
fero,che  doucfse  andare  in  Granata:  doue 
fu  dalle  Altezze  loro  raccolto  con  allegro 
volto,  e con  dolci  parole,  edtttogK,  la  Tua 
prigionia  non  effer  preceduta  da  lor  ve. 
lontà,  e commandamento, anzi  che  n’era 
terdifpiaccitito  affai  ,eche  vi  haurebbo- 
no  proueduto  di  mode, che  Tnrebbono  fia- 
ti cafiigati  icoipc  uoli,  de  egli  interamen- 
te fodisfatto.Ccn  tali,  e limili  altre  paro- 
le di  Tauore  commandarono  allhGia , che 
fi  douefle  acrendere  ai  Tuo  «egotio , la  cui 
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f ottima, e rifclutione  fu  quefta, che  delibi 
rarono  di  mandare  vn  Gouernatore  allà 
Spagnuola,  il  qual  douefsc  fgrauar  l’Ara* 
miraglio,^  i fuoi  fratelli  ; e che  il  Bauadi* 
glia  fofse  aftretto  à rotti  tu  irgli  à pien  tut- 
ro  quello, eh ’gìi  hauea  toltole  che  all’ Am- 
miraglio tutto  ciò  fofse  dato, che  gli  venia 
fecondo  le  capitoiation  fatte  : eche  fi  for- 
mafse  proce($o  delle  colpe de’folleuati , t 
| fofserocaftigati  ilor  delitti  fecondo  gli 
errori  , i quali  hauefsero  commetti  funi 
mandato  adunque  vn  Don  Nicolo  di  Ca- 
riando , Commendator  di  Lares , Intorno 
di  hnongiudicio,  e prudente*  ancorché  * 
fi  come  poi  fi  vide , fol'se  molto  appattìo^ 

, natoinpregiudlcio  del  terzo  , guidando 
I le  fue  pattloni  con  cantelofe  attutici  dan- 
do fede  a’  fuoi  lofpetti  , e a’  maligni  » 
effeguendo  appreffojil  rutto  per  rifperto 
loro  con  crudeltà,e  con  animo  vcndicofo* 
fi  come  può  far  teftiomonio  la  morte  de 
gliLXXX  .Rè,  di  cui  di fopra h abbia m 
detto  - Ma»  tornando  all’Amfniragliojdi* 
co,chc  in  Granata  , ficomea’Rè  Caroli* 
ci  piacque  dimandare  alla  Spaglinola  il 
detto  Commendatare,cofi  ftimarono  ben 
fatto  , che  fi  douette^maFidar  l’Ammira- 
glio ad  alcun  viaggio  onde  etti  riceuefse- 
fóda  1 tira  leu  tto",  v die , & oue  egli  fi  occu- 
pale,fin  che  ìTdetto  Commendatore,  ac- 
quetafselecofe,  & i tumulti  della  spa. 
gnuola;  percioche  pareapur  loro  male 
il  tenerlo  cofi  lungo  tempo  fuori  del  fuo 
giufto  pofse&o  , non  efsendo  in  eiò 

giu- . 


jn  RT5TORIE  DEI  S; 

Jviara  ogni  colà  * me  n’andai  in  mar  con 
vnapicciola  Carauella  » Mi  foccorfe  all* 
^ora  Nort’ro  Signore,  dicendomi,  O h uo- 
mo di  paca  fède  , non  hauer  paura  ,io  fo* 
no.EcofrdiYptrfc  i mieinfmicf,  c mimo- 
fti'ò,  come  egli  porcua  adempir  le  mie  of- 
ferte . Infelice  me  peccatole , chcdipcn- 
dca  tutto  dall#!  fperanza  del  mondo . Dah- 
la  SpagnuohraTO.  di  Fcbraio  ddl’ànno- 
M'D.  )’'  Ammiraglio  delberaua  diandai- 
fene  a S;  Domenico  rcon  animo  dimetter- 
fi  in  punto  per  towiaré  in  Cartiglia  à rem 
der  conto  del  rutto  a’RèCacolici 

Geme  per  fai f e infirmatimi  y e fint  e quo- 
rei e di  alcuni  > * &è  Catolici  manda- 
rono vn  giudice  , per  fa  per  ' 
quel  , che  paffaua  *• 

Gap.  LXXXr •• 

MEntrc  i fopradetti  romori  in  q uertb’ 
modo  partali  ano  , molti  dc’folle- 
nati  perletrere della  Spagnuolà  > Scaltri,, 
ch’crano  ternati  in  Cartiglia  , non  retta- 
nano  d i da  r fa  He  in  fórma  t io  n i a*  R è Ca  t$- 
llci  , & à quelli  del  lor  con  figlio  contrai’" 
Ammiraglio  , & ifuoi  fratelli  , dicen- 
do , ch’era  r>o  crude  Urtimi  , e non  atti  ài 
quel  governo,  fi  pereffereeffi  ftfanieri,  Se  ' 
oltramontani come  perche  in  altri  cenir- 
pi  non  fi  era  no  veduti  in  iftatojoueper  e- 
iperienza  hatiertero  imparato  iT  modo  di 
goiiertur  gente  di  qualità  : affermando  » . 
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che  , le  i*  Altezze  loro  non  prouedeuano 
di  rimedio  , farebbe  occorfa  l’ viti  ma  di- 
ftrutrione  di  q uè*  pdefi  : li  qual  quando- 
pur  non  fofserodifhutti  per  la  lor  peruer- 
i:a  am  mi  nifi  rat  Ione  ::  ri  medefimo  Am- 
miraglio  fi  faria  foHeuato,  e banda  fatto 
Tega  eoo  alcun  Prencipc,  il  qual  lo  aiutar- 
le, prefendendoegli  che,  fofse  Tuo  il  cul- 
to, per  efsere  con  la  fan  induftria , e fatica 
flato  feoperro , nel  che  per  riufcirmegl  io, 
afeondea  le  ricchezze  della  regione  , nc 
volea»che  gl'indiani  fcruifsero  a’Chriftia- 
nf,nca  conuertlfsero  alla  noflra  fede;per- 
c:ochecon  l'acca  rezza  rii  fperaua  di  te- 
nerli dal  fuocanto  ; per  poter  far  tutto 
quello  , che  fofse  contra  il  feriti  ciò  delle 
Altezze  loro.  Nelle  qual  calunnie  proce- 
dendo effi  , & in  altre  fimili,  imporuina- 
uaao  afsaii  Rè  Cacolici,diccndo  mal  Help 
Ammìragho,e,lamentandofi>che  non  erti 
pagato  à gli  huomini  rl  foldo  di  molti  ar£- 
ni,dauano  chi  dire  , e mormorare à entri' 
coloniche  allhora  erano  nella  Corte.  DI 
modo  chejcfsendo  io  In  Granata,  quando* 
il  Sereniamo  Prencipe  Don  Michel  ven- 
ne à mone,  come  huomini fenzn  vergo- 
gna, piùdi  t-diloro  eommprarono  vna’- 
/orna  di  vua , e fimefsero  à feder  nel  cor- 
rine dell’Alhambra^gridando  fortc,cfie 
Altezze  loro  ,c  l’Ammiraglio  li  faceuantr- 
pafsarein  quel  modo  la  vun  per  là  malia.1* 
paga  con  mille  altre  dishotufìà  i che  di— 
ceuano  . Etera  canta tò  loro  sfociarce- 
li, che,,  fe  il  Rè»Catolico  y^iua  fuori* 

tue- 
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limi  lo  cicondauano  , e togli  citano  in** 
ntczo,  gridando  paga,  paga . E,  fé  per  au- 
lientura  io  , e mio  fratello  , ch’erauamo 
paggi  della  Seren  iflìnm  Rcina , paffaua- 
mo  dotte  etti  erano. , gridauano  fino  al  - 
ci e lo,  e ci  pdrfeguita  unno,  dicendo,  Eccoi 
figliuoli  dell* Ammiraglio  de’Mòfeiolini  »• 
di.colui,chehà  trouareterred’vanità,&d* 
inganno  ,.perfepultura  , e.  miferiade* 
gentilhuomini  Caftrlgliani,  foggiungédo- 
molte  altre  maluagità-Pcrche  noi  ci  guai*, 
dauamodi  nonpaffar  loro  aitanti.  Emen- 
do adunque  tante  le  Joro  querele-,  e 1* 
importunità  co’fniroriti de’Rè , fù delibe- 
rato demandare  allu  Spagnuola  vn  Giu-' 
dice.  ,11  qual  s’informaffe  dii  urte  le  fud- 
déttc  cofe,com  mandando  gli,  che  ,fc  tro- 
ll a fle  l’ Ammiraglio  in  colpa  , fecondo  le 
querele  fudette,  la  mandafie  in  Gattiglia , 
éc  egli  virimaneffe  al  goucrno.E  l’inquifi- 
tore  , che  per  tale  effetto  i Rè  Carolici 
mandarono,  fù vnFrancefcodi  Boitadi* 
glia , pottero  Commendatore  dell  'ordine 
di  Calàtrana , il  quale  a’XXT.  di  Maggio  « 
dell’anno  MCCGCXCDCin  Madri!  ha- 
uea  hnitutobaflante>&  copiofa  commif. . 
fione?riceu  lire  affai  lettere  bianche,con  le 
forto (cri tt ioni  de’Rè  per.  quelle  perfone 
della  Spagnuola,cheparefleàlni:  com- 
mandando per  quelle  , chegli  fofsedato 
ogni  fauore,& aiuto  ; Gon  la  quale  efpc-- 
ditione  giunfe  à San  Domenico  nel  fin  di 
Agoflo  dell’anno  MD.  in  tempo  che  lo  • 
Ammiraglio  era  alla  Concetttone , ddndo 

or- 
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ordinealle  cofe  di  Quella . prouincia  r ° 
il  Prefetto  era  flato  afflitto  da  folleuati,& 
ou’era  maggior  quantità  d'Indumt  r e a 
più  qualitf. e ragioni  , che  nel  nmanewe 
di  quell’Ifola.Di  modo  die  il  Bouadigha 
non  uouando  nell’fua  attmata  P=rfona’ *• 
otti  doueffe  hauer  rilpetto  ria  F'mac0‘ 
ch’ei fece , ^alloggiar nelpallaraoddl 
Ammiraglio,  efermrfr,  & .mPadrc,n«ft> 
di  tutto  quello,chevi  «acome  [c  pcr  g.u 
Uà  fueceflionc  , & ^ereditagli f effe  tocca 
to  ■ e , raccogliendo  y e fauorendo  cg  _ 
«itti coloro  , i quali ttóuòefftre flatida- 
folleuari  .©molti  altroché  porte  ano  odio 
all' Ammiraglio,  & a'fuoi fratelli  , H di- 
chiarò fuBiio  per Gouernatore  , t . P“ 
acquiflatfi  là  grana  del  popolo  , pe>  P" 
hi  ico  bando  fece  bandir  franchigia  per 
XX.  anni  : e mandò  à proiettare  all  Am 
miraglio  , che  fenz’altra dimora  veniffc 
due  egli  era,  perciochecofi  conuen.ua; ad- 
feruigiode’Rè  Catolici  Per  conferma 

-dicheper  vnfrà  Giouannr  della  Seta  _a 

TU.  di  settembregli  mandò  vna  regai  let- 
tera del  feguen  te  tenore^  „ 

Don  Chùftoforo  Colombo  noBro" 
"Ammiragliodel  mare  Oceano  Noi  hab- 
"biama  commandato  al  Commendatore 
Francefcodi  Bouadiglia , portami  di  que- 
lla , che  vi  dica  (fa  patte  noflm  alcune  co- 
fe.  Però  vi  preghiamo  à voler  dargli  fede», 
e credenza , òèadvbidite.  Data  ni  ^ 
dril  ,a’XXldi  Maggio  dell’anno 
CXC1X.  ''  %a> 


37?  HISTORIE  DEE  Si 
Io  il  Rè.  Io  la  Rcina«Per  com manda- 
mento delle*  loro  Altezze. Michel. Perez  Sii 
Almszan*. 

Qome  l' bramir  aglio  fu  prtjo , e mandai 
io  in  ferri  in  C affiglia  infittisi  co*' 

Suoi  franili.  Cap.  LXXXPl. 


XJ Eduta  adunali e daU*  Ammiraglio  la? 

YJ  lettera  de’Rè  CatoUci,fub  to  venne. 
&$an  Domenico  ,doue  il  già  d^tio  Giudi- 
ce era,  il  quabhramofo  di  rimaner  nel  go 
uerno, lenza  altra  dimora, nè  giuridica  in- 
formano nergl  principio  di  Ottobre  dell* 
annoMD.  laniandò  prigionead  vn  nauL 
glio  infieme  con  Don  Diego  Tuo  fratello „ 
mettendoli  in  ferri  e forte  buona  guar- 
dia ecommandando  folto  grani  fi?  me 
pene. che  ninno  parlafle  in  cola  alcuna 
di  loro . Pofcia  >. come.fi  dice  della  giuftt- 
tia  di  Pero  Euiglio  , cominciò  à.  formar 
proafso  contra  e ffl , admettendo  per  te— 
ftimoniji  folleuati  fuoi  nemici  , & fauo- 
rendo , e prouocando  punicamente  quel— 
lijche  veniuano  à dir  mal  di  loro  . I quali 
nella  ferdepofìtioni  dicemmo  tante  mak 
nagità,e.trifticie,che  farebbe  fiato  più  efse 
cieco  col  ui  > c he  non  hauc  fse  conofciu  to  , . 
quelleefier  detrecon  paff?onc,e  fenza  ve- 
rità.Per  la  qual  cofa  i Rè  Catolici  poi  non 
fc  vollero  accettare  ,.egliafsolfero  j pen- 
lendofi  molto  di . haucr  mandato  vn  fi*, 
mil’hnomo  con  quel  carico  : e ciò  non 
fcrzn  giu fia cagione;,  percioebe  ouefio* 
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Bouadigfiadirtrufsc  i’ifola  , e diflrpo  le 
rendile , 6c  i tributi  Reali , à fin  che  tutti 
gli  ckfsero  aiuto  , dicendo  j che  , che  i Rè 
Carolici  non  vokuano  altro,  che  il  nome 
del  Dominio  , cchervtilefofsedcl  loto 
fudd’ti  . Con  tal  voce  non  perdea  però  e- 
gli  la  fu  a parte  : ma , accompngnatcfi  co* 
più  ricchi,  e potenti  , dalia  loro  Indiani 
per  li  Icr  ferititi j con  patto  , che  partici- 
pafstro  loco  tutto  quello,  che  con  detti  in* 
diani  acquiftafsero  , & vcndeua  allo  in. 
Canto  le  pofseflfìoni , & i poderi  i quali  lo 
Ammiraglio  per  li  Rè  Carolici  banca  ac- 
quifiati  elicendo  , che  i Rè  non  erano  la* 
Doratori , nè  vokuano  quelle  terre  per  lo- 
ro vtile  : ma  per  fouuenimento , $c  aiuto 
de'lor  buoni  fudditi  . Sotto  quefto  nome 
vendendo  egli  il  tutto  dall'altra  parte pro- 
cacc/aua  , che  fofTe  comprato  da  alcuni 
fuoi  compagni  per  li  due  terzi  meno  di 
quel, che  valeuano  . Le  qual  cofe  oltra  chv 
ti  cofi  facetia  , non  dirizzaua  apprettò  ad 
altro  fine  le  cofe  di  giuftitia  , nchaueaal- 
1 trorifpctto  , che  di  faifi  ricco  ; &:  acqui- 
sir la  grafia  del  popolo  : il  qual  cuttauia 
era  con  paura,  che  il  Prefetto , non  ancor 
tornarodiSuragna  , gli  engfonaffe  alca, 
no  impedimen.o  , e che  armata  mano 
cercarie  di  l'berar  l’Ammiraglio'  : come 
che  i Tuoi  fratelli  in  ciò  furono  di  mol- 
ta prudenza  ; pacifiche  lo  Ammira- 
glio mandò  loro  fu 6 ito  à dire  , che  , 
per  feruigio  cfc’Rè  Carolici  , e per  non 
mettere  in  feditone  la  terra  » à lui  an* 

dafe 
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dàttero  pacificameme.-conciofia  che, gain... 
ti  in  Gattiglia  , haurebbono  ottenuto  piiV 
facilmente.il  caftigo  di  còfi  fatta  perfona  > 
e rimedio  al  torto, cheera  à lui  fatto> , Ma . 
ne  per  ciò  in  Bouadiglia  lafciò  d*  impri- 
gionarlo co’fuoi  fratelli  ,.confentendo 
«hei  trifti , &,i  popolari  diccffero  di  loro 
mille,  ingiurie  per  le  piazze  , fuonando  • 
con  corni  pretto  al  porro  eu’etfì  erano  tta- 
ti imbarcati  ;.  olirà  Teffere  flati  piàntati 
per  li  cantoni  molti  libelli  infamatori  j : in  < 
guifa che  , quamnnquehaueffeintefo  ,, 
che  vn  Diego  Ortiz  Gouer  natore dell’ho- 
fpitale  haueiia  fàtto , & letto  vn  libello  in 
piazza  , nonfol  non  locattigòyma  ne  di- 
mettici vna  grande  allegrezza  : onde  s’in- 
gegnauaciafcunoàiuapofìadi  fallì  co - 
nofeere  in  coiai  cofc  valente.  Nè  retto  afe 
tempo,  della  partita , temendo  egli , che  lo  • 
Ammiraglio  tornar  dotiefle  nuotando,  di 
commendare  al  patron  del  nauigIio,chia- 
mato  Andrea  Martin  • , che  coli  prigion 
douefle  confegnarlo  al  vefeouo  D.Gioua- 
ni  Fonfeca , col  cui  fattore , c configlio  >fi 
tcnea  per  certo , ch’egli  facefle  quel , che 
fac€ua:qnamunque,  eflfcndo  poi  in  mare 
conofciuta  il  patrone  la  malignità  del  Bo- 
u adiglia  , voleflb  trarre  i ferri  all’ Amiti  L 
raglio  , à che  egli  non  confentì  mai , di-  \ 
cendo , che  * poi  che  i Re  Gatolici  com- 
mandnuano  per  la  loro  lettera  , che  egli 
etteguifle  quello  » che  dal  Bouadiglia  per 
nome  loro  gli  fofse  commandato  , per- 
la. quale  auttorità.  e;  committìone  egli: 

rha- 
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nfouea  meffo  in  ferrùnon  volea>die,aItri, 
cheleiftefse  perfone  delle  Altezze  loro 
faceffero  (opra ciò  quel  , chepiulot  pia- 
ceffe  : &T egli  banca  deliberato  di  voler 
faluar  quei  ceppi  per  reliquie , e memoria 
del  premio  deTuoi  molti  feruitij  > f}  co- 
me anco  fece  egli  , percioche  io  gli  vidi 
Tempre  in  camera  cotai  fern  » 1 quali  volle 
che  con  le  Tue  offa  foffero  fepolti  , come 
che  à’XX.di  Nouembre  del  M D-  haueir- 
dò  fcritto  a’R  è,  ch’èra  giunto  a-  Cahz,  e. 
gl  ino  rinteTo , come  venuta , m fto  de  fle- 
ro  ordiue  , che  foffe  rilàfdato  ; e fcriffero  a 

lui  letterepiene  di  benignità,  dicendo  , di- 

f piacer  molto  loro  de’fuoi  trattagli , e della 
feortefia,  v fata  gli  dal  Bouadiglia-,  e che 
dòueffe  andare  alla  Corte  *oue  fi  farebbe 
atrefo  a’fuoi  negotij  , ci  haurebbe  dato 
ordine  , ch’égli  foffe  breuemente  , e con- 
filo hDnoreefpedito  • Gotvtutte  le  qual 
cofe  ió  non  debbo  però'  incolpar  meno  1 
RèCatolici  , ch’eleffero  per  quel  cancq 
vn’huomo maligno  ,-  edili  poco  laperc 
perciocheT  s’eglifofseftatohuomo , che 
Kauefsefaputofar  bene  il  fuo  officio  , Jo 
ifteffo  Ammiraglio  fi  farebbe  rallegrato 
déllafua andata'  , hauendoegli  con  lue 
lèttere  fupplic  a to  ,•  che  mandafsero  alcu- 
no, accioche  hauefsero  v era  in formano- 
ne  delle  maluagità  di  quellcgentr  r e der 
Rinfiliti,  checommettenano,  onde  ve- 
ti ifseroà  riceuer  caftigo  per  altra  mano  x 
non*  volendo  egli  per  efsere  erti  fi*  ni 
originede’romoriconfuo  fratello,  pa  occr 
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der  co  quel  rigore, che  haurebbe  vfato  v- 
n’altro  fenfca  fofpetto.E>quamunque  pof* 
fa  dii  fi, che, benché  i Rè  Catolici  hauefse-  | 
ro  cefi  male  informatione  contra  l’Ara-  ! 
miraglio,  non  doueuano  però  mandare  il 
Bouadiglia  con  tante  letrere,  e fauori,fen- 
za  limitargli  la  commi  (fio  n che  gli  daua- 
no  : poflG  nondimeno  rispondere  per  efeu- 
fation  loro,  che  non  fù  maraiuglia,  fecofì 
fecero:  perocché  molte  erano  le  querele 
conica  l’Ammiraglio  , chea  loro  erano 
mandate,  fecondo  che  di  fopra  habbiani 
detto  •. 

Cerne  V Ammiraglio  andò  alla  Cer- 
te àrender  cento  di  ]c  d Re  . 
Catilkb  LXXXVIU 


* * - . *i 

TOfto  eh’  i Rè  catolici  intefsero  la  ve- 
nuta , e prigionia  dell’  Ammiraglio* 
a’XVlI.di  Decembre  mandat  one  ordine» 
che  egli  fofse  mefso  in  libertà  & a lui  fcrife 
fero, che  donefse  andare  in  Granata:  doue 
fu  dalle  Altezze  loro  raccolto  con  allegro 
volto,  e con  dolci  parole,  edtttogH,  la  fua 
prigionia  non  eflfer  proceduta  da  lor  ve* 
tonta,  e commandamento*anzi  che  n'era 
tordifpiacciutoaffai  ,eche  vi  haurebbo- 
no  proueduto  di  mode ,chefarebbono  fia- 
ti cafiigati  icolpcuoli,  Scegli  interamen- 
te fodisfatto . Con  tali  ,.e  fimili  altre  paro- 
le di  fauore  commandnrono  allhora , che 
fi.doucfie  a cren  dece aliuo nego  t io,  la  cui 
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fofnm«5e  rifc'kuione  fù  quella, che  delibi* 
rarono  di  mandare  vn  Gouernatore  allà 
Spagnuola,  U qual  douefsc  fgrauar  l’Am* 
m iragl  io,&:  i Tuoi  fratelli  ; e che  il  Bsuadi*  „ 
glia  fofse  affretto  à reftituirgli  à pien  tut- 
to quello,ch’gii  hanea  tol  tote  che  all’ Am  - 
miraglio  tutro  ciò  fofse  dato, che  gli  venia 
fecondo  lecapitolation  fatte  : eche  fi  for- 
mafse  proceiso delle  colpedeYolleuati , t 
fofs ero  caligati  ilor  delitti  fecondo  gli 
errori  , i quali  hauefsetocommefn  fimi 
mandato  adunque  vn  Don  Nicolo  di  Ca- 
riando , Commendami'  di  Lares , huomo 
di  hnon  giudicio , e prudente  5 ancorché  * 
fi  come  poi  fi  vide , fofse  molto  appaffio^ 
natoinpregiudlcio  del  terzo  , guidando 
le  Aie  patfioni  con  cantdofe  aftutie,e  dan- 
do fede  a’  fttoi  (ofpetti  , ca1  maligni  » 

• effeguendo  appreffoal  tutto  per  rifpetto 
loro  con  crudeltà,e  con  animo  vcndicofo* 
fi  come  può  far  teftiomonio  la  morte  de 
gliLXXX  .Rè,  di  cui  di foprahabbiam  „ 
detto  - Ma,  tornando  all’A miniragl io,  di- 
cocche  in  Granata  , fi  come  a’ Rè  Catelli  ' 
ci  piacque  dimandare  alla  Spaglinola  il 
detto  Commendatarc,cofi  (limarono  ben 
fatto  , che  fi  douefle/nandar  P Ammira- 
glio ad  alcun  viaggio  onde  effì  riceuefse- 
fóda  lui  alcuno’vdle , & oue  egli  fi  occu* 
pafse,fin  che  iTdetto  Commendatore,  ac- 
qnetafselecofe,  &:  i tumulti  della  spa- 
gnuola: pei  cicche  pareapur  loro  male 
il  tenerlo  cofi  lungo  tempo  fuori  del  fuo 
giufìo  pofsc&o  , non  efsendo  in  ciò 

giu-  . 
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/iufiacaufa, polche  la  Information  man- 
data dal  Bouadiglia  centra  .efso  con'fiaua 
à loro  cfser  piena  di  màlitia  c dlfalfi  tà  , c 
nondi  cali  5 per  li-quali  eidoucfse  perdete  *; 

ilfuoftato.Marpemiochenellaefsecntio- 

nedi  ciò  v*era  alcuna  dilat  ione , e correità 
hoggimai  il  mefe  di  Ottobre  dell’ anno 
ÌlD-  .Sc  i maligni  procacciauano  ancora  > 

chefiafpetraflenuouainformauone  : lo 

Ammiraglio  deliberò  diparla-rc  a'Re»  Cai 
chieder  loro,cbe  gli  promettefscro  di  con- 
feruarlo,  e guardarlo  daYiioipcricoli  : u 
che  anco  fece  dopò  confile  lettere  • Oio- 
quando  l’ Ammiraglio  era  per  partire  per 
quel  viaggio  > eflì  gli  promefsero  con  vna 
loro  letrera  , nella  qual  dicono  cefi  fatte 
parole  .'E  fiate  certo,  che  la  vortra  prigio- 
nia de  difpiacciuta  molto,eben  lo  vedette 
voi, e lo  conobbero  tutti  chiaramente,  poi 
che  torto,  che  ciò  fapemmo,  vi  prendem- 
mo di  buon  rimedio  • E fnpete , con  clic 
lionore,e  cortefi  a habbiamocom  m and  ;w 
io,  che  vi  trattafsero  Tempre , ilchehora 
iinm  per  far  maggiormente  , epcr  hono- 

rarui,e  per  trattami  beni(fimo,promct  e- 

doni,  che  le  grane, da  noi  conceduteui , vi 
(ara  neon  fer  u a te  intiere  , fecondo  la  tor- 
ma, e’I  tenor  de’nortri  priuiicgi)  : iqualf’. 
lenza  cheià  lor  fia  contrafatto,  .&  voi,oci 
vortri  figliuoli  goderete,  come  vuol  la  ra- 
gione j e , fe  fara  neceff^iio  il  confermarli 
di  nuouo , lì  confermeremo,  &apprtfsQ 
commanderemo , che  vcrtro  figliuolo  Ha 
inciso  in  poflelso  di  tutto  ciò  , che  noi  in 

mag- 
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■ maggior  cofa,cbe  quefta  non  è,  defideria- 
niohonorarui,  efauòrirui:  e fiate  certo* 
che  de’ vofiri  figliuoli,  e fratelli  noi  haure- 
%io  quella  cura , chela  ragion  ricerca  : il 
chefifarà,  andato  che  farete  voi  alla  buo- 
n’hora;  percioche  farà  dato  il  carico  à vo- 
ftro  figliuolo,  come  fi  è detto.' Vi  preghia- 
mo aduuque,  che  alla  voftra'pattira'voi 
non  diate  dilatione . Data  in  Valenzaclel- 
la  Torre  a'XIV.di  Marzo  dell’anno  M D- 
II.Le  quali  offerte  , e parole  gli  fcrciflero  i 
Rè  , perche  l’Ammiraglio  era  deliberato 
• d i non  i mpacia rfi  p iti  nelle  cofe  dell’  In» 
die-,  ma  di  fcaricarfi  con  mio  fratello , ha- 
uendo  in  ciò  buona  opinione  ; percioche 
dicea,  che,  fe  i ferititi  j da  fe  fa  tri,  non  ba- 
li au  ano  per  far  caftigarle  maluagità  di 
quellagente,  mcn  farebbe  bafiato  quello, 
che  per  l’ auuenire  egli  hauefse  fatto  ; poi 
che  la  Principal  tofa , alla  quale  egli  fi  era 
offerto , prima  chefcoprifsc  l’Indìe,  egli  l* 
hauea  già  adempiuta  , cheeramoftrar, 
che  v’eranodell’  Tfole , e della  terra  ferma 
nella  parte  Occidentale  , e che  la  firada 
era  facile  nauigabile,  e l’vtile manifcftò, 
ì e le  genti  inolro  domeftiche,  edifannate* 
Il  che  poi  che  con  la  Tua  perfetta  egli,  ha- 
uea verificato , hoggintai  non  gli manca- 
ua  altro/ fenon  chele  Altezze  loro  fegui- 
tafsero  l’im  prefa  , mandandogente  , la 
qual  ricerpafse , e tentafseintf  Jcre  i feg re- 
ti di  quei  paefi  : percioche  , hòr  che  era 
aperta  la  porta  , ciafcun  farebbe  fiato  a».to 
à feguitar  la  Corta , come  già  alcuniface* 


354  ISTORIE  DEL  S. 
unno  , i quali  impropriamente  fi  chia- 
mano (copritori  , non  considerando , die 
non  hanno  (coperta  alcuna  rcgion  nuoua 
ma  che  fcguono  la  (coperta  da  quel  tem- 
po in  poi , che  f Ammiraglio  infognò  loro 
ledettelfoJe,  e la  proti  inda  diParia  , la 
•qual  fu  la  prima  regione , die  della  terra 
ferma  già  fu  trottata . E però , battendo  lo 
Ammiraglio  battuto  fempre  grande  indi- 
li a tic  ne  à feruirc  i Rè  Catellci , e fpecfal- 
mcnte  la  Serenili  in  a Reira , contentò  di 
tornare  a’fitoi  nauigli , e ni  et  refi  al  viag- 
gio, clve  più  oltre  diremo  : pere ‘oche  egli 
Rauca  per  ce  i to, che  ogni  di  doueflcro  tro 
narfi  cofc  di  era  n ridu  zza  : come  {ci  'fsc 
Panno  de!  XCIX  elle  loro  Altezze  , par- 
lando dello  (coprirne n ro  cefi  : N on  fi  dee 
la('.:iardiconrinur.>  io,  ncrdociie,  per  dir  il 
vero, (e  rio  vn’hora,ral.ra  fì  rrouerà  alcu- 
na cc fa.  importar» te, fi  come  hor  s'è d i ino- 
ltrato con  la  r.oov.a  spaglia, ero!  pcrù.-an- 
ccra  che  ai  Ih  cr  a , come  nuucmr  (noie  alla 
maggior  parte  degl'  huomini , ni  un  deffe 
fede  à quel  che  egli  dièeua  , c pur  ninna 
co  (a  egli  diflfe  che  non  vìufcifTe  va  a;come 
i’RèOtolici  T vm  lettera  loro, ferita  a’V- 
di  Settembre  del  XVIII.  in  Barcelona  di- 
cono* 
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Cerne  l'  simwiraglio  partj  diGr^nAtA 
per  Siutgha  À far  /’  é>rnuitA,KictjfArÌA 
M /no ]coprmtento>  Cap.LX XXPllK 

HOra  , effendi  foto  eredito  ben  1* 
Ammirnglioda*  Rè  Carolici , par- 
tidalla  città  di  Cranatapcr  SiujgUa l’an- 
no MDI.e  tofto , che  vi  giunte,  follecitè 
con  tanta  fre  tta  la  fu  a armata , che  in  bre- 
ue  tempo  ftirpofii  all’  ordine  di  arme  , e 
di  vertouaglie  IV-  nati igli da  gabbia  , di 
IXX.  potri  di  porrei!  maggiore  , e di 
L.ii  min  ere- con  CXL.  huominijtrà  gran- 
di, c piccioli  ; de’quali  io  era  vno  . Eco- 
fi  facemmo  vela  da!  Canal  di  Caliz  a’iX. 
di  Maggio  del  M DI I.  & andammo  à 
Santa  Caterina  , onde  partimmo  il  Mer- 
co rdii  gliXl.delmedenmo  , Mandam- 
mo ad  Arzilla  il  fecondo  giorno  à dar 
foccoi  fo  a’Portoghe  fi ji  quali  diccafi  ch’e*. 
rnno  in  grande  firei  ta.ma,  quando  noi  gi- 
ungemmo,; Morihanean  leuato  l’a fieri  io. 
Laonde  1’  A m m ira  gl  io  m andò  i!  Prefet- 
to D.Bartoiamec  Colombo-  Tuo  fra  ttcllc> 
«mccc’Capitani delle naui  in  terra  à vie- 
tare il  Capitan  di  Arzilla  elicerà  fiato 
ferito  in  vn’affnho  da’Mori.-il  qual  ringra- 
rio  mollo  l’Ammiraglio  di  coiai  viiìa,  c v 
delle  offerte  fattegli  ,*  e per  tale  effetto  gli 
mandò  alcuni  Cauallicri , che  erano  feco, 
parte  de*  quali  erano  parenti  della dDcn* 
na  Filippa  Mogniz  r la  qual  fù  la  moglie, 
«he  noi  diccmo  dell*  Ammira  elio  in  Por- 
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'togailo  . Dopò  ciò  nel  medefirao  giórno 
noifncernmó  vela  , e giunti  alla  grati 
‘Canaria  a*XX-  diM  aggio  forgeni  monèl- 
le Ifòletté:  & a’XXIV.  pafsàmmoà  Ma- 
Ypalomas-,  che  giace  nella'iftefsa  Ifola 
per  pigliar  quiuir acqua , eie  legna , clic 
per  taleggio  erànO  necessarie  . Quindi 
- la  feguente  flotte  partimrno  per  P indfo 
con  viaggio  'profpero  come  piacque^ 
NofirovSignore  : di  modo  che  , Senza 
calar  la  vela  * il  Mèrcordì  a’XV.drGiu- 
gno  di  matin  a- con  afsai  alteratone  di'ma- 
re  i e di  ventogiungemmo  all’  I foladi 
Marinine:  doue,  Secondo  il  bifrgno,  e co- 
fhimcdPtòloro  » che  vanno  dfSpagnav, 
-volle  PAm miraglio  , chèlagenterinfre- 
: fcalse  diiacqua/e  di  legna,  c lati  alfe  i Tuoi 
- panni  fino  al  Sabbato  dì,  clie  p affammo  al 
l’Occidemc  di^uèìla  , & andammo  alla 
Dotnenichina  , là  qlial  difta'X  léghe  Pv- 
na  dall'altra  . E,  quindi decorrendo per 
l'Ifole  de*  Caribi,  andammo  à l’anta  Cro- 
ce : & a’XXI  V.  dell’iftdò  roefe  pàffam- 
nio  alla  parte  del  Mezo-g ionio  del P Ifola 
di  SC  iou  anni  ; e prendemmo  indi  la  via 
di  San  Domenico , percioehe T Ammira- 
ci io;h  a iu*a  animodi  cangiar  Tvn  de  * ÌV. 
valligli  che  eimCnauattco , il  qual  vdeg- 
;giaua  male  ; & , olirà  clic  cani  manti 
;poco  -,  non  vi  li  porcuàno  Idftener  levc- 
tle  , fe  non  lì  metterla  al  bórdo  predo  al-» 
d’acqua-:  per  la  qual  cofa  rie Seguì  dan- 
aio in  quel  viaggio  ; cónciofia che  1*  ini 
«antticnc  dclPAmmk'aglio  7 quando  venia 
--  / per 


Coogle 


Di 


TD.  FER.  COLOMBO.  387  * 
'pctld  'tjdfo  , era  di  a fidarci  liconòftw 
da  rena  di'Parìa  , e di  Tega  ir  quella  Co- 
iVà,  fin’ che  d de  (Te  nello  ftretto,  il  quale 
egli  din uea  per  certo  che  douéfie  efsere 
verro ’iVeragi!à,,&  il  Nome  di'Dio  - Ma, 
Veduto  il ‘difetto  del  naiiigl io  , glrfufor- 
ìfZ.  andate  a'San  Domenico  per  comtno- 
rarto  con  alcuno  nlrrd^il  qual  fofse  buono. 
É,petdoche  il  Commendai  or  La  ics , che 
àìl’bòr  gousrnauatqdelì’Ifola..  Mandato 
da*  ftè  Catolici  à dimandar  Ooliro  deli* 
amrtfiniftratione  alJSouadiglia  -,  nonii 
..turbò  punto  perla  noHra  i m proti  ifa  hi- 
unta,ilMcrcordi  a:XXlX.di  Giugno  , cf* 
fendo  già-apprcfsd  a 1 Porto,  mandò  à lui  P 
Ammiraglio  Pieno  diTerrdros,  Capita- 
no di  vn  dè'naurgli  , à fargli  intendere  il 
Sfoglio  che  haueua  di  commutar  quel 
nnuìglio  ; e cheli  per  tale  effetto  , come 
perche  egli  temea  di  vna  gran  Fortuna  , la 
aual’afpettaua defideraua entrate  in  quel 
Porto  à faiuai  fi,  facendogli  inrendere,che 
per  otto  giorni  egli  non  lafciafse  vfeir  l’ar- 
, mata  del  Porto.,  percicche  hatirtbbe  coi  fo 
gran  pericolo  . Ma  il  fopr’adér  o Com- 
mendator  non  voile  Con  (ai  ci  re, eli  e l’Am- 
miragl  io  entra  fie  nel  Portò  , c meno  di- 
uietò  l’vfcirne  al  l'armata , clicdonen  par- 
tir per  Gattiglia , la  quale  era  di  XXVill. 
tìauigli-,  e douea  condurre  il  Commcnda- 
tór Pòu ndi^lia  > che  banca  iiìprigionrito 
rAmmiraglio,  & i Tuoi  fratelli,  eFr.inCc- 
fco  Orlando  , c tutti  gliaLri  , che  fiera- 
iiò  follatati  comra  di  toro  , c quelli  da* 
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gitali  etti  tanto  male  haueano  riccuuto  * 
a’quali  tutti  piacq  uè  à Diodi  acciecar gli 
occhi  , e l’ in  rei  letto  , accorile  non  ad' 
metteflero  il  buon  configlio  , loro  dato 
dall’Ammiraglio  . Etiohò  per  certo  > 
che  ciò  fu  prouidenza  diuina  : percio- 
ebe,  fearriuauanocoftoro  in  Cartiglia  *. 
non  farebborto  ma  i flati  cafligati , fi  come 
i lor  delitti  marita  uanoj  anzi»  perche  era- 
no fauoreggfati  dal  Vdccuc,  haurtbbono 
riceunti  molti  faucri,  egratie  . Alle  quali 
cofeonuio  l’vfcita  lor  di  quel  Porto  vedo 
di  Gattiglia:  percicche  , giunti  alla  punta 
Orientale  della  Spaglinola  ? la  fortuna  gli 
affali  in  tal  maniera » che  lemmcrfe  la  na- 
tie Capitana , nella  qual  venia  il  Bouadi- 
glia  con  la  maggior  pane  de*  forltuàti  : e 
fece  tanto  danno  nell’alice , che  re  n fi  fa L» 
uaron©  fe  non  III  ò ì V.  di  rutti  i XXVIII» 
nauigli . Nel  qual  tempo,  che  fiì  il  G ’oue- 
di l’vltfcnodi  Giugno,  hauerdo l’Air.mi 
raglio  preneduta  coiai  fcrtu»a  poi  che  gli 
era  flato  negato  il  porto  perfuo  fcampo  fi 
ritirò  il  meglio,  ch’ei  potè  , veifo  terra* 
conici  » riparandoli  non fenza  afsai do- 
glia i e difpiaccre  della  gcntcdtlla  fita 
armata  » à cui  > perche  veniua  in  fua 
compagnia  , manca  uà  quella  accoglien- 
za , ct*e  anco  àgi»  flrarn*  Alita  fatta  fa- 
rebbe , non  che  à loro  » che  erano  di 
vaaiftcfsa  natione  • Perche  remea , non 
per  1*  auuenireauueniffeloroil  medefi- 
rno  , fc  alcuno  infortunio  lorfuccedeffc. 
Et. , ancor  che  l’ Ammiraglio  nel  fuoin- 
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remo  lentifscq.iclPifteffo  dolore,  più  glie* 
lo  raddoppiala  ingiuria  , &ingratitit- 
dine,  varagli  nella  ferra  , da  fe  data  à lo- 
ro in  Iionorc  » & efsalra  rione  di  Spagna  £ 
oue  gli  era  negato  il  rifugio,  evl  riparo  del- 
la lira  vita  - Macon  la  fua  prudenza 
ecolbuonfuo  giudicio  fi  foffenne  con  là 
fua  armata,  fin  che  il  di feguente,  crefccn- 
do  Atemporale  , efcprancntndo  la  notr* 
con  grandiffìmaofeurirà , Spartirono  rtT- 
nauigli  della  fua  compagnia  ciafcunper 
lo  tuo  camino  : gli  huomfrri  der  quali 
fe  ben  corfero  gran  pericolo  rutti  , c cia- 
icun  ftimò , che  gli  altri  fofsero  fommerfir 
quelli  nondimeno  , che  veramente  pati- 
rono furono  del  nauiglio  Santo  ; ifquak 
'per  loft  e nei  e il  battello  , concilierà  anda- 
to in  terra  i!  Capitan  TciTcros->portollo  al 
la  poppa  legato  con  le  gomine  ritierfato  * 
finche  fu  sforzato  Iafciarlo  , c perderlo,, 
per  non  perder  fc  Beffo  . Ma  afsai  ^tò 
maggiore  il  perìcolo  della  Caranejla  Ber- 
muda f la  quale  , cfsendefi  mefsa  in 
mare,  v^entrò  fin  fopra  le  coperte  : onde 
ben  fi  vide  , che  à ragion  \*  Ammiraglio- 
procacciai  di  commutarlo  ; e tutti  hcb- 
btro  per  certo,  che  il  Prefetto,  iuo  frarèi- 
lo,  dopò  Iddio,  col  fue  inpere,  Ovaiole 
Phaucfse  (alitato  : percioche  , comefo- 

pra  hafebiam  detto  x nelle  cofedi  mare à 

non  fi  trouaua  all’  hora  huomo  più  prair 
tico  di  lui  . Di  modo  , che  hnuendotuP* 
ti  patito  gran  trauagKo  , eccetto  quel  dell*' 
Ammiraglio  , piacque à Dio  di  tornarli 

R i àcoa. 


Digitized  by  Google 


Z9o  HISTORIE  DEE  : , 

ìcongi ungere  la  Domenica  Tegnente  nel 
porto  di  Azua  nella  Spagnuola>da|la  Ban- 
da del  Mezo  giorno  doue  raccontando 
.ognuno  lefuedifgratiV,  fi  trpuò  , che  il 
Prefetto  hauca  hauuta  fi  gran  fortuna, per 
fuggir  la  terra , come  pracrico  marma:o»e  * 
ohe  I’  Ammiraglio  non  haucua  corfó  pe- 
ncolo, perefferuìfi  accoftaro  , come  fa- 
mulo Afirplogo  , Uguale  conpfceuail  Jiro-; 
go,onde gir  porca  venir dànno  Perla  quàl 
co  fa  bpnpoteano  incolparlo  quelli , che  ¥ ' 
odiaua no, , dicendo , che  per  arte  magica 
'tiap?fie  fatto  nafcer  quella  burafca  , per 
YCndxcatiì  del  BóuadìgUa,,  e degli  altri  ni- 
i rnici  fuoi-.,  che  a oda  nano  in  fna  compa-- 

gnin  : vedendo  * che  non  fol  non  pericolò 
nauiglio  alcuno  de*  iVdclla  (ita  armata  r 
ma  che  de’XXVHI  che  erano  partiti  col 

* Bouadigka  ; , folo  vno,chiamato  la  Guac-J 
di;  a che  epa  de’pàVtrifti , hauea  fcgutonl 
filo  camino  verfo  Caftìgh’a  > oue  giqnfe 
.anco  à,falùaraento>  portando  MMMM» 

pefi  d’oro  che  il  f.iuordclt*  Ammiraglio 
gli  m andana  delie  fue  rendite,  cfeendo  tor- 
nati à S;  Domenico  gii  nitri  tre  , che  dalla  • 

fortuna  fi  faluaronojdi  ftrmti,  amai tra  ira  • 

• % 1 * * 1 

ti .. 

''Come  l'Ammiraglio  par  t ) dalla  Spagtwo 
fk  la  (eguendoilfuv  viaggio^ /copri  PI fo» 

* le  de  Granari.  Cap.  LXXXIX- 

TJ  Rrà  tanto  l*  Ammiraglio  nel  porto  d » 
JP  Azua  co*  Tuoi  nauigli  diede  luogo  * 
. .3ìa  Tua.  gentCv  di.  poter  ri  (parar  da*  tra- 
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uaglhpatiti  nella  fortuna*  E*  perciochc  vn 
dc’cH  letti*  che  dona  il  mare , quando  altrq- 
nonfi  ha  à fare  -,  e ilpefcare  , fra  lemplte 
altre  fpecie  di  pe  fci  > che  prcfero»  mi  fi  ri- 
cordano  due , l’vno  di  piacere , e Paltrq 
drammiratione  : &dl  primo  fù  vn  pefee, 
chiamato  Schiavina , grande. , come  vn  » 
mezo  letto  > il  qual»,  dormendo  fopra  ser- 
qua , fòpcrcofiodalla  nane  Vtzcaina  con  «. 
vn-tridente  , che  Pafferròdi  tal  forte , che 
il  pefee  non  porèjiberarfcne  ma  > lega- 
to con  vna  greffa  , e lunga  fano  ni  banco  «. 
del  battello  , lo  fLtiraua- dietro  fi;  veloce^ 
mente  per  quel  portò- ^ bora  in  qua  * 
Sfiora  in  là  » cheparea  ynafaetta  : iti  % 
gnifaclie  la  gente  de'nauigli  # àcin  era 
occtilroìl  fremo  > vedendo  correr  fenz^  • 
remi  il  batttlioJiOr  qua  , hòr  là  , ftaua  co.  - 
r« e-.» tienila  tanto  che  fiHan,negòi?pe- 

fee  , e fii  condotto  al  Bordo  de’. nauìgli  >. 
doue  fù  tirato  su  con  quegli  i&gegn i , co*  ~ 
quali fogliona  tirar  fi  le  cofe  dipelo . L*al-  - 
trd  pefee  fti prefacon  vn’altroiBgegnoj&c  - 
é chiamato  dagl* Indiani  Manati  >.nèin  - 
Europa  fi  troua  ; è della  grandezza  di  vn  - 
vitti!  o,e  nel  fapore,e  colordella  carne  non- 
ne è differente,  fe  non  per  auuentura  è al- 
;quamo  migliore , e piiVgraffa  r onde  ancor  - 
-quelli  , che  affermano^  che  nel  maro 
v'Ivà  di  tutte  le  forti  de*,  remftri  animali,  ». , 
dicono  , quefii  pcfci-efser  veramente  vi- 
telli , p©i  che  di  dentra- non  hàn  forma  * 
di  pefee  , nè  fi  pafeono  di  altro  , che  - 
deii‘hetbfljda  lor  trottatane*  lidi . Or,tor-  - 
vi  ‘ R 4f  nan-* 
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.axongiungere  la  Doinemca  foga  ente  nel 
porto  di  Azua  nella  Spaguuola>dalla  Ban- 
da del  Mezo  giorno  » doue  raccontando' 
ognuno  lefuedifgratie,fitrouò  , che  il 
Ptefetrohauca  hauuta  fi  gran  forni na,per 
fuggir  la  terra  , come  pratico  marmale  ' 
olie  T Ammiraglio  non  haueua  cor fù  pe- 
ricolo» perefferuifi  accettato , come  fa-- 
..pio  Afttplogo  , ìlquale  cqnqfceuail  Uro-; 
go, onde  gii  porca  venirdénno  Perla  quél 
cofa  b^n  poteano  incolparlo qtrel! i,  cne  \5 
odrauano, , dicendo  » che  per  arte  magiqa 
"fianeffc  fatto  na feer  quella burafea  , per 
yendicatfi  del  BóuadigUa,,  e degli  altri  ni-* 
mici fupKr  Cne  andauano  in  fua  compa-* 
gnia  : vrdèndp  , che  non  fof  non  pericolò' 
nauiglio  alcuno  de*  lV  della  fua  armata  r 
ma  che  de’XXVIII  che  etano  partiti  col 
Bouadigwa  ; ; fol o v n o,c hia m a ro  la  Girne-' 
chia  die  era  de’pdi  mfti , hauea/egirtonl 
fiio  camino  verfo  Cattigli*  > -oue  giunfe  • 
anco  à .fàJùaraento  ^portando  JMMMM. 
pefi  d’oro  clic  il  fatto  rdeJV  Ammiraglio 
glimandau.a.dejilc  fue  rendite,  emendo  tor- 
nati  a S;  Domenico  gli  altri  tre  , che  dati*  • 
fortuna  fi  fai uaron o,di ttrm  n,  email ra ita  • 
ti . . " 


Come  l'Ammir aglio  par  t)  dalla  Spaglino 
I»  la  (eguetidoil  jtiv  viaggiai  f coprii  rifa» 
le  de  tìuanarù  Cap . VX XX IX- 

2 Rrà  tanfo  1*  Ammiraglio  nel  porto  di 
Azua  co*  Tuoi  nauigli  diede  luogo  » 
fua.gemcvdi  poter  rifparar  da’tra- 

" uà*- 
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uaglupatiti  nella  fortuna.  E»  perciocbc  vn 
de’di  letti*  ché dona  il  mare , quando  altrcM 
no»  fi  ha  à fa  re , c il  pefcare  , fra  le  molte 
altre  fpecie  di  pelei  ».  che  prefero*  mi  fi  ri- 
cordano due , l’vnodi  piacere  , e l’altra 
dfammiratione  : &dl  primo  fù  vn  pefee» 
chiamato  Schiauina , grande;  » come  vri  . 
mezo  letto»  J1  qual*,  dormendo  fopra  ac- 
qua  , fupercoffadalla  nane,  Vizcaina  con 
vn  t ridente  ,che  l’n fFcrròdi  tal  forte , che 
il  pefeenon  potàjibcrarfcne  », ma  * lega- 
to con  vna  greffa  , e lunga  fune  al  banco  » 
del  battello  ,Jo  fLtirau addietro  (L  veloce- 
mente per  quel  portò-»  bora  in  qua  » 
fiora  in  là,  che  parca  yna  faetta  : in  % 
gitila  che  la  gente  de'nauigli  * àcui  era 
occulto  il  fremo  * vedendocorrcrfenz^  • 
remi  il  batttUoJiòr  qua  , hòr  là , (lanaco- 
nìe-attoniìa  :'fi*ntamochc  Fuanoegòilrpé-  ~ 
fee  , e fu  condotto  al  Bordo  de’ nnuiglì  ,. 
doue  fù  tirato  sù  con  quegli  i&gegni , co* 
quali  fogUonotiraifi  le  cole  dipelo.  L’al-  - 
tro  pefee  fiYprefo  con  vn,akroingcgno,&:  - 
jè  chiamatoda  glMndiani  Manati  , nè  in  / 
Europa  fi  troua è della  grandezza  di  vn  * 
*vitc  ilo,e  nel  fapore,e  color  della  carne  non- 
neèdifferente,  fe  non  per  auuentura  è al- 
. quanto  migliore, e piiVgraffa  : onde  ancor  - 
quelli  » cho  affermano  >.  che  nel  mare 
v’hàdi  tutte  le  forti  de*  terreftp*  animali,»  . 
dicono  , quefH  pefcF  efser  veramente  vi- 
telli , poi  che  di  dentro- non  hàn  forma  .. 
di  pefee  , nè  fi  pafeono  df  altro  , che  * 
dcil’herba»da  lor  troua  tati  e’Jidi . Or,tqr-  - 
~-;.r  R,  4..  nan-. 
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itando  all*  hi  fiori  a troika  , d:eo  , che  * 
polche  V Àmmiragl  io-vide  la  Tua  gente 
tipolata  alquanro , & i n migli  efsere  fiati 
acconciati  , vfcì  da  I dettò  porto  di  Azita* 
& andò  al1  porto  del  Bfafil  , che  gl*  In- 
diani chiamano  Gioadìeino  * per  fuggir- 
ni  denuo  vn*akro  braccio  di  fortuna  » che 
douca  venire.  Da  quefio  parti  poi  a’XIV* 
Hi  Luglio  con  tanta  bonaccia  che  , 
non  potendo  egli  feguir  la  via  » che  vole- 
na  , fe  molte  correnti  lo  girarono  in  alcu- 
ne Ifole  preisoà  Giambica  , moltopiccio- 
le,&  arenofe,  alle  quali  filile  nomelcpcz- 
zeroefei  oche, non  vi  crollando  acqua,  vi  li 
fecero  moke  pozze  nell  arena , dalle  qua- 
li ci  fornimmo  per  fertmia  de*  cattigli  * 
Quindi pofcia  nauigando  verfo  terra  fer- 
ma alla  volta  di  Mezodi  , giungemmo  a 
certe  Ifole  . s benché  non  vi  prendemmo 
terra,  fe  non  nella  maggiore,  che  fi  chia> 
maua  Guanara  , dal  etti  nome  poi  quelli» 
chefan  le  carte  nauigarorie*  nomarono 
tutte  quelle  Ifole»  de*  Guanari  , le  qua- 
li fon  dittante  qua  fi  XI  i.  le glie  dal  la  terra 
ferma  prd’so  alla  prouineia , hor  chiama- 
ta Capo  di  Hondtiras.*qua  ntunque  a ll’hoc 
P Ammiraglio  la  iphkimofse  punta  di  Ca^ 
fine»  Ma,  perciocheceftoEo  fanno  corni 
carte  lenza  andar  per  lo  mondo  , fono  in- 
corfi  ine  ò in  grandirtWaocfcorcsilquàJc», 
poi  che  hor  m*  occorre  il  dirne  , voglio 
raccontare  , fe  bene  romperò  il  filo  della 
* mia  hi ftoria  & è tale  » Qitefte  me  Jefitnc 
iòle,  eia  terra  è da  coloro  poftadue  volr 
-a  tc 
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re  nelle  lor  carte  naufgatorfe»  come  fe 
in  effetto  fcfsero  terre  didime  : & , efc- 
ftndo  il  Capo  di  Gratie  à Dio  , & il  quale' 
tfTì  chiamano  C^po  di  ....  truci  voa^ 
mede  firn*  co  fa, crii  li  fanno  due  . E la  co- 
gion di qtufio  crror fu,  che , dopo  c’htjb- 
be  l’ Ammiraglio  (coperte  qut  A e regioni* 
vn  ceno Gioan  Diaz  di  Soiis  % cfokcui  no-, 
me  il  Rio  della  Piata  r vuol  dir  fiume  del* 
l’argento,-  chiamai!  Rio  di  Solis  , pcrcio- 
chcfù  qtuuK ammazzato  da  gl? Indiani  5’ 
& vn  Vicenzo  Agnez  , che  fu  Capitan  di? 
vn  nauiglio  nel  primo  viaggio, .nel  qual  1*' 
Ammiraglio  fcoperfe  le  Indie  , andaro- 
no infieme  à feoprire  1*  anno  M' D V I I'L. 
con  intentionc  di  feguir  la  terra  , che- 
balie. a 1’  Ammiraglio  I coperta  nelviag* 
giodi  Deraglia  ver fo  Occidente  ; e , fe.- 
gnendoeffi  quafi-  quello  iftefso  camino  * 
capitarono  nella  Coffa  di  Canai , e prosa- 
rono prclso  al  Capo  di  Gratie  à Dio  fino  * 
alla  puma  di  Ce  fi  li  e che  effì  chiamarono* 
di  Honduras  re  le  dette  ifolc  chiamarono* 
f.Guanr.gi,  prendendo,  come  h abbia  me* 
dttro  ,.  i No  me  di’ tutte  da  queidella  prin- 
cipale : t quindi,  poi  passarono  olire , noti* 
volendo  confefsai  e,  clic  in  alcuna  parte  dii 
quelle  fbfìè  flato  ì’ Ammiraglio,, per  attri- 
sti ire  a fe  fìi  fTi  quello  feoprimento , e porr 
inoflrar  , che  fiancano  trottato  di  gran* 
pae (cincin  o fir  n re  che  vn  Piloto  loro 
derro  Pietro  di  Ledeffna  , il  quale  efa 
andato  prima  con  T Ammiraglio  in^r 
qtiej  viàggio  di  Beragtia,  dicefseìoro,  che. 

R 5 ' egli. 
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;,cgli  conofceua  quelle  regioni,  e che  erano 
di  quelle  r ch’ei  con  r Ammiraglio  5àù,ca 
dùtato  à (coprire,  da  cui  io  ititeli  poi  que- 
llo . Mft  la  ragione  &il  difegno  del-- 

lecarreci$rrluarodimoftrano  : perciocne 

vi  fi  mette  due  volte  vh’  ifiefla  cofa  v e 1 
I lfbla  di  viriftefsa  forma  , 5c  m vn*  ifiefla 
diftanza  : per  hauer,  quando  etti  torna- 
rono, portatcrquel  paefe  dipinto,  com’e- 
gli è vera  mente:  ma  d’.ccuano,ch  ci  giacca 
più  ol  tra  quell® , che  V Ammiraglio  haue- 
ua  (coperto  -Di  modo  che  due  volte  già- 
- ce  fintata  nella  carta  vna  medefima  terra  - 
il  che , piacendo  à Dio»  moftrera  il  tempo 
.eflbrcosì , quandopiù.fi  nauighera  quella 
Goda  perciochenon  vitroueran  paefe  di  ■ 
quella  forma  più  dì  vna  fol  volta  , nco- 
.me  (nè  detto*  M Stornandoci  nofirofee-  * 
pr unente, dico,  che  eficndò  giunti  airifo-  ; 
f la-di  Guanaia , commandò  l’Ammiraglio  * 
al  Prefetto  Don  Bnrtolameo  Colombo  , • 
fuo fratello , chèand '(Te  iti  terra  con  due- 
barche:  oue  trottarono gété  fimileà  quel- 
la delle  altre  I(b kvbénche  non  con  la  fron«- 
tefilarga  ; Videro  ancomoUi.pin  i,  e pez- 
zi  di  terra , detta  C, alòide , con  la  quale  fi 
fonde  il  r arnesi  la  quale  alcuni  marinari,  « 
.giudicando  , fiiè  TòìTe  oro  , ^portarono  - 
"fungo  :empo  d’afeofo  • Er,  efsendo  il  Pro-  - 
fetta  in  quell*  Itola  con  dcfidcriodi  fnper- 
ne  i fecreti,  volle  la  fua  bìiorra?  forre,che  vi 
capìtafse  all’hòra  vna  Canoa  tauro  lunga 
comeyna  galea  * .e  larga  Vili.' piedi  ?• 
tutta  di- vn  legno  (do  , e fimi  le  di  for- 
ma > 
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altre  , Ja  quale  venia  carica  di* 
; mercati tie  dalle  parti  Occidentali  veijfoìa 
nuoua  Spagna-*.  Qitcfta.DeL  mezo  al  (lì 
dcrvtro  hauea  v,»;  volto  fatto  di  foglie  di  -* 
palaia  , nondiuerfo  da  quelli  , che  por-  - 
tartoin  Vtnegia  le  gondole  » e da*  Vini - 
trani  ton  detti  fdzk  il  qual  ripararla  fi  co- 
lor» cfrfev'etano  fono , chénèpqiegia , nè  ; 
; fortuna potea bagnar  cofaalcuna  di  quel- 
. lojchcv-hatiea dentro . Sótto q uè fto  vol- 
ato ftauanpi  figliuoli , e le  donne,  e tutte  le  : 
*bagagiie,  .ela  mercatantia , cgkihuomi- 
v nirC.hèi!  legno  guidauano,  ancor  che  fo  fi- 
fero  XXV»;  i quali  non  htbbero  animo  di  > 
difenderli  contra  le  barche  , cheli  fegui-  « 
rcno.Ptefa  adunque  la  Canoa  fenzacon- 
f rtafto  daVfoftri- , fu  condotta a’nauìgli  , . 
detie  1’  Ammiraglio  refe  moke  grafie  à * 
Dio,  vedendo  egK,  che  in  vn  i ftante,  e fen- 
z» fatica  , nè  pericolo  dc’r fuoi  gli  pince* 
dargli  moftra  di  tutte  Je  cofedi  quella  rer- 
ra  • Làondecommnndò,  che  fitoglitfic 
.i^itffaqud  , che  à lui  panie  eflct  di  mag- 
gior villa,  e prezzo,  cioè  alcune  copcn e» 
è cauiiciuole  di  bdmbagig  fenza  mani- 
che, latiorate^  edipinte  di  diuerfi  colori, .e 
lanosi,  ^alcunifatcitiql^co’qnalicopra» 
noie  par  ti  vcrgognofejdeM’ifteflb  lauc.ro,  , 
e lenzuola  , con  le  quali  fi  copniano  le  In- 
diane della  Canoa  , come  foglioho  co-  - 
.pijiifi  lettore  di  Granata  ; cfpadedile- 
igèo  lunghe  con  *vn  canale  da  ogni  banda  i 
de’  fili  , a’  quali  erano  ; attaccati  con  « 
■filo  > e pece  jafoi-  » farti  di  pietra  fo— 
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caia  clic  fra  huomini  nudi  tagliano'  y 

àcorne  ft  follerò  df  acciaio  : e manarini 
tfa  tagliar  legna  » limili  à quei  di  fatto- , 
clic  viàrio  gli  altri  Indiani  , fafao  che 
qucfti  ciano  di  buon  rame  r e pur  di 
quel  metallo  poraunno fonagli  di  punte 
Me  me  con  c tifo  li , per  fonderlo  poi:e  per 
loto  vettouaglie  porraùano  delle  radici  9 
e gr  i no  che  mangiano  quelli  della  Spa- 
glinola , & vn  eerro  vino  fatto  di  Ma  ir-  r 
che  cfimilc  afta  ceruofadTnghiltcrra  , e 
molta  di  quelle  mandorle  , che  hanno 
quel! ideila  intona  Spagna  per  moneta  ^ 
Ib  quali  partie  che  eglino  anco  hanefleno 
in  grande  (limar  percioche,  quando  con  le 
cofe  loro  far  nel  là  nane  petti  , iò'  notai8 , 
che  cadendo  Maina  di  quitte  mandorle  , 
fib  ito  fi  piegammo  tutti  appiglia  rifacente 
fai  or  falle  enduro  vn*  occhio  md  qual 
tempo  parca  , ch’ancerdi  fe  fletti  non 
|5©tcftcro  ricordai tì  -»  vedendo^  rrar  pri- 
gioni da  Ila  lòr  Canoa  netta  nane  fià  gen- 
ico fi  fìrana,  e ferree , come  fiamo  noi,, 
tùfpetto  a lbro  ::  q n an  ni  n que  fin  1 • a u a ri  ria 
degli  huomini  tanta  > che  noi  non  deb- 
biamo maraulgliarfi  y che  qpcgl’ Indiani* 
an  topo  netterò  quelle  al  timore  , e peri-- 
colo^nelqual  fi.vcdéuano.Wedefimnmcm 
te  dico  che  ancora  dobbiamo  filmar  tnol-- 
to  là  lóro  bonetti  e vergogna  : perciò* 
chcjoccorendo  , nel  metterli  nella  natie 
die  fofse  prefo  alcun  ne’  fà  orino  li  , che 
portammo  alianti  atte  patti  ler  vergo* 
gnufedubi  o l’indian,  per  coprir!*  mcìct- 
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na  aitanti  le  nwnijnè  mai  le  leunua  » <§c  le 
donne  fi  coprinano  il  volto  ?&  il  corpo,  fi 
comi  h bbinmodc*cco,chetan  le  More  in 
..Granata  . J1  che  morte  l'Ammiraglio  à 
trattarli  bt  ne,&  àrtib'cuir  loro  la  canoa»e 
dare  alcune  cole  loro  in  cambio  di  quelle» 
chepcr  nioftrcernn  loro  fiate  tolte  Nè  di 
loro  altri  feco  ritenne  » che  vn  vecchio  > 
chiamato  G*i u mbe  »■  il  qual  parca  di  pili 
amtorità,e  prudenza, per  informarli  delle 
eofedi  terra,  r&  cacci  oche  gli  alrri  inuitaflb 
2 praticar  co’Chi  : firn  ni  : fi  corno  pronta* 
menre  » c fedelmente  egli  fece  in  «ma  il 
tempojche  noi  fccremmo,perdoue  la  fua 
lingua  era  intefo . Laonde  in  prem  io^ri^ 
compenla-diciòjquandogiungcmmo  ,o* 
uè  non  poteua  edere  in tefo,rÀm miraglio’ 
gli  donò  alcune  cele  > e lo  mandàaf  fuo1 
paefe  molto  contento:!! che  fiV aitanti, che 
fi  a trio  riffe  al  Capo  di  Grafie  a Dio  nella- 
Cofta  diH’Orecchie,,  di  che  già  fi  è fallar 
melinone. 

Come  l'Arnmìr Aglio  non  volle  fidare  sii  A] 
t Sfagnuola  , mavoltarvtrlv  Oriente  À‘ 
f cercar  Ber  aguale  lo  (Pretto  deli*  terrd- 
ferma. Capi  XC,‘ 

Qy Vanrnnque  dnquélla  Canoa  ]' Am- 
miraglio intendete  delle  gran  rio-- 
eht*/ze  , edella  duiltà  y Se  induftria  #’ 
ch’era  ne’  popoli  delle  parti  Occidentalf- 
delM  fiuoua Spagna  : parcdogli nondime^- 
aOicChe^cffcndo  qpe’gadMbtto  verno-  fo£- 
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■ ln  marrtua  il  potcrui  nauigar  di  Gtìba  9 
- Quando  ci  fotte  il  commcdovnoa  vi  voli® 
andare,  ma  fogu i il  fuo  difsegno  di  fooprir 
Io  tiretto  di  tetra  forma,  per  aprir  la  nn un- 
ganone «lei  mar  del  Mezodi  dl.  -cui  v’hà- 
wea  b fogno > per  fooprir  le  terre  delle  fpe- 
cierié.  Ecoti  tentone  deliberò difeguir  la 
v ‘a  de  11*  Oriente  verfo  Beragua  e il -Nome..* 
di  Dfo;ore  s’imaginàna,e  credeua  giacef- 
fo.  1 fopradetro.  tiretto, *cpme  in  effètto  gia- 
ce ua  .*  ma  s’ingnn no-nel l’in re n deflo , per- 
•ciccbeci  non  pcnfa.ua,  chéti  fife1  tirecto  di  : 
inrjKtura  di  tcrra^coipc  gPàltn  fonema-di 
mari,  che  paflaffo  come  bocca  di  vn  mare  - 
alj’ató.  Del  quale  errore poteua  ettlr  ca- 
gione l’equinocation  del  nome:  percioche 
«dicendo  in  Beragua , &al  Nome  di  Dio  è 
lo  tiretto  di  qiutia  ien;a  forma  , fipoteua 
mtendere  diacqnà,e  di  terra, pren- 
dea  ciò  per  Iq^iireo  manine e per  quel , 
che  pfù  detidera  ua  ^ancor  cbè*  fe  bene  è 
quello  tiretto  di  terra, e nondimeno  (baro, 
& e la.porta , per  doue  lauti  inali  fi  domi-:, 
«ano , c ta  me  ricchezze  fono  ilat  c portar 
tc,  foopcrre,  ^perc  foche  do»  volcugÓifc)  , , 
cnevna  cofa  ccfigrarrde,cdi  tanta  itnpor 
tanzaticom  fogu ìffo. a 1 r t’o n d qpoj  che  del- 
la  ncoua  Spignatta  quella  Gamia  s*  heb- , 
DCicognitione.,  Perche,  per  cérca  riletto  . 
Krerro  , non  effondo  , in  queiiMfofo  di 
Guaf  ione  x còfa,di  cuifidoueffe  fàre-tiima 
fcnza  altra  altra  dimora  nauigò  verfoter- 
ra  forma  ad  vna  punta  . che  chiami  di  : 
Infine , percioche  vi  erano  molti  a lb#i*  _ 

qua*** 
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quali  producono. a lenivi  prometti  coiicyr, 
te  rnghej  e hanno  l’ofso  ipugnofo  , e fogo 
.buont'da- mangiare , Jpeciahnenre  cotti  : r 
quali  .pomi  gli'  Indiani1  .dell a Spn  gnucca- 
.Chiamano  Caline.  E'.pevciochenon  fi  ve-'' 
deua  per  tutto. quel  paefe  cofani  cui  fi  pii- 
telse  far  conto  y l' Ammiràglio  nòn  volle 
perder  tempo  ih  entra re  invn  gran  fenò , ■ 
‘ché vi  fi  fama  (eguireil  fiìOj camino  alla 
volta  del  Uffte  1 qpgo  qqe Uapofia ^che  fi ; 
córre  all’iftefso  rònìbp^We}  Capo  di  Grp- 
tieàDìòJa  quale  è- 1 ut t à,mp  1. cqb afs a,c  di 
fp  faggi  a netta  : e la  gemetene  giace  più 
prcrWalle Gnfihc , poita.ua?indoiso le  (o- 
pradetre  camiciuole  dipinte  efrcquoli 
auanti  le  loj  vergogne  , cFapo.  cqrazzinc 
d' bambagia  col  tratto,  legnali  per  difgfa 
delle  Jor  picche  Tonno  affili  forti(>  anco 

perrefi  fiere  à i co!  pi'  di  alcune  delie  n<p- 
fife  arme . Mah  gente  ,1*  qiial  giace  pjiV’ 
in  sù  verfo  l’Oriente  fino  ài  Capo  di  Gra-- 
- tia  à Didit  quafinegra,  edi  biuttofgaur- * 
degne  porta  cofà  alcuna  copertaci»  tu’t- 
. ttì  è moltb  feluatica , è , fi  Come dicea  l’In-  ' 
diàn , che  fìlprefq , mangia  catne  hiima- 
[ ns,&  i pefer  crudi  coffcóme  gli  amazzaie 
. jttRa  le  orecchie  forate  coi  bilobi  .fi  Jap- 
g hi,  che  cohimod  aj,neiv,ef .^potrebbe  vfl-’ 
trnrevn’ouodi^àUina  * Pa  che 
Jràgl  io  chiamo  dcWOrépcnin  • 

^clUqnàlevna  Domemcaa'iJOV"-  di  A- 

gofto  dfll’anno^ÓTr  dipiàtina  il  Pire-  * 
gftto  Jiùno  mólti  terra  con  le  bandiere , e - 
.^capitani*, mcfilddlq  armata  ad  ì 

vdlr‘ 
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vdir  meffn,&  il  Msercofdi  (eguen  telando.- 
ilo  le  barche  in,  ternvper  prendere  il  pof- 
feflo  della  regi ow e in  noine de^Rè  Caroli* 
P noftri  Signori  concorfcro  alla  (piaggia 
più  di  cento  pe  rfon  e, afp a t ra  ndol  i,  cariche 
di  verrei!  agite  :Je  quali  tofto  che  ginn  fero, 
prefeornronfi  al  Pie  fettone  fu  biro  fi  ritira- 
rono adietro  lenza  dire  alcuna  parola . li 
Prefetto  aljhor  commandò  ,,  che  ibis  ero 
(or  donati  fonagli,  & Alle  Mutìc,  8c  altre 
c o fe c t e; e d i m and ò loro  per  legni  delle  cote 
delle  Regione  per  lo  interprete  tòpradetto^ 
ancorché , pecefser  poco  rem  pò , che  era 
con  noi,  non  intendala  i Chrifhani,  per  la 
diftanza , come  che  poca  ,,  della  fua  tersa 
della  Spagav:ola,oue  molti  dc*nauigli  ha- 
ueanpappreiò  ilrpai  lare  Indiano  : nè  me- 
no ihtc.ndtàfe  gl*ifteflj  Indiani:  ma, refi  an* 
do  cflflfpdisfa  tildi  quel , ches’era  lor  do- 
nato,il  di  feguei|te  vennero  all’ifìefio  luo- 
go  piùdialrriCC.  carichi  pur  di  vettoua- 
g!ie  di  varie  forti  : ciré  di  galline  di  quel 
patte, che  fono  migliori  delle  noftre,d’oc- 
che  e di  pefceam^ftùo,  e di  fàue  ruffe  , c 
bianche  fimili  a’fagiuoli,&;  altre  cofe  tali», 
non  differenti  punroda  quelle  della  spa- 
gnuola;&  era  la  terra  verde,  e bell  a,  come 
che  baffa,  nella quale.crano  molti  pini , e 
qu  crete,  epalmcdifetre  forti,  c miratola*, 
ni  di  quelli  , che  nella  Spagnuola  fi  chia- 
mano Efybi,  e quafi  tutte  Talare  frutta,  & 
vcuouagltejche  nella  Spagnuola  fi  trona* 
no , yi  erano medrfimameme  molti  Leo* 
pardi.Cetui,e  Quazele;  edi  quei  pefei  am 
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cera , che  fon  nell’fiole , ve  ne  ha  molti , i 
quali  in  Caviglia  non  fono  • La  gentech* 
quefto  paefeè  qua  fi’ della  difpofitiondel- 
l'ahre  Ifole,fe  non  ch’non  hanno  le  fronti 
larghe,come  quelli, nè  moftrano di  hauer 
fede  alcuna . Son  rrador  diuerfe  lingue» c 
lutti  per  lo  piu  vanno  nudi;  portano  non' 
Ameno  copertele  parti  lor  vergognose  . 
Alcuni  vfano  certe  camici uole  come  quel 
fosche  v fiamo  noi,l  unghe  fino  ài  belico,  o 
fcnza  maniche  • Portano  le  braccia  > & i| 
corpo  làuorati  di  lauori  morerchi  , fatti 
col  fuòco:  i quali  li  fan  parere  ftcan4&  al 
cuni  portaco  dipinti  LeorH>altri  Ccrui»al.« 
tri  Cartelli  tornei, & altre  diuerfe  figure  , 
Portano  in  vece  di  berettaipiù  nobili  al. 
cani  facciuoli  di  bambagia  bianchi , e rof- 
ad  alcuni  pendono  dalla  fronte  alcu- 
ni fiocchi  di  capalli.Ma^e  fi  adornano  per 
alcuna  fefta,tingonfi  la  faccia  di  negro» al- 
ni di  roflb , altri  fi  fanno  linee  fui  volto  di 
varjcolori  » Scaltri  hanno  il  becco  di 
ftrozzo,&  altri  fi  fan  negri  gl’occhi  : e co  fi 
fi  adornano,per  parer  belli,oue  veramé* 
te  paiono  diauoli  * 
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C*mv  t Ammiraglio  fa  fio  la  Coftàdc  Pa- 
recchi e per  lo  Capo  dt  Grotte  a Dio  » c - 
giuri  [e  *Coriaì,c  antiche  quitti  leu  Ai 
fi  vide  s C*p.  ,XCJ. 

TV  Er  la  fepradetraGo  fta  del  l’ Orecchia 
jf.  ilauigò  l’Ammiraglio  veri© Oriate  al  * 
Capo  di  Gratie  àDio  , Il  qua!  fàcofi  no- 
minato » perche  > non  eflendo  dalla  puma  .■ 
delk  €a  fi  ne  dieflb  piùjdì  LX.:  teglie  » fi 
tranngliò.per  la  contrarierà  de’veràije  per  7 
le  Gerenti  alla  Bolina  LXXv  di  in  carni- 
«arie  vfeendo  di  vn  Bordo  verfo  il  mare»  c :• 
volgendoci?  vn’alcro  verfo  .reira  > fpeffe 
♦ guadagnando  col  vento , e fpeflo  perdete 
do  5 fecondo  » chfc.  egli.,  era.  àjioi  li- 
beratedì'fe,  © fcarfo  nel  involte , che  fifa-  - 
cena  no  ETcrto  »fe  non  era  la  Coda  di  coll 
buon  forgitoc  ,come  era , faremmo  afiai 
piu  tarda ti.;in  pafsarla  :ma,  perciochc  eia  * 
rictta,e  per  mezalcgad’terra  v'emno  due . 
braccia  di  fopdo , ^centrando  in*mar  per 
ogni  lega  crefceua  l’acqua  due  braccia  noC 
bguemmo  molta  commodità  per  dar  fon- 
do la  notte , ò quando  il  vento  era  molto 
poco  : di  modo  che  ancora  con^  difficoltà  i 
pcrcaufa  del  buon-  fondo,  fù  nauigabile 
quel  camino»  Poi , quando  a’XJ.V*  di  set- , 
tembregiungemmoaidetto  Capo  > ve- 
dendo noi  > che  la  terra  volgeua  al  Mezo  - 
dKechecomqneiLcuanti  » .che  quiui  rc: 

• gnauanosC ; che  erano  à noi  fiati  tanto  co* 

tra- 


Google 


0.  FERI  C©£0MB£ 

tr'artjjpo  tettano  continuar commoaa incu- 
tei t noftro  camino  , lutti  in  géofcràle  nè 
rendeuamo  à£)io  grane, Per  aÒì&in  me*- 
moria  di  ciò  1*  Ammiraglio  chiamò  quel 
Capo  Capo  di  Gratie  à Dtp;  Poco  più  oh  * 
tre  al  quale  paCsammo  per  alciinc  perico: 
lòfe  Cecche  , che  vfcmano^l  mare  , per 
;qtiantò  pptpa  comprendere  l<i.y?i|a-E,per- 
cioche  na  fftnccetfàrio.di  pagliare  acqua  y 
e legnaci  Sabbato  a’XVT.  di  Settembre .ló 
Ammiraglio  mandò  le  barche  ad  va  fiu- 
me , il  qual -parta  profondo  # e di  buona1 
entra ta;ma  non  fri  pai  pet  la  vfcitarpcrcio-' 
che  effèndo ingagliarditi  i venti  di  mare  r 
&c  il  mare  efsendó  molto  grofso  , e ròm- 
piendocontra  la  correntedélla  bocca,  • in- 
ueftlcón  tanfà  forza  le  barche , che  anne- 
gò l’vna  di  quelle,  e perì  con  tutta  la  gen- 
terelle v’era.  ;Onde  l’ A mmiragjiogli  truffi 
nome  dalla  di fgfaua J®  qualfiumc,  f 
’nel  fuocon  corno  vi  erano  canne  fi  gtofsc»  • 
cornei  a cofcia  di  vn’biicnio , là  Dome- 
nica a'XXV.di  Scttembre/egiieDdo.Vfirfo  > 
il  Mdzo  di  .vdemmo  fondo  fra  vn’Ifoletta, 
chiamata  Qàiriurv^c  vna  popolatane  di 
terra  ferma  , chiamata  Cariai  che.era  del-  • 
là  miglior  geme, e paefc,<e  fitOschc  fin  qui- ' 
tir  tronaramo.-G  perche  era  alra,edi  mole  i 
fiumi , e eopiolà  di  a lbcr  alci  filmi , come  * 
perche-era  detta  Ifoletjta  fólta  ? come yn 1 
Bàfilicò,e  pierra  di  molto  erte  macchie  di 
alberi , cofi  di  Paimeri , e Mirabolani , co. 
me  di  molte  alrcp- fpecie  . Perche  1'  Am- 
miragljo  lachiamàla  Hùcita.Difta  • qu$- 
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fia  vrw  picelo!  lega  dalla  popoluticne  «fa' 
gli  Indiani  chiamata  Cariai  ; la  qual  gia- 
ce preffo  ad  vr>  gran  fiume  > oue  concor- 
feinnnirn  gente  di  quel  eo.nrorno  * mor- 
'ti  con  archi  , c freccie  » Si  altri  con  af- 
cuni  baftbneelti  di  palma  , negri  come 
pece»  e duri  come  odo , la  punta  de*  qua. 
ti  era  armata  di  certe  oda  j ò fpini  acuti 
dipefee  ; altri  con  mazze  ».  ògroflft  ba- 
ioni ; & erano  concorfi , con  moft  ra  di 
voler  difendere  la  lor  terra  . Gli  hnomini 
portauano  i capelli  intrecciatile  ritto  Iti  ar. 
torno  la  teda , e le  donne  tagliati  * come 
noi.  Qq,efti,  vedendo» che  erauamo  genie 
di  pace  i me  (trattano  gran  defideriodiha- 
uer  delle  cofe  noftre  à baratro  ck  Ile  loro  » 
che  (olio  arme,  coperte  di  bambagia  , e 
camiciuole  delle  (opradette  * & Angui  lite 
diGuanin  , che  è oro  affai  biffo  » il  qual 
portano  appiccatosi  collo,  come  noi  por- 
tiamo vno  Agnus  Dei  , ò altra  Reliquia 
Tutte  queftecefc  portauano nuotando  al- 
le barche  > pcreioche  r Chriftiani  qneldi  > 
nèd’altro  non  andarono  in  terra.*rè  1*  Am- 
miraglio volte  y che  foffelor  rotea  cola  al- 
cuna , per  non  effer  tenuti  huomini , che 
volefftro  le  cofe  loro  : aozi  lor  fece  dare 
molte  delle  noftrc . Perche  » quanto  men 
conto  effi  vedeunno  noi  (ar  del  rifeotto  , 
tanto  più  lodefìderauano,  facendo  mol- 
li fegni  da  terra  , ed*' (tendendo  le  Lor  co- 
perte , come  bui  die  re  , & inuitando- 
cì  ad  andat  e in  terra  . Finalménte  > ve- 
• «tendo  > che  niwn  vi  andana  , pre(t- 
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roquclie  coki  esecrano  loro  flato  donai 
te Terza  la /eia  me  alcuna  , eben  legatele 
cotte  infume JepoTcro nelhfleffo  luogo  , 
cuc  erano  andate  le  barche à riceuerli , & 
cue  poi  le  trottarono  i neflri  il  Mercordi 
fogliente  che  diTmcintnrono  in  terra  . E, 
pereicche  gli  Indiani,  à qneflo  luogo  vici- 
ni , credtu  a no , chei  Chriflianincn  fi  fi- 
d n fler  o d i lo ro.ma direno  vn’Indian  vec- 
chio alle  nani,  di  ve  nera  b il  prefenza',  con 
vnabandiern,pcfta  Topra  vnabafla,e  con 
due  fanciulle  , PvnadiVIII.  e Ultra  di 
Al  V.  ami:  le  quali  pofie  nella  barca, fe  Te- 
gno,cbe  1 C briftiani  poreano  ficuramentc 
difmontare  in  terra  . Per  li  preghi  adun. 
que  di  cofloro  dirmomarcno  à pigliare 
acqua, me  tu  » do  grindiani  grande  auucr- 
tenza  di  ncn  far  Agno,  ò cola  alcuna,  per 

cuincciKtferoTpaucmoiChrifliani  : e , 

quando  poi  li  videro  ritornarli  a’nauiglì , 
fecero  molti  legni , perclie  portaffero  foco 
legic  uani  coGuanili  , che  porta  uano  al 
collo  ; e cofl  ad  inftanza  del  vecchio  , che 
le  conduce  ua , ci  contentammo  di  menar-* 
Ky1?  *.  c^c  I)(in  foloeffi  moftrarono 
pm  ingegno  di  quel , che  in  altrilì  era  ve- 
duto , ma  nelle  fanciulle  fi  vide yna  gran 
forte  zza , poi  che , effondo  i Chriftianidì 
celi  lucra  V fra  , e pratica  , c génera- 
tione  , Jcn  $nc  filai  cito  fegno  alcundi 
dolci  e , re*  di  uifiezza  , ma  Tempre 
ft  ettcro  con  Teirbiame  allegro,  & hone- 
Ito  : onde  furono  molto  ben  tratute  dall 
AfMniiaglio  j il  qual  .fece  dar  foro  da 

re-  • • 
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•-vi  Aire,. c da,  mangiare,  e pòi  commandò,, 
chefolfcrancondotie  in  terrai  douè  era- 
fio  £•  hnónlihi  ; & il  vcechid  ,dreleha- 
ifeà  confegnate,  tornò  à riceverle . fallc- 

^fàMo^moltò  connoto . Ma  , forcando 

qutirif^ào  giórno  le  baf che  alia  JÌua 
frónarono  là  medcfìtiìa  gentócon  le  faii- 
,dlulc , le  quali,  egl’Indiartfrdlituifqnó 
à'Èhriftiarii  tiino. quello' , tbe  haucuatio 
ilb^.donaà  o,nonvoie  ndfcf,  .eli  e fófrr  i niatìe  f- 
iecòfadcuna  . Et  il  dì  fèguerite,  eflendo 
difmontato  in  tetra  il  Prcfetto^  per  hnue? 
re  informatiòft  di  quelle  genti , fi  accolla- 
rono duede’più  honorati  alla  barca.,  oiie 
c’glUta,  »e  , prtfolo.per  le  braccia  in  me- 
io  di  loro , lo  feccro  fedcr  JulUhetba  de  Ja 
riua  i e , dimandando  egli  a loro  alcu- 
ne colè , commandò  afli  fcriuani  della  na- 
ne, .che  (cuti  citerò  quel.,  di eclVì  i'ìl pon- 
deri nc-'M  a ccftoro  fi  alterarono  in  modo, 
vedendo  In  carta , & il  calamaio , che  la 
maggior  parte  fi  ni  ilei  foggite  \ il  che  * 

fecondo  quel  , che  fi  potè;  giudicare  , 

fer paura.,  chehtWberodheffcrecon  pa- 
iòle, òfegnifattucchiati:  percioche  effi 
veramente  à noi  pareuano  grandi  fa 1 1 uc- 
ihieri;  e con  qualche  ragione.:  conciona 
òhe , accoftandofi  t (fi  a’Chrifìiani , fpar- 
seuano  per  la  aria  certa  poinere  alla  lor 
volta,#  con  profumi, ncquahgittauano 
dell  arietta  poluèfe , fàccuano  che  il  fumo 
jmdaffevcTfo  i Chrifii:  hi  : dira  che  il 
hen  voler  ricdierèèoia  alcuna  delle  no- 
K&L>  & moftiauà  ; che 

ria» 
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fianca  tal  fofpetto , percioche,  ficomeriG 
vfa  dirc,Pcnra  il  ladrone, che  ciafcuo  fiati 
del  la-fu  a opinióne,  Oraéflendonoiqui- 
ui  dimòrau  più  di  <5 nel  , che  la  prcftézza 
del  viàggio  vólcua,  la -Domenica  a’Il.  di 
Ottobre,  hauendoacconci  apprettati 
i nanigli.  di  rutto  quello , che  faceua  bifo- 
gno  y'V Ammiraglio  commàndò , che  ij 
Prefetto  difmòntàfle in  terra  con  alcuna 
gentòiticonofcer  la  popolatone  di  que- 
liti Indiani  ,&  icótt timilòro,  eia  lorna- 
" tura  con  ia  qualità  del  pnéfe  ZE  quel  y che 
più  di  notàbile  videro, , fu , che  dentro  di 
vn  palazzo  grande  di  legname  , coperto 
di  caline  hauetiano  fepoltùre , in’yna  del- 
tequàlieravn  corpo  mortolecco Ve  in ir- 
rato, &fn:vti*àlrra  dite , ma  lenza  catno 
odore, inuolti  in  alcune  lenzuola drbam, 
bagfa:  e fopra-cotai  fepokure  era  v n a ra- 
uchi, (col piradi  alcuni  animali  : in  alcuni 
dei  quali  vedeafi  largura  dicoJui , che  vi 
era  fepolto,  ornato  di  molte  gioie  , di 
Guarnii,  edhAue  Marie  , e di  'altre  co- 
le, che  più  fttnàuano  ; E , percioche 
quefìi-eranolndianidi’  più  ragione  , che 
in-  tu  tre  q iièlloparri  fi  foflTero  1 1 ouati  , fo 
Ammiraglio  commandò  , die  ne  foffe 
a!cun  prèfo  > per fr' pere  i Teoreti  di  quel 
paefeìe  cefi  fra  VII.  cheli  pigi -areno*,  fu* 
ronq  fcielti due  princ'pali  , egli  altri  la- 
feiati  andar  via  con  alcuni  doni  , e buo- 
na accoglienza , che  fù  lor  fatta  , accio* 
che  non  rimanérsela  terra  turbata  , in- 
cendo loro  ,:  di  . Volerli  per  guida  di 
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quella  Cella  , e che  peiglihaurcbbonò 
tilafdati  Ma  tifi , credendo,  dw  itati  fol- 
lerò da  noi  prefi  per  auatitia  , e per  guada- 
gnarne , per  rifeat tarli  eoa  le  loro  gioie,  e 
mercatantìe,  fubiroilfeguentedi  venne 
moka  gemo  alla  Tpiaggia  , e mandaro- 
no quattro  come  ambafciatori  alla  Capi- 
tana* à trattar  del  rifeatto,  per  cui  prorai- 
fcro  alcune  cofc,  e portarono  in  dono  due 
piccioli  porci  di  quella  regione  , che  fon 
molto  fclnatidii , benché  fiati  piccioli . Là 
ónde  T Ammiraglio , vedendo  la  pruden- 
za di  quella  geme  , venne  in  maggior  de- 
fiderio-dclla  loro  prattica  *,  nè  volle  indi 
partir  , fenza  prender  lingua  da  loro  : r.e 
diedeorecchic  alle  loro  offerte  ; anzi  cc*n> 
tnandò,  ebe  à gli  ambafeinreri  fcfsc  roda- 
te alcune  cofuccic,  accicxhenon  rornaf- 
fuoadietro  mal  fcdisfatti  , echefofsuo 
loro  pagati  i lor  porci  : co’quali  occorfc  v- 
na  caccia,  e fu  quella . Fra  gli  altri  animar 
li  di  quel  pack  V hà  alcuni  gatti  di  color 
berertiro  dell?  gt  rudezza  di  vn  picciol 
veltri,  ma  con  lae-eda  pii  lunga,  c tan- 
to forte,  che,  prendcncìo  alcun  con -quel- 
la , parca,  chefoflelegatocon  vna  fune. 
Vanno  , quelli  per  gli  alberi  , cerne  gli 
fchirati  , faltrndodf vno  in  vn’altrc,  e, 
quando  danno  ilialto , non  folli  atracca- 
no  a*  ramiceli  letnani  * ma  anco  ccn  la 
coda  : con  cui  ipcfse  volte  rimangono 
appiccati , quali  per  ripofo , &c  ifchcrzc- 
Iti  coiai  gatti  auurnnc  che  vn  Balellricrfc 
ne  portò  ynoàì  vnbofgo  , il  quale  ha- 
*N'  uca 
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uea  gittato  à terra  di  vn’albcro  con  vn  ve- 
rettone  : e percioche  , moftrandofi  etian-  - 
dìo  in  terra  molto  feroce , non  ardtua  ac-; 
toftarglifi,  gli  tagliò  vn  braccio  con  vna 
coltellata  e portandolo  cefi  fcrìro,come  j 
fù  veduto, fpauentò  vn  buon  cane,  che  j 
quiiù.haueuarno  ma  affai  maggior  paura 
mileall’vno  depporci,  chea  noi  eran  fiati 
portati  ; perciochc  tofto  che  vide  il  gatto» 
fi  po fé  a fuggire  » dimoftrando  eftremo  ti- 
more . Il  chea  noi  diede  grande  ammira* 
tionerpercioche  atlanti,  che  auueniffe  ciò , 
il  porco affaltaua  tuttbe  non  lafdana  il  ca- 
lie quieto  nella  coperta . Perche  l’ A rami-  ' 
baglio  commandò,  che  foffe  anuicinato 
più  al  gattoni  quale , vedutolo  appreffo, 
gli  ernie  il  mulo  intorno  con  la  coda , e col 
braccio , che  gli  era  reftato  fan© , l’afferrò 
nella  coppa , per  morderlo , gridandofor- 
rementeil  porco  per  paura  di  lui . Dal  che 
noi  conoicemmo che  coiai  gatti  debbo- 
no cacciar , come  i lupi , e i leurieridiSpa- 
gna. 

Come  V Ammiraglio  farti  di  Cariale  an- 
• db à Cera  borace  Btragua , camiti  andò , 
finche  giuri  fe  à Bei porto , ìl%ttalviag~ 

■ gfo  tutto  era  per  Cefi  a affai  fruttuoftLs , 
f Cap.  XCJ/. 

POfcia  il  Mercordì  a’  V.  di  Otto- 
bre 1’  Ammiraglio  fè  vela  , & 
arriuò  al  canai  di.  Cerabora , che  fono 
VI . leghe  in  lunghezza  ,,c  più  di*  'tre  in_*  * \ 

, S lai- 


Digitized  by  GoogI< 


. TIISTORTE  DEL  $. 
fé  in  manina  il  potami  •nauigar  di  Gftba 
quando  ci  foffe.  il  commcdov-noa  vivolltf 
andare  9 ma  fcg  ui  il  fuo  difsegno  di  fcoprir  ■ 
Io  Uretre  di  terra  ferma»  per  aprir  la  nani-  . 
gatione riti  mar  del  Mezodi  di  -cui  v’hà-, 
uea  b' fogno , per  fcoprir  le  rerrc  delle  fpe- 
cicric.  Ecofr  tentone  deliberòdifeguir  la  ■« 
via  deli’  Oriente  verfoBeragua  e il  Nome,  r 
dì  D?o;one  s’imaginaua,e  credeua  giad?f-, 
fe  1 fopradet.ro.  ftfetto, -come  in  effètto  gia- 
ce ua  ; ma  s*ing^nnò»neU>in tenderlo , per- 
•cicdie  ci  non  penfaua,  ciré  fi  ffe  tiretto  di  ■ 
tftrottur  a di  ter ra,comc  gl’àltn  fono,m ardi  . 
mari,  che  paffaffeeome  bocca  di  vn  mare  - 
all’altri.  Del  quale  errore  po  te  ua  effe t ca- 
gione Tequiuocation  del  nome:  percioche 
dicendo  in  Beragua  v&  al  Nome  di  Dio  è 
lo  tiretto.  di  qurfta  terra  ferma , fiporcua  * 
intendere  di acqun,e  <iiterra,&*cghj.  pren- 
dea  ciò  per  lqpiiYeorniaiune  v e per  quel  » 
chepfùdefidcrnua  r^ancor  cbè*  fe  bene  è 
quello  tiretto  di  terra, e nondimeno  tiare*,  , 
& è la  porta , per  dotte  i auti  piali  fi  domi-, 
«ano »ctameTjecbezzcfonolVaté  penan- 
te, fcopcrre,  percioche  non  veleno.  Dio , , 
«be  vna  cofa  ccfi,gramte,cdi  tanra  impor 
tanza  fi  con  feguiife.altr’ondqpoj  che  del-; 
lamioua  SpagnadaqueUaCann'»  s*  htb-  > 
be  cognitione.  Perche,  peretfrear/detto  . 
ti  retro  , non  effendo  in  queliti  foie  di 
Gu  a rioni  x còfa,di  cuifidoucffe  fa  re-tiima 
fenza  altra  altra  dimora  nauigò  verroter- 
ra  ferma  ad  vn  a punta  • che- chiaaip- di 
"Cafme , pcrcioche  vi  erano  molti  aibc£i«  . 
^ qua- 
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qtuili  producono, alcimipromefd  con  cyr, 
te  rughe*  e hanno  l’ofso  ipugnofo  , e fogo 
buoni  da  mangiare , ipeciahucnre  cotti  : r 
quali  .pomi  gii'  Indiani1  della  Spagniiqla^ 
.Chiamano  Caline.  E,  perciochenou  (i  ve-'' 
deua  per  timo  quel  paefe  cofani  cui  fi  pu- 
telse  far  conto  -y  * T Ammiraglio  nòn  volle 
perder  tempo  ih  entra re  in  vn  gran  feriò , • 
'che  vi  fi  fa  ma  Icgu ire  il  ftioj  camino  alla 
.volta delibile  lqngq qudl.^offa^che fi.  • 
córre  al l^defso  ronibp^rfef  Capo  di  Gra- 
fie àDiò,la  quale  e^ii£t^^poU^afs^,c  ^li 
fpiaggia  netta  : e la  gemetene  giace  più  * 
prefica  He  Cnfihe , porfaiia  indofso  le  lp- 
pradette  carnicino  le  dipìnte  e lacciuoli 
auanti  le  loj  vergogne,  qrapo  corazzine 
d - bambagia  col  tratto ,4e quali  per  disfa' 
delle  Jor  picche  Tonno  affai  forti;,  ,&ap  co 
pcrrefifferc  à i colpi  di  alcune-  delle  n^p- 
Afe  arme.  Ma  la  geme via  affai  giace  pjiY' 
in  su  verfò  l’Oriente  fittoli  Capo  di  Gra-  - 
- tia  à 'Didie  quali  negra,  e di  bi  utto  fgaii  'r-- 
dòme  porta  cofa  alcuna  coperta, &' in  r ur- 
tò è molto  feluatica , è , fióornedicea  l’In~  - 
dian , che  fìi  prefo , ; mangia  catne  hiima- 
i pefer crudi cofiComegli  amazzaie-' 
.^pc.rta  le  orecchie  forare;  coi  bilobi  ii  lar- 
ghi, che  commodametuc  vi  potrebbe  vfl-’ 
tmre  vn’ouodìgallitw . .D.ic^ie  l’ Ammj-  - 
.ràgliocbiamQ  qud^Cq^)1  dcll’Orepchm  ’• 

JtfelU quale vna  Domenica a’i&y.  di  Ai 

goffo  dell’anno^ÒTr  dì.  patina  il  Pre-  • 
fptto dft moni òìd?  terna con  le bandiere  >e  - 
Co*  capitani  , 9©p  molftddla  anima  ad  ì 
• ‘ , vdifcu 
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vdir  meffn;&  ii  Mercordi  legueme,anda-' 
do  le  barche  in,  terra,per  prendere  ii  pof- 
fefio  della  regione  in  nomede’Rè  Caroli- 
ci noftri  Signori  con  cor  fero  alla  (piaggia 
piùdietnto.  ptrfone>.afpatrandoli,  cariche 
ii  vettouagHe  : le  quali  tofto  che  giunftìo» 
prefentnronfi  a 1 Pie  fettone  ìli  bi  to  fi  rieira- 
rono  adietro  fenza  dire  alcuna  parola . li 
Prefetto  allhor  commandò  * che  fofsero 
lor  donati  fonagli,  & Alle  Marie,  8c  altre 
Cofette,*e  dimandò  loro  per  legni  delle  cofe 
delle  regione  per  lo  interprete  (òpradettor. 
ancor  ché , peccfser  poco  tempo,  che  era 
con  noi,  non  intende ua  i Chriftiani»  per  la 
diftanza , come  che  poca  ,.de)Ja  Aia  teria 
della  Spagav.ola,  oue  molti  de*n  a uigli  ha- 
iieanoappreio  ilipaiiartrtìdiano  : nè  me- 
no ihtcndii&  gl*ifh  flfì  Indiani:  ma>reflan»* 
dotfìfì.fodisfattldi  quel , ches’cra  lor  do- 
nata, il  di  Tegnente  vennero  all’ifteflo  luo- 
go piùdialrriCC.  carichi  pur  di  vettoua- 
glie  di  varie  forti  r ciré  di  galline  di  quel 
patfc,che  fono  migliori  delle  noftre.d’oa- 
chc  e di  pei'ce  ambito,  e di  fané  roflfe  , C 
“bianche  fimili  a’fagiuoli,&:  altre  cofe  tali  », 
non  differenti  puntoda  quelle  della  spa- 
gnuo!a:&  crala  terra  verde,  cheli  a,  come 
che  baffa,  nella  quale  erano  molti  pini , e 
qu  crete,  epalmcdifetre  forti,  e mirabola- 
ni di  quelli  , che  nella  Spngnuol;;  fi  chia- 
mano Ftybi,  e qùafi  tutte  Tal;  re  frutta,  & 
vettouaglitjche  nella  Spagnuola  fi  troua. 
no,  vi  erano medefimameme  molti  Leo* 
pardi.Cetui,t  Quazcle;  c di  quei  pefei  am 
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cera , che  fon  nell’fiole , ve  ne  ha  moki , i 
quali  in  Cartiglia  non  fono  • La  gente  di 
quefto  paefeèquafi4deHa  difpofitiondel- 
l’altrc  Ifole,fe  non  ch’non  hanno  le  fronti 
larghe,corne  quelli, nè  moftrano  di  haucr 
fede  alcuna . Sorr  rradordiuerfe  lingule 
tutti  per  lo  piu  vanno  nudi;  portano  non* 
dimeno  coperte  te  parti  lor  vergognofe  . 
Alcuni  vfa no  certe  cam  ici  noie  come  q uel 
le,che  vftamo  noi,lungbe  fino  ài  belico,e 
fcnza  maniche  • Portano  le  braccia , Se  i| 
corpo  làuorati  di  lauori  morefehi  , fatti 
col  fuòco:  i quali  li  fan  parere  ftcAni;&  al 
cuni  portano  dipinti  Lconhaltri  Ccrui,al.t 
tri  CafteHitorrici,&  altre  diuerfe  figure  , 
Portano  in  vece  di  beretea  i.piti  nobili  al. 
cuni  facciuoli  di  bambagia  bianchi  9 e rof- 
ad  alcuni  pendono  dalla  fronte  alcu- 
ni fiocchi  di  capalli.Ma^e  fi  adornano  per 
alcuna  fefta,tingonfi  la  faccia  di  negro, a L 
tri  di  roflo , altri  6 fanno  linee  fui  volto  d» 
varicolori  » & altri  hanno  il  becco  di 
flrozzo,&  alcn  fi  fan  negri  gnocchi  : e cofi 
fi  adornano,per  parer  belli >oue  veramé* 
te  paiono  di  auoli . 


Co- 
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Cerne  t Ammiraglio  fa  fio  la  Cefi d deH*o-  ■ 
vecc  hie  per  lo  Capo  dt  Gratto  4 Dio  , c • 
giunte  aCariay,eqti  tinche  quiuijcce , Cz 
fi  Vide-  Cap*^  XC1. 

XV  Er  lafopradetra.Gofta  deir  Orecchia 
Jfiiauigò  T Ammiraglio  verfo Oriate  al  d 
Gàpodi  Grane àDip  > il  qual  fàcofi  no- 
minaTò  > perche* non  eflendo  dalla  punta * 
delle  Ca  fi  ne  die  fio  più, dì  LX  * leghe  , fi 
trartaglièiper  la  contrarierà  de*vemi,e  per  v 
le  corcnti  alla  Bolina  LXXv  di  in  carni* 
nark  vfeendo  di  vri  Bordo  vctfoil  mare»  c : 
volgendoci?  vn'alero  verfo  terra  * fpeffe. 
guadagnando  col  yento , e fpeffo  perden- 
do , fecondo  , che  . egli. era.  à,, noi  li* 
feerakdi  fe,  ò fcarfo  nelle  volte , che  fi  far-  - 
ccuano  ErcrtOjfe  non  era  la  Colia  dì  coll 
buon  forgitoc , come  era  > faremmo  affai 
più  tardati, ;in  pafsarla  una,  perciochcera  i 
netta, e per  meza  lega  deterrà  v’erano  due 
bracci  a di  fopdo , Centrando  in-mar  per 
ogni  lega  crefceua  Tacqua  due  braccia  noi  ^ 
hguemmo  molta  commpditàper  dar  fon- 
dola  notte , ò quando  invento  era  molto 
poco  : di  modo  che  ancor-  con.  difficoltà  ^ 
pcrcaufadel  btioo  fonda  fu  nauigabile 
quel  camino.  Poi , quando  a’XJV*  di  set*, 
tembrcgiiingemrnoaidetco  Capo  , ve- 
dendo noi , che  la  tetta  volgeua  al  Mezo  - 
dìvc  che  conduci  Ltuanti  »".chequiui  re- 
. gnairano,e : che  erano  à no?  fiati  canto  co* 
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jraHj,potcuano  continuar  commooamé^ 
te  il  noftro  camino  , nini  in  generale  nè 
rendemmo  à£)io  gratie.Per  aÒ,&in  me- 
moria di  ciò  1’  Ammiraglio  chiamò  quel 
Capo  Capo  di  Gratie  à pipi  Poco  pìtì  ol.- 
tre  al  quale  passammo  per  alcùne  perico- 
jòfefecche  , che  vfctunnoàl  mare  , per 
^quanto  potpa  comprendere  la,y|fiaE,per- 
| cioche  na  ì&necejfòrio.di  pigliare  acqua  y 
e legnosi  Sabbato  a’XVl.  dì  Settembre  ,k> 
Ammiràglio  mandò  le  barche  ad  vii  fiu- 
me , il  qual  parea  profondo  > e di  buona1 
entra ta;ma  non  fu  rai  pet  lay  fcitarpercio- 
chè  emendo  ingagliarditi  iveqti  di  piare 
òc  il  mare  efsendó  molto  grofso,  e uòm- 
piendo  contra  la  corrente  dèlia  bocca  , - iti- 
uefiìjcon  tanta  forza  le  barche , che  anne- 
gò  l’vna  di  quelle,  e perì  con  tutta  la  gen- 
terelle v’era.Ondel’  A m miragliogli 
rrome  dalfà  difgf atià . Nèl  qùal  fiturìe*  f 
nelf-uopon  torno  vi  erano  canne  fi  gtofse»  • 
pome la  cofcia  di  vn’hucmo  » i-P  là  pome- 
niea  a’XX  v ,d  i Se  ttcmbre/cguendo , v'srìo ! 
ifMdzpdi  .vdemmo  fondo  fra  vn’Ifolectàv 
chiamata  Qàirlui  vna  popolatane  di 
, terra  ferma , chiama  ta  Cariai  cHeera  del-,  • 
là  miglior  genre,e  paefè,e  frtosche  fin  qui-  ' 
Ili  trqnammq;6  perche  cra  alta,edi  mole  ì 
fiumi , e eopiolàdi  albcr  aìuflXmi , come  * 
perche-era  detta  Moietta  fólta"?  .come yn 1 
Bàfilicò, e pierra  di  molto  erte  macchie  di 
alberi , cofi  di  Paimeri  >c  Mirabolani , co. 
me di  molte-alrcp  rpecie  . Perche  V Am- 
miragljolachìajiiàlaHùcita.Difta  ■ que- 
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fla  vna  picciol  lega  dalla  popolicene  «fa 
gli  Indiani  chiamata  Cariai  : la  qunl  gia- 
ce preffo  ad  vr*  gran  fiume  > oue  concor- 
re infìnga  genie  di  quel  contorno  » moF- 
'ti  con  archi  , e fr  cecie  » & altri  con  al- 
cuni baftoncelH  di  palma  , negri  come 
pece  » e duri  come  otto , la  punta  de*  qua» 
li  era  armata  di  certe  olla  j òfpini  acuti 
dipefee  ; altri  con  mazze  ».  ògroflfi  ba- 
Honi  .♦  & erano  concorfi  » con  moftradi 
voler  difenderei*  lor  terra  . Gli  huomini 
portauano  i capelli  intrecciatile riuohi  at. 
rorno  la  tetta , eie  donne  tagliati  , come 
noi.  Q^efti,  vedendo»  che  erauamo  gente 
di  pace  j mo  (trattano  gran  defìdcriodiha- 
ner  delie  cofc  ncftre  a baratro  delle  loro  » 
che  (ono arme,  coperte  di  b unbagia  , e 
camiciuole  delle  (opradette  » & Anguilile 
diGuanin  » che  coro  affai  biffo  » il  qual 
portano  appiccato*  lcollo»conie  noi  por- 
tiamo vno  Agnus  Dei  , ò altra  Reliquia 
Tutte  quelle cefe  porrauano nuotando  al- 
le barche  » pcrcioche  t Chriftiani  queLdi  > 
nèl’altro  non  andarono  in  terra:r£  l’Am- 
miraglio volte y che  loffelor miracola  al- 
cuna , per  non  effer  tenuti  huomini , che 
vclcfftro  le  cofe  loro  ? anzi  lor  fece  dare 
molte  delle  noftre . Perche  » quanto  nieo 
conro  effi  vedeuano  noi  far  del  rifcotto  » 
tanto  più  lodcfìdtraiiano,  facendo  mol- 
ti fegni  da  terra  > ed*  (tendendo  le  lor  co- 
perte > come  bandiere  , &c  inumando- 
ci ad  andare  in  terra  . Finalménte  * vc- 
- «fendo  > che  niwi  vi  andana  , prtfè- 
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roquelle  cefo , che  erano  loro  fiate  dona^ 
te  Terza  Infoiarne  alcuna  , e ben  legatele 
tutte  inficmelefoTcrondl’ifttffo  luogo  » 
cuc  crsro  andate  le  barche  1 riceuerli , & 
cue  poi  le  trottarono  i neflri  il  Mercordi 
fogliente  che  difmontarono  in  terra  . E, 
percicche  gli  Indiani,  à quello  luogo  vici- 
ni , crede  nano , che i Chrifìianincn  fi  fi- 
daflèro  di  io  ro,ma  dsrcno  vn’Indian  vec- 
chio alle  nani,  di  venefabil  prefonza’,  con 
vnabandiera,pcfta  fopra  vna ballale  con 
due  fanciulle  , l’ vnadiVIIL  e laltra  di 
XIV.  ami:  le  quali  pelle  nella  barca, fe  fo- 
gno,che  i Chriftìani  poreano  ficurnmcntc 
difmontare  in  terra  . Per  li  preghi  adttn» 
qne  di  ccfloro  difmontarono  à pigliare 
ac  qua, ine  tu  1 do  gl'Indian  i gra  nde  auucr- 
tenza  di  ncn  far  fegno,  ò coìa  alcuna,  per 
cui  ricette  tfcrofpaucntoiChriftiani  : e > 
quando  pei  li  videro  ritornarli  a'nauigli  » 
fecero  molti  fogni , perche  portaflero  foco 
le  gicua  ni  co  Guani  li  , che  porta  uano  al 
collo  } e coft  ad  infiarza  del  vecchio  , che 
le  conducala , ci  contentammo  di  menar- 
1 le  via  . Nel  che  ncn  folocffi  moftrarono 
più  ingegno  di  quel,  che  in  alt  ri lì  era  ve- 
duto, ma  nelle  fanciulle  fi  vide  vna  gran 
fortezza  , poiché,  cflendo  i Chrìàinnlidì 
cefi  filma  villa  , c prati ic a , egenera- 
tiore  , j:cn  B'.cfijaicnò  fogno  alcundi 
dolere  , rè  di  uifìczza  , ma  Tempre 
fletterò  con  fi  ir  biame  allegro»  & hone- 
flo  : onde  furono  molto  ben  trattate  dall 
Ammiraglio  , il* qual  fece  dm  foro  da 
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venire,  e da.  mangiare,  e poi  cónimandò,, 
che  foiferancondotte  in  terrai  dotte  era- 
fio  £.  : hnonlihi  ; & il  vcechid  , Che  le  Ha- 
itèà  confegnnfte  , tornò  à riceàerje . faìlc- 
gràfitfonmolró  connoto . fifa , forfiàndò 
qudlhlhdfo  giórno  le  barche  àlla  j*iua 
frónatono  la  medefima  gemócon  le  faó- 
-citrHe , lequàli,  • e gl'Indiaiii’reì! itùito'nó 
a’Chriftiani  tdrio. quello  f.  tfiehauttf&cf 
llò^.doitó  iborton  volt  ndtì,  eh  c fot 
ié  cc)(a;ajcuna  . JEt  il  diTegiienté,  efiendo 
difmontaro  in  terra  il’PreVettOj  per  hane- 
re  informa tion  di  quelle  genti , fi  accorta- 
fono  duede’più  honorati alla  barca,  oué 
cgli.eta>  <e  , prtfolo.per  le  braccia  in  me- 
10  di  loro,  lo  fecero  fedcT  .ful l’.herha  della 
riua  : e , dimandando  egli  a loro  alcu- 
ne coté , commandò  afli  fcriuani  della  na- 
XiCj  xhefcrUitffero  quél*,  che.dTii'iipon- 
deano-Ma  ccfloio.fi  alterarono  in  modo, 
vedendo  In  carta , & il  calamaio , che  la 
maggior  parte  fi  mi(e  à foggire  i il  che  , 
fecondo  quel  , che  fi  potè  giudicare  , tù 
jfcr  paura.,  che  h ebbero  di. effere  con  pa- 
role, òfegnifaitucchiati:  percìoche  effi 
veramente  à noi  parcu ano  grandi  famic- 
Jchieri.;  c con  qualche  ragione.:  con  delia 
cìie , accollandoli  t (fi  a’Chrifìiani , fpar, 
gcuano  per  la  aria  certa  poluere  alla  lor 
volta,# con  profumi, ntqualigittauano 
^glla  dctta  poluefe , faceti  ano  che  il  Arino 
jandafTe  verfo  i.  Chi  irti;  ni  ; olirà  che  il 
ncn  voler  ria. liete  cola  altura  delle  iió- 

& il  AÉ&tqjre  mortrauà  ; che 
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hatiea  tal  fofpetto , percioche,  fi  compii 
vfadirCiPchfa  fi  ladronésche  cfetfcùn  fiati 
del  la-fu  a opinióne  / Ora  cflendo  noi  qui- 
ui  dimorati  più  di  quel  , che  la  prcftezza 
del  viàggio' volala,  la -Domenica  a’II.  di 
Ottobre^  hauendoacconci  apprettati 
i nauigli  dl  rutto  quello , cbéfaceuabifo- 
gno  Vi’  Ammiraglio  commandos  che  il 
I Prefetto  difmòntàfle  in  terra  con  alcuna 
gentóàriconofcer  la  popolatone  di  qne- 

■ Ai  Indiani , & icett  umiloro,  e ia  lor  na- 
tura con  la  qualità  del  paéfe  .‘lì  quel , che 
più  drnoràbile  videro,  » fù , che  dentro  dì 
vn  palazzo  grande  di  legname  , coperto 
di  carme  haueuano  fepolttìre  » in  vna  dei- 
tequàliera  vn  corpo  roortofecco  , e m'r- 
r aro , & in  yti’al  tra  ‘due , ma  ferìza  catno 
odore,  ìnuol  ti  in  alcune  lenzuola dfbam- 

■ bag fa:  e fopra-cotai Sepolture era  vna  ta- 
uola ■>  fcòl  piradi  alcuni  animali  : in  alcuni 
dei  quali  vedeafi  Ja'figura  di  colui , che  vi 
ora  fe  poi  to , ornate  di  molte  gioie  , di 
‘‘Guarnii,  edi;Aue  Marie^  e di  altre  co- 
le, che  più  ttfrnnuano  > E , pcrcioche 
quetti-èranolndianidi;  più  ragione  , che 
in  tu  tre  q nel  leparri  fi  follerò  tiouati  -,  lo 
A m mi  mg  ì ; oco  m ma  n dò  , die  ne  foffe 
a'cun  prefo  Vperfàpere  i fecreti  di  quel 
paefeìe  cofi  fra  VII.  chcfi  pigi  arotio, fu- 
rono fcielridue  principali  , cglialtri  la- 
fciatiandarviaconalctfni  doni  ^ e buo- 
naaccoglrcnza , che  fu  lor  fetta  , aedo- 
che  non  rimandisela  terra  tubata  , di- 
cendo loro  di  Volerli  per  guida  di 
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uea  gittato  à terra  di  v n’albero  con  vn  ve- 
rettone  : e perciocbe  , tnoftrandofi  etian- 
dio  in  terra  molto  feroce , nonardiua  ac- 
ccjftarglifi,  gli  tagliò  vn  bracciocon  vna 
coltellata  e portandolo  cefi  fcrìro,come  ■> 
fù  veduto, fpauentò  vn  buon  cane,  che  , j 
quiui  haueuamp  ma  affai  maggior  paura 
mileall’vno  depporci,  chea  noi  eran  flati 
! portati  9 percioche  tofìo  che  vide  il  gatto, 
fi  pofe  a fuggire » dimoftrando  eftremo  ti- 
more . Il  che  à noi  diede  grande  ammira- 
tìonetpercioche  aitanti,  che  auueniffe  ciò , 
il  porco  affaltaua  t ut  thè  non  1 afera u a il  ca- 
ne quieto  nella  coperta.  Perche  l’Anami-' 
fa^glio  comrnandò , che  foffe  anuicinato 
più  al  gattoni  quale,  vedutolo  appreffo, 
gli  cinfe  il  mulo  intorno  con  la  coda , e col 
braccio , che  gli  era  reftato  fan© , l’afferrò 
nella  coppa , per  morderlo , gridando  for- 
temente il  porco  per  paura  di  lui . Dal  che 
noi  conofcemmo , checotai  gatti  debbo- 
no cacciar , come  i lupi , e i leurieridiSpa- 
gna. 


Come  l'ammiraglio  farti  di  Cariale  att- 
i db  à Cera  borace  Beragua , camiti  andò , 
finche  ginn  [e  à Bel  porto , il  qual  vìag- 
- gjo  tutto  era  per  Cefi  a affai fruttilo  [a 
Cap.  XC1I.  : 


p 


Ofcia  il  Mercordì  a’  V.  di  Otto- 

bre  l*  Ammiraglio  fè  vela  , &■ 

arfiuò  al  canai  di.  Cerabcra , che  fono’ 
VI . leghe  in  lunghe*^  ,;:e  più  di*  tre  !ii_» 
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larghezza  : nel  qualfono  moltòlfòlettc  0 
;<c  tre  *,  ò quattro  bocche  molrocommo- 
de  per  entrami , & v/cirnecon  nitrii  rem* 
:pi  . A dentro  iflTquefte.iroleTte  vanno  le 
ìmui,come  per  ftrade,  fra  l’vna  Ifotetra,  e 
l’altra  , e toccano  lefrondede-gli  alberi 
lecoidede*  nauiglì  . Or  , ’tofto  che  ftfr- 
gemmoin  quefto  canale , le-barch e anda- 
rono ad -vna di  quehelfolette,  doueera- 
noXX-  Canoe  mi  terra  ■,  eia- gente  sti  la 
Tiiia,cutcinudi  , come  vfctronodel  ven  rc 
-alle madri  , &haueanfolo  vro  Specchio 
-di  oro  al  collo  ,&  alcuni  di  etti  portauano 
-vn’ Aquila  di'Guanil.Cofloro,  fenzamo- 
flrarpaura,  intercedendo  i due  Indiani  di 
'Cariai-',  diedero  fubito  vno  fpecchio  per 
trefon agli,  chepesòX.  ducati  , ediffe- 
ro  , di  quelPoro  efserui  copia  grande  , U 
qualfi  r accogli  eu  a qui  ni  nella  terra  fer- 
ma molto  appretto  di  loro  .‘Et  il  dì  fe- 
guente  a*VIh  d iOrtobre  le  'barche  anda- 
rono in  terra  fermarne,?  rouate  X-Canoe 
•piene  di  genti  -,  perchenonvollcroeom- 
mutar  gli  fpecchi  co*  noftri  , ne  fur  prdi 
due  de’maggiori , accioche  l'Ammiraglio 
s^nforrnafseeii  loro-col  me-zode’  due  in- 
terpreti. Lo  fpecchio,che  vn  diquefti  por- 
taua,pesc>X!V  ducati,  e l’Àquila  deli*al- 
tro  ne  pesò  XXtt.  I quali  Indiani  diceua- 
!*io>  che  fra  terra  vna  giornata ,ò  due  fi  rac. 
coglieua  motto  oro  in  alami  luoghi , che 
nominammo  & : in  quel  -amale 
prendeua fi  infinito  pefee  , & in  terra 
molti  aaunaJi  di  quelli  , che  dicemmo 
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efsere^n  Canaria  5 cgran  quantità  delle 
cofe  *,  che  effi  mangiano  , cioè  radici  d* 
herbe  > grano  , e frutta . Gli  huomini  qui 
van  timi  di  di  nei  fi  colori,  bianco  ,negro,e 
rdfso*ccfi  nel  volto, come  nel  corpo  , Van- 
no aneò  nudi , fc  non  che  coprono  le  parti 
inhoneftecon  vno  tiretto  panno  di  bam- 
bagia Da  quello  canal  di  Ccraboranoi 
pafsaiumo  ad  vn  altro,M  qual  confina  con 
efso  chiamato  Aburema  : & in  rantoèfi- 
niigliiflìtcà  quell*  altro  . Poi  a’XViI*  del 
Tnefrvfcimmo  al  mar  largo  , perfeguìre 
il  noftro  viaggici,  giunti  àGittuga,  che  è 
vn  fiume XII  leghe  lontan  da  Aburema 
l’Anirni'  aglio  commandò  alle  barche  9 
che  ’fubito  andalseroin  terra  : le  quali 
mentre  ch'andauano,  viderò  più  di  C.  In- 
diani nella  (piaggia  , da’quali  fririofamen- 
te  fitronou fsal rate,  entrando  tifi  nell’ac- 
qua fino  alla  cintura,  e vibrando  le  lor  za- 
gaglie^ Tuonando  cotnì , &vntamburro 
in  atto  di  guerra , per  difender  la  regione  9 
egitrando  dell*  acqua  falfa  verfoiChri- 
• ftiani  , e ma  ficcando  herbe  e fpr uban- 
dole adofso  à loro.  Ma  i nofiri,  non  fi  mo- 
uendo  , procacciarono  di  acquetarli  , fi 
come  fecero^;  percioche  finalmente  ac- 
cofiaronfi  pei  barattar  gli  rpecebi  , che 
tfifi  portammo  al  cello  , chi  per  due  fo- 
nagli , e chi  per  tre  . La  onde  jvì  fuc 
guadf.gnanXVi.fpecch’d’oro  fino  , che 
valcuanoCL.  ducaci  . Et  il  Tegnente  gi- 
orno , che  fu  il  Venerdì  a’ XXIX*  di 
Ottobre  ? le  barche  ri  tornarono  in  terra, 
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per  ‘barattatecene  che  auanti  che  alcuni 
Chriteiano  djlmontafie  , alcuni  Indiani 
chiamarono , i quali  banano  al lam ari na. 
Corto  alcune  francate , che  haueuano  fatte 
quali  ri  notte,pergnardar  la  terra,  con  pau- 
ra , die  i Chrifiiaiii  imontaflero  à far  loro 
alcun  difpiacere  . Ma  'quantunque  li 
chiamaflero  più  volte , mai  non-  volley 
venire  a Icunomè  meno  i Ch ripiani  Imon. 
tarono  9 lenza  Caper  pùnta,  di  quaJc^j» 
ànimo  fóffero  ; pero  oche,  fi  come  poi 
fi  vide  » gli  afpertauano  con  animo  di 
affai  rari  i,qù  andò  tenoni  afferò.  Ma,  vedu- 
to,che  non  veniano  Cuor  delle  barche,  fuo- 
Barone  iloro  cerni, e il  tamburo , e ccn-s 
moire  ftrida  fallarono  in  acqua  , come  il  di 
auanti , & vi  entrarono,  finche  giunterò 
quali  alle  barche , mollando  di  voler  ti* 
rarloroccn  le  zagaglie.  Ce  non  romauarq 
a’nnuigli . De)  quale  atto  mal  Codisfatti  i 
Chnftiani , e perche  non  ha  utfiero  tanto 
ardirtene  gli  fprezzaflcro , ferirono  vn  di 
loro  con  la  freccia  in  vn  braccio , e fpa- 
rarono  vita  bombarda:  di  che  fù  rama  ?a_*« 
lor  paura , che  tucùfì  diederoà  fuggii 
OonCufamcnre  alla  volta  di  terra  . All’bo- 
ra  difmontatono  quattro  Chrifiiani, 
-richiamateli  falciate  le  loro  »rme,c  ffi  ven- 
nero alla  volta  de’nofìri  mollo  Sicuramen- 
te , c commutarono  tre  Ipecchi  , di- 
cendo di  non  hau«rnc  più , perche  ncn_** 
- .ve  n iu  ano  proceduti  percon  murare,  ma 
i^cri  con*. battere  . V Ammiraglio  rullai 
.curauajin  quefto  c?tnmo  d’,  alito  * 
Zjq  _ è.  che 
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che  di  haucr  moftre  . La  onde  feti  za 
altra  dimora  , abbreuiando  la  Brada 
pafsò  àcateua,c  giti©  le  ancore  nella  boc- 
ca di  vn  gran  fiume  . La  gente  delle  tet- 
re fi  vedea  con  corni  , e tamburi  chia- 
marti , eridurfi  infieme  : e poi  man- 
darono alle  nani  vna  Canoa  con  due  hro 
mfni , i quali , hauendo  parlato  con  ^In- 
diano,che  fù  prefo  in  Carrai, fubito  enno- 
rono  nella  Capicana  molto  ficuri  , e per 
con  figlio  del  detto  Indiano  donarono  ali* 
Ammiraglio  due  fpecchi  di  oro  , i quali 
portauano  ai  collo;  & t ffo  donò  loro  nltfe 
cofettedellenoftre  Pofcia,difmontati  che 
furono  quefci  in  terra, venne  vna  altra  ca- 
noa con  tre  huomini  con  gli  fpecchi  al 
colloti  quali  fecero  il  medeìimo,che  i pri- 
mi E , fermata  l’amici tia,  i noftridilmon- 

• tarono  ir»  tcira,©ue  tremarono  molt’gcn- 
te  col  Rè  loro  , il  qua  le  in  ninna  cofa  era 
d'Éfeicnceda  gli  altri , faluo  che  era  coper- 

i to  con  vna  foglia  dialbero, perciecheaJl*r 
bora  pioueua  molto  : e , per  dar  efstmpio 

• a’fuoi  va  Galli , rifeatrò  vro  fpccrhiV*e  fa. 

• bito difse  loro , che  effi  ancor  ba rattafsero 
gli  fpecchi , che  hauenàno  » i quali  furono 

. in  < utto  XIX  di  oro  finote  quitti  ftì  doucla 
. prima  volta  nelle  Indie  fi  vide  fegno  di  c- 
difido  » cioè  .va  gran  pezzo  di  fìucco,  che 
parerla  Irrorato  di  piena  , e calerà  ; 
' e l'Ammiraglio  corrmandò  , che  le  rè 
- pìgliafsevn  pezzo  in  memoria  di  ciud- 
. r ia  antichità  ; Qindi  palso  vtrfc  Oli  e n- 
te , e giunfe  à Cobraua  , i popoli  ci  qUàl 
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luogo  giacciono  predo  ai  fiumi  di  quella 
Corta?  e,  perche not^veniua gente alia 
Ipiaggia^  il  verino  era  molto  gagliardo, 
feguìdilungoilfuo  camino, e paflòa  V. 
popotationi  di  molto  rifeatto , fra  le  qua- 
li era  Bcragua  9 ouc  gli  indiani  diceuano 
raccoglierò  l’oro , e forfigli  fpecchi . Poi 
il  dì  seguente  giunfc  ad  vna  popolatane. 
chefidiceCubiga  , doue  9 pe  r quel  che 
dicea  l’Indiano  di  Cari  ai  , finiua  la  ter- 
ra de  rifeatto  9 il  cui  principio  era  in  Co- 
rabora  , e continuarla  fino  à^ubìga  ^ il 
quale  fpatio  è di  L . leghe  di  Corta  E 5 Sen- 
za fermarfi  punto  l’Ammiraglio  falì  più 
in  sù  9 fin  che  entrò  in  Belporto  9 al  quale 
pofcqueftonome9  perche  è molto  gran- 
de,&  affai  bel^e  popolato,&  actorniatto 
da  gran  paefecolciuato  In  quello  entrò  ai 
IL  di  Nonembre  per  meso  diduc  Ifolettc 
&à  dentro  di  effo  le  nani  pofsono  acco- 
tfarfi  à terra, & vfeir, volteggiando  ,fe  vo- 
gliono . La  regione  a torno  quello  portò 
più  in  sii  c n5  molto  affama  Icuorma,  e 
piena  dicafe  9 vn  trattoti  fa  fso  > òdi  bai  fr- 
itta lontane  l’vna  dall’altra^  pare  vna  co- 
la dipinta >e  la  più  bella , che  fi  fia  veduta* 
In  VII.  di, che  per  le  pioggie^  cattili i tem- 
pi noi  qui ui  rtemmo  , Tempre  veniano. 
Canoe  di  tutto  il  contorno  à rifeauar  di 
quelle  cofechc  ini  fi  mangiano  9 e gomi- 
tolidibambagi.i  filata  afsai  belinole  quai 
cofe  effi  dauano  per  alcune  cofuccie  di  ot- 
tone , come  aghi  da  pomo  , e ferretti  di 
Aringhe.  • r S J „ y ■ 
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€omel Ammiraglio  giunfe'  al  Pòrto  del* 
Bollimento  & *1  Nome  di  Dio  , e fall 
fin  che  entra  nel  lUtre/e . Cap’XG  ///«- 


1L  Mércordi  a’IXdi  Nouembre  vfcim* 
roodaBdporto  , enauigarmuo  VIH» 
leghe  la  via  del  Etuantc  ; ma  il  di  feguett” 
«tornammo  indietro  IV.  leghe  ,,  a ftf et- 
ti dal  cattino  tempo  > & entrammo- 
nelle  Ifolette  prcfsoà  terra  ferma  , dotte 
èil  Nome  di  Dio:  e , pereioche  tutti  quei 
contorni , & Ifolette  erano  piene  de  MaU 
li  >.fùloropoftonome  Porto  del  Bafti- 
mento>cioè  delle  vcrtouaglieidaue  volen- 
do vn  battello  ben  fornito  ha uer  lingua 
da  vna  Canoa, dimando  gli  Ridiani  » ette  i 
no  fin  volcfscro  far  loro  alcun  dif  piacere , . 
c vedendo  ,,  che.il  battello  era  giunto  àó 
user.  che  vn  tratto  di  pietra  lontan  -da  lo- 
ro,uu.ri  fi  gittarono  alia  acqua,per  fuggir 
nuota  ndo,ècome  fecero  coneiofi'a  che  fé. 
fetne  il  battello  vogafsciTtolco  , mai  non» 
PQtèarriuarnealcuno  nello  fpatiodìme- 
sia. lega , nel  qual  lor  diede  la  caccia  ^ e.  V- 
qualunque  r.e  hariuafte.akmno,co  !ni,fh 
come  fanno  gli  vccelli  di  acqua*  , fifom- 
mergeua  , & vfeitìa  poi  vn  tratto  * .ò  due 
di  baleftra  lontano  ver fo  vna  altra  banda  :- 
la  qual  caccia  veramente  era  di  gran  di- 
luito vedendo  , come,  il  battello  affo», 
nc  ufi  indarno  » il  quale  vltimanaen^ 
«.cor  nò- indietro  vacuo . Qiiiui  flemma, 
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fino  a*  XXIII.  di  Noacmbre  , accon- 
ciando i nauigli  > e )e  vafa  : nel  -qual 
giorno  vfcimmo  verfo  Oriente  fino  ad  v- 
na  terra , che  chiamauano  Guigadel- 
Lifteffo  nome  » che  fi  chiama  vn’altra  , la 
qual  giace  fra  Beragua>  e Cerago.E, gì  un- 
te le  barche  in  terra  » trouareno  nella 
piaggia  più  di  CCC.  perfone  condefide- 
rio di  barattate  di  quelle  cole  , che  man- 
giano , & alcune  moftre  di  oro  , che  efTì 
portati  ano  appiccare  alle  orecchie  , &al 
nato.  Ma,  fenza  far  quiui  alcuna  dimora  » 
il  Sabbato  a’XXVLdi  Noacmbre  entrain; 
mo  in  vn  piccioi  porto  , al  qual  fiì  metto 
nome  Retrete  , cioè  luogo  raccolto,  per- 
cioche  non  vi  potemmo  Ilare  più  di  V.  ò 
VXnàuigli  infieme  : eia  entrata  era  per  v- 
na  becca  diXVòXX.paffi  di  larghezza  » 
e da  ambedue  ilari  vi  erano  fatti  , chea- 
tianzauano  fopra  l'acqua  , come  punte  di 
D/amante:&  il  canale  in  mezo  era  fi  pro- 
fondo» che»  accodandoli  vn  poco  ad  vna 
riua,  pcteuanofalrar  dal  nauiglio  in  terrai 
il  che  fù  principal  caufa , che  i nauigli  non 
pcrifitro  , perla  firetrezza  di'  quel  por- 
to : diche  ferebbono  fiati  in  colpa  c& 
loro  » i quali  , andati  con  le  barche  à 
fcandaglìarlo  » prima  che  vi  cntraflero 
etti  nauigli  , riferirono  ilfalfo  » perdi- 
fmontareiiì  terra  , defiderofi  di  far  ba- 
ratro» quando  gl*  Indiani  ha  netterò  volu- 
to » e vedendo,  che  fi  fare  bono  a mucina  ti 
alla  l ina  i nauigli . In  quefto  porto  ftem- 
tnolX.  giorni  con  tempo  turbato  , nel 
,•  C pria- 
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principio  de*  quali  gl*  Indiani  venivano 
molto  domcfticamanteà  iiicattar  le  loro 
cofuccie  : ma,  poiché  videro iGhriftia- 
ni  alcofatncnte  vfcirde’nauigli  > fi.  lì  tira* 
rono  alle  loro  calè  -,  percieche  i marina- 
li, come  gente  diffoluta,  & anara,  gli  face- 
uano  mille  oltraggi  : onde  furonocagio- 
ne,cbegl’ Indiani  fi  altera  fiero  in  modo  » 
che  fi  ruppe  la  pace  con  effi  , epafiauana 
alcune  fcaramuceic  fra  ambedue  le  parti  - 
E , ertfeendo  dfi  ogni  dì  in  maggior  orn- 
mero,  prefero  animo  di  accoftaiMa*  naui? 
gli,  i quali,  come  hrbbiamo  detto, ftauano 
col  bordo  in  terra,  parendo  loro  di  poter 
farci  danno  ; il  qual  difegno  lor  farebbe 
emerito  il  fa  Ifo,  lei*  Ammiraglio  no  hauef- 
fchauutofemprc  riguardo  ad  acquetarli 
con  parienza,  e con  cortefia . Ma , veduta 
poilalor  fouerchia  arroganza  , perù?!* 
paurirli , fece  alcune  volte  fparar  qualche 
pezzo  ai  artiglieria  : ni  qual  romore  (.fH 
rìfpondeunno  con  gridi  , percorendo  co’ 
baffoni  le  fronde  de  gli  alberi  , e facendo 
grandi  minaccio,  emoftrando,  che  non 
houcano  paura  del  fuo  rumore , perche  in 
effetto  penfauano  , che  fol  foffero  tuoni 
per  cagiona  re  fpauento.Per  la  qual  eofa  > 
& anco  perche  non  haueflero  tanta  fapcrt 
feia,  nèfprezza  fiero  iChiiftiani,  I'Armhì? 
raglio  fecetirare  vna  quadriglia  di  loro  9 
che  fi  era  ridotta  infieme  in  vn  picciol 
poggio  : c , dandoinmezoàlorola  pal- 
la , fece  loro  canofcere , che  quella  buri» 
er/t  Cj-fi  fulmine,  come  tuono.  .Onde  pcù 
, S 5 ne. 
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ine  pur  dietro  ammonti  haue&no  ardir  di 
affacciar  fi  Era  la  gente  di  quello  paefe  la-# 
più  difpofla  » che  finoalThora  fi  foflfe  ve- 
duta fra  gl?IndiaBi:perciochech’erano  alti» 
Se  afciuttì/enz’alcuna  gonfiezza  di  ver  re  , 
e di  bei  volcirta  terra  tutta  etra  piana  di  pic- 
ciol’herba,  e di  pochi  alberi , enei  porco 
vi  erano Ramar* grandiflfimi,  òCocodri- 
È,i  quali  cleono  à itatele  dormire  in  terra  > 

e fpafgono  v n certo  odore, che  pare  che 9 

vi  fia  tutto  iimurco  del  mondo:  ma  fono 
tanto  carnefici , e crudeli,  che  prendono^ 
vn’huomo/e  lo  trouano  dormire  inferra, 
e lo  ftiafcina  no  fino  all'acqua , per  man- 
giarteli , come  che  poi  fiarro  timidi , c fug- 
gano,qnandofono  affiliti.  Di  cotai  Rama- 
ti fi  trouano  ancora  m molt'altre  parti  del- 
la terra  ferma:  Se  alcuni  affermano,  quelli 
effer  Còoodrili>come  quelli  del  Nilo  - 

t 

» • • < 

. i 

Come  per  la  forza  der  temporali  l'Ammi • 
raglio  torno  verfo  Oceidenteìpar  inten- 
der delle  minerete  per  informar  fidi  Be, 
ragna*  Cap*  XC1F- 

IE  Lunedi  di  a’VVii  Dicembre,  vedendo 

lvAm miraglio , chela  violenza  de 9 

«empi  !Leuanti , c Nor delle  non  ceffa- 
uarlò  , :c  non  poter  contrattar  con  quei 
popolf,  deliberò  di  tornare  à certi  ficarfi 
di  quel , chediccuano  gHndi.ini  dcllc_/ 
minere  d»  Bua£ua  : e coli  quel  giorno 
andò  à dormire  è à Bclporto  X. leghe  verfo 
Occidente  ;e,  feguendo  l’altro  dì  il  fno  ca- 
rni no  >•  fò  aflaliiodavn  verno  Vede  j, 

clic 
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cbfe  era  contrario  àrtici  Ino  nuouo  diA- 
legno  » ma  ben  profpero  à quello , ebe^t» 
fip’ali'hora  per  1 parie  di  ere  me»  hauea^  - 
hauuto . E percioche  egli  non  credei  * 
che  quefto  vento  hautfle  à durale  v-noiVj# 
volle  mutar  camino  •>  ma  contendere  al- 
1 ctoni  dì»  peicbe.era.no  i tempi  inftabilh  ; 

' e*quando  venne  vn  pocodibuon  tempo  » 
atto  à mandarne  àBeragua*  nc  fi**ccfiCi_^'- 
vn’ahro  contrario  àquellovil  quale-  nc^_? 
coftfinfeà  tornar  verfo  Belporto^,  quan- 
do più /per ariamo  di  afferr-arre  il  porto  » , 
tórrHiua  à cangiarli  il  vento  i n con  trario 
al nofìro bilogno *,  & avvolte contanti- 
t uoni,  elampi,  chela  gente  non  haueu  ju*  - 
v ardir  di  aprir  gli  occhi , e pareua , che  i na- 
vi ig  lì  fi  fommergefleio,  e chcT  Gelo  ve- 
rnile giiuEt  alcuna  fiata  i tuoni  cefi  lunga.  - 
aaente  cominuauano»  che  fi  tenea  per  cer- 
io , che  alcuna  nane  della  compagina  fpa? 
ranfie  artiglierie  , per  chieder  foccorfo»  Al* 
ere  volte  poi  rlfolueuafì-il  tempo  in  tanta  . 
pioggia , che  in  due  » nè  in  tre  di  non  ceffo- 
na di  piouer  copiofomcn tc\6é  in  guila,  che 
ptreua  vu  nuoii©jdiluuio*Bcrche  ncn  v’e^ 
ra  alcun  nt’nsuigUs  che  non  fofTem  gran*  • 
de^ffonno , e nkzo  ilffpciato*  7 vpdcndi| 
non  poter  ripofor  iwt^hóta  9 e hc*ftandefi  * 
continuamente  bagnato»  e .oaminando 
bòi*  vt-rfe  vna  paftei&'bor  verlovto’flltr^»  , 
cantra  dando  con  tutti  gli  clementi  > e di 
| tutti  loro  1 emende;  percioche  in  fi  fpai^cn- 
lofi  temporali  teme fi  11  fuoco. operài  fui-- 
tsunij  e lampi,  chiaria  per  la  fu  a furia 
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la  acqua  per  le  , onde  e la  tèrra  per  le  fec 
che  , e per  li  fcogli  delle  Cotte  non  co- 
nofeiurte  : i quali  tal  feor  troua  l’huomo 
preffo  al  porto,oue  fpera  tr oliare  fcampo  , 
e-,  per  non  hauerne  notitia  > ò per  non  (a- 
per  ben l’entrata , hà  per  miglior  coft  ten- 
de* con  gli  altrf  elementi  , di  cui  men  fi 
paftee!pa.E,olrreàquefti  timori  ce  ne  fo- 
prauenntvno  altro  di  non  minor  perico- 
lo > & armtiirarione  , cheiu  quel  di  vna 
manica, che  il  Martedì  a’XIIL  di  Decem- 


t>repaf$òfràinauigli  ; la  quale  fe  non 
taglianano  , dicendo  1*  Euangclio  di  S. 
Giouanni  , non  è dubbio  , che  anne- 
gaua  chiunque  coleo  ella  hauefie  : percio- 
che,come  habbiamo  detto  tira  Tacqua  in 
sù  fino  alle  nubi  in  forma  di  colonna  più 
gtofia , che  vna  botte , torcendola  à guifa 
di  turbine  ; e quella  ifiefia  notte  fi  perdè 
dalia  noftra  vifta  il  nauìglio Caino, c con 
affai  buona  forre  nel  fine  di  III.  giorni  of- 
currflfìmi  ci  tornò  à vedere , ancor  che  col 
Catello  perduto  , Se  hauendo  corto  gran 
pericolo,fotto  vicino  ì terra  in  balia  d’vn* 
ancora,  che  alTvfiimo egli  perdette , ef- 
fendo  fiato  aftretto  à tagliar  la  gomena  ** 
KtalThor  fi  conobbe  , che  le  correnti  di 
quella  Coftafi  conformàuano  co'ternpo- 
ralì  , e che  alThora  andananocol  vento 
verfo  Leuantc , volgcndcfi  in  contrario  , 
quando  regnauano  iLenami , che  corre, 
uaiio  alTÓccidenre  : perche  , fi"  come 
*«glì  fi  pare,  Tacque  fegtiono  qn ini  il  corfo 
4ef  venti  -,  che  più  -'loffi  ino  . bruendo 

•1  V * > , 
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adunque  tali  contrarierà  di  mare  , e di 
vento  perfeguirara  Marinara  con  rantafor-  * 
che  l’haueuano  meza  fmembrata,  on- 
de ninno  porcua  più  per  li  trattagli  pati- 
ti ti, ci  diede  alquanto  di  ripofso  vn  giorno , 
ò due  di  calma  ,con  cui  vennero  tanti  pe- 
fei  Tiburunia’nauigli,  che  qua  fi  uc  met- 
teano fpauemo  specialmente  à coloro , i 
quali  riguardano  gli  auguri)  . cociofià 
che,  fi  come  fi  dice  de  gli  Auolrori,  che  j 
pronofticano,qnando  vi  ha  corpo  morto, 
e che  il  conofconoal  odore  per  diftanza 
di  moke  leghe;  cofi  penfano  alcuni,  che 
auuenga  di  quefii  Tiburònì:  i quali  prelu- 
dono la  gamba , ò il  braccio  della  per  fona  * 
coi  denti , e lo  tagliano , dome  vn  rafoio  ; 
perdoche  hanno  due'ordini  di  denti  , fat- 
ti aguifa  di  vna  fega . Di  qnefti  tanta  fa  la 
occifione  , che  facemmo  con  l’amo  di 
caten*,che,per  non  poter  più  àmmazzar- 
ne , fi  andauano  ftrafeinando  per  l’acqua 
& c tanta  la  loro  golosità  , che  non  fot 
modorno  ogni  carogna  : ma  ancor  fi  pì- 

fliano  con  panno  roflo  riuoltoall’hamo, 
'f^  ^/edutqtrar  dal  ventre  di  vno  di 
quefti  Tiburoni  vna  teftugine,chepoi  vil- 
le nel  nauiglio  : e di  vn*altro  fi  cauò  la  re- 
ità intiera  di  vn  furo  compagno, hauendo- 
ghela  noi  ragliatale  gittata  all’acqua,  per 
non  c ficr  buona  da  mangiare,  fi  come  nè 
tifi  59  buoni, la  qual  quel  Tburone  inhi- 
otmeànoi  parue  cola  fuor  di  ragione,che 
vn>-n  ima  le  ingoi  la  refta  di  vn’alrro  della 
fua  gra  ndezza:ma;  non  è da  marauigliarfì 
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perche  hanno  la  bocca  quali  fino  al  vejr* 
tre  , e ia  retta  in .forma di  oliua  .Ora 
quantunquealcuni  gl'haue  fiero  per  male 
agurio  j de  altri  pcrcattiuo  pelce,  tutti 
non  dimeno  lqr  facemmo  honorc  per  là. 
penuria,  diedi  vettounglie  haucuamo 
per  effere  hoggimai  pattato  V'Ii'I.mefi,ch’  • 
feorreuamo  nel  mare»  onde-  era  confuma- 
ta .tutta  la  carne  , &ilpc£ee>  cheiauttta-  - 
i\io  por  tato. di  Spagna  : e con  quei,  cal- 
di , e conia  humìdità  dd  mare etiandio  il  4 
bifcptto  era  diutnuto  enfi  verminofo  , , 
che  cofi  Dio  ne  aiuti  ,k>  vidi  molti  i qua- 
li afpettauono  la  notte-,  » per  mangiar  la> 
Mazzamora, «non -vederci  vermi , cho 
vi  erano;&altri  erano  co  fi  vfi  à mangiar--- 
lo  i diemonòeurmiano  di  «irradi  via  . . 
ancorché  li  vedettffo  » pcrcioche  à quefioi 
attendendo  hauria,pet;dutalaeena . Sab-  . 
bato  a’XyiI dei  mele-  l?  Ammiraglio  en- 
trò in  vip  porto  tré  leghe  all  Orien re  del 4 
Pegnone  , che  gli  Indiani  chiamanano 
Hiìiua,&  era  come  vn  gran  canale  : dotte  - 
ci  ripofammo  tre  di  : e > difroonrau  in 
terra  * vedemmo  glhhabùatori  habitat 
nelle  cime  de  gl  alberi , come  vcctlH  3 ha*» 
tiendo  attrauerfati  daM'vo  ramo  all’altra 
airóni  batterli  , e fabricatequiui  l^loro 
capanne?  che  cofi  pofono  chiamar  fi  piu 
tofto  che  cafe  . Et , ancor  che  noi  non  fa- 
pc filmo  la  cagione  di  cotal  nórma  » non- 
dimeno giudicammo  > che  ciò  precedette 
dalla  pauradei  Grifi  , i quali  fono  in  quel 
r^nele  > òde  nemici  : pccc.ochcin.uuta  j 

qttel-i 
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quella  Cotta  hanno  da  vna  lega  all\tlrra 
gran  nimicitla.  Da  quefto  porto  partim- 
mo a’XX.dell’iftefso  mefe  con  bonaccia.^» 
non  ben  ficura  ; percioche  non  fi  rotto  v* 
feimmo  in  mare, che  i venti,  e la  fortuna^* 
tornarono  à moleftarci  in  modo,  che  fum- 
mo aftrecti  ad  entrare  in  vn’altro  porto  , 
onde  vfcimmo  il  terzo  di  con  moftra  dr 
miglior  tempo  ; il  qual  però , fi  come  chi 
afpetta  il  ncmicodietroad  vn  cantone, te- 
tto ci  afsali  in  gnifa,che  ci  menò  fecoquafì 
prcfso  al  Pegnone  » &:  efsendo  già  in  fpe- 
ranza  di  entrar  nel  poro,  ouc  prima  et 
craurimon'cotierati,  quafi che giuocafee  * 
prefsoalkboccadeiriftcfso  portoci  afsali 
il  tempo  tanto  contrario  y che  fummo 
sforzati  à voltarci  verfoBcragua.  Stando- 
cipoi  fermati  nella  Cotta  del  medefimof 
fiume  « tornò  il  tempo  cefi  violento  , che* 
fe ci fùprofperom  cola  alcuna.  fò5  checf 
concedette  il  porer  pigliar  qutlp  rto , *ld \r 

la  cui  bocca  ritirati  prim  i ci  ftauea,  ouc > 

ilGiouedi  a’ XII.  odHttefso  mefedi  De* 
cembreerauamo  ft  ti;  c quia»  demmo 
dal  fecondo giornodi  Natale  di 

di  Genaio del  feguen re  anno  •MDULchè’ 
fluendo  acconciato  qu’ui iloau’gWo  Ga- 
fcgo,e  piglia  romoko  M.i!z,&  acqua, 
legna , remammo  al  carolo  di  Beragna«* 
con  afsai  catrini  , e contrari]  tempi  * 
T quali  con  effetto  fi  mutanano  iti  rei, 
fi  come  lo  Ammiraglio  muraria  la  via- 
dei  fu©  camino  . E fu  ciò  cofa  tanto 
ttrana,  e non  mai  più  veduta  r 
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Io  non  h aurei  replicate  tante  imita tiont  * 
fe,okra l’elsermi  trottato  prefcme,  non  E 
iiaiu  1$;  veduto  fcrìcto  da  Diego  Mendez  , 
che  nauigò  con  te  Canoe  d<  G.iamaica  > di 
che  più  oirrefeiò  m«mione:il<}uale  anco- 
ra fctfifse  quatto  viaggio  ; & nella  lettera 
che  per  lu  il’ Ammiraglio  mà;iò  a'  Rè  Ca» 
5toliciadal|ac«i  lettione,  poich’ella  fitroua 
Rampata,  dletroreconofcer potrà  quel  » 
che  noi  paiimmo,e  quanto  la  fortuna  petr 
fegtikacoiui , ch'ella  più  douria  prò fp tira- 
re-Ma,  tornando  alte.mutationi,  e contra- 
rietà de’rempi,  e del  camino,  che  ci  diede- 
ro tanta  fatica  tra  Berngua,e  Be}porto,en- 
depoi  fi  chiamò  quella  Cofta  , Colla  de’ 
contratti,  dico  > che  il  Giovedì  dell’  Epifo- 
aia  demmo  fondo  apprefso  vn  fiume , che 
gl’indiani  chiamano  Gìenra,  e T Ammira- 
glio lo  nomò  Betlem  , perocché  nel  di  de’ 
ere  Magi  giungemmo  in  quel  luogo*,  e la- 
tito fece  (candagliar  la  bocca  di  quel  fiu- 
me,e di  vtt'altrach*  era  più  all’Occideme  , 
dagl’indiani detto  Beragua, e trouò,  che  f 
entrata  era  molto  bafsa  , e che  in  quell  a di 
Berle  v'erano  di  pieno  mar  quattro  bra€r 
eia  d'acqua.  Entrarono  adunque  le  barche 
nei  fiume  di  Ber  lem,  & andarono  att’m  stt 
fino  alla  popolatione , doue  hebbero  noti* 
tia  effer  le  minere  dell’oro  in  Beragtu  : co- 
me che  nel  principio  non  fole  non  vele- 
nano  gl’ Indiani  parlare  , ma  con  le  loro 
arme  fi  raunauano  infieme , per  impedire 
a’Chrfttianl , che  nondifmòcafsero  in  ter- 
*a. Poi  il  dì  tegnente,  andando  le  n oftre  1 

bar- 
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barche  ai  fiumediBeragua , gl*  Indiani  di 
quella  popolatione  facero  quel  j che  gii  ni- 
tri haueuano  fatto  : e non  Colo  in  terragna 
fi  prepararono  ancora  in  mare  alla  difefa 
con  le  Canoe . Ma , per  edere  andato  co’- 
Chriftiani  vnolndianodi  quella  Co(ìjl^c 
che  gl’intendea  pure  vn  poco  > ediflè  , che 
noi  erauamo  buona  gente , e che  non  vo- 
leuamo  cola  alcuna  lenza  pagarla,  fi  .-e 
quetarono  alquanto , c barattarono  XX- 
fpccchi  d*oro,&  alcuni  cannoni, e grani  d’- 
oro per  fondere , i quali  per  commendar 
più,  diceuano , che  fi  raccoglie  nano  da_^# 
lofi  rane  in  oleune  montagne  afpre  : e che 
quando  lo  raccoglieuano,  non  mangiava- 
no,nè  menauano  donne  feco:il  che  difillo 
ctiandio  quelli  della  Spagnuola,q«ando  fu 
feoperta. 


Come  l'Ammiraglio  co'/not  riattigli  entrò 
nel  fiume  di  Bctlem , e delibero  di  edifi- 
car quivi  vna  popolatione  1 e lafciarut  il 
Prefetto  fuo  fratello*  Cap*XCP^ 

IL  Lunedì  a’IX  di  Gcnaìo  entrammo 
nel  fiume  Betlcm  con  la  naue  Capi- 
tana , e la  Biffa glina  , e Cubito  ven- 
nero gl’indiani  à barattar  quelle cofg^j  j 
cht  haueuano , fpccfalmenre  pcfcetchc^ 
dal  mare  in  arto  tempo  dell’anno  en- 
tra in  quei  fin  mi  ; il  che  pare  incKé 
dibile  acuì  dò  non  vede,  & Micci'  ba- 
f attauano  qualche  poco  d’oro  per  aghi  da 
. . po- 
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pomo»equel,che  tradì  p ù prezzo  »cho«^ 
no  p < r Are  Marie ,,  ò campanelle  - Pofeia 
il  difeguenre  entrarono  gji  altri  due  naui- 
gli  ,.  i quali  non  entrarono  prima  ; perciò 
che»  per  tfierdipoca  acqua  la  bocca,  bu 
fognò , che  a (perca  (fero  la  efefeeme  ; . co* 
me  che  non  crefca  , ò cali  iui il  mare  nella, 
maggior  maretta  piiYdi  me2o  braccio  • E, 
conc'ofiacht  Beragua  haueua  gran  fama 
di  minere  jcriccwzze  grandi  , il  terzo  di' 
della  noftra  arriuatoil  Prefetto  andò  con 
le  barche  al  mare, per  entrar  nel  fiume  > 
Se  andar  fino  alla  popolation  derCJuibio  * 
checosìchiamanogrindianiil  Re,  loro  *. 
quale,intefa  la  venuta  del  Prefetto,  venne 
con  le  fneGanocgià  per  lo  fiume  à rice# 
uerlo ; . c coti  fi  raecol  fero  ambedie  con_* 
molta  corte fia , &c  amidtk,  donando  1*. 
vno  all’altra  fcambieuolmente  di  quelle 
cofc , che  piu  ftimaunno  ; e poi,  battendo 
ragionato  infkme  gran  pezzo , ciafcun  fi 
ritirò  con  molta  quiete  , e pace . Il'  di  fei. 
guenrejl  fepradetto  Quibio  venne  a*  na- 
uiglià  vifitar  l’Ammiglio,.&.»  eflendo- 
flati  infreme  à ragiona  mento  poco  più  di1 
▼^hora,!*  Ammiraglio  gli  donò  alcun* 
cofe,  & i fuoi rifeattaronor  alquanto  ora, 
per  fonagli^  séza  alcuna  ceremonie  a tor- 
nò per  la  via  » che  venne  E,  ftando  hog-. 
gimai  noi  molto  contenti*  e ficuri,il  Mac-. 
tedi  a’XXIV.rì;  Gena  rio  Cubi  ta  mente  veo* .. 
ne  quel  fiume  di  Berlem  tanto  grotto, 
che  , fenza  poterci  riparare  , nè  gìfc. 
tarlc  gomene  in  terra-,,  perco&  la  fu- 
ria. 
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ria  cicli’  acqua  la  nauc  Caci  lui  a con  canea 
forza,  che  le  fece  rompere  vna  delle  due  ' 
ancore  fue  , e fpinfela  con  tanto  impeto* 
fopra  la  naue  Galega  , che  le  era  per  pop- 
pe ,cbe  le  ruppe  di  quel  coipp  , la  contra- 
mczHna-,indi»  vnando.fi  Pvna  con  Palerà, 
corredano  con  canta  furia  qua , e làiche, 
furono  in  gnu  pericolo  di  perire  con  tut- 
ta Patinata'.  La  cag'on  di.quefta  crefcente 
alcuni  giudica uano  eflere  Hate  le  grandi,® 
continue  pioggie , che  per  tutro  quel  pas- 
te quello  inucrno  fecero . fenza  mai  cefsà* 
re  vn  fol  giorno  ; ma , fe  ciò  fbfse  fiato,  la 
crefcente  fi  farebbe  ingrofsaca  à poco* 
poco, c non  farebbe  venuta  con  tanta  fu- 
ria , & allo  improuifo  : perche  (5  fofpena- 
ua  , che  fofse  fiato  qualche  gran  nembo  , 
caduto  fopra  i monti  di  Beragua  , i qu^lj 
P Ammiraglio  chiamò  riiSan  Cmiiroro* 
ro  , percìochelafommiù  del  piu  alto  a- 
itanzaua  la  regione delPaete  , doue  fi  ge- 
nerano Pini pre filoni  5 perciochemainon 
vi  fi  vede  fopra  nube  ; anzi  untele  niiuoSè 
fon  plùbafse  di  lui;  e chi  lo  riguarda  di- 
rà; che  fia  vno  eremitorio;  c giace  almo,, 
noXX.leghefrà  terra,  in  mezzo à molto 
folte  montagne, olle  noi  credemmo  efserfi 
generata  quella  crcfcentejlaqual  fece  tan- 
ra  guerra  che  il  minor  pericolo  fu , che,  fe 
ben  poteuamo  con  la  crefcente  vfeire  al 
largo  mare  , il  qual  ci  era  Iontanmezo 
miglio  , la  fortuna  però  di  fuori  era  fi  cru- 
dele , che  fobico  faremmo  fiati  fitti 
in  pezzi  nel  vfeir  della  foce  . E quefta 

for- 
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fortuna  durò  tanti  dì,  che  potemmo  affi- 
cnrare , e bene  armeggiare  i nati  igli:  e re- 
pellano Tonde  con  tanta  furia  nella  bocca 
del  fi  urne, che  non  era  conceduto  alle  bar- 
che vfcì  fuori  per  andare  à (correr  la  Co* 
ila,  e riconofcer  la  ragione  , de  intendere , 
otte  giaceuan©  le  minere, & eleggere  il  mi 
gìiorluogo  per  fabricaru i vna  popolatio- 
iie  : percioebe  l’Ammiraglio  haueua  deli- 
berato di  la feiar quiui  il  Prefetto  con  la.  ^ 
maggior  parte  della  gerire,  accioche  ha- 
bi  taffere,  foggiogaffero  qneite  terra,  fin-# 
ch'egli  fo fife  andato  in  Caviglia  per  man* 
dami  fouuimemo  di  gente,  e di  vetroua- 
glie . Col  qual  difegno  il  Lunedì  a5 VI,  <£ 
Fibra  io , effendo  abbona  canto  il  tempo, 
mandò  il  Prefetto  con  LXVIIL  buomini 
per  mare  fino  alla  bocca  del  fiume  Bera* 
guai  il  qual  diftaua  ma  lega  verfo  Occ> 
depredi  Betlcm , e per  lo  fiume  in  su  ca- 
mbiarono vn’altra  lega , e meza  fino  alla 
poffolatione  del  Cacique  > oue  fletterò  v* 
giorno,  informandoli  della  fìradadellc_> 
niincre-Et  il  Mercordi  feguente  andarono 
IV  leghe,  e meza  à dormire  predo  adviL» 
fmne,il  qual  pafTaronoXLIII*  volte:*  Tak- 
tro  dì  cambiarono  vna  lega,  e meza  verfo 
le  minere , che  infegnarono  lor  gTlndia- 
ni,i  quali  Qu  ibio  fece  dar  loro  per  gridare 
nello  (patio  di  due  bore  dopò  laido  arri- 
vata ciafcun  raccolfe  fra  le  radici  de -a 

gli  alberi , & quali  erano  (bluffimi  in  que  1 
paefe  alto  fino  al  ciclo  .-lacuimefìra  lì 
fi  imo  molto , percioebe  mun  di  quei , ck  « 

yì 
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vi  andarono,  por  tana  kco  ingegni  per  ca- 
riare nè  mai  nc  haueua  raccolto . Laonde# 
percioche  la  loro  andata  non  era  per  altro 
effetto,  che  per  informarfi delle  minere , fe 
ne  tornarono  rool  Rallegri  quei  giorno  à 
dormire  àBeragua,  Se  ilfegueatca’naui- 
gli . E bene  il  vero , che  , fi  come pofeià  fi 
feppe;quefte  minere  non  eran  di  Beragua , 
le  quali  eran  più  vicine  di  qfueile;  ma- di 
Vrira,cheè  vna  popolatici  di  nemiche, 
percioche  hanno  guerra  con  Beragua,  per 
far  jordii’p lacere,  il  Qii;b  o commandò, 
che  tà  feffero  guidati  iChriftiani , Se  anco 
perche  veniile  lor  volontà  di  iindare  à 
quelle,  e di  lafciar  le  ine . 


| Come  il  Prefetto  vi/ìt  'o  alcune  pofolation* 
eie  Ma  frettimi* , e le  co/e  y&i  caftu- 
m Meli*  gente  di  quell * terra . 

Cap.  XCV1* 

IL  Giouedì  a’XVI  di  Ftbraio  del  fo- 
pradettoannoMDIII.  il  Prefetto  en- 
I tre  nel  paefecoti  L/X  perfone,  eccnU» 

• vna  barca  per  mar  con  X1V.&  lìdi  fegué- 
fe  di-m  r tira  giuniero  al  fiume  di  Vrira , il 
1 qual  giace  Vii.  leghe  verfo i’Occitkn.e  a 
di  JBt tieni:  e lontano  vna  lega  dalla  po* 

! pclatione  il  Cacique  gli  venne  incerili*^,1 
pei  riccuerlo  con  XX.  perfone , e gli 
t prcfcmòmolre  cole  di  quelle  , che  efli 
\ margirno ? & vi  hccnunuLueno  alcuni 
' • '*'•*’  *pec- 
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45®.  ' HISTORIE  DEL  S. 
fptcchì  di  ero . E , ineiitre  che  vi  fletterò , 
il  Cacique^  Se  i pi  incidali  nonlafciauafto 
di  mesta  fi  v'ha  herbaftcca  in  bocca , 
muftìcai  la  ; e qualche  vòlta  fi  metreuauo 
vn  a certa  pólvere,  che  porta  unito , infic- 
ine con  detta  Heibà  , il  che  par  molto 
bì  utta'cofa . Polcìa,5efsendoqniui-ftati  vn 
pizzo,  ■gPMirfhi,  Sc  i Cbriftiani  anda- 
ioroàlla  popdlatienc,  doueera  mcluu* 
£cntè,chélor  venne  incontra  , & adeguò 
loro  vna  gran  cafa,  doue  allòggiafsero> 
prd’entardo  lor  molte  cofeda  mangiare. 
Poi  d’ind'à  poco  vi  venne  il  ( 'acique  di 
Duri  r ,cbt è vn’altra  popoìatione  vicina» 
con  molti  Indiani»  i quali anch’tffi  por- 
tarono alcuni  fptcchì  ,per  commutarli»  e 
da  quitti  > e da  quelli  s’inrde, che  fra  ter- 
ra v’eranc  molti  Caciqtic,  che  haueario 
gran  copia'd’cro,  edigentrarmata , fi  co- 
me nei  lidi fcguerttfcil  Prefetto  corri- 
mani ò,  che  tornafse  indietroil  più  del- 
la pc  me  per  terra  a’nauigli » e con  XXX. 
bue  mini  fi  gi  i il  fuo  camice  verfo  Zo- 
hrrba,  code  erano  p^à  di  VI.  leghe  di 
M ; i za  lì , che  fon  come  campi  di  fermen- 
ti : eqivrdi andò  àGateba  ,cht'è  vn’altr; 
popola  tiene  - Se  in  ambedi  e gli  fù  fatth— 
fii  cna  accogli*  nza  , edonnrtgli molte  co 
frd?  n °ngiare  , ricattando  tutrauia  al 
^Crnilj  tubi  di  ero*,  i quali,  còme  hab 
rr  c dv  i to , fi  r o'  cetre  patene  di  cal ici 
ahr  mrggìeii.  Se  altri mineri',  dipelo* 
XII. ducuti,  Se  fitteci  pii,  crucile» 
aisai  meno:  le  quah  poi  uno  ai  celio  cc 

vno 
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yno  fpaghetto , fi  come  noi  porri.?  movri* 
AgnusDei,  ò altra  reliquia . -E  perciochc 
hoggimai  il  "Prefetto  fi  era  allontanato 
troppo  da*  nauigli,  fertzacheper  tutNu* 
quella  Còffa  hauefse  tfouato  alcun  pqrto* 
pè  fiume  piti  grofsodiquel  Baleni,  per 
■far  la* fua  habitatione:  a*XXIV.  di  Febraio 
tornò  per  V rftefso  camino  con  piu  di 
• ! • bucati  d*  oro  , fatto  di  baratti  * 

Giunto  adunque  che  eiftY,  di  fubiro  con 
diligenza  fi  diede  ordine  alla  fu  a re  fiatai 
-perche àfchiera  diX.in  X c di  più  , e di 
meno, fi  come  fi  accordauano quelli^ che 

75Ìi!i?unno  à riniatl<?re>  i quali  erano 
LaXX.  perfone^cominciarono-à  fabri- 
| ’car delle cafe  falla  rfua  del  fopradetto  fiu- 
me di  Ber  lem,  difeofto  dalla  foce  vn  trat- 
to d i'borùbarda* pàfsa t a vnafofsa,  la  qual 
giaccù  mandritta,  entrando  per  lo  fiu- 
me -,  nella eni  bocca  s’erge  vn  monticcllo, 
Coltra  quefie  cafe  ,•  che  era  no  di  legname  -, 
e coperse  di  foglie  di  palme,  le  quali  na- 
fceuano  nella  (piaggia , fi  fabricò  vn’altFH 
cala  gr  a nde  , che  fcru  i fse  d i fonda  co , e ,3 
dicafa  di  tnunirione , nella  qual  fi  mife^ 
i inolia  artiglieria  , e pohiere.  Se  vetto- 
,)  liagfie  . Se  altre  mimirioni  fitnili  per  fo- 
..  ftenrationede  popolatóri;  quelle  però  , 
eh  erano  pru  nccefsàrie,  cioè  vino , bifcotl 
to  . oglio , & recto  , calcio , & moki 

I leSUI™:  perciochc  altra  cola  da  mangiar 
non  v’era.  Quelle  tutte  cole  laiciauano 
qutui  , come  in  parte  più  ficitra  , . 

I naueiialega  , la  gnai  douta  rimanere^ 
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ni  Prefetto  ccòÌ  pei  valertene  in  mare  ,co- 
me  per  valertene  in  terra,  con  tutti  gli  ap- 
parecchi di  reti,  hanii,  & altre  cole  ne. 
ceffarie  alla  pefcagione,-percioche  in  quel- 
la ragione  come  .riabbiamo  detto,  «infi- 
nito il  pc  fee  ,chc  vi  hà  in  ogni  fiume  : nei 
quali,  & al  lito  de!  mare  vengono  à certi 
tempi,  e quafiper pafsaggio  varie  forti 
dipefei,  di  cui  tutta  la  gente  del  paefe  fi 
paice  molto  più  che  di  carne  ipercioche, 
quantunque  vi  fi  trouino  alcune  fpecìe  di 
animali,  non  battano  però  al  cibo  loro 
ordinario . I cottomi  di  quctt’India ni  fo- 
no ccmmunemcnte  limile  à quelli  delle* 
Jfole  della  Spagnnola,&  vicine  : ma  que- 
lla gente  di  Beragua,  c del  contorno, 
quando  parlano , l’vno  all’altro  volge  le 
[palle  : e,  quando  mangiano , matticano 
fi  mpre  certa  ber  ba , la  qual  noi  crediamo 
cfltrcagione,  chehabbiano  i denti  affai 
guattì , c putridi . 11  loro  cibo  è pefcc,che 
piglialo  con  le  reti,  c con  hami  d’otto,  i ( 
quali  fenno  delle  conche  delle  ttttr.gini , 
tagliandole  con  filo,  come  chi  lega  al- 
cpnacofa;  *e  di  fcmigliante  ne  fanno  per 
Jafola  . Di  vn'al tra  forte  dii  n’vfano  per 
pigliare  alcuni pefei  tan io  minuti,  come 
iminutellf,che  nella  Spagnuola  chiama- 
no Tiri . Quelli  è certi  tempi  concorfi  per 
le  pieggie  al  lito  fonperfeguitati  tantoda’- 
pefei  maggiori  , che  fono  affretti  a- 
fecndere  fino  alla  fuperficic  dell*  ad- 
pna  , donc 'poi  nc  prendono  gli  fo- 
bie n * ccn  cene  Core  pcciolc  , c erti  ^ 

mi- 
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miniate  ceti  quanti  ne  vogliono  , e gl’in- 
uolgono  nelle  foglie  de’  gl’  alberi  , come 
gii /pedali  faluano  le  confcttioni  • o nei 
forno  pofcia  arroftitili  li  cooferu  ano  lun- 
go tempo  • Vfano  parimente  di  ptfcaj:  • 
lardello , quali  come  habbiamo  dettodei- 
l’altre  pefcagioni  : percioche  e^ueftoper 
fce  fogge  in  alcuni  tempida*  pefcigroflS 
con  tanta  velocità  9 c paura , che  falca-*» 
fuor  dell’  acqua  nella  fpiaggia  feccaper 
due,  e tre  palli  i la  onde  efli  non  hanno 
altra  fatica , che  di  coglierle , come  gli  al- 
tri . Quefte  fardelle  ancora  le  pigliano  in 
vn’aitra  maniera  : concicfia  che  nelle  Ca- 
noe dalla  proda  à poppe  nel  mezó  fanno 
i vn*  altezza  di  tre  braccia  di  foglie  di  pal- 
ma; & , andando  poi  per  lo  fiume , fanno 
remore,  c battono  co’remi  nel  bordorper- 
chc  le  fardclle  , per  faluarfi  dall*  altro  pe- 
fce,fplrano  nella  Canoa, e danno  in  quella 
altezza  , e cadono  dentro,  & elTì  cofi  ne 
pigliano  quante  vogliono»!  Surti,  e hj-ac- 
chie & anco  le  Lice  vi  vengono  altrefi  a^’ 
tempi  ; & anco  altre  forti  di  pelei  : & 
cofn  marauigliofa  il  veder  quel  , che  à 
tempo  del  pafiaggio  è per  quei  fiumi  , dC,, 
, cui  prendono  gran  quantità  , & arroftitQ 
lo  conferuano  molto  tempo  . Hanno 
roqdc  (imamente  per  lof  nudrimento 
molte  Maizjche  è vn  certo  grano , il  qual 
nafee , come  il  miglioun  vna  fpica,  e pan- 
nocchia : di  cui  fanno  yin  lofio  , e bian- 
co,come  fi  fà  la  Ceruof;1  in  Inghilterra  ; e 
vi  nuicolano  delle  le  ro  fpecie  , come 
I ' . , ’ T 'più 
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più  pace  àloroy  c‘  riefrcdi  grato  faporcj» 
limile  alvinbrufco,  àrafpa  t co-  Fanno  ap- 
preffo  vn’  altro  vino  di  alberi  come  pal- 
me , e creando  io  chetano  di  q udì  alpe- 
eie,  fe  non  che  fon  liTci,come g l’  alberi 
copiofi  dì  fpinì  nel  tronconi  lunghi , come 
quelli  del  corpo  fpinofo  . Della  midolla  di 
quelle  palme,  che  sò  come  palmeti,'  grat- 
tandola , e fremendola, cauanoil  tocco , 
di  cui  fanno  il  vino, bollendolo  con  acqua, 
econ  le  fpcccic:&  l'hàn  per  moltobuono. 
Se  affai  pretiofo  /Fanno  vn*ajtrò  vin  pari- 
mente del  frutto,  die  habbkmo  detto, Cht 
lì  trottò nell ’lfola  di  Guadalupe  , il  quale 
e fi mìle  ad  Vna  grofsa  pigna;  e la  fua  pian- 
ta fi  femina  in  grandi  campagne  del  ram- 
pollo -,  che  germina  in  cimala  medefiraa 
pigna,  come  qui  auuien  delle  cauii,ò  lacu- 
che:  e dura  la  lorpianta  IIl.eIV.anni , rc- 
dendofempre  frutto'.  Fanno  ancor  vino  di 
altre for  riditi:  urti  -,  fpecialmentedi  vno, 
che  nàfce  in  alberi  altiffìcnij’Sccgli  è gran- 
de,come  i cedri, ò direni  grofiffìg  ciaicuno 
ha  Il.IIIrC  IX.  offa  come  le  nocci*  benché 
non  fono  tonde,ma  delia  forma  dell'aglio, 
ò della  caffagna  - La  feorza  del  qual  frutto 
è come  cime!  granato  : & in  prima  villa  > 
quando  è fuor  deiralbcro,  par  mel  grana- 
to;faluo  che  non  ha  coronetta  : & il  lor  fa- 
porc,  ècomedi  perfico,òdi  buon  pero  : eh 
quelle  altre  fon  migliori  dell  * altre , fi  co- 
inè auuiene  nelle  altre  fruirà;  e vene  fono 
ancora  ncll'lfole , che  gl'  Indiani  chiama- 
no Marne:. 


Ce- 
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» 

Cerne  per  ficurta  della  popolano  de'  Chru 
ft  tatti  ju  imprigionato  il  Quibio  ccn~> 
molti  huormni  principali  ; t come  per 
ì . trafcvragine  fug^i  perla  via  . 

Cap.  xeni. 


ERano  già  tutte  le cofe  della  popola* 
tione  in  ordine  con  X.ouer  XII.  ca- 
le coperte-di  paglia  , e I*  Ammiraglio  iti 
punto  per  partii  per  Caftigliajquando , fi 
come  vna  volta  il  fiume  ci  liane*  meffi  m 
pericolo  perfouuerchia  acqua, co  fi  all’hor 
cimile  in  a (sai  maggiore  * per  difetto  di 
i quella  ; percioche  con  le  boccic,  cÉsendo 
già  cefsare  le  pioggie  di  Gcnaio  » fi  turò  la 
bocca  del  fiumeccn  T arena  di  modo  » 
che, fi  come  ai  tempo , che  vi  entrammo  , 
v’erano  quattro  braccia  d’acqua  , che  era 
molto  fcarfa  per  qual,  che  bifognaua,  (uc- 
ce (Te  , che  quando  noi  voleuàmo  vfeirne , 
erauenemezo  braccio,  perche  fi  tronàm- 
mo  rinchiufi , e fenza  rimedio  ; conciofia 
che  tirar  i nauigli  peri*  arena  era  impoflì- 
) bile  : e quando  pure  hauefifimo  hauti  ti 
1 gl’ingegniperfarlo  , mai  il  mare  none 
tanto  queto,  che  con  la  mitìore  onda  > che 
viene  alla  riua,  non  pofsa  rompere  in  pez- 
zi i nauigli-  fpecfalmenre  i noftri , ch’era*- 
no  diuenuti  tutti  hoggimai  vn  nido 
’d?  ape,  efsend©  tutti  dal  le  ofeie  forati  . Ci 
conuenne  adunque  raccommandarci  à 

T 2 Pio» 
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Dio,  c applicarlo,  che  mandafse  pioggia  j 
come  in  altro  tempo  il  pregammo  à man- 
darci bonaccia  : perciodie  9 pioucndo , fa- 
penano  , che  il  fiume  haurebbe  portato 
più  d’acqua , e fi  farebbe  aperta  lontrata , 
fi  come  in  quei  fiumi  fuole  auuenire  . Là 
òne  , pcrchein  quello  tempo  fi  incefc_,> 
pGi*  via  dello  interprete  , che  i)  Quibio,  ò 
Cacique  di  Beragua  hauea  deliberato  di 
venire  afeofamente  à metter  fuoco  alle 
dcttecafe  , & am  mazzate  i Chriftiani  , 
perche à tutti  gl*  Indiani  difpiaeeuamol- 
to,  che  popola  fiero  in  quel  fiume:  parue, 
che,  per  caftigo  fuor  & eflempio , e timor 
deVici  ni , foflebene  imprigionarlo  con_* 
rutti  ifuoi.principali,  e mandarli  in  Cavi- 
glia ; eche  lafua  popolahonerimaneflè 
in  fmiitio  de*  Chriftiani  . Per  far  che  con 
LXXIV.liuomini  à’XXX  di  Marzo  il  Pie 
ferro  andò  alia  popolaticene  di  Beragua:  e , 
percioche  io  dico  popolazione  , egli  è da 
auuerrire,  che  per  quel  paefe  non  fi  trotta- 
no cafe  inficme;  ma  fi  habira,come  in  Bi- 
fcaglia,  vn  pezzo lontan  iVnòdnll’aliro- 
Or, quando  il  Quibio  intefe,  che  il  Prefet- 
to era  Vicino  vgh  mandò  a dire  , cke  non 
falifieiin  cafafua-,  laqualgiaceua  in  vna 
collinafopra  il  fiume  di  Beragua:&:  il  Pre- 
fetto 5 acciochcnonfuggifsepcr  paura.-* 
di  lui  » deliberò  di  andanti  con  V.  huo- 
mini  foli  9 lafciando  ordine  à quelli  « 
che  rimaneuano  5 chea  dite  à due  , di- 
fceftigli  vni  da  gli  altri  , gli  venirtelo 
dietro  > e che  , femendo  (parare  vn*  a$- 
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cobugioj  circondaffero  la  detta  cafa , ae- 
ciocbe  ninno  feampafse  . Efséndo  adun- 
que accodato  alla  cafa , il  Quibio  gli  r rian- 
dò vn’altromefso,  dicendo , ch*ci  nonen- 
trafse  in  quella  , perciocheegH  vfeirebbe 
fuori  à parlargli , come  che  fofse  ferito  di 
• vna  faetta  : ilchc  fanno  effi , accicche  ve- 


dute non  fiano  le  loro  donne , delle  quaii 
fon  gelofioltramodaEcofi  venne  fino  aL 
l'vfcio,  e fi  pofeà  feder  fulla  porta , dicen- 
j:  dolche  Colo  il  Prefetto  fi  aecoftafse  à lui  ,*  ii 
l qual  cofi  fece,  lafciando  ordine  à gli  altri , 
che*,  tofto  cheegli  lo  prendefse  in  vnbrac- 
ciojinut  ftifsero . Giunto  al  Cacique,gli  di- 
• mandò  della  fua  indifpofitionejed’altnc.^ 
fcofcdelpaefecol  mezo  di  vno  Indiano  , 
> • che  haueuano  , il  qua!  più  di  tre  mefi  a- 
11  a mi  ha  uen  am©  pt-«f©  quindi  poco  lon- 
tano ^coomefticamente  caminauacon 
noi  volentieri  : il  quale  all’hora  hauea  gra. 
paura  per  amor  noftro , faptndò  » che  il 
Quibiocra  molto  defiderofo  di  ammaz- 
zare i Cbriftiani  ; e , non  concfeendo  egli 
ancora  ben  le  noftre  forze,  péfaua,  ciò  po- 


; tergi!  facilmente  riufeire  per  la  moltitt*- 
•dinedella  gente , che  era  nella  prouincia  * 
Mail  Prefetto  non  curami  della  Ina  pau- 
ra, e,  fingendo  di  voler  veder , doue  il  Ca» 
cique  hauea  la  ferita  » prcfolo  per  vn  brac- 
cio,-e, come  che  amendue  fofsero  di  grr  a-» 
• forza , fu  però  fi  buona  la  prefa  che*l  Pi  e, 
fetto  fece, che  ba fio, fin  che  gj  Sfere i quat- 
tro:;! che  fatto , fubito  l*al  ro  fparò  l’areo- 
bngio,c  cofi  corferojtut^^  fuor 
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dclrimpofcata  intorno  alia  Tua  caia , eue 
erano  L-perfone  tra  grandi  , e picciole  de* 
quaH  fò  fa  maggior  parte  prefa,  e ninno 
feri  ro;  perciocne , vedendo  etti , che  tl  Rè 
loro  era  prigione  * non  vollero  fare  al- 
cuna difeia*  Fra  i quali  erano  alcuni  figli- 
uoli > e donne  del  Quibio  , & altri  huo- 
mini  principali.  ,.  che  promettemmo  gran 
ricchezze  dicendo  » che  nel  bofeo  vicino 
eravn  granteforo  , c clic  lutto  il  dorte- 
rebbono  per  il  lorr ileatro  , Ma  » non  fi 
pafeende  il,  Prefetto  di  quella  prometta  * 
volle»  che  ananri,  che  quelli  del  contor- 
no fi  raunaffero infieme,  fi  tnadafse  tofto 
allanauc  il  Quihio infieme  con  la  mo- 
glie % e co’  figliuoli  » e con  gli  altri  prin- 
cipali e & egli  quiur  rimate  con  la  mag- 
giore par  re  detta  gante  „ per  andar  con- 
trai Tuoi  fudd  iti  , e parenti  , che 'erano 
foggiti  . Poi  s,  trattando  eglico’Capita- 
ni  » c con  la  gente  henorata , à chi  fi  do- 
li ean  commetter  quelle  genti > che  tècon- 
ducefsealla'bocca  del  fiume  » confignolli 
* alfineiGiouanni  Sancieadi  Cala , Pilo- 
to', & h li  omo  afflitti  ma  ro  , perrìochefi 
efferfe  di  condurleui  ^ raandandoffCaci- 
/que lega roi piedi  , demani  % & auuer- 
tendo  quello  conduttore  , che guardar- 
le % che  egli  non  fi  icioghcffc  ; la  onde  V 
dicendo  egli  contenrarfi  , che  gli  fotte 
pelata  la  barba  vfegli  faggina  , lo  toi- 
letti vna  cura  e pnrrtconkii  -,  andan- 
do giù  per  lo  fiume  di  Beragua  : dalla  fo- , 


ce  ddqiu  le  xiloide  già  lontan  meza  lega, 
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& latnentandofi;il  Quibio  moltod*  hauer 
legate  troppo  ftrette  le  mani  .,  Giouanni 
Sàncies»  mofsoà  co  m pattfone  , lofeiolfe 
dal  banco  della  barca,  a cui  era  legato  , e 
tennelo  per  la  fune  * Perche  indi  à poco 
il  Quibio  , vedendolo  alqnantofiior  di 
penfiero,  fi  gittò  all’acqua,  e Gioiti  Spe- 
cie &>.  e or*  potendo  tener  falda  la  fané  » lo 
‘ lafciò  , per  non  andargli  dictronell?'  ac- 
quaie, fopragiuntala  notre  colromorC-^- 
di  quelli  , che.  nella  barca- andavano  , 
non  potettero  vedere,  nèydire,  oue  egli 
difmontafsc  : di  ir  odo  che  non  feppero 
più  nouella  di  lui  * che  fc  fofsc  caduto  al- 
cun gran  Cafso  in  acqua Ora , per  cicche 
nò  auuenifse  il  medefimo  con  gli  altri  pri- 
c gionier i,  che  erano  refiati,  fcguirono  il  loE 
camino  all© nani  con.  affai. vergogna  della  . ' 
tor  trafcuragint9& inauuertenza . 11  d}fe- 
guentc  * che  fu  il  primo  di  Marzo»  veden- 
do il  Prefetto,  che  la  terra  era  molto  mon- 
tuofa  ».  c piena  di  alberi  » e che  non  vi  era 
popolatione  ordinata  > ma  vna  cafa  in  vn 
poggio,  & vna  iti  vn’altro  >.  e che  farebbe 
fiato  molto  difficile  il  volere^  andar  in  yn 
luogo  in  yn*  altro  incalzando  gl’indiani  * 

) dcjibcròdi  tornarft  a*  nauigli  con  la  fu  a 
geme»  fenzacbe  vi  fofse  alcun  di  loro  , o 
rocrrto,ò  feritoreiprefentòall*  Ammiraglia 
hefpcglie  ».  che.  nella  cafa  del  Quibio  fi; 
h ebbero,  e valeuano fin  CCCdueati,  in 
fpccchi,6c  Aquiline,  e cannelle  di  oro,  che 
, fi  mettono  infilzate  alle  braccia , & intocr 
00  alle  gambe , Jk  ir»  cordelle  d’oro  » che. 

i ..  ■ '■/  v * 
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dclrimpofcata  intorno  alla  Tua  cafa  y oue 
«ano  Lperione  trà  grandi  % e pieciole  de* 
quali  fu  ia  maggior  parte  prefa,  e smino 
feri  to;  perciocìte , vedendo  effi »■  che  ri  Rè 
loro  era  prigione  , non  vollero  fare  al- 
cuna difefa*  Fra  ì quali  erano  alcun»  figli- 
uoli > e donne  del  Quibio , » & altri  hqo- 
mini  principali  » che  promettemmo  gran 
ricchezze  dicendo  » che  nel  bofeo  vicino 
eravn  grantefor©  , c che  tutto  il  done- 
rtbbono  per  il  lor  rifcatro  , Ma  > non  fi 
pafeende  il  Prefetto  di  q vi  ella  prometta  > 
volle»  che  aitanti  » che  quelli  del  contor- 
no fi  raunaffero  infieme,  fi  màdafse  tofto 
alla  nauc  il  Quibio  infieme  % con  la  ma- 
glie »,  e co*  figliuoli  » e con  gli  altri  prin* 
Pipali  & eglaquiur  rimafe con  la  mag- 
giore parte  delta  -gente  , per  andar  con- 
xra  ì fuoi  fudditi  » e parenti  » che  etano 
foggiti  . Poi  * trattando  cglico’Gapita- 
mVe  con  la  gente  honotata  ,.  à chi  fi  do- 
li eancom  metter  quelle  genti  > che  lecon- 
ducefsealk'bocca  del  fiume  » GonfignoUì 
■ alfineàGiouanni  SanciesdiGahz  , Pito- 
lo!»  & huomo  affai  ftiroara.  » perriochcfi 
cf&rfediconduvleui  » mandando  ìlCad- 
-quekgatoi  piedi  , e le  mani  * &auuer- 
cendo  quello  conduttore  » che guardaf- 
fe  * che  egli  non  fi  fdogheffe  ; la  onde  V 
dicendo  egli  contenrarfi  » che  gli  fofle 
pelata  la  barba  »,fegli  fuggiua  » lo  tol- 
ic  in  vnacura  » -e  partì  con  hi  , andan- 
do giù  per  lo  fi  urne  di  Beragua  i dalla  fo- 
ce del/t^kxfiotdo  già  lontan  mtza  lega, 

* 4 & 
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& lamentandofi^il  Quibio  molrod*  hauet 
legate  troppo  fti ette  le; mani  Giouanni. 
!fancies»mofsoàcompaffione  , lofeiolfe 
dal  banco  della  barca»  à cui  era  legato  , e 
tennelo  per  la  fune  . Perche  indi  à,  poco 
il  Quibio  » vedendolo  alquanto  fuor  di 
penfiero,  fi  gittò  adacqua»*  Giouan5an- 
cies.,.  non  potendo  tener  falda  !a  fune ,.  lo 
lafciò  , per  non  andargli  diètro  iicli?'  ac- 
quaie, fopragiunta  la  notre  colTcmorc^j- 
di  queltf , che  nella  barca*5 andavano  , 
non  potettero  vedere,  nèydire,  oue  egli 
difmontafsc  : di  ircdochc  non  fcppero 
piùnouelladi  lui  7 che  fc  fbfsc  caduto  al- 
cun gran  fafso  in  acqua  ^ Ora , per  cicche 
no  auuenifse  il.  medefimo  con  gli  altri  pri- 
gionieri, che  erano  rettati,  fegu irono  il  lor 
camino  alle  nani  con  a (fai vergogna  della.  ' 
Tor  trafeuragine,^  inauuerrcnza . Il  dife- 
guentc  » chefù  il  primo  di  Marzo»  veden- 
do il  Prefetto*  che  la  terra  era  molto  mon- 
tuofa  » c piena  di  alberi  * echc  non  vi  era 
pope  la  tione  ordinata  > ma  vna  cafa  in  vn 
poggio,  & vna  in  vn’altro  ».  e che  fare  bbc 
fiato  molto  difficile  il  volcrev  andar  in  vn 
luogo  in  vn*  altro  incalzando  gl’Ifldianj  , 
deliberò  di  tornarfi*  a*  nauìglicon  lafua 
gente,  lenza  che  vi  fofse  alcun  di  loro  , ò 
m orto  ,ò  fer  i to:e^ p r e (e  n t ò a li  ’ Am  ni  i i a gl  10 
lefpoglie  ».che.  nella  cafa  del  Quibio  fi  - 
hebbtro,  e valeuanofinCCC.dueati,  Jh. 
fpecchi,&  Aquiline,  e cannelle  d»  oro,  che 
fi  mettono  infilzate  alle  braccia , & intotje 
e^o  alle  gambe  ^(S/mcordelled*oro  » che. 
y T'  4 ^ 
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fi  mettono  attorno  la  teda  à guifa di  coro- 
ìia:tntte  le  quali  cofe,tratta  però  la  quinta 
parte  per  li  Rè  Catolici , le  compartì  -,  e di- 
uife  fra  coloro , che  erano  andati  à qitella  } 
imprefa  •,  & al  Prefetto  per  fegnòdella  vi:- 
toria  gli  fi  diede  vna  corona  di  quelle  5 che 
habbiamòderto. 

* *5  ' ? £ * 0 * ' 1 * * i * * 9 t • ' « j * ' ' , 

Corne  r partito  V Ammiraglio  da  JBetlem 
per  andare  in  Cafhgl iajl  Quibio  affai  - 
loia  popflation  de'Chrtftiam  : nel  qual 
' ccnflitt-Q  furono  moltiynor^i  , e feriti . 

*.  .Cap-  X CV1  11 • 

PErcìoche  hoggirnai  le  cofe  apparte^y 
nenti  alla  fcften  radòn  del  popolosi 
rano  proneduteje  le  delibera  tieni,  e ftatu- 
ti  del  fuo  gouerno  erano  (late  fare  dallo 
Ammiraglio  * piacque  à Dio  ri»  far  difeen- 
de*e  tante  pioggìe  > che  nt  crebbe  affai  il 
* ‘fìume:ondc  tornò.ad  aprirli  la  bo  ra  *,  con 
la  qual  commodità  T Ammiraglio  deli- 
berò di  partir  tofto  per  la  Spagnuolaìro* 
tré  nauigli , per  mandare  à quelli  foccorfo 
con  prefiezza  grande . Ecofì»  appettando 
bonaccia  calma, accioche  il  mar  non  rom- 
pefse  nè  battette  la  bocca  del  fiume*  vfeim- 
moco’detti  nauigli  , facendo  gegomi  * 
mandate  le  barche  auariri  : ancor  che  nin- 
no vfcì  cofi  netto  , che  non  (Irafcinaffc  la 
colomba  per  terra  , la  qual  le  non  era  di 
arena  nrfòbik.,  quantunque  fofse  fiata  bo- 
\ n a cc  ia  ,c  i a fc  11  tiìipetj  col  an  a .Ciò  fatto  rubi- 
lo co  gran  prefiezza 'tifammo  dérro  le  co- 
fésche  haueuarno  gittate fuori  * accioche 
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inauigli  foffero  più  leggieri  a!  letriptpafcJM 
l*yfci?a  • E cefi»  afpettando  noi,  foni  nel te 
Còtta  larga- , vhà  lega  toms&Ldalta  boCCf* 

' del  fìume,il  tempo  per  la  partita , mirati 
? Iofamente  à Dio  piacque , che  nafccffe'ca- 
giotie , per  là  qual  fi  mandatile  la  barca  del* 
h natie  Capitana-  in  terra,  cofi  per  acqua  i 
[•  dòme  per  proueder  d’akré  cofe  neee  fiarie  r 
accicche  con  la  perdita  d;  k i color,  ch’e- 
j fnno  in  terrale  color,  cheti  mare, fi  fahiàl- 
'fero.  È fu  téle  il  cafo  Come  gl’indiani,  e il- 
Quibio  videro , che  le  nanieran  fuori , nè 
E poteanodar  foccorfoà  quelli , ch*erano 
I pq^au.-nelpìftéfso  punto,  che  giunfe  la  bar- 
ici in  terra,  afsalironola  popolation  dé- 
^Chriftianire  non  efeendo  eflfì  per  la  fcltcr- 
\ za  pel  bofco  fcopcrti , come  furor  X.  patti 
fontani  dalle  caie  de’noftri , gli  a fsaì1ronò: 
con  molte  Arida , tirandolancleàqnelli  »- 

che  vedeuano  «,  & allcrnedéfime  cafe,fe fi 

quali  e sondo  copcr re  di  foghe  di  palme  , 
erano  da- loro  patiate  facilmente  dnlFvii^ 
laro  all’altro  : taJhor  fériuano  alcuni  di 
còlerò , che  déntro  v’erano . Cofi  dunqnfe 
hanendo  colti  i ne  Ari  fproucdntatr  ènte,  e 
fiior d’Ogni  loro  afpettatione , atlanti  che 
porefsero  mette rfi  in  ordine , per  refiftec 
lóro, ce  feriron  quattrcsòcinqre.Ma^pc^ 
cioè  he  il  Prefetro  era  huOrrro  di  gran  cuò- 
re, fi  oppofe  a’nemici  con  vna  lanc'a^» 
inanimando i fuoi,  e"affàltando  arumò- 
j (amente  gl*  Indiani  con  (ette- , onero 
otto , che  lo  (egu  iuarto , di  modo  ktic  li  fe- 
cero ritirare  fino  al  bofco,  il  quale,  c«^ 

T 5 px 
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me  Gabbiamo  detto,  era  vjcnoatlecafc.» 
Di  onde  tornarono  à fare  alcune  fcar£- 
mucie  , tirandole  lor  zagaglie  > e ri- 
tirando/! poi  » come  nel  giuoco  delle  can- 
ne Vfano  li  Spagmioli  di  fare  fin  che, con* 
corcndo  hoggimai  molti  dei  Chriftiani  > 
caftigat»  dal.filodelle  fpade  v ed^  vn  ca- 
ne , il  qual  fieramente  li  perfeguitaua , fi 
poltro  di  fuga  » lafciando  vn0ìriftiano 
morto  y c lette  feriti:  fra  i quali  fii  vno  il 
Prefetto  » che  fu  percoffo  con  vrwi  delle  lo- 
ro lancienei derto  : dal  qual  pericolo  fi 
guardarono  ben  due  Chrifi»am,il  cafo  dei 
quali  , per  contare  vnafaceria  dell*  vno 
che  era  Italiano,  c Lombardo  ,c  per  la  fe- 
ncritàdell*alrra,  che  eraCaftig)iano>  iù 
racconterò  e fù  tale , A 1 Lombardochìa- 
maroBaftiano,  friggendo  furiofamenre 
perafeonderfi  in  vnacafa  >9  di  fife  Ditgo 
, jMendez  , di  cui  p u oltre  fi  faramentio- 
ne , Torna  Torna  indietro, Baftiano  : cue 
vai  ; Acuì  egli  rifpofe  tofto  , Lancia- 
mi andar  dia  uolo, ch’io  vado  à mettere  in 
faluo  la  mia  pei  fona  . Io  Spagnuolo  poi 
era  il  Capitano  Diego  Trillano  , che  lo 
Ammiraglio  hanea  mandato  con  la  bar- 
ca in  terra,  il  qual  ma  non  ne  vici  fuo- 
. ricon  la  gente  , come  che  follerò  quali 
pretto  al  fiume  ,oue  era  la  zuffa  r &,  cf- 
(fentioeglidimandato,&anco  da  alcuni 
liprefodel  non  dar  aiuto  ai  Chrifliani  , 
rifpofe  , accio  che  quelli  di  terra  per  pau- 
ra nó fi  ritirano  alla  barca,  fc  lo  mi  aceftò 
•lUriua  ,e  cefi  pcrifcano  tutti:  pcrcicche, 
; ' per- 
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perduta  la  Barca  ,,  L' Ammiraglio  in  inare; 
carierà  pei  pericola  c però  non  volle 
feu  ^ fenon  auetlQ  ^ che  effe»  gli  hauea. 

ordinato , cioè  ca»icai  fi  di  àcqua aknc%; 
fin che  vedette  , favi  hauea  più  bifoguor 
dd  iuofoccerfo  . E'ccfl  , volendo  por-, 
read  c fiotto  fiiBi  to  il  pigi iar  della,  acqua 
peFandafctpfto  àdare  auifoi.al  l’Ammira- 
gl'Q  d^qyel  vchq  paffaua  , deLiberò  di. 

j andar  per  lo  fiume  in  sùà  penderla , oue  * 

1 a dolce. non fimdcola ua  con  P armata  ; 
quantunquealcurugliproccfiafleto , che 

: non  viandalfc  » Fer  b gran* pericolo  de. 
glpindiatri»  e delle  lor  canoe*  àxbèggli  rt- 

Plpofe^  non  temer  quel  perìcolo,  pò»  che 
per  ciò  era  dif montato , & era  fiato  man- 
dato dall*  Ammiraglio ...  E cefi  figtùil  fuo 
camino  in  sù  per  Id  fiume ,il  quale  e ino!*., 
to  prefondo  in  dentro,  e dall'voa,  e dalla  • 
altra  ptrte  è molto  chiufo  , .e  pieno  di  al- 
beri , chearriuano  fino  all’acqua  e cefi  i 
folti,d^à.pena  vi  può  aicfcno  diimonta- 
reiu terra, eccetto  in  alcuni  luoghi  , doue . 
re  nomano  lqftradedeijpefcatori  , <5c  oue 
ffi5  %fconcjonQ  le  loro  Canoe . Ora,  tofto 
die  l’ indiani  io  videro  quafi  vna  lega  lon^ 
^an  dalla  popolar  ione  atbnsù  del  fiume-  *. 
vfcjrono  dall’vna  parte, , - e dalla  alt  a del  ; 
•più  folto  della  riufcra  con  quelle’  loro  bar- 
chette ». ò Canoe , e con  moke  (Irida , bo- 
riando corni  , lo  affai  Tono  di  ogni  lat0  > 
molto  arditamente  > c con  gi^n  loro  vai?-  - 
raggio  : perciò  che , effendoi  q^Upicr  Ca~ 

aoe  Uggietiffim.Cr  ,.t 
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gouernaile , e guidarle  ouc  vogliono  *- 
fpecialmente  quelle , che  fon  picciole , e di 
pefcatori  , veriiuanolll.  òlV.in  dafeuna 
di  efee  vn  de’quàli  vogana,c  gli  akri-vibrà- 

«ano  le  loro  lande  ,e  dardi  à quelli  della 

barca:  c chiamò  iodardì,e  lancie  quelle p 

loro  batte,  hauendo  rifpetio  alla  gran- 
dezza loro,  corbe  che  fe^ri  ndri  riabbiano  > 
fc  non  di  fpini , ò di  denti  di  petee  »•  Non l* 
efsfendo  adunque  india  barca  noftra  fé  non 
fette, ò otto, i quali  vogauano,&  il  Capita, 
no  con  due,  ò tre  huom.ini  foli  da  guerra  , 
non  poteuano ripararli  dalle  molte  lan- 
de, che  coloro  tirauano:  la  onde  bifo- 
gnò  loro , che  lafciaffero  i remi  , per  ado- 
rarle rotelle . Mà  era  notala  moltitu- 
dine de  gl’indiani,  che  d'ogni  patte  pio* 
ueano,che-accoftandofi  con  le  lor Canoe , 
c ritirandoti  , quando  lor  pineta,  dettra- 
meme,  ferirono  la  maggior  parte  de’Chri- 
ttiani,  e fpecialmente il  Capitano-,  à cui 
diedero  di  molte  feritele , quantunque^ 
flette  Tempre  falde,  inanimando!  iuoi  , 
non  gli  giouò  pel  ò punto  ,*  perche  lo  cene- 
nano  d’ogni  canro attediato  , fenza  chéti 
potefsemoiKie,  nè  valerti  de’ tuoi  mo 
fchetti;  fin  che  all’vltimo  lo  petcofserod* 
vna  lancia  in  vn’occhio  , perle  qual  col- 
pe egli  (libito  cadde  morto  -,  e tintigli  altri 
poi  fecero  il  medefimo  fine  , ecceuovn_j 
Ortaggio  di  Siiùglia,  nomare»  Giiuan  di 
‘Nola , la  cui  buona  forte  volle , che  nlroe- 
zo  dpl  romóf  cadde  in  mqn  n , e n non.  ri- 
dotti fòtt'o  \fài^llarua,éseza  clv<  fpfse  ve. 
ò * du- 
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duto,  e perla  foltezza  de  gli  alberi  ven- 
ne alla popolationc  à dar  la  nuoila  delle 
cofe  facce  (Te  • di  che  fi  fpauemarono  ìhl* 
guifa  i notòri,  che , vedendo  fi  cofi  pochi , 
6c  in  gran  parte  feriti , de  alcuni  de’com- 
pagni morti,  e l\Amrairagli©eflere  in__^ 
mar  fenza  barca , de  à pericolo  di  non  poc 
ter  tornare  in  luogo,  d’onde  lor  potette^  j 
mandar  foccorfo , deliberarono  di  non  ri: 
raancreou’eflfì  era nofe cofi  (libito  (enza_> 
vbidienza,  nè  altro  ordine  fi  farebbono 
andati , (e  non  gli  hsuefle  impediti  la  boc- 
ca del  fiume,  la  qual  col  cattiuó  tempo 
era  tornata  à chiuderli:  perche  non  fola- 
mente  non  poteua  vfeir  nè  il  nauiglio,  che 
era  loro  fiato  Tafdato , ma-,  percioche  il 
mar  ronipea  molto , non  poteua  vfeir  bar- 
ca, nè  perfona  alcuna,  la  qua!  potette  dare 
auifo  airAmmiraglio  di  quel,  che  era  «u- 
uenuto.  Ma  egli  non  correa  minor  peri- 
colo in  mare , doueera  furto,  per  etten^j 
fpiaggia , e per  non  hauer  barca , de  ef- 
fendo  con  poca  geme , per  quella  che  gli 
era  fiata  già  vccifa  .Perla  qualcofaeglì,e 
tutti  noierauamo  m quel  medefimo  tra- 
«aglio,  econfufione,  incinerano  quelli 
. di  dentro  *,  li  quali  per  io  fucceffo  della  zuf- 
fe pa(sata,e  per  veder  coloro  della  barca_* 
morti  venir  giu  per  lo  fiume  , pièni  di 
ferite , e feguiti  da  corui  di  quel  pae(c_j , 
che  lor  veni nano  (opra gracchia n 
volando-.  prendeuano tutto  ciò  perinféli- 
ceangnrio , e ftauanocon  paura  didouer 
fere  lo  ftefso  fine , che  quelli  ; fpecialmen- 
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te  vedendo,  che gl’Iiidiani conia yiitocifc, 
erano  molto  infuptrbiti fiche  hoggìniai; 
non  gli  laiciauano  riporr  punto  per  Iau_** 
mala  dilpofitio  niella  popolatione , e cer- 
to che  ne  (’aicbbpno  fiati  rutti  mal  trattati,  . 
fe  non  fi.  fotte  prdo  per*  buon  rimedio  di . 
andare  ad  vna  grande  fpiaggia  fgombrans 
ra  alla  parte  Orientale  di  quei,  fiume do- 
ile  fabricarona  vn  baluardo  con  le  Botte,  c> 
con  altre  cole,  che  baucuano  : c pianta1  e le . 
artiglierie  inlnoghi-  co m modi, fi'  difcftde- 
uano,  non  hauendo  gli  Indiani  ardire  di 
vfeir fuori  del  bofeo,  perla  danno  aC&iit- 
grande,  che  fatano  loro  le  palle . 

Come fuggirono  gl'  Indiani /che  nelle  nani  ■< 
trana  prigionia  l' Ammiragli*  inttfe  la  , 

rotta  di  quella  terra  . Cap.  XCIX •. 

*v  « 

MEntre  qucftecofè  fuccetjeuano  in- 
; terra,  erano  già  X^giorni  pattati, .. 
che  l’Ammiraglio;  era  con  affanno,  efo- 
ipctto  di  quel  > che  fotte auuenutov  afpet- 
rande  di  bora  in  bora , che  fi  ac^trertiffe  il 
tempo , per.  mandare  vn’akra  barca-ad 
intendere  la  cagione  della  tardità  della.-*- 
prima  : ma  la  fortuna  con-i'cflecci'  j&bv  * 
tutto  conrraria  non  ci  concederla; » cbtu>- 
lapefrìmogli  voi-  de  ghV  altri  ; e.  pèr*  ac-, 
crefccrci  ancora  trauaglio,  auuenneyche  • 
i figliuiuoii,&  parenti  del  Quibio,  chcO  ; 
noi  teneuamo  prigioni  nelhr;  nane  Ber- 
muda,, per  condurli  in  Gattiglia  , tcrt- 
nero  via  per  liberarfi,e  fii  tale.La  notrg^ 
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erano  ferrati  facto  coperrn,&,  e (Tendala^ 
fcotella  tanto  alta,  che  ne n poten.ino 
giungenti , fi  fcòrdarono  le  guardie  di 
chiuderla  dalla  parte  di  fopraccn  catene, 
percioche  vi  dormiuano  alcuni  marinari 
ibpraiond’cfl]  procacciarono  il  loro  fcam. 
po,  e cefi,  raccolti  pian  pian  tutti  i faffi 

della  fauorna  della  nane  2lla  bocca  della ^ 

fcotella,  ne  fecero  vn  monte  grande)  c poi 
tutti  infieroe » fpingendocon  le  fpalle  di 
folto,  vna  notte  à forza  aprirono  la  feotei- 
la,  gittando  quelli , chesu  vi  dormiuano, 
fottofopra  , e , falcando  prettamente  fuori 
alcuni  ck’prmcipaH , lì  lanciarono  in  ac* 
qua.  Ma,  tlsendo  concorfa  genrc  al  romo- 
re,  moiri  di  etti  non  pottero  farlo  ; e cefi  , 
hauendo  tetto  cbiufai  marinari  la  (corei-  - 
laconlafua  catena,  fimifero  à farmi* 
glior  guardi arma,  percicche nuelli,  che  * 
erano  rimafi,  fi  videro  difperati,  per  no n_+ 
batter  potuto  faluarfi  co’fuoi  compagni, 
con  le  funi  > che  potet  rero  ha  ne  re , furono  • 

la  marina  trottati  appiccati,  co’piedi , e j 

con  le  ginocchia  ftefe  nel  piano  > e nell 4-.. 
fauorna  della  nane , per  non  efserui  tanta, 
altezza,  che  hauefseropotutoaizarfi  da_* 
terra  : di  ntodochcde’prigioni  di  quel  na- 
uiglio  ciafcuno>ò  fuggi,  ò morì.  O ^quan- 
tunque colai  perdita  loro  non  fofse  di  già 
danno  a’nauigli,  nondimeno  temeafi, 
che,  oltre  che  la  lor  fuga,  e morte  ac- 
crefcea  ledifgratie,  douefse  à quei  di  ter- 
ra ciò  incrctcerc:  cogitali  li  Quibio  v 
per  ribattere  i figliuoli , volentieri  ha- 
» imb- 
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urebbe  furto  pace  ,&  boti  vedendo  , che-  x 
non  viera  pegno- per  poter  feria  > dubita, 
usili-  rche  cglmjfoe  per  fare  afeai  pia  cruda;, 
guerra  a’Chriffiani.Efcendo  adunque  noi* 
rvà-cotanténoiee,  difgratieco&  tri  buia  ti ». 
ik  à.ditcretion  delle  gomene  >con  le  quali 
era  lì  amo  furti , fenza  la  per  cofa  alcuna  di 
quelli  di  rerra  4 non  mancò  chi  fimofeìb 
dipE^heporvchrquelli  Indiani, per  falli  ac 
le  vjre  lorfclamente,  fi  erano  arrifcbiati  à; 
gitraifiin  mate  più  di  vna  lega  dilcofto  dar 
rerra,effì,ptr  faluar  fe  fìeflj,e  tanta  gente, 
fi  farebbono  arriichiati  di  difmoniar 
nuotando/e  con  vna  barcana  qual  rega- 
lia , fo  fiero  condoti  fin  don  e non  rompe* 
nano  fonde,  dico  vna  barcayebe  rcftaua.* 
la  quale  era  queiladella  nane  Bermuda  » », 
percioche  la  barca -delia  Biscaglina  »;già 
gabbiamo  detto,che  fi  era  nell  a zuffa  pet> 
dma>perchc  tutte  tre  le  usui  non  haueua- 
no  boggimai  più  di  quella  bar  «a  per  li.lo- 
ro  bi  fogni . Vedendo  adunqus  -1*  Ammira* 
glio  il  buon  animo  di  qtiefti  marinari , fu 
contcmo^rhe  s’mandafle  ad  effetto,  la  loro 
offertale  cofi  detta  barcal’guidò  vn  tratra 
di  archibugio  lontani  da  terra  , alla,  qual 
fenza  gran  pewcolo  non  porea  più  acco* 
ftarfi , , per  le  grofle  onde  che  nel  h fpiag* 
già  rompeuano.e  quindi  folo  vn  Pieno  di 
Ledefma  Pilotodi  Siuiglia,  fi  gitrò  all’ac*? 
qua, e con  buon  core , quando  di  fopra , e 
quando  fotte  al  fonde  ch’andauano  ro  m* 
pendo  giunfe  finalmente  à terra,  doue  in- 

•efe  lo  fiato  dei  nofit  i,e  come  tutti  ad  vna 

— * * * 
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voce  diceuano,  che  in  niun  modo  non  vo«  • 
leanft  reftar  cofi  venduti,  e Tenia  alcun  ri- 
medio, come  erano,  e però  fupplicar  lo 
Ammiraglio  , à non  voler  partire  fenza 
raccoglierli,  percioche,  lafciandoli,  era  vn 
lafciarli  condannati  alla  morte  , fpecial- 
menre  che  hoggimai  fra  loro  erano  delle 
ftditioni-,  e non  vbidiuano  più  ai  Prefetto 
nè  a’capitani,e  che  tutto  il  loro  Audio  era 
mettete  all’ordine,  per,  quando bonac- 
ctafse  ^pigliare  alcuna  Ganoa , & imbar- 
car(ì:poichc  confola  vna  barca, ch’era  lo- 
ro rimafa,non  iiaurebbono  potuto  lardò 
eommodamente^eche , (e  l’Ammiraglio 
non  gli.  haueBe  raccolti  nel  naviglio , che 
à lui  era  rimafo,haur*bbono  procacciato  - 
di  faluar  )e  vite , edi  metterli  allo  arbitrio 
della  fortuna , piutofto*  cbeftareà  di-> 
fcretion  della  morte , che  quelli  Indiani , 
come  crudi  Carnefici  , haueflero  voluto 
dar  loro  , Con  cofi  fatta  rifpofta  tornò  il 
detto  Pietro  di  Ledefma  alla  barca,  che  lo 
flfpettaua,  e quindi  a*na uigli,  oue  narrò 
all’  Ammiraglio  quehchepafsaua . 

Come  l'ammiraglio  r ac  col  fé  la  gente?  che 
lafciauaw  Betlem,  e poi  trauerfam - 
mo  a Gì  amate  a . . v Cay.  C. 


Vando  lo  Ammiraglio  intefe  la 
V frotta  , & il  tumulto  e la  difpe- 
rntì J7T  della  gente  , deliberò  di  afpet- 
tarli  , per.  racogl ieri i , benché  non 
, - fen. 
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lenza  gran  per  colo  » percioche  basica  £ 
fuoi  nani  gli  lìdia  (piaggia,  & lenza  alcun 
riparo,  ne  Iperanza  di  ialutir  le  nè  loro  » Te 
il  tempo  fe>flc  peggiorato.  Ma  piacque  à, 
Noflro  Signore , che  neìterrninedi  Vili» 
di*  che  vi  flette  > è beneficio  dei  prouefi 
bonacciò  di  tal  maniera  il . tèmpo  ».  che 
quelli  di  terra  cpn  la  loro  barca  •»-  e con. 
grofifeGanoc  benein  ordine  > l’vna  lega- 
ta con  l’altra,  pcrciodieivpn  fiflrauol  gel- 
seto >.  potettero  cominciane  è raccoglier 
clerorobbe:  e»  ptocaccrandoogni  vno? 
dinon effrr  degli  ultimi  ».  y farcino  tanta 
fretta  , chcioduedinon  rimale  cola  al- 
cuna inferra  > Te  non  il  vaio  ddnauiglio*. 
i!  quale  per  cagione  delle  bìfeie  era  inna- 
uigabile.  E co  fi",  con  molta  allegrezza  di. 
vederci  tutti  infieme, facemmo. vela  pren- •- 
dendolavia del  Leuantc  perla.  Cofta  in: 
sù  di  quella  terra  : perciocnc , ancor  che  à 
tutti  i Piloti  parefie, che , 'prendendo  la  via 
di  Tramontana, poteffimo  ritornare  à S« 
Domenico»  folo  l’Ammiraglia,  e il  prefet- 
to fuQfrateilo  , conofi:euano che  era  nc* 
ceflario  afccndtre  vn  buon  pezzo  per  la 
Goflain  su»  atlantiche  f^atiimuerTafle  il 
Golfo,  il  qual  giace  fra  U terra  fauna»  e la 
Spagnuola  : diche  era  afsai  Icontenta  la 
noflra  gente  , parendogli  , che  1*  Am- 
miraglio vplefse  tornare  per  dritta  via 
in  Gaftiglia , lenza nauigli , nè.  vettova- 
glie , che  baflalsc  ro  per  lo  viaggio  • Ma  -, . 
perciochc  egli  lapeuameglÌQ,.quel  » che. 
conuenuta  » feguim mo.il n olire  camino 

' * * fin., 
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finche  giungemmo  à Beiporco  , douc 
fummo  attratti  ad  abbadonar  il  nauiglio  » 
Bilcaglino  per  la  molta  molta  acqua , che 
egh  faceua  , percioche  hauea  il  piano  tin- 
to confumato,e  pertugiatodalle  bifcie.R* 
feguendo  la  Colla  all’in  sù, accendemmo, 
nn  che  pattammo  piu  olrra  il  porto  del 
Retrete,  edivnpaere,  acuì  erano  vicine 
Irolcwc  » le  quali  l’Ammiraglio  no-  - 
mole  Barbe,  màgli  Indiani  , a ) Piloti 
chiamano  tutto  quel  contorno  del  Caci- 
que  Pocorofa . Quindi  pafsati  più  oltre  al 
fine , che  vedemmo  di  terra  ferma , chia- 
mo Marmoro  quello  fpatio , che  vi  era  di 
X.  leghe  dalle  Barbe.  EpoiilLunedi  al  L 
di  Maggio  del  detto  anno  MDIII.  pren- 
demmo la  via  di  Tramontana  con  venti  , 
e correnti  dalla  banda  di  Lenante  •>  per- 
che precacciauamo  Tempre  di  andar  più 
al  vemo.che  poteuamo . Et,  ancorché  tur- 
ni Pilori  dicefscro  » chefareffimo  parsati 
al  Leuante  delle  Ifoledei  Caribi  l’Ammi- 
raglio nondimeno  cemca  di  non  poter 
pur  prender  la  spagnuola.il  clie  fi  verificò 
percioche  il  Mercordi  ai  X.  dello  ftefso 
rnefedi  Maggio  andammo  » vitti  di  due 

molto  pici© le , e hafse  Ifole  § piene  di  te- 
ft  uginedi  coi  il  mare  all’intorno  tutto  era 
pieno,  fi  che  parcanoTcoglierti  , perche 
ledette  Mole  furon  dette  le  Tcftugini  ; e 
pattando  di  lungo  alla  via  di  Tramonta- 
na » il  Venerdì* Tegucn ie feti  tardi  XXX 
leghe  quindi  lontani  arrmatnmo  al  Giar- 
dinodeBà  Reina  , il  che  èvna  quani 
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rttà  molto  grande  d’  Ifoletie  , che  giaccio- 
no al  Mezodìdelllfotadi  Cuba.Et,  efsen- 
do  qui  furti  X.  leghelontanida  Cuba  con 
afsai  lui  orni  ni,  e franagli , percioche  non 
Jtauean  che  mangiare,  eccetto  bifcotto , e 
•quakbc  poco  d’  oglìo  , e di  aceto  , e ra- 
ncando il  dì , e la  notte  per  fcccar  T acqua 
con  trètrombe,  conciofia  che  i natugh  an- 
dauano  à fondo  dalle  molte  bifcie  ro- 
rati:  foprauenne dinotte vna  gran  fortu- 
na , perla  qual  non  potendo  lanaut-J> 
Bermuda  foftenerfi  fopra  le  fue  ancore  > 

€ prouefi  , caricò  fopra  di  noi  >xe  cir lip- 
pe tutta  la  proda  > ancor  che  ne  elsa  in 
tutto  fana  rimafc  , percioche  perde  tutta 
la  poppe  fin  quafi  alla  lemeta , e con  gran 
tramaglio  delta  molt*  acqua , c del  vento  » 
piapqiTcàEtóD  , cheli  ÉcioglicfliiTio  V“ 
na  ck'll’ahra  ire  , -gittate  in  mar  ratte  le 
ancore  , e gli*  sgomini  , che  haueua- 
,mo , rnun  baftò  per  fermar  la  naue , fuor 
che  la  fermarefa  * il  cui  Capo  , quan- 
di aggiornò  , noi  trouammo  in  guifa  ta- 
gKaiovchenon  fi  teneua,  k non  con  vn  n- 
tlódtactaW  fe  dii  rana  più  vn  hora  la  notte , 
rimili*  anch’eiso  di  tagliarfi  : & , èfeendo 
tutto  quel  luogo  fpredo»e  pieno  di  fccfgui» 
non  poceuamo  fuggir  di  (drufeire  in  a feli- 
ni di  loro,  che  bandiamo  per  poppe  . Ma 
giacque  à Dio  di  liberarci , come  ci  na- 

uea  liberata  di  molti  altri  pericoli  . E coli 
partendo  di  qua  ccn  afsai  fatica  » an- 
dammo ad  vna  popolati©»  d*  Indiani 
nell  Cofta  di  Cuba  » nomata  Macaca  ; 

d’osi- 
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d'onde  preio  alcun  rinfrefeamento  , par- 
timn>overfo  Giamaica  ,•  conciona  che  i 
venti  di  Leuante , e le  grancorrcnti,  che 
vanno  all’ Occidente  , noncilafciauano 
andare  alla  Spagn uola  , efsendo  fpecial- 
unente  i nauigli  tanto  abbifeiati,  eh  e,  coir»  e 
habbiamo  detto  di  giorno,  edi  notte  non 
lafciauanodi  feccar  l’acqua  in  ciafcunodi 
effi  con  tiè  trombe  : delle  quali  fé  fi  rom- 
pcua  alcuna,  era  di  metterò,  mentre  fi  ao 
cofìciaua,che  le^aldierefnppliflero,  e l’ vf- 
fifio  dcllctrombe  facdset  o-  Con  tutto  ciò 
la  notte  aitami  IfeVigilia  di  San  Giouanni 
nella  nottranau?  crebbe  tanto  l’acqua  , 
che  non  v'era  rimedio  di  poterla  vincere  , 
percioche  arriuaua  quali  fino  alla  coper- 
tale con  grandiffinia  fatica  d foftenemmo 
cofi,fin  che  venuto  il  giorno , prendemmo 
vn  portodi  Giambica  detto  Porto  Buono: 
il  quale»,  ancor  cjte  fia  buono  per  riparare 
4 nauigli  dalla  fortuna,  non  banca  però  ac- 
qua per  poter  raccoglierli nè  alcuna  po- 
.polatione all’intorno  . Pur,  rimediando 
noia  ciò  il  meglio,  che  potemmo  ^'patta- 
to il  giorno  di  San  Giouanni,  partimmo 
per  vn’ahro  porro  , che  .giaeepitt  al  Lette , 
chiamato  Santa  Gleria,  coperto  da  faffi:& 
entra riui  dentro, non  potendo  foftener. più 
i nauigli  , gl*  incagliamo  in  terra  il  piu» 
ehe  potemmo  , accotnmodando T vno 
prefsoair  altro  alla  lunga  , bordo  eoa*» 
bordo  : e con  molti  puntali  dall”  vna_* 
parte  , e dall*,  altra  gli  fermammo  di 
modo  > chenonfipoteuanQngouere  : c 

• coli  • 
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cefi  fi  empirono  d’acqua  fin  quali  alla  co- 
perta , (opra  la  quale  , e per  le  cafiella  del- 
la poppa, e della  proda,  fi  fecero  flange,  j, 
delie  la  gente  potefse  alloggiare  ,con  pen- 
ficr  di  farci  qui  forti , accioche  gl’indiani 
non  potefsero  farci  danno  : condotta  che 
in  quel  tempo  non  era  1’ifola  ancor  popo- 
lata,nè  foggetta  a’Cbriftiani . 

« • » • . ■ , 

Come  V Ammiraglio  mando  con  Canoe  da 
Giamatca  alla  Spaglinola  adare  atti- 
fo , come  era  qu)  perduto  con  la  {**-> 
gente . CafnGI*  ' 

li,  > " « 

E Sfendo  in  quello  modo  ne’nauigli  for. 

tificati  lontani  vn  trattodi  baleftra-# 
da  terta  gl’indiani , ch’cran  buona , e do- 
menica gente,  vennero  rollò  in  Canoe à 
venderci  delle  loro  cofe , e delle  vettoua- 
glieperdefiderio,  chehaueuanodi  bauer 
delle  cofe  nófìre.  Perche,  accioche  non  au- 
ueniìse  alcun  córrafio  fra’Chrifliani , e lo- 
ro bella  compra  , e quelli  non  pigliaflero 
più  dell’honefìo , e gli  a Itri  haHefsero  quél 
che  doueano  hauere,  l’Ammiraglio  nomò 
due  pedone’,  le  quali  hauefsero  cura  della 
compra,  ò ricatto  di  quel,  che  porta  ficco , 
e che  ogni  giorno  per  forte  diu*defscro  fra 
la  gente  delle naui  iui  quel , che  folle  flato 
ricattato;  percioche hoggimai  ne* nati- 
gli non haueuano  cola,  con  che  foften- 
tarci  ,•  fi  perche  la  maggior  parte  era  fia- 
ta da  noi  mangiata , come  perche  il  retto 

fiera 
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iì  era  putrefatto^  al  e rotante  s'era  perdu- 
to al  tempo  dello  imbaccarci nel  fiume  dì 
-Berlern:  doiiecon  la  fretta  ,efconriodd!o 
imbarcare  non  fi  potè  cauaretfecondo  che 
fi  voleua  .Per  founenirciadunquedicibo* 
piacque  àNoftroSignore  di  condurci  in_j* 
quelrlfolacopiofa  di  vetro  uaglie,  Se  affai 
popolata  dalndiani , defiderofi  di  far  no- 
feo  rifeatti  rperlaqual  cofa  Concorreuano 
d*ogrti  patte  per  rifeattat di  quel  > che  cflt 
ballettano . Perla  qual  cofa,$c atcioche i 
Chriftianinotrfi  sbandaffero  per  rftbiaP- 
'Àmtttiraglio  v lleforttficarfi  iniiiarejeno 
fare  fcdbitatùfttein  terra:  perdoche,  effon- 
do noi  per  natura  poco  vbedicnti,  niun  ca- 
fiigo , nè  commandamento  farebbebafta- 
to  per  fermar  la  gente  ,'fi  chenon  fofse  an- 
data à feorrerei  luoghi > efc  cafe  de  gl’in- 
diani, per  torloto  quel , cheeffì  hauefifero 
h aitato  : « còli  haurtbbono  Sdegnati  i loc 
figliuoli^  e le  donne  , onde  faTian  natefrà 
lor  diuerfe  contefe,er  omeri,  per  li  quali  ci 
faremmofaccinemicf:  cogliendo  loro  à 
forza  di  vcttoungl  ie , fi  farebbe  Ca  tifica  fra 
noi  gran  necefficifà:&.rfftirinoiHc^ienon  ci 
auucnne,perc1ie1a  gente  ftaua  ne’naurglr, 
d’onde  no  poteua  vfeire^  fenoh  erano  pri- 
ma  colti  in  notale  non  luueu ano  licenziti 
che fodisfece  à gl'indiani,  chepercofe^a 
di  pochi#? ino  prezzo  ei  poiana  no  quel,  ^ 
di  chehaueuamohffogno  percioche,fe  3 
pórtauano  vna,  ò due  H strie , che  lonoà- 
nimali,comeConig!i  noi  datiamoloro  all* 
incontroper  lor  vnferretco*di  ftruiga,e,  (e 

r per- 
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portauano  fugaccie  di  pane,  che  etti  cma- 
mano  za bi»  fatte  di  radici  di  herbe  gratta- 
te,* loi'  fi  dauanodue,  b tre  Aue  Maric_j 
verdi  , ò gialle , e fe  portauano  cofa  ìil* 

quantità,  era  lor  donata  vna  campanella  : 
e talhora  a’Rè,  òa’Baroni  fi  donaua  vn^» 
picciolo  fpecchio,  ò vna  beretta  rotta—,  » 
ò vn  paio  di  foifici , per  far  loro  cola  gra- 
tta. Coi  quale  ordine  di  rifeatto  la  gente 
era  molto  sbordante  di  tutto  quel 
cl*era necelTario , cgl’Indjani  fenza  fafti- 
dio  delia  notti  a compagnia,  & vicinan- 
za . Ma  , eflendopi  bifogno  di  cercar 
modo  per  tornare  in  Caftiglia , alcune^ 
volte  l’Ammiraglio  fece  ridurrei  Capita- 
ni,  c gli  huomini  di  maggiore 
, per  trattar  con  etti  del  modo , che  fi  potel- 
fe  tenere , e pervie  ir  di  quella  prigione , e 
che almen  tornaffimo alla  Spagnuola-,  : 
percioche  il  volere  tt ar  quiui  con  fperan- 
za , che  alcun  nauigl  Mollette  capitare  in 
quelle  parti , era  indarno,e  lenza  termine 
di  ragione],  epenfar  di  fabricaine  quiui 
di  nuouo  era  impoffibile  poi  che  ntiu» 
haucuamo  gl’ingegni,  nèmaeflranza-., 
che  baftaffeà  far  cofa  buona  , fc  non  con 
lungo  tempo,o  far  cofa,  che  non  fotte  atta 
al  nauigar  fecondo  i venti , e le  correnti , 
che  regnano  fra  qnell’Kolc , & vanno  all* 
* Occidente:  anzi  farebbe  flato  vm  perder? 
il  tempo  » edare ordine  alla  noftrà  total 
rouina  * più  tetto  che  rimediarci . La  on- 
de dopò  molò  conflitti  l’Ammiraglio  de: 
libero  di  mandare  all’Iio'a  Spagnncla  à 

la* 
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farejntendcre  , che  in  quell’  Ifola  egli  erak_ 
perduto  > e che  gli  fofsc  mandato  vn-* 
nauigliocon  munitioni  , e con  vettoua- 
glie  . Per  far  che  cit  ile  due  pt  rione  » di 
cui  molto  fi  fidaua , chebouefsero  far  ciò 
con  ogni  fedeltà , e con  gran  cuore  : dico: 
con  gran  ci]orc,percibche’l  paesaggio  dal-. 
l’vn’Ifola  all’altra  parea  temerario,  & im- 
pofiì bile  il  farlo  con  le  Canoe  > come  era 
forza  die  fi  facefse;  conciofia  che  fon  bar- 
che d’ vii  legno  incartato , fi  come  di  /opra 
habbiam  detto  » «fatte,  in  modo  a chjs  ^ 
quando  fonben  cariche  non  auanzano 
fopra  l’acqua  yn  palmo  : olirà  che  era  ne- 
cefsario  , che  fodero  mediocri  per  quel 
pafsaggio,  che,  ie  fefsero  fiate  picciole,  fa- 
re bbono  fiate  più  pcricolofe  : efe  delle 
maggiori,  per  lo  pefo  loro  non  haurebbo- 
no  ft  mito  a viaggio  lungo  > nè  haurtbbo- 
no  potuto  far  qqel  ,chefidtfideraua.  Sci- 
elte  adunque  due  Canoe  > atte  à quello  , 
che  noi  voltuahio,  l’Ammiraglio  nel  me- 
fe  di  Luglio  del  MD1II.  commandò  , che 
invna  di  quelle  andarle  Diego  Mendcz 
diSegnra  , lcriuan  maggiore  dì  quell’  ar- 
mata , con  Vl.Chriftiani,  eX.Indiani,  i 
quali  vogafseroje  nell’altra  man  lo  Barto- 
lomeo Fiefcosgcntilhuomo  Genouefe,  co 
altre  tanta  compagnia:  accioche,tofto  che 
Diego  Mendcz  fofsenella  Spagnucla  , fe- 
guiflc  di  lugo  filo  camino, fino  giungefse  à 
S*Dcmtnico,il  qual  luogo  era  quafi  CCL* 
leghe  lontano  dal  luogo  , oue  noi  emua- 
n{©  s & ilFiefcoritornafse  à penare  la 

V mio- 
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Tmoua  , che  I*  altro  fofle  pafsatoà'fal- 
aumento  , e non  fteflìmo  con  dubbio  , e 
$paura*fe  gli  fofseauucnuta  alcuna  difgra- 
aiatil  cheti  douea  tener  molto  ^confiderà- 
‘ra,comehdbbinmo  detto,  lapocarefiften- 
Tta , che  vna  Canoa  può  fare  i qualfi  vo- 
glia picciol a alreraticne di  mare  , e fpe> 
cial  mente  efsendoui  dentro  Chr  fili  ani  $ 
Jjerciodhe  , fe  -vi  fofsero  andati  Indianifo- 
H,  non'vi  farcbbe^aroeofigrdnpericólo* 
elsendocffi  deliri  tanto,  che,  quantunque 
■la  Gs  no  afi  anneghi  loro  ImezoilGol fo  , 
nuorandotornano  à pigliarla  rientra- 
no denaro  , MaperGioche  Phonore  ,&  ri 
iifogno  -fanno  imprendere  altre  xofe  di 
maggior  pericolo  -,  i topra  detti  prefero  il 
•lor  caminopcrla  Coita  alft'n  sù  della  det- 
ta Ifdla  di  Giambica  -,  caminandovèrfo  O- 
*ienTc  /fin  dhegiunfe  allapuma‘Oriemale 
del  1 Itola  -,  che  gl*  Indian  i diiatnano  Aòa- 
maquiqne  per  vn  Caciq  aedi  quell  a pro- 
ti incia  così  nomato  , che  ditta  X VX  li  I.le- 
ghe  da  Ma  ima,  che  è il  luogo,  douenoi  ci 
haucuamo  fatti  forti.  E,  percicchc  Tattra- 
uerfamerodall’vn’Ifola  all*alrra  è di  XXX 
)eghc*e  nella  ftrada  non  v*è  altro,  che  vna 
Iloletta>oicoglio  /VIIMeghc  lonran  dalla 
Spagnuola  , pe  r p rifar  si  gi  à Golfo  con  ral 
(orté  di  legni,  fù  nece(farib,che  afpcttafse- 
ro  qualche  gran  calma  -,  la  qual  piacque  i 
Noftro  Signoreche  veniffe  in  breue.Mcf- 
fa  adunque  denrro  da  ciascuno  Indiano  la 
fua  zucca  di  acqua,  & alcune  delle  fpece* 
che  vfano,  ì Cazzabi  > & entratimi  C lui- 
. * "C  tìia-  * 
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ftiani  folo  con  le  loro  (pnde,e  rotelle»  e con 
le  ve  troll  agile  7 dellecjnali  fiancano  blfo- 
gno,  fi  cacciarono  in  maire,  & il  Prefetto  » 
che  co  éfTì  era  andato  fino  al  cnpodiGia- 
maica,  pcronuiare  àgPfndiani  di  quell’I* 
fola  ,the  non  gl’  inipedific.ro  in  alcun  mo- 
do» vi  flette,  fin  clic, venuta  la  fera,  li  perdè 
di  vifla  5 e poi  fi  tornò  à poco  à poco  aga- 
lligli 7 per  fu  adendo  per  viaggio  latente 
del  paefe  à riceuerela  noftra  amicitrà  > «» 
prattic». 

; ' . ’ • 1':  -cu 

r » 

Copte  i Torri  ccn gran  parte  della  gente  fi 
joì  levarono  contrai1  Ammiraglio , di- 
cendo y che  fe  Mandavano  in  Cafliglia  •. 

Cab.  CUI 

» - - 4?  * . 

' # * l 4 H » *♦  -' 

L - * - - • ‘ • ' 1 • 

PArtite  le  Canoe  peli  la  Spagnuola,  la 
geme  , ne*nauiglireftatà\  comin- 
ciò ad  anima  far  fi  , fi  perii  gran  traila- 
gli  , che  nel  viaggio  fiancano  patito  y 
tome  per  la  mutatione  de’  cibi  : pcr- 
cioche  h cgg imai  non  mangiauano  cofa 
alcuna  di  quelle  di  Gattiglia  » nè  fiancano 
vino»  nè  rancano  caritè  7 fuor  che  alcu- 
ne diqitèlle  Huttìe  , che  qualche  volta 
pò  teu  a no  hauer  per  alcun  rifcattotdi  mo- 
do che, parendo  à quelli  7 ehe  erano  fani  , 
afpravitalo  ftarfi  lungamente  ferra  ti,  frà 
lor  per  li  Cantoni  non  làfciauano  di  mor- 
morare, dicendo,  che  l'Ammiraglio  mai 
non  volefia  tornare  in  Spagna  , perche  i 
Rè  Carolici  I’haueano  sbanditole  che  me* 

--  . «r 
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tfna  andare  alla  Spagnuola,  doue  à lui 
partirò  dì  Gattiglia  in  quel  viaggio  era 
fiata  dinotata  l’entrata;  e che  egli  b auea 
mandali  coloro  nelle  Canoe  , accioche 
aodaisero  in  Ifpagna  à negotiarc  i fatti 
fuoi,e  non  perche  douefserocondur  naui- 
gli, nè  alcun'altro  foccorfo;  e,  che  fra  tan- 
to» che  co’ Rè  Catolici  etti  negociauano  , 
egli  voleattarfi  cjuiui  per  obedienza  del 
fiiiQefiiglio,  condoli  ache , Ce  fo (settato 
altrimenti.  Bortolomeo  Ficfco  farebbe 
hoggimai  tornaro,  fi  come  era  ftato  pu* 
blicato , che  egli  fi  aliena  à tornare  ; oltra 
èhc  non  haueano  certezza , fc  egli  , e Die- 
go Mendcz  fi  fcfsero  annegati  nel  paffag- 
-gio , il  chcfc  per  anuentura  fofse  attuemi- 
to,mai  non  haurebbono  ha  liuto  foccorfo, 
è)  rimedio,  fe  etti  non  fi  difponeuano  à 
procacciarlo  con  le  loro  perfone  ; poi  che 
l! Ammiraglio  non  fi  dknoftraua  difpotto 
à metterli  in  tal  camino  per  dette  caufe 
$ per  l'infermità  della  gotta , che  in  tutte 
le  fue;membra , patina  in  modo,  che, quali 
non  pocea  mouerfi  del  letto,non  che  ma- 
rci fi  al  traila  gl  io , e pericolo  dipafsar  con 
Canoe  alla  Spngnuola.  Per  la  qual  cola 
dotiamo  rifolnei  fi  con  deliberato  animo , 
poi  che  fi  ritrouaunoofa.nl , auanti  cheli 
ammalafsero,  come  gli  altri  ; e che  l’- 
Ammiraglio non  potrebbe  loro  'diuietar 
ciò,  celie , pafsati  nella  Spaglinola--.'» 
farebbono  ranro  meglio  ricenutiJ.inquS- 
to  maggior  pericolo  hanefsero  lui  laica- 
to , per  l’odio  » eper  i’inimicicia , che  ha- 
o i . / uca 
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uea  feco  il  Commendator  Larcs , che  era 
all'hora  Goucrnatore  in  detta  Ifola:e  che, 
andati  in  CaftigHa  , vihanrebbono  tro- 
uatoil  Vefcouo  Don  Gionan  Fonftca  » 
il  qual  li  fauorirebbe;  tk  ancò  ilTeforier 
Motales,  il  qual  , pcrcioche  hauea  per 
concubina  vna  torcila  di  detti  ••fratelli  > 
chiamati  ìtortas  , che  erano  falle  naui 
Capi  dei  congiuratile  quello, che  più  in- 
citauano tutti  hancuano  per  cofa  certa  di 
douerc  efsere  caramente  accolti  dei  Rè 
Católici , dinanzi  a*  quali  fempre  la  colpa 
farebbe  attribuita  all’ Ammiraglio»  *,  co- 
me era  auuenuto  nelle  cofe  della  Spa- 
gnuola  con  ^Orlando  : i quali  più  tofto  lo 
prenderebbono  per  compir  di  tot  gli  tut- 
to quel , che  egli  baueua  , che  obli gar fi  ad 
ofsernar  le  c©fe  capitolate  tra  loro  , e lui 
Con  tali , & altre  cofi  fatte  perfuafioni  , 
che  l’vno  all’altro  faceua,  e con  la  fperan- 
za  9 e fedition  de’detti  fratelli  , l’vn  dei 
quali  era  Capitan  della  naue  Bermuda  » c 
l’altro  contator  di  quella  armata,  fi  fottc- 
fcrifsero  nella  congiura  XLVill  riceuen- 
do  il  Portasper  Capitano , e per  quel  gi- 
orno, &hora  , chehaueuano  delibera- 
to , ciafcuno  apparecchiò  le  cofe  più  ne- 
cefsarie  : e cofi  , efsendo  effì  all’ordine 
con  le  loro  arme,  a’il.  di  Gena  io  di  mati- 
ta il  fopradetto  Capitano  Francefilo  di 
Portns  fall  sù  la  poppedella  naue,  douc^j 
era  l’Ammiraglio,  egli  difise , Signore  , 
che  vuol  dir  /che  non  volete  andare  in 
-Cafìiglia  9 e vi  piace  tenerci  qui t urti 

V 3 per- 
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perduti  ì àche  l’Ammiraglio  fentendo 
li  arroganti  parole^:  fuor  del  fuocoftume 
di  parlare , fofperto  quel  , che  potette  effe» 
re  i laonde  con  firn ulatione  , e quieta- 
mente rifpofe  > non  vedere  il  modo  di 
poter  pattare , fin  che  quelli , che  erano 
andati  con  le  Canoe  , gli  manda  fiero  vn 
nauigho  nel  qual  nauigaffero  . E che  e- 
glipiù  di  alcun  altro  defidcraua  laudata 
per  fuo  ben  particolare  , & in.  generale 
per  tutti  loro,  dei  quali  era  obligato  a ren- 
der conto  : ma  che* 1 fe  altra  cofa  pareffe  fi 

- icome  altre  voi  reiterano  ridotti  iCapira- 
nij&  huomini  principali  » che  iui  erano  , 
nei*  efpot  quel  che  con uenitte  ; anco  al- 
fhora , c più  altre  volte  li  farebbe  ridurre 

; accioche  di  nuouo  fi  difeorrette  (opra 
quello  nego t io  » àche  il  Porr ae  replicò 
non  efserui  tuogo  ditante  parole»  ma  che 
fi  imbarca fse  tolto , ò rima nefse  con  Dio  : 
e con  ciò  vofgiendo  te  fpalle  con  alta  voce 
foggionfc  io  me  ne  vado  in  Gattiglia  con 

- coloro, che  vorranno  feguirmi . nel  qual 

tempo  tutti?  Cuoi  feguaci  » che  erano  pre- 
lenti , cominciarono  à gridar  forte  » Vo- 
gliamo andar  feco  » Vogliamo  andar  Ic- 
co  : e fai  randa  altri  daH'vtia  parte  al- 

tridall*altra  » occuparono  le  cartella  » e ( 
le  gabbie  con  le  Ior  armi  in  mano  * fen^ 

; *a  alcuno  ordine  , nè  giudici©  » alcuni 
gridando  : Morano,  altri,  i Gattiglia, 
a Cartiglia,  Scaltri*  SignorCapirano  , 
che  faremo?  E,quamunqueall’hor  l’ Am- 
miraglio fofse  nel  letto  * opprefso  dalle 

goc- 
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gotte  in  meniera  > che  non  potea  Ilare  fin 
piedi  ,non  potè  contener  fi  di  non  fi-  leuat 
siV  »,  per  andar  zoppeggiando  àqpekto» 
more . Mia  tre  > ò quanto  personaggi  ho- 
«orati  fuoi  ferjaitorilo  abbracciarono, ac- 
cioche  la  gente  tumultuata  non  l’Vcddef»» 
(è  , elo  ripe  fero  con  fatica  nel  letto . Gor- 
. fero  pofeia  al  Prefetto  v il  q pah  con,  vaio— 
rofo  animo  fi  era  oppofto  co»  vna.  lanciai 
inmano, e toltagliela  par  forza  lo  mefse- 
rc>  Goffrateli  ò:.pregandQ  il  Capitano  Por,, 
ras , che  fe  ne  andafsecon  Dio , e che  non. 
volefseefscr  eaufa  di  male  ».  cheteccafse- 
à|  tutti  * e che  ballar  douca che  alla  Ina 
partita  egli  non  Hauea  impedimento,,  ne. 
re fifitnza  ,.  che  fe  fófse  fiato  caufa  della, 
morte  del  l’Ammiraglio  ».  non  poteua  fc 
. non afpettarne  grane cafligo,,  fenza  fpc- 
janza  di  riportar* perdei  alcuna  v.ulità’.  ac- 
quetato alquanto  i lemmi  Ito,  i Congiurarii 
prefero  died  Canoe  che  erano  legate  ab 
Bordo  dei  nauigii  e le  quali  I*  Ammiraglio 
hauea  fa  ? to  cere  a re,  e co  ni  pra  re  per,  tutta. 
l!lfola:fi  pcrtorle  à gli  Indiani  , /e  hauefse- 
ro  voluto  offenderei!»  alcun  modo  i C li  ri- 
ffa niepn  quelle  y come  per,  valerfidi  efse 
nelle  cofe  nécefarie.  in  qutfte  fi  imbarcar 
reno  etti  cori  tanta  allegrezza  , come  fe; 
rinomati  fofsero  in  alcun  portodl  Gatti- 
glia : onde  poi  molti  altri  > i quali  non  fa- 
peano  del  tradimento ».  difperati  dì  veder*» 
fi  rcftàrjComeeffi  penfauano  abandonati,., 
portando  la  maggiorp.arr'e  , & i più  fini; 
con  le  robbe loro, entrarono  con  eflì  nelle; 

Vi  4;  " Ca ■?- 
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Canoe  con  pianto, e dolore  de’pochì  fedeli 
fcrukori  , che con  l’Ammiraglio  rima- 

• neùttfto , dei  molti  ammalati , che  vi  era-  ' 
nocche  pareua  à lutti  dì  rimaner  per  fem  - 

- pre  perduti  , e fenza  alcuno  fcampo , Nè 
vi  ha  dubbio  , che  fefofse  fiata  la  gente 
fatta  » non  farebbono  rimali  XX.  liuo- 

~mini  con  l’Ammiraglio  • Il  quale  vfci  à 
confortar  la  fua  gentecon  quelle  miglio- 

- ri  parole  * cbeglidette  il  tempo  , e lo 

♦ flato  delle  cofe  fue  > Se  i folieuatt  col 
lor  Capitano  Francefco  di  Porcas  feguir- 

- no  con  le  Canoe  il  camin  della  punta  del 

'■Leu ante  , da  cui  haueuano  Diego  Men* 

dezj&il  Fiefco  alla  Spagnuola*e  per  ogni 

' parte, oue  effi  pafsauano , faceuano  mille 
infiliti  à gli  Indiani , togliendo  loro  le  vet- 
tòuaglie  per  forza,  c tutte  l’altre  cofe,  che 
più  ad  effi  piaceuano , e dicendo,  chean- 
dafsero  dall’Ammiraglio  » cheefso  glie  le 
haurebbe  pagate , e , quando  pur  non  pa- : 
gafse  loro , ficoncedeano , che  Pammaz- 
zafsero , nel  che  hatvrebbono  fatto  quel , 
che  più  era  conueniente  : percioche  non 
foloi  Chriftiani  l’odiauano*nia  era  anco- 
ra fiato  cagione  di  tutto  il  male  de  gl  i In- 
diani dalPaltralfola  : c che  il  medefimo 
haurebbe  furo  di  loro  , (e  non  vi  rime- 
diarselo con  la  Ina  morte,  poi  che  con  tal 
difegno  rimanala  à popolare  in  quella  I - 
fola  .Cafì  cnminando effi  finoalla  punta 
Orientai  di  Giamaica  > col  primo  buon 
tépo,  e calma  fi  pofseroal  pafsaggio  della 
Spagnuola  menando  foco  in  ogni  Canoa 

al- 
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alcuni  Indiani,  che  vogafìero.  Mju, 
percioche  i tempi  non  erano  ben  ferma- 
ti, & haueuano  troppo  cariche  le  Ca- 
rnee, e caminando  poco  , non  effendo 
ancor  quattro  leghe  in  mare , fi  voltò  lo- 
ro il  vento  eontra , con  tanta  loro  paura , 

- che  deliberarono  di  voltarfi  à Giamaica . 

' E.*,  non  efsendo  etti  deftri  in  gouernar  le 

* Canoe , auuenne  , che  entrò  vn  poco 

- d’acqua fopra  il  Boido  ;onde  prefero  per 
rimedio  allegerire , gittando  all’acqua-^ 
quel,  che  portauano,  sì  che  non  le  rimale 

' a Uro  che  l’arme , & ramo  da  mangiare  , 
chebaftaffé  lor  perla  volta  r Ma , rinfre- 
feando  H vento , e parendo  lor,  d’effe 

* in  qiìalche  pericolo , per  alleggerirle , de- 
liberarono di  gittar  gl’indiani  in  marc__,»  * 

* ammazzandoli  à coltellate  j il  che  t fli  ef- 

* fegu irono  centra  alcuni  > & ad  altri  % 
*?  quali  per  paura  della  morte  , con- 
fidati nel  faper  nuotare , «*  erano  giu- 
rati in  acqua  , e , già  molto  fian- 
chi, voleuano  attaccarli  al  bordo  del- 
Jle  Canee , per  refpirare  alquanto  , ta- 
gtiauan  le  mani,  eie  danai*  altre  p creo  f- 
:fc;  di  modo  che  ne  vocifero  1 8.  non 
hfciando  vini,  fc  non  alcuni,  i quali 
goucrnaffero  le  Canoe  r percioche  effr 
’nonfapeano  gouernarlc.  E veramente 
che,  fe  quel  hi  fogno , c*haueano  di  lo- 
ro , non  li  eonfiringeua , haurebbono  da- 
to interamente  (finto  alla  maggior. cru- 
deltà, chepenfar  fi  può,  non  lafciando 
h uomo  di  lor  viuo  , in  premio  di  hc.ticrii 

V 5 tra». 
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cefi  fi  empirono  d’acqua  fin  quafi  alla  co- 
perta , fopra  la  quale  , c per  le  caftelìa  del- 
la poppa, e della  proda,  fi  fecero  ftanze, 
douc  la  gente  potefse  alloggiare , con  pen- 
todi farci  quarti , accioche  gl’indiani 
non  potefsero  farci  danno  : conciofia  che 
in  quel  tempo  non  era  rifola  ancor  popo- 
latale foggetta  a’Cbriftiani . 

•*  > * , . 

Come  l Ammiraglio  mandò  con  Canoe  da 
damate  a alla  Spagunola  a dare  atti - 
(o , come  era  qu}  perduto  con  la  /ujlj 
gente  • CapaCL  ' 

••  h > w . 

E Sfendo  in  queftomodo  ne’nauigli  for. 

tificati  lontani  vn  trattodi  baleftra-* 
da  terta  gl’indiani,  ch’eran  buona,  e do- 
menica geme,  vennero  tofto  in  Canoe à 
venderci  delle  loro  cofe , - e delle  vettoua- 
glieperdefidetio,  chehaueuanodi  hauer 
delle  ccfe  nofìre.  Perche,  accioche  non  au-  ; 
nenifse  alcun  cótrafio  fra’Chrifiiani , e lo- 
ro fi  eli  a compra  , e quelli  non  pigliaffero 
più  dell’honefto , e gli  a Itri  hanefsero  quél 
che  doueano  hauere,  l’ Ammiraglio  nomò 
due  perfone',  le  quali  hauefsero  cura  della 
compra,  ò rifatto  di  quel,  che  portato©, 
*e  che  ogni  g’ornoper  forre  diuWefsero  fra 
la  gente  deuenaui  iui  quel , che  foflfe  fiato 
Tri  cattato;  percioche hoggimai  ne*  navi- 
gli non  haueuano  cofa,  con  che  foften- 
tarci  ; fi  perche  la  maggior  parte  era  fia- 
ta da  noi  mangiata , come  perche  il  rcfto 
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fi  erapairefarto,&  al  croton  to  s*era  perdu- 
to al  tempo  delta  imbatcaicdnel  fiume  di 
Betlein  : doue  con  la  fretta  , e (concio  dello 
imbarcare  non  fi  potè  cauarerfecondo  die 
*fi  voleua  . Per  founenirciadunque  di  cibo, 
piacque  à NoftroSignóre  di  condurd  in_* 
q uelrlfol a copiofa  di  vetro  uaghe , •&  affai 
popolata dalndiani , defiderofi  difar  no- 
fco  tifcatri  :per  la  qual  cola  Concorreuano 
d’ogni  parte  per  rifcactardi  quel  > che  cfft 
Ballettano . Per  la  qual  cofa,&atciocliei 
’Chriftianinorrfi  $feandaffero  per  Pffola  P- 
"Ammi raglio  v Hefartificariì  inmarejefro 
fare  hdbitacione  in  terra:  percioche,  effcn- 
do  noi  per  natura  poco  vbedienri,  nmn  ca- 
ligo , ne  commandamento  farebbefeafta- 
to  per fermar  la  gente, fi  che  non  fofse  an- 
data à fcorrere  i luoghi  > eie  cafe de gPIu- 
diani,  per  totIoto  quei , cheeffì  hauefferp 
haufcto  : « còli  haurebbono  (degnati  i lor 
figliuoli^  e ledonne,  ondefarian  nate  fri 
lordiuerfe  contefe,e  romori,  per  li  quali  ci 
faremmofatti  nemici  : c, togliendo  loro  i 
forza  di  vettoungl  ie , fi  fa  rebbeca  ufita  fra 
noi  gran  nccefficirà;&  affimioiilcfae  non  ci 
auucnne,perdie1a  gente  ftaua  ne’naalgli’, 
d’onde  ti5  poretia  vfcire , fenoh  erano  pri- 
ma tolti  in  notale  non  haueuanoiicenzijil 
che (odi sfece  agl'indiani,  chepercofe^ 
di  pochiffimo  prezzo  ci  portarla  no  quei,  * 
di  che  ha  ueuatno  bifogno  perdochevfe  j 
porta  uano  vna,ò  dite  H cttie , che  lonoà- 
nimalijCome'Coniglinoi  dauamoloro  all* 
incontro  per  lor  vnferreccotii  Aringa, e,  (e 
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portauano  fugaccie  di  pane,  che  effi  chia- 
mano zabi, -fatte  di  radici  di  herbe  gratta- 
te,! lor  fi  dauanodue,  ò tre  Aue  Maric_j 
verdi  » ò gialle,  e fe  portauano cofa in.,» 
quantità,  era  lor  donata  vna  campanella  : 
e talhora  a’Rèjòa’Baroni  fi  donaua  viu 
picciolo  fpecchio,  òvnaberetta  rofta~*  , 
ò vn  paio  di  fot  fici , per  far  loro  cofa  gra- 
^a.*  Col  quale  ordine  di  rifeatto  la  gente 
eriji  molto  abondante  dì  tutto  quel , 
gl»era  necefTario , e gl’indiani  fenza  fa  (li- 
dio della  nofiiacompagnia,  & vicinan- 
za . Ma  , effendoci  bifogno  di  cercar 
modo  per  tornare  in  Cartiglia , alcune^ 
voi  tei*  Ammiraglio  fece  ridurrei  Capita- 
ni, e gli  hnomini  di  maggiore  fiima^r , 
per  trattar  con  efll  del  modo , che  fi  potef- 
fe  tenere , e per  vfeir  di  quella  prigione , e 
che  almen  tornaffimo alla  Spagnuola-*  : 
percioche  il  volere  fi  arquiui  con  fperan- 
za , chealcun  nauiglio douefle  capitare  in 
quelle  parti , era  indarno,e  lenza  termine 
di  ragione),  epenfar  di  fabricarne  quitti 
di  nuouo  era  imponìbile,  poi  che  ncn^ 
haucuamo  gl’ingegni , nè  maefiranza-i , 
che  baftafle  à far  cofa  buona  , fe  non  con 
lungo  tempo, o far  cofa,  che  non  fofie  atta 
al nauigar fecondo i venti*  e le  correnti, 
che  regnano  fra  quell’Ilole , & vanno  all* 
Occidente:  anzi  farebbe  flato  vn,  perdere 
il  tempo  > c dare  ordine  alla  nofìrà  total 
rouina  » più  toflo  che  rimediarci . La  on- 
de dopò  molti  ccnfulti  l’Ammiraglio  de- 
libcrodi  mandare  aH’Ilola  Spagnuola  à 
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fareintendcre  > che  in  quell’  Ifolaegli  era:, 
perduto  » e che  gli  fofsc  mandato  vn-» 
nauigliocon  munitioni  , econ  vettoua- 
glie  . Per  far  che  elefle  dueperfone  , di 
cui  molto  fi  fidaua , chedouefsero  far  cià 
con  ogni  fedeltà , e con  gran  cuore  : dica 
con  gran  cuore, percioche’l  pafsaggio  dal-, 
l’vn’Ifola  all’altra  parea  temerario,  & im- 
pofiibileilfarlocoalc  Canoe  > compera 
forza  che  fi  facefse;  coiiciofia  che  fon  bar- 
che d’vn  legno  incartato , fi  come  di  /opra 
habbiam  detto  » «fatte  in  modo»  efie  9 
quando  fonben  cariche  , non  avanzano 
fopta  l’acqua  yn  palmo  : olirà  che  era  ne- 
cefsario  , che  fofiero  mediocri  per  quel 
pafsaggio,  che,  (e  fbfsero  fiate  picciole, fa- 
re bbono  fiate  più  pericolofe  : e fe  delle 
maggiori,  per  lo  pefo  loro  non  hauiebbo- 
no  feruito  a viaggio  lungo , nè  haurtbbo-. 
no  potuto  far  qqel , chefidtfideraua.  Sci- 
elte  adunque  due  Canoe  , atte  à quello  , 
che  noi  volturalo,  l’Ammiraglio  nel  me- 
fe di  Lugliodel  MD1IL  commandò  , che 
invna  di  quelle  andarle  Diego  Mendcz 
di  Scgura  * fcriuan  mnggioredi  quell*  ar- 
mata , con  Vl.Chrifiiani,  eX.Indiani,  i 
quali  vognfseroje  nell’altra  man  lò  Barto- 
lomeo Fiefcosgcntilhuomo  Geiiouefe,  co 
altretanta  compagnia:  accioche,tofio  che 
Diego  Mcndez  fofsendla  Spagnucla  , fe- 
guifie  di  lugo  fuo  camino, fino  giungefsc  à 
S.DcmeriicoJl  qual  luogo  era  quafi  CCL» 
leghe  lontano  dal  lurgo  , ouc  noi craua- 
n{o  ; & il  Fiefco  rùornafse  à,  portare  la 
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’siuoua  , che  1*  altro  fofle  pafsato  à fai* 
lamento  ^ e non ’fteffimocon  dùbbio  , c 
:paura, fe  girfofseauucnuta  alcuna  difgra- 
siaiil  cheli  douea  tener  molto  ,'confidera- 
'ta&otne' barbiamo  detto,  la  poca  refiften- 
Tta , eh  c v n a Canoa  può  fare  à qual  fi  vo- 
glia piccioìaal  rerat  ionedi  mare  , e ‘jpc- 
rial  mente  efsendoui  dentro  Chrfftiani  $ 
perciodhe  , feVifofeero  andati  Indianifo- 
ti,  nonvi  fa  rcbbeftarocofi  gran  pericol  o * 
efsendo  effi  defori  rmto, clic,  quantunque 
la  Gano a fì  anneghi  loro  a mezo  UGolfo  , 
nuorandotornano  à pigi  rari  n,&  rientra- 
no dentro  , Maperciochei'hanore  H 
bi  fogno  fanno  imprendere  altre  xofe  di 
maggior  pericolo  *,  i ‘fopra  detti  prefero  il 
lor  caminoper  la  Caffo  alftn  su  della  det- 
ta Ifdla  di  Giamaica  -,  caminandoverfo  O- 
diente  * fin  dhegiunfe  àllapuma  Orientale 
delllfoia-,  che  gl*  Indiani  chiatnanoAòa- 
maquique  pervn  Cacique  diqueila  pro-> 
u incia così  nomato  , che d ifta XVX IH. le* 
gheda  Maima,  che  è il  luogo,  douenoi  ci 
hancuamo  fatti  forti.  TL,  perciochcl’nrtra- 
ucrfainerodall’vn'Ifola  all’alrra  è di  XXX 
leghc*e  nella  firada  non  v*è  altro,  chevna 
I(olctta,o  fcoglio , VIIMegbc  lontan  dalla 
Spagnudla  , pe  r prfiar  sì  gi  à Golfo  con  tal 
forte  di  legni,  fù  neccffario,chcafptttafsc*- 
ro  qualche  gran  calma la  qual  piacque 1 
NoftroSignoreche  venifle  in  breue.Mef* 
fa  adunque  denrro  da  ci  Retino  Indiano  la 
:fua  zucca  Ci  nequ*d&  alcune  delle  fpcc:c* 
che  vfano,  i Cazzabi  > & catraiiui  iCbri* 
.>?*«  ‘ v;  tiia-  * 
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Mani  fòlo  con  le  loro  fpade,e  rotelle,  e con 
le  vetrouaglie  , dcllequali  haueano  bifo- 
gno,  fi  cacciarono  in  mare,  & il  Prefetto  > 
che  còèfTì  era  andato  fino  al  capo  di  Già- 
maica,  per  ormiate  àgPfftdiani  di  quell’I- 
fola , thè non  gPimpedifferoin  alcun  mo-- 
do, vi  flette, fin  che,  venuta  Ufera,  li  perdè 
di  vifla  $ e poi  fi  tornòà  poco  à poco  aga- 
lligli , perfuadendoper  viaggio  latente 
del paefe à riceuercla  noftra  amici  ita 
prattica. 

Come  i Porri  ccn  gran  parte  della  gente  fi 
fot  levarono  contra  l ’ Ammiraglio , di- 
ccndo,  che  /e  Mandavano  in  Cafliglia  •„ 
Cap.  CUI 

1 . • i f . I S ' r * - 

PArtite  le  Canoe  peti  la  Spagnuola,  la 
gente  , ne’nauiglireftata , comin- 
ciò ad  ahimàfctffi  , fr  perii  gran  traila* 
gli  , chenel  viaggio  haueano  patito  > 
tome  per  la  mutatione  de’  cibi  : per- 
cioche  hoggimai  non  mangiauano  cofa 
alcuna  di  quelle  di  Gà  Biglia , nè  haueano 
vino,  nè  lineano  caritè , fuor  che  alcu- 
ne di  quelle  Huttie,  che  qualche  volta 
potè  u a no  haute  per  alcun  rifcattotdi  mo- 
do che, parendo  à quelli , ehe  erano  fani  , 
afpravitalo  ftarfi  lungamente  ferrati. fra 
lorper  li  cantoni  non  lafciauano  di  mor- 
morare, dicendo,  che  l'Ammiraglio  mai 
non  veletta  tornare  in  Spagna  , pei  che  i 
Rè  Carolici  Phaueano  sbandito; e che  me. 
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Tfua  andat  e alla  Spagnuola,  doue  à lui 
partito  dì  Cartiglia  in  quel  viaggio  era 
(|ata  dinotata  l’entrata;  e che  egli  banca 
mandati  coloro  nelle  Canoe  , accioche 
audafsero  in  Ifpagna  à negotiare  i fatti 
Cuoi, e non  perche  douefserocondur  «aui- 
gli, nè  a.lcufTaltro  foccorfo,*e,che  fra  tan- 
toché co’ Rè  Catolici  erti  negoci  aitano , 
egli  vojca  Aarfi  qttiiu  per  obedicnza.de! 
(tioertrglio,  con c iofi  ache , fefofse  flato, 
altrimenti.  Bortolomeo  Ficfco  farebbe 
lioggimai  tornato , fi  come  era  (lato  pu- 
bica ro  , che  egli  h auena  à tornare  ; oltra 
èke  non  haueano certezza , fc  egli  , e Die- 
go Mendcz  fi  fcfsero  annegati  nel  paffag- 
-gio , il  che  fe  per  annentnra  fofse  aituenu- 
to,mai  non  haurebbono  hamrto  foctorfo, 
ò rimedio , fe  erti  non  fi  difponeuano  à 
procacciarlo  con  le  loro  perfone  ,*  poi  che 
rAmmiraglio  non  fi  dimoftraua  difpofto 
à metterli  in  tal  camino  per  dette  caufe* 
$ per  l’infermità  della  gotta , che  in  unte 
Le  lue.membra  pati  uà  in  modo,  chequafi 
non  potea  tnotierfi  del  Jetto,non  che  met- 
terli al  t raila  gl  io , e pericolo  dipafsar  con 
Canoe  alla  Spagnuola . Per  laqml  cofa 
doueano  rifolnei  fi  con  deliberato  animo , 
poi  che  fi  ritrouannoofani , auanti  cheli 
ammalafsero,  come  gli  altri,*  e che  l’- 
Ammiraglio non  potrebbe  loro  'diuietar 
ciò,  celie,  pafsati  nella  Spagnuola^» 
faribbono  ranro  meglio  ricenutiJ.  inquS- 
to  maggior  pericolo  hanefserolui  lafcia- 
jto , per  l’odio  > e per  i’inimicitia , . che  ha* 
ui  »,  uea 
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uea  feco  il  Commendato!-  Lares , che  era 
all’hora  Goucrnatore  in  detta  Ifola:e  che, 
andati  in  Caftigh’a  , vihaurebbono  tro- 
uatoil  Vefcono  Don  Giouan  Fonfeca  , 
il  qual  li  fauorircbbe*,  & ancò  ilTeforitr 
Morales,  il  qual  , percioche  hauea  per 
concubina  vna  forella  di  detti  “fratelli  > 
chiamati  tortas  , che  erano  fulle  nani 
Capi  dei  congiuratile  quello,  che  piti  in- 
citauano  tutti  haucuano  per  cofa  certa  di 
dòtierc  efsere  caramente  accolti  dei  Rè 
Catolici , dinanzi  a*  quali  Tempre  la  colpa 
farebbe  attribuita  all’Ammiraglia  , co- 
me era  auuenuto  nelle  cofe  della  Spa- 
gnuola  con  l’Orlando  : i quali  più  tofto  lo 
prenderebbono  per  compir  di  tor gli  tut- 
to quel , che  egli  haueua , che  obligarfi  ad 
ofseruar  le  cele  capitolate  tra  loro  , e lui 
Con  tali , & altre  cofi  fatte  perfuafioni  * 
che  i’vno  all’altro  faceua,  e con  la  fperan- 
za  > e fedition  de’detti  fratelli  , l’vn  dei 
quali  era  Capitan  della  naue  Bermuda , e 
l’altro  contator  di  quella  armata,  fi  fotte- 
fcrifsero  nella  congiura  XLV1II  riceuen- 
do  il  Portas  per  Capitano , e per  quel  gi- 
orno, &hora  ? che  haueuano delibera- 
to , eiafeu  no  apparecchiò  le  cofe  piu  ne- 
cefsarie  : e cofi  , cfsendo  effi  all’ordiiie 
con  le  loro  arme,  a’II.  di  Genaio  di  mati- 
ta il  fopradetto  Capitano  FrancefOa  di 
Portas  fall  sii  la  poppedella  naue,  douc^j 
» era  l’ Ammiraglio , e gli  difse , Sign  ore  , 
che  vuol  dir  /che  non  volete  andare  in 
- Caviglia  , e vi  piace  tenerci  qui  tutti 
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perduti  ì àche  l’Ammiraglio  Temendo 
lì  arrogami  parole,c  fuor  dd  fuocoftume 
di  parlare , fofpetto  quel , che  potè  fife  effe' 
re  : laonde  con  fimuhtione  , e quieta- 
mente rifpofe  > non  vedere  il  modo  di 
poter  paffarè  » fin  che  quelli  , che  erano 
andati  con  le  Canoe  , gli  mandaffero  vn 
muiglionelqualnauigaffero..  E che  e- 
gli  più  di  alcun  altro  defideraua  landata 
per  Tuo  ben  particolare  , & in  . generale 
per  tutti  loro,  dei  quali  era  obligatoa  ren- 
der corno  : ma  ebe*  Te  altra  cof.i  pare fife  fi 
• tome  altre  volrefi  erano  ridotti  i Capita- 
ni,& huomini  principali , che  iui  erano  , 
per  efpor  quel  che  conueniffe  ; anco  al- 
l’hora  > c piu  altre  volte  li  farebbe  ridurre 
accioche  di  nuouo  fi  difeorreffe  (opra 
quefto  negotio  » àche  ilPorrae  replicò 
non  eTserui  luogo  ditante  parole,  ma  che 
fi  imbarca Tse  tolto , ò rimanere  con  Dio  : 
e con  ciò  votgiendo  te  fpalle  con  al  ta  voce 
foggionfc  io  me  ne  vado  in  Cartìglia  con 
- coloro, che  vorranno Teguirmi . nel  qual 
tempo  tutti?  Tuoi  feguaci  > che  erano  pre- 
lenti, cominciarono  a gridar  forte  . Vo- 
gliamo ondar  Teco  , Vogliamo  andar  fo- 
co : e Tal  randa  altri  dalWna  parte  al- 
tri dall’altra  * occuparono  le  cartella  , e 
le  gabbie  con  le  Ior  armi  in  mano  * (en^ 

: za  alcuno  ordine  » nè  giudici©  , alcuni 
gridando  : Morano,  altri,  i Cartiglia, 
a Cartiglia,  & altri.  Signor  Capitano  , 
che  faremo?  E,quamunqueall’hor  r Am- 
miraglio fofsenel  letto  i opprrìso  dalle 
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gotte  in  inolierà  > che  non  potea  (lare  in * 
piedi  » non  potè  contenerli  di  non  fi  leuac- 
siV  »,  per  andar  zoppeggiando  àqpcl  to- 
more . Ma  tre  > ò quanto  perfqnaggi  ho- 
notati  fuoi  fewitori  lo  abbracciarono, ac~ 
cioche  la  gente  tumultuata  non  Ifycddef* 
fe  , elo  ripofero  con  fatica  nel  letto . Cor*» 
..feropofeiaal  Prefetto  v il  qual.  Gon  valo- 
re fo  animo  fi  era  oppofto  con  vna.  lanciai 
inmano,e  toltagliela  par  forza  lo  mefse- 
tocol.fratellòtpregando  il.Capitano  Por», 
-■la*  9 che  fe  ne  andafsecon  Dio  9 e che  non; 
.volefse  efser  caufa  di  male  % che  teccnfse- 
à|  tutti  * e che  baflar  douea , che  alla  fu* 
partita  egli  non  hauea  impedimento,,  nè: 
tefifttnza  ,>  che  fe  fbfse  flato  caufa  della; 
morte  dell*  Ammiraglio  ,-  don  poteua  fe. 
^nonafpertarnegrauecaftigo»,  fenza  fpe- 
mnza  di  riportar*  per Jéi  alcuna  vtilitè  ac- 
quetato alquanto  iLtumulto,i  Congiurati 
prefero  dieci  Canoe  che  erano  legate  ali 
Bordo  dei  nauigli  e le  quali  l’Ammiraglio 
hauea  fatto  cere  a re,  e com  pra  re  per  tutta. 
HIfola:fi  porterie  à gli  Indiani , /e  hauefse- 
ro  voluto  offenderei!*  alcun  modo  i Giri- 
foani con  quelle  > come  per, valerli  di  efse 
nelle  cofe  necefarie.  in  qutfte  fi  imbarcar 
tono eflT cori  tanta  allegrezza  r come  fe. 
rinomati  fofsero  in  alcun  porto  di-  Ca  fo- 
glia : onde  poi  molti  altri  , i quali  non  fa- 
peano  del  tradimento dtfperati  di  veder* 
fi  re  ft  a r, come  e ffi  penfauano  abandonatf,, 
portando  la  maggiorparte  9 & i più  fanh 
con  k robbe  Joro>entrarono  con  efii  nelle. 
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alcuni  Indiani  , che  vegafiero.  Mu, 
percioche  i tempi  non  erano  ben  ferma- 
ti, & h aueua no  troppo  cariche  le  Ca- 
rnee, e caminando  poco  , non  c (Tendo 
ancor  quattro  leghe  in  mare , fi  voltò  ló- 
ro il  venro  centra , con  tanta  loro  paura , 

* che  deliberarono  di  voltarli  à Giama>ca* 
E;,  non  efsendo  elfi  deliri  in  gouernarle 

- Canoe , atmenne  , che  entrò  vn  poco 

- d’acqua  fopra  il  Boido  ;onde  prefero  per 
rimedioalkgerire,  gittando  all’acqua-* 
quel,  che  portanano,  sì  che  non  le  rimale 

- a ltro  che  l’arme , &:  tanto  da  mangiare  » 
che  btfftaffé  lor  per  la  volta  r Ma , rinfre- 
feando  H vento  V e parendo  lor,  d’effa 

* in  qualche  pericolo  * per  alleggerirle , de- 
liberarono di  gittar  gl’indiani  in  marc_/  , 

* ammazzandoli  à coltellate;  il  chetili  èf- 

* feguirono  centra  alcuni  > & ad  altri  » 
-f  quali  per  paura  della  morte  , con- 
fidati nel'  faper  nuotare  ,■  «’  erano  git- 
rati  in  acqua  > e , già  molto  fian- 
chi, vote  nano  actacearfi  al  bordo  del- 
le Canoe,  per  refpirare  alquanto,  ta- 
gliali a n lemani,  eie danari altre percof- 
5fc;  di  modo  che  ne  vocifero  1 8.  non 
Infoiando  vini,  fe  non  alcuni,  i quali 
gouernaffero  le  Canoe  * percioche  efir 
nonfapeano  gouernarle.  E veramente 
che,  fe  quel  bilogno,  ciiaueano  di  lo- 
ro , non  li  eonfiringeua  , haurebbono  da- 
to interamente  t Sfitto  alla  maggior,  cru- 
deltà, chepenfar  fi  può,  non  lafciando 
huomodilor  viuo  > in  premio  di  hatierìi 

Y 5 
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tratti  con  inganno  e con  preghi  * per  Ter- 
uirfidiloro,  àcofi  importante  viaggio. 
Giunti  poi  in  tetra  furonodi  diucrfi  pa- 
reri.* pcrciochealcunidicetiano  efler  me- 
glio andarfene  à Cuba , e che  d’indi> one- 
rano, haurebbonoprefi  i venti  Leuantj,e 
le  correnti  à mezzo  fiaco*  e co  fi  pacati  fa- 
- rebbon con p rettezza , e fenza  fatica , per 
trauerfar  pofeia  alla  Spagnuola  d*vna  ter- 
• raad  vnvaltramon/apendo>cheiònraninV 
erano  XVIL  leghe  : altridiceuano  » efler 
meglio  fì  ritornare  a’nauigli  * paci  ficai' fi 
con  l’ Amm  ir  aglio,  òcorg]  i'à  forza  quello» 
ch’era  à lui  rimafo  d’arme , e ricatti  : altri 
furono  di  opinione  prima  y clic  fitentaffe 
di  quettecofe»  che  fidòuefle  alpettar  qui- 
ni  vn’altra  bonaccia^  c a hnar  per  tornare 
àfar  quei  pn  (faggio  . Prefo  adii  nque  ciò1 
per  migliore  » fi  fletterò  in  quella  popola^ 
rione  di  Aoamaqniquepiù  di  vnmefe , a- 
fpettandoil  tempo  > e di  (Ir  uggendo  il  pac- 
fe.  Poi,  venuta  la  calma  ^ornarono  ad  im- 
barcarli due  altre  volte  y ma  non  fecero1 
nulla  per  hauere  i venti  contrarij.  Per  la 
qual  cofa  , effendodifpenfaticli  coiai  lor 
patta ggio  y d’vna  popolartene  nell’altra^# 
s’inuiarono  verfo  Ponente  molto  di  mala 
voglia , fenza  Canoe  e fenza confolarione 
alcuna,  mangiandoalle  voi  te  di  quel,  che 
irouiuano,  Se  altre  fiate  pigliandolo  à di- 
.fcretione,  fecondo  il  potercela  refiftenza. 
diL’Caciqui  per  douc  paflauano . 
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* 

Quel, eh  Mmmiragliofecè*  poiché  i foU 
dentri  furono  parafi  per  la  SpagnuoU? , 
t hauutfo  fho  per  valer  fi  d'vH'Ecclcffi 
Cìap>  CilJ l • . 

^T^Otnandò.  hora  à.qud.»  chd’Atnmi- 
raglio  fecc3pariiti  i folleuati , dica, . 

die  fu  procurar^hc  alli  a maialati, 

erano  reftati.  feco  > ft.diflc  quel  >^che  ia- 
cea b'ifogno  per  la  cura  > c che  gl’ Indiani  ; 
fpffero  cefi  ben  trattati,  che.con  amici tìa  , . 
^dtfrderio  d’bauered  noflri  rifcatti>nen-*> 
lafciafferodi  portarci  le.  vettouagiie  , che 
ciportauano:  nel  l che  fi  vso  tanta  dili- 
genza vi  attefe. in  modo,,  che  di 
breuc  guarirono^  Ghriftia  ni , e gl’indi  a- 
niperfeuerarono  alcuni  di.  in  preluderci 
con  abondanza . Ma  pcrcioche,  fòngen- 
tedi  poca  fatica  per  coltiuar gran  cam- 
pagne v e noi  confumamo  più  in^vn.  di-,, 
.cheeffi  non  mangiano  in  XX^eflèndo  in  . 
,lor  mancato,  hoggirnai  il  defìdcTÌodellc_^- 
noftre  cofe?  e'ftimauandocipeco,  ab- 
bracciando quaftil  Configlio,  dc’folleuati 
•ppi  che.vedeano , che  fi  gran  parte.,  de  no- 
tòri erancontra,noi,.nonciiraiianodt  pei  - 
farci  tante  veitouaglie  , quanto  ricercano.  4 
il  fioftr  abi  fogno. . Perlaquaicofaci  vede- 
moinfommotrauaglio:  pereioche,  vo- 
lendole tor  loro  per  forza  » iacea  bifogno  s . 
chela  maggior  parte  dipnoi  ftnontafiTmo  « 
in  atto  di  guerra  ,e  che  Iafdaffima  l’ATns- 
«jiraglio,  il  quale  era  grauemente  ai™a^ 
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lato  delle  Tue  gote  , in  gran  pericolo  nei 
nauigli  : & afpettar , che  di  lor  volontà  ci 
prcuedeflfero,  era  vn  patir  di  rtiifcria  > e 
- ‘dar  loro  X.  volte  più  di  quel  > che  fi  dalia 
prima  : conciofia  cheeflfì  ben  fapeuano 
farei  lor  fatti  , parendol  orohauer  van- 
taggio molto  ficuro.  Perche  noi  non  Tape, 
nano  che  partito  prenderci . Ma  , percio- 
ch* Dio  mai  non  abbandona  colui  , che 
gli  fi  raccommand'a , come  faceua  l*Am- 
miraglio, lo  auueriì  del  modo  } che  douea 
ottenere  per  prouederfi- de*  tutto  : e fu 
quefto  .Ricordoflì,  che  il  terzo  dì  doueua 
~eflere  vn  Eccliflì  di  Luna  di  prima  notte  : 
onde, commandò , che  col  mezodi  vn  In- 
diano della Spagnuola  5 il qualeeracon 
noi , fodero  chiamati  i principali  Indiani 
della  prouincia,  dicendo  > che  voleua  par- 
lar loro  in  vna  feda  , che  egli  heuea  deli- 
berato far  loro . E (Tendo  adunque  venuti 
il  di  attuanti  , chehaueffead  efifer  Ecclif* 
li,  fece  lor  dir  per  lo  interprete , che  noi  e- 
rauamo  Chriftianì , credeuamo  in  Dio  , 
che  habitaua  in  cielo  , e ne  ha cena  per 
ludditiil  quale  hauea  cura  dei  buoni, e ca- 
ftigaua  i rei:  e che . veduta  la  folleuatione 
dei  Chriftianì  non  gli  haucua  lafciati  paf. 
fare  alla  Spaglinola  ,fi  come  erano  paffati 
Diego  Mendez  , Se  il  Fiefco:  anzi  hauea- 
no  patiti  quei  tramigli , e pericoli , che  per 
tutta  la  Ifola  erano  manifcfti  : e che 
medefimamente  in  quel  , che  toccaùaà 
gli  Indiani  , vedendo  Dio  la  poca  cura  , 
chehaueimno  di  portarci  vettouagljc^ 
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per  la’noftra  craga , e rifcatto,egli  era  mol- 
to adirato  cpntraeffi  , e che  hanea  deter- 
minato dimandar  loro  grandiflìma  fa- 
me» e pefte.  A che  percioche  eglino  forfè 
non  darebbono  fede , Diovoleadar  lojo 
vnoenidente  fegnodi  ciò  in  cielo,  accio, 
che  più  chiaramente  conofcefsero , che’il 
caftigodouea  venire  dalla  fua  mano..  Per 
tanto  ch’effi  Befferò  quella  notte  attenti 
neli’apparir  della  Luna , che  la  vedertb- 
bono  venir  fuori  adirata, e infiammataci 
dinotando  il  male,  che  voicua  D'o  man- 
dar loro  . Finito  il  qual  ragionamento, gl'- 
indiani partirono,  & alcuni  con  paura,  & 
altro  ciò  cofa  vana  dimando.  Ma, comin- 
ciando poi  neil’apparir  della  Luna  l’Ec- 
cliflì , e» quanto  più  afeendeua  aumen- 
tando più, gl’indiani  pofero  mente  à ciò , 
efù  tanta  la  paura  loro,  che  con  grandif- 
fimi pianti,  eftridad'ogniparte  veniua- 
no  correndo  a'nauigli  carichi  di  Vettoua- 
glie,e  pregavano  l’Ammiraglio , che  ine 
ogni  modo  intercedcfseper  loro  a&nrefso 
Dio,  aceioche  non  efseguifse  l’ira  fua  con- 
tra  di  eflì , promettendo  di  dotier  portar  • 
gli  per  l’auuenire diiigentemetite  quel , di 
che  egli  hauefse  bifogno . A cheì'Ammi- 
-raglio  difsedi  voler  vn  poco  parlar  col 
•fuo  Dio , e fi  ferò  fra  tanto , che  l’Eccleffi 
crefceua:  &efllttntauia  forte  gridarla, 
no , che  doucfsc  aiutarli . Perche  , quan- 
do lo  Ammiraglio  vide  , efser  la  crc- 
fcentt  dell’eccl  itti  finita , 8c  che  torto  tor- 
nerebbe à feemare,  venne  fuor  del  Ite 

ca- 
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camera,,  dicendo  ,.c  he  già  haueua  fuppli- 
caro  al  fuo  D/o?e  facto  ora  do  ne  per  loro, 
e che  gh  hauea  promeflo  in  nome  loro  ,, 
che  d’indi  in  poii'artbbono  buonbetratea- 
rebbono  bendi  CJhriftiaoi , portando  loro 
vetrouag!ie,elecofeneccffarie , echt  Dio 
loro  già  perdonarla  ; 8c  in  fegno.dcl  qual 
perdon  vedrebbono,  che  gli  palsaua  l’ira  , . 
cja  infiammation  della  i<una . Il  cheha- 
ikndo c detto infieme  con  le.fue parole, &C: 
cfTìrendeuano  mole?  grane  al)’ Ammira- 
glio,e lodauano  il  fuo  Dro,c  cofi  dettero  9> 
fyì  che  fu  PEcclim  pafsaro,  Di  indi  in  poi  „ 
hebbero  fempre  cura.  di.  prauederci  di., 
quel,  chefifaceua  bifogno,.Jodaiido  con-- 
tinuameme  il  Dio  deGhriftiani  ^ Perciò^ 
che  egli  eccliflì  , che  alcuna  volta  ti'crede-- 
M.ano,efsereauuen u ti  perda nno  ìoro:c_^ . 
non  hauendaeffì  > cpgnitiqne  della  caufa., 
loro , e che  fof$*cof&>  la  quale  fuccedea  à., 
certi  tempi , nè  credendo , che  faper  fi  po- 
tefsejn  terra  quel , che/rrcie.1  doueua.au-.. 
nenire , haueuano  per  certiffimo  > che  il  > 
Di'ode’Chriftiani , ì’hayefse  jiuelato  allo , 
Ammiraglio*, 

\ , 

Come- fra  còlerò  entrano  con,? Ammira- 
glio refiati  , fi  era  jufeitata  vi? altra-» .. 
congiura,  la  qual  con  la  venuta  di  vn-> . 
Carauellone dalla  Spagunola  acque- 
loffi*  Cap*  CVL 

|T  YOra  cfsendo  pafsati  Vili,  meli  dopò . 
Xxch*erano  paruri  Diego  Mcndez  , e: 

Bar-., 
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Bartolomeo  Fie/co  , lenza  che  fi  hauefte 
alcuna  nuoua  di  loro,  la  gente  dell’Am- 
miraglio era  con  gran  penùero,lbfpeua  n- 
do  il  peggio*  e dicendo  alcuni  * che  erano 
annegati  in  mare,&  altri  affermandole 
da  gl’indiani  fofseEo  fiati  vccifi  nella  Spa- 
gnuola,&  altroché  d’infermità, c trattagli 
erano  morti  per  via  ; perrioche  dalla  pun- 
ta più  vicina  di Gi ama ica  finoà  San  Do- 
menico» dotte  ha ueuano  da  andar  per 
foccorfo,  v’erano  più  di  C.  leghe  di  monti 
afprlfimi  per  terra»  edi  carmia,  11  alligar 
tione  per  mare, per  le  moke  correntie  per 
li  verni  contrari  j>  che  in  quella  Colla  re- 
gnanoTempre,  E per  accrefcere  in  loro 
ancor  più  il  fofpetto , gli  accertauano  al- 
cuni Indiani  hauer  veduto  vn  mutglio* 

. traboccato  » e portato  dalle  correnti  per  ite 
Cotta  di  Gì  ama  ica  in  giù  :■  il  che  facil- 
méte  erano  fta  rodi  (seminato  da’folleuarji 
per  ror  compì  ura mente  la  fperanza  dello 
fcampo  à quell i 3 che  eran  con  l* Ammira- 
glio rperche  tendendo  elfi  quali  hoggpird 
per  certo, che  non  douelse  loro  alcun  (oc- 
corro venire,  vn  macftro  Bernando  fpecial 
Valentiano,  e due  compagni  chiamati 
Z’mora  l’vno,  Se  Vilatoro  l’altro,  con  la. 
maggior  parre  di  quelli , ch’erano  rimale 
ammalati  , legatamente  fecero  vn’rdtra 
congiura  per  farcii  mede-fimo , che  i prì 
mi»  Ma  , vedendo  Noftro  Signore  iS 
gran- pericolo  » che  all’Ammiraglio  fopra- 
fiaua  da  quella  feconda  fedirione  , gli 
piacqui  e di  rimedi  arui  con  la  venuta^ 
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d’vn  Carauellone,il  qual  mandaua  il  Gc- 
uernatore  della  Spagnuota.Gìunfe  quello 
legno  vn  giorno  fui  tardi  prefso 'a*  usuigli 
annegati  : & il  Capitan  di  quello,  chiama- 
to Diego  di  Efcopar,  venne  con  la  Tua  bar- 
ca à vilìtar  1*  Ammiraglio  , dicendo, che  il 
Commendato!*  maggiore , il  qual  prima 
era  di  Larcs,e  Gouernaror  della  Spagnuo- 
la,fi  raeconi man dana  à lui  molto;  e',  per- 
cioche  non  gli  fi  potetta  mandar  fi  'torto 
naniglio  , che  baftaffe  per  condur  via  tut- 
ta quella  gente,  hauea  mandato  lui  à vifi- 
larlo  in  Tuo  nomcie,  prefentatogli  vn  baril. 
di  vino,  & vna  mezena  di  porco  falata,  fe 
fierornòallafua  Ca-rauelln,  e,  seza  pigliar 
lettere  di  alcuno,  parti  qucllNfteffa  notte  • 
Della  cui  venuta  molto  confolata  la  gen- 
te diffmnilàil  trattato  ordinato, quantiiii  - 
que  fofpettafsero,e  fi  marauigliaffero,  ve- 
dendo,con  quanta  prcftezzn,e  fecretezza 
era  tornato  il  detto  Carauellone;  e cr  ed  fi- 
lerò ancora  , che  facilmente  il  Éommen- 
datof  maggiore  non  voteua,che  l’ Ammi- 
raglio alla  Spagnuola  pafsaffe.il  quale,  di- 
ciò accorgendoli , difse  loro  hauer  cefi  or- 
dinato , percioche  non  volea-quindi  pnrti- 
re,fenza  menarli  via  tutti  : alche  far  non 
balla  ua  quella  caraùellarnè  volea,  che  del 
fuo fermarli feguifsero  altre  prattiche  , è 
inconueuienti  per  cagione  de’folleunti  * 
Ma  in  effetto  temei!*,  e dubitaua  il*  (opra- 
detto Commendator  maggiore,  che,  tor- 
nato PAmmiragl  o in  Cartiglia  , i Re  Cà-  » 
t©hdg|idouefscC  reft:tuire  il  fuo  goueino 

GEL- 
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onde  alni  bitògnaffe  lafciarlo:  perche  non 
voli  e prouedeu  commod  amente  di.  quel  , 
che  haurebbe  potuto  , acciòche  1*  Ammi- 
raglio paf$afse  alla  Spagnuola  *e  però  ha. 
uea  mandata  quella  Carauelletta  per  fpia 
.per  intender  difTì nudando  lo  (lato  dello 
Ammiraglio»eper  faper , fé  potea  adopra- 
rejcoine  in  tutto  egli  fi  perdefse . Il  chcegli 
conobbe  da  quel  * chefuccefse  4 Diego 
Mendez  , il  qual  mandò  il  Tuo  viaggio 
,fcrittocol  Carauellone,  &era  (lato  calci . 


Comefi  [eppe  quel  , chea  Diego  Meh- 
dez.  •>  & alFiefco  era  Jncceffonel 
l or  viaggio,  Cap.  CP.  ‘ 


fi  t 


. i 


P Arti  Diego  Mendez  , & il  Fiele©  di 
Giamaica  nelle  loro  Canoe  qucl  dl  9 
che  hebbero  buon  tempo  di  calma  , col 
qual  calumarono  fino  àfera,canfórtafido, 
èc  inanimando  gp  Indiani  à vogare  con 
quelle  pale,che  hanno  in  vece  di  remi*,' & , 
cfsendo  il  caldo  molto  intenfo , per  rime- 
dio, e refrigerio  loro,  alcuna  volta  fi  gicta- 
uano  in  mar  nuotando  , e tornando  poi 
*f refe  hi  al  remo.  Ecoficaminando,  e ra- 
dendo i*acqua,nel  tramontar  del  Sole  per- 
dettero di  vifta  la  terra?,  e , mutandoti  di 
notte  la  metà  degl’ Indiani  , e de’Chri- 
ftiani , per  vogare  , e far  guardia , accio- 
che  gl’ Indiani  non  imprendefsero  alcun 
tradimento  caminarono  tutta  quella 
notte  lenza  mai  fermarli  , di  modo  che  , 


ve- 
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Venutoli  giorno, erano  tutti  afsai  fianchi i 
: Ma  > inanimando  ogni  vn  de’Gapirani  i> 
Cuoi,  e,  prendendo  effi  ancor  qualche  vol- 
ta iljcmQ*»  fattac’hcbbcro  colierione,  per 
ricourar  le  forze  ,.e’l  vigore  del  {a  mala 
notte  pa fiata  ; tornarono  alla  lor.fetica  , 
non  vedendo  altro  cheacqua, e deio  *.IL 
che  come  che  baftafse  affliggerli  molto ,, 
podi  amo  nondimeno  dir  d’cfl?  quel  y che 
indetto  di  Tantolo  >.  il  quale  hauendo  va; 
Co  b palmo  Inacqua  dalla  bocca  lontana  ». 
non  porca  trarfì  la  fetc * , comeauueniùa  ài 
cefiorQ,i  quali  furono  in  gran-  trauaglio 
perciò  > condotta  che  per  mal  gouerno  de 
gl’indiani  > fu  da.loro  col  gran  caldo  del 
giorno,  e della  nottepafsata  , tati  a l’ac- 
qua henuta*  fenza  altrimenti  mi  rare.  nlfo-. 

; turò  , ^.^prdoehe  ogni  fatica  ,i  calma- 
< èinfoppoctabile  quanto  s-  alzaua  pul  ii; 
ì Sole  nel  fecondo  giorno  della  loro  partita,, 
tanto  più  crcfceiia il  calore  , e.  la  feteiiM, 

, tutti  di  modoché gii'  al’  Mezodìimanca-, 
uano  loro  totalmente  le  forze  * A,chc>fi 
come  in  tali  tempi  dee  fupplirc  al  difetto 
de’ piedi , creile  mani  la  fpecial  curale  vi- 
gilanza del  Capo  ».  per-  felice  forte  i Capi- 
tani trouarono  due  barile  d’acquarco’qua- 
li  tal^  hon  Scorrendo  con*  due  goccinole, 
gl’indiani  li  fottennero  in  fino  al  fecfeo 
del  tardi  a.  inanimandoli  , & afferman- 
do che  tofio  farian  giunti  ad  vnal- 
foletta  chiamata-  Nàb  j’zza  ».  la  qual" 
giaceua  ndla  loro  via  Vili;  leghe  dif- 
cofto  dalla  Spagnuola  ; perdoche  ol- 
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tra  la  gran  fatica  delle  fCtc,  & hauer  vo-^ 
gato  due  dì , Se  vna  notee , perderono  l’a- 
nimo , credendo  hauer  fallata  la  via , con- 
ciofia  che  fecondo  il  lor  conto  haucuano 
hoggimai  cantinato  XX.  leghe , e per  pa- 
rer lor , che  hoggimaidouefsero  hauer  vi- 
ltà di  quella  . Nel  che  in  vero  la  fatica  ,e 
franchezza  ingannaua  loro  : fi  perche 
vogando  ben  tra  il  giorno,  e la  notte,  non 
può  fare  vna  barca , ò Canoa  più  di  X.lc- 
jghc  i come  perche  le  acque  da  Giamaica 
alla  Spagnuola  fon  contrarie  al  camino  , 
qual  fùol  giudicar  Tempre  a fsai  maggiore 
jcolui,  che  più  trauaglio  in  cfso  patìfse  - Di 
podo  che^vcnuta  la  fera  , hauendo  git- 
tate in  mare  vno  * il  quale  era  morto  di  fc- 
te  , egiacendoaltridinefinelpianodella 
Canoa , erano  tanto  tribolati  dì  Fpirico , c 
cofi  deboli , e fenza  forze,  che  quafi  niun  % 
camino  faceuano  • Ma  cofi  à poco  à po- 
co , prendendo  qualche  volta  dell’ acqua 
del  mare  per  rafreddaria  bocca  , il  che 
polli  amo  dire  che  fofse  rimedio  vfaro  al  . 
Noftro  Signore  , quando  difse  Sitio  , 
feguirono  , comepoteuano  , finche  gli 
aggiunge  anco  la  feconda  notte  lènza  vf- 
fta  di  terra  . Ma  , perciocheeranomef- 
fi  di  colui  , che  Dio  volcua  faluarc  * 
concefselor  gratia  , che  in  tempo  di  tan- 
to bifogno  Diego  Mendez  all’  apparir 
delia  Luna  vedefse  , che  vfeiafopra  ter- 
ra , percioche  vn’  ffoletta  la  copriala 
Luna  àguifa  di  Eccliffi  . Nè  in  altro  mo- 
do haurebbono  potuto  vederla , percioche 
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era  piceiòla  , &c  per  tfftr  rhora  che  era_»» . 
Con  grande  allegrezza  adunque,  confor- 
"tandoli,  & mofìrando  lor  terra , diede^ 
-loro  tamo  animo , col  fomminiftrarealià 

•ior  moka  fetevn  poco  da  ber  del  barile ; 

xhe  vogarono  in  guifa  , che  là  matina  fe« 

fuentefi  tremarono  full'Ifolera  , la  quale 
abbiam  detto  che  giaceua  fette  leghe  di- 
feofto  dalla  Spagnuola, chiamata  Nabaz- 
:za  Qiiefta  trottarono  tutto eflfere  intorno 
dì  pietra  viua,  &di  circuito  di  meza  lega. 
Smontati  adunque  in  efifa  oue  meglio  po- 
tettero» tutti  refero  molte  gratieà  Dio  di 
tanto  foccorfo:&,perrioche  non  v’era  ac- 
qua dolce  viua, nè  albero  àkuno,ma  fatti; 
andarono  di  fatto  in  fatto  raccogliendo  co 
zucche  d'acqua  piouuta,che  etti  trouaua- 
«o  idi  cui  Dio  fè  lor  tanta  copia  , che  ba- 
llò , perche  empi  fifero  i venti , e le  vafa-*  > 
& , ancorché  coloro , i quali  più  fapeano  > 
auuertiffcrò  gli  altri , che  nel  ber  regolati 
fòffero:  nondimeno,  affretti  dalla  fette,  al- 
cuni Indiani  vfeirono  fuor  di  regola  ; per- 
che vi  rimafero  morti , Se  altri  fi  guada- 
gnarono di  grauiflìme  infermità . Ora  rf- 
pofati  quel  di  fino  al  tardi , ricreandoli,  6c 
mangiando  di  quelle  cofe,  che  trouauano 
nel  lito  del  mare , perche  Diego  Mendez 
hauea  portato  feco  lo  ingegno  daftrar  fuo- 
co , con  allegrezza  di  etterc  a vifia  della-*) 
Spaglinola,  & accioche  a lor  non  fncce- 
defle  alcun  cattiuo  tempo,  fi  apparecchia- 
rono per  metter  fine  al  viaggio  loro , & 
così  del  declinar  del  Sole  col  frefeo  della 
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fera  prefero  il  lor camino  verfo  il  Capodi 
S.  M icb iel e , -che  era  il  piuvicin  paefc  del- 
la Spaglinola , done  giunfero  il  feguentc 
di  di  mattina,  che  era  il  principio  del 
quarto  giorno  del  la  lor  partita  ,&poiche 
quiui  furono  ripofati  due  dì,  Bartolomeo 
Fiefco,  il  quale  era  gentilbuomo , Sprona- 
to da  bonore,volea  ritornar  con  la  .fua  ca- 
noa,Ti  come  l’Ammiraglio  gli  bauea  con^ 
mandato  : ma,  percioche  la  gente  erano 
Indiani,e  Marinaiv&jG  rraiuuafte-rrro!*- 
to  affaticaii , e ùidifpoffi,  per  lo  traua* 
glio,«&per  lo  mare,  chehaueano  beuu- 
to,  ^parentale  appunto,  che  Dio  gH 
bauefle  liberati  dal  ventre  della  Balena.-*  ». 
corrifpondendo  i tre  dì  ,&  e le  tre  notti  al- 
la figura  del  Profeta  Vicina, non  fù-buom, 
cheìcco  tornar  volefle.  Ma  Diego  Men- 
de z,  come  colui  ,<  che  haucua  maggior 
fretta,  era  già  partito  per  laCcftaìnsù 
della  Spagnuola  con  1$  fua  Canoa  , quan- 
tunque per  la  noia/  che  egli  hauea  pati- 
ta , pati  cosi  in  mar,  come  poi  per  terra  > 
Sempre  bauefle  la  quartana  : con  la  qual 
compsgnia,&  con  la  faticadi  montagne  , 
e cattine  firade , ch’egli  pa  (so  jgiunfe  a 
Saragua , chee  vna  prpuincia  , la  qual 
gacc,  all’Occidente  della  Spagnuolm—  .» 
d.oue  all- bora  era  il  Goucrnatore  ; ilj  qual 
moftrò  allegrezza  peija  fua  venuta—  * 
quantunque  fù  ppi  molto  lungo  nello 
efpcdirlo  per  le  caute  dette  di  fopra , fin— 
che , doppo  molta  importunità , fi  termi- 
nò con  Iqi , ch’egli 4efte  licenza  a Diego 

Men- 
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MendtZjChe  ancia  (fc  àS-Domenic©  à com- 
prare, emetcere  alPordine  vn  rauiglio 
delle  rendite , e de'deoari , che  I ’Arom irà- 
olio  hauea  quitti . 11  qual  na  uigtfo  ,meflb 
in  Dunto,&  apparecchiato,  fu  da  lui  man- 
da tea  G ama  iéa  nel  fin  di  Maggio  dell  - 
anno  MI)1V.  e prefe  la  viadella  Spagna , 
fecondo  1*  ordine  datogli  dall*  Ammira* 
glio,  fcioche  fàceflfc  rela  rione  a'Rè  Caro** 
Uci del fucceffo del fuo  viaggio. 

Come  i (allettali fi  voltarono  centra  l'*m~ 
miraglio,  tit’VòieUAtio  accordo  aletta 
fio  « Cap.  CV1* 


e Or, tornado  all*  Ammiraglio^!  qual 
con  la  ina  compagnia  per  la  relatiò 
ài  uiego  Mcndcz,  e per  la  venuta  del  Ca- 
raucllcnec*era  già  confokno,  con  fpcran- 
2a,e  certezza  dello  fcampodi  tutti,  giudi* 
cò  e (Ter  bene, che  face  (Te  intendere  a’folle- 
uati  tutta  la  cofa»acciòthe, acquetandoli* 
loio  fofpetti,torna fiero  adobedienza.  Per 
laqual  còfacondiiebuomini  di  auttorft. 
tacche  baueuano  amicitiacon  loro*  cono- 
feendo,  che  e(fi  non  haimbbono  creduto 
la  venuta  della  C aravel!a,o  cbeT’hdurclv 
bonodififimulata,  mandò  loro  panò  della 
fnezena  di  porco , che  il  Capitanò  di  t fio 
* gli  hauea  prcfcntàra.  Giunti  quitti  due 
tou’cra  il  Pcrràs,loro  Capìtano,con  qucl- 
Micuipiù  fi  fidaua  ,vfcl  loro  incontro  , 
acciccbcnon  moueffcio , ò pafitack fiero  ' 
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la  gente  à pentimento  del  delitto  con»- 
meflò,  imagi  nàndofi  quel,  che  in  effetto 
"era , cbei’ÀmmiraglioIor  mandaiTe 
neral perdono.  Ma  non potettero cffiriV 
tenemmo  la  gente  che  non  panicipafic- 
sro  delle  nuoue,  e della  venuta  della  Cara* 
uella'&  anco  della  fanità,e  buono  fiato  di 
tjuellU  che  con  l’Ammiraglio  fi  rirroua*-. 
uano>  e delle  offerte , che  gii  face uan'o  •& 
cefi  dopò  molti  con  figli,  che  fra  loro  fe* 
ceto, c co’prìncip ali,  fù  la  loro  rifolntioni 
'quella , che  non  voleano  fidarli  del  fai  uo-> 
condotto, e perdono,ff  qual  l’Ammiraglio 
mandali  a !oro,ma  che  volentieri  fe  ne  an- 
drébbono  quietamente  all’lftìla*»  fe  gli 
promettCfle  d i dar  loro Vn  nauigiio , nel 
*qua1  fe  ne  andàffero  3fe  nc  venifierodae^ 
Ci  fe  neveniffe  vno,  che  lormezo nè con- 
fegnaflere  fra  tanto  ,percioche  haueuano 
perdute  le  lor  robbe , e rifeatti  nel  mare  , 
eh  Vi  partifle  con  loro  quello, che  haueua  « 
Alla  qualrifpondendo  gli  Àmbafciàtori» 
quelle  non  effere  condi rioni  ragioneuoli , 
gl’intcrruppero , dicendo,  che,  poiché  ciò 
non  era  conceduto  lor  per  amore  , elfi  fe 
lo  prenderebbonoper  fi  rza  , & à lor  dif- 
cretione . T con  ciòlicentiaronogli  Am* 
bafeiatori  > interpretando  l’tffcrrcdeli*- 
Ammìraglio  in  malaparte  ,e  dicendoti» 
loro  regnaci , chVgli  era buomo  crudele» 
e vendrCatintì:  cche,  quantunque  di  fe,  s 
non  teme  (Telo -,  perche  I’  Ammiraglio 
non  baurebbe  bau  uro  ardite  di  far  co- 
fa  -alcuna  iii  lor  pregiudkio  $ per  lo  fa- 

bor, 
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nor> che  alia  Corte effi  haueuano;  era  pe: 
rò  ragionatole  > che  temerselo  5che  degli 
altri  ei  volefse  prender  vendetta,  lotto  cq- 
lore,e  nomedi  Caftigo.-e  che  per  ciò  1 Or- 
landoci & lupi  amici  nella  5pagnuola  non 
Iterano  fidati  di  lui>  ne  delle  lue  offerte*  e 
gli  era  riufeito  bene , e furono  tanto  fauo- 
riti,  chc’l  fecero  mandaréin  ferri  m Calti- 
dia.  Uchenon  hatteano  effi  minor  caufa, 
òfperanza  difare.E, perche  non  facefse  in 
loro  alcuna  impresone  la  ^venuta  della 
Garauella  con  le  nuouc'di  Diego^Men- 
dezjdauanoa tutti  ad  intenderebbe  non 
era  fiata  vera  Carauclla,ma  fantalma  c'è 
per  parte  di  negremantia  fabricata  : per- 
che l’Ammiraglio  lapea  molto  di  quell  - 
arte*  nè  era  vcrifimile,  che,  elsendo  tl  a—i» 
certo  CarauelU , non  hauefse  praticato 
piudi  quello  che  fece  la  geme,  che  v ei  a-» 
Copra, con  coloro,!  quali  erano  con  1 Am- 
arra glio,  e cefi  tofìo  fofsedifpanta;  n: a-*» 
bene  era  credibile  ,che  fe  pur  fofse  fiata-» 
Cawuella,  l’iftcfso  Ammiraglio  vi  fi  fa- 
rebbe imbarcato  conino  figliuolo,  e col 

fratello  Con  le  quali, e con  altre  parclc,dn 
rizzate  aìl’ifiefsopropcfito  , tcrnaronoa 
confeimarli  nella  loro  ribellione, -e  li  fpn- 
fero  a pprefsò  a deliberar  di  andare  ana- 
uigli  a pigliar  per  forza  qucLchc  vi  trouaf. 
fero,  & a far  prigione  l’Ammiraglio. 
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Cerne , punti  prefso  à rimigli  i (allettati  il 
Prefetto  i >(r)  a combatter  con  effi , egli 
i linfe  9 efiiprefoil  Porras  l or  Capita- 
rio. Cap • CFIL 


PErfeuerando  adunque  i follatati  nel 
lor  cattino  propofìto,&  animo  giun- 
fero  fino  vn  quarto  di  lega  lótan  da’  naui- 
gli  ad  vua  popolation  d’ Indiani  , che  fi 
chiamaua  Maima  , doue  poi  i Chriftiani 
fabricarono  vna  popolatione,  che  noma- 
rono Smiglia . Il  che  imefo  dall’Ammira- 
glio, e faputa  l*intentione,con  la  quale  ef- 
lì  veniuano  » deliberò  di  madar  lor’incon- 
tra  il  Prefetto  (no  frarello  9 acciochecon 
buone  parole  temafse  di  ridurli  à fanitàdi 
cerucllo,&  à penitenza*,  mà  con  tal  com- 
pagnia che  feprefumeffer’offenderlo , ba- 
ltafseper  far  loro  refiftenza  • Con  la  qual 
deliberationcil  Prefetto  cauò  L.  perfone 
bene  armate , & in  punto  per  guerreggia- 
re , e con  pronto  animo  ad  ogni  occnfio- 
ne.Qjiefti, giunti  per  vna  collina  vn  tratto 
di  bàlefira  lontani  dalla  popolatione,  ou’ 
erano  i folleuati , mandarono  manzi  quei 
due , che  prima  erano  andati  con  1*  nmba- 
feiata  , acciochetornaffero  à proteftar  lo- 
ro la  pace  , e che  il  lor  Capo  fotte 
contento  di  abboccarli  con  lui  quieta- 
mente'. Ma  perche  effi  n n erano  mino- 
ri di  numero  , e non  cedeuano  pun- 
i§p  di  forza  à quelli  altri  , per  efser 
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«quafi  tutti  marinari  j onde  fi  perfuadeita^ 
no  > che  coloro , i quali  col  Prefetto  veni- 
nano  > fofse  gente  debole  , e che  non 
hauria  combattuto  con  loro  noconcdk- 
rroàgli  Ambafciatori  > che  arriuàfsenrà 
parlar  lorojmaconlefpade  nude,  ecoiL* 
le  lande  -,  che  iiaueuano  , fatti  in  vno 
Squadrone  a gridando  yAmmaz  za*  Am- 
mazza , afsalirono  lofquadronedel  Pre- 
cetto , hauendOrprima  giurato  fei  de’con- 
giurati  , che  erano  ftimati  piti  valenti,  di 
non  partirli  l’vno  dall’altro*  ma  drizzarli 
contro  la  perfona  del.  Prefetto  » perche  * 
mdttolui,  degli  altri  non  faceuanocon- 
to.  Il  che  tutto  piacque  à Dio,  che  lor  riu- 
feiffe  in  contrario  , frércioche  furono  còli 
benriceuuti  , che  al  primo  incontro  tic 
caddero' V.òVI.per  terra,  lamaggior  pax- 
tedi  quelli',  che  veninàno  contrai!  Prefet- 
to* Il  qual  diede  di  tal  Torte 'Copra  i nemi- 
ci , che  in  poco  fpàtio  fù  morto  Gioua  nni 
Sancics  di  Caliz  da  cui  era  fuggito  il  Qui- 
biOj&  vn  Giouan  Barba , che  fu  il  primo  , 
à cui  io  vidi  sfoderar  la  fpada  al  tempo 
della  fua  ribellione  , & alcuni  altri  cad- 
dero malamente  feriti  in  terra  , & il  lor 
CapoFrancefce  di  Porras  ne  fù  fatro  pri- 
gione, Perche  , vedutili cofi  maltratta- 
ti , come  gente  vile  « e ribella  , volta- 
rono le  fpalle  , fuggendo à più  potere 
& il  Prefetto  vòleua  fcguitarlo  incalzo  * 
fe  alcuni  de*  principali  , eh*  con  lui 
erano  , non  glie  lo  Impedimmo  , diccn- 
<fc»  che  era  buone  il  caftìgo,  ma  non  già 
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ccn  tanta  feucrità  : acdechejpoichenlia- 
ncfsc  ammazzato  molti, non  fofeeperau- 
ventura  à gl’  Indiani  p aruto  di  darfopui 
il  vincitore,  poi  che  li  vedea  tutti  in  attne  9 
appettando  il  luccefso  della  zuffa , fenz’ac- 
ooffarfi  ad  alcunadelleparti.il  qual  buon 
■con  figlio  confiderato,  fc  ne  ritornò  à na- 
uigl'j  menando  prigioni  il  Capo,  Se  alca* 
ni  altri  : dotte  fu  ben  riceiuirodail*  Am- 
miraglio ftio  fratteflo  , e da  gli  altri , che 
coti  lui  erano  rimafi,rcndendo  tutti  grane 
à Dio  Noftro  Signore  per  vna  tata  vitto- 
ria , proceduta  dalle  fue  mani,- dotte  i fu- 
peibi,  Se  i rei, ancora  che  più  forti, hauea- 
ncfriceuuto  il  loro  caftigo , e perduta  la-* 
fuperbia  ,*  non  effendo  altri  feri  rodali  a 
parte  noft ra , che  il  Prefetto  in  vna  mano 
ite  vn  maeffro  di  Pala  dell*  Ammiraglio, 
il  quale  di  vna  picciola  percofsadi  lancia 
in  vn  fianco  morì  . Ma,  tornando  a’fol- 
Ieuati,  dico,  che  Pietro  di  ledefma,  quel 
Piloto  , dicui  habbianto  detto  di  fopra  , 
che  andòccn  Vicenzo  Agnes  ad  Hordu- 
ras  , e che  nuotò  in  terra  à Betlcm,  cadde 
giù  per  alcune  balze , e flette  apcofo  quel 
dì,  &iifegueme  fino  al  tardi  # fenza 
che  alcun  fapefle di  lui  , nè  gli  defle  aiu- 
to , eccetto  glilndiani  i quali  con  tna- 
ratiigliaua , non Papendo,  come  tagliaua- 
nole  fpadencftre,  gli  apriuano  con  fìec- 
chi  le  ferite  delle  quali  vna  hauena  in  te- 
tta , per  cui  gli  fi  vedeua  il  centello,  & vn 
altra  in  vna  fpalla  ,che  n’era  quafi  dffpifc- 
caca  > fi  chc  gìi^ndea  tutto  il  braccio,#  ' 
* ~ £ 2 ha- 
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fiaueua  apprefso  vna  cofcia  tagliata  ap. 
prefso  r oiso  fino  alla  cauicchia  , & vo 
piede  » come  fc  gii  fofsc  fiata  pofta  vna 
Iiiola  (otto  ^ ò pianella  , tagliato  dai  cal- 
cagnoalledita  . Co’  quali  tutti  danni  , 
quando  gP  Indiani  gli  dauano  impaccio , 
■diceua  , Lardatemi  ftare,che  , s’ioleuo 
sù,  vi  farò,  &c.&  efiì  per quefte  fole  paro- 
le fi  metteano  à fuggire  pieni  di  fpauento* 
Ma  efsendofi  ciò-imefo  ne*  nauigH,fù  por- 
uto  in  vna -caladi  paglia  , eh’  era  iui  ap- 
prefso , one  Ph  umidità , & i mofcionfba- 
ftauano  à finirlo.  Quiui,  in  vece  di  tremé* 
tina , à ciò  necefsaria,  gli  abbruciauano  le 
ferite  con  oglio , le  quaifurono  tante,,  ol- 
tre à quelle,  che  hàbbiamoderte,  che  giu- 
rauail  Ciroico  -,  che  ognidì  de  gli  otto 
primi  ,che  lo  medicò , gli  trouaua  nuotte 
ferite  ; & alPvltfmo  pur  guarì,  morendoli 
maefiro  di  Pala  , dd  cui  mal  niuno  teme- 
rla . Il  dì  feguentc , che  fu  Lunedì  a’XX. 
di  Maggio,‘tutti  quelli,  che  fi  erano  falua^ 
ti  mandarono  vna  fnpplica  all*  Ammira- 
glio, Applicandolo  humilmenre  à volere 
vlar  con  loro  mifericordia  : percioehefi, 
pentiuanodiquel  , che  haueuanocom- 
mefso  , e volcuano  venire  alla  fuaofee- 
dienza  . Il  che  fu  lor  conceduto  dall’ A m* 
miraglio  : e cofi  fece  vn  perdon  generale , 
con  patto,  che  il  Capitano  rimanere  in_# 
prigione,  come  era  , acciocbe  non  fofse 
carda  di  alcun  nuouotumnlto.E , perdo*, 
che  ne*  nauigli  non  farebbono  fiati  ad 
agio  , equeti,  nè  vi  farebbono  mancate 

- • «li 


D.  FER.  COLOMBO.  J 48$ 
«felle  parole  difpiaceuoLi  di  alcun  vulgcr- 
rc,i  quali  ageuolmente  decano  romori>  e 
fufcitatole  ingiurie fcordarc,ò diffìmula- 
re  ; di  onde  procedono  pafeia  nucue  que- 
ftioni,e  tumulti,  e pereiochc  farebbe  flato 
difficile  y che  tanta  geme  fi  potette  allog- 
giane commodamente  , e mantenere  dì 
vcttouaglie , delle  quali  i pochi  comincia- 
uano  à patir  molto  deliberò  mandar  loro 
vn  Capitan  con  merci  da  rifcattarc,il  qua- 
Fa  andaffeconcflì  per  lalfola,  e ti  mante- 
nette  in  giuftitia  • fin  clic  veniffero  i naui- 
gli  > che  di  di  in  di  fi  afpetauano . 

t 

Come  l' Ammirasti*  pafso  atta  spagnuota 
e quindi  in  Ca/htiu-,  dotte  in  V agUado* 
LidNoftro  Signore  il  condujje  alla  {ua 
/anta  gloria  & vlt.  Cap-  CP Jll* 

Ridotti  adunque  ad  ©bedienza  i Chrì- 
ftiaui  , e gli  Indiani  perciò  hauendo 
più  cura  di  procederli  per  lo  rifeatto  Foro , 
pattarono  alcuni  giorni  » dopò  i quali  fini* 
vn*anriO,checrauamo  giunti  à Giamaica^ 
nel  qual  tempo  viginnfe  vna  nane  , che 
Diego  Mendez  hanena  comprata , c for- 
nita in  San  Domenico  co’dcnari  dell’Am- 
miraglio , nella  qual  ci  imbarcammo  ar- 
mici , e nemici  : c , facendo  vela  ai 
XX Vili-  Giugno  nauigammo , con  affai 
ttanaglio  , per  efifere  i venti  , c le  cor* 
remi  del  continuo  morto  contrarie , come 
Riabbiamo  detto,  che  Tempre  fono  al  tor- 
nar di  Giamaica  à Sa, n Domenico  yne 
^ ‘ X 3 qual 
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<jual  portò,  e città  con  affai  defiderio  di  ri-v 
pofo  entrammo  a’XIIIdi  Agotto  del  M . 
D1V.  doue  il  Gouernator  fopradett©  fece 
grande aecoglienzà  all’Ammiraglio , e gli 
diede  la  ina  caia  per  alloggiamento,  come, 
che  fucila  fotte  la  pace  dello  feorpione  : 
percìoche  di  altra  parte  liberò  il  Porras  » 
che  era  flato  Cape  della  ribellione, e rencò> 
di  caftigar  quelli  , che  erano  interuenuti, 
alla  Tua  prigionia  » e di  voler  giudicare  al- 
rrc  cofe , e delitti , che  folo  a’Rè  Carolici 
toccai!  a no,  per  hauer  etti  mandato  P Aur- 
ini taglio  per  Capitan  Generale  della  loro* 
armata  : le  quai  carezze  fece  egli  al  l’Am- 
miraglia Tempre  con  rifo  falfo  , e condif-? 
fimulatione  alla  fua  prtfenza ...  E durò  ciò' 
fin  tanto , chefù  acconcio  il  noftro  naui- 
glio.e  fù  noleggiata  vnvnaue,nella  qual  P 
Ammiraglio,  & i Puoi  parenti,  e feruitori 
fi  imbarcarono  ,*  percioche  la  maggior' 
parte  della  altra  genre  rimafe  ntlln , Spa* 
gnuola  . Fàcendoadunque  velaft'XILdf* 
Settembre  vfeirono  del  fiume  perdue  le- 
ghe in  mare,oue  fi  sfeffe  lo  albero  del  na- 
nigl  io  fino  alla  coperta , e perciò  )’ Ammi- 
raglio lofi  ce  voltare  in  dietro  » e non  fe- 
gnimmo  con  la  nane  il  noftro  camino* 
verfo  Gattiglia,  Nel  qualehaucndo hall- 
to  buon  tempo  fia  quafi  al  terzo  del  Gol- 
fo» fummo  afsalùi  vn  di  da  fi  tei  ribil  for-, 
urna  che  la  naue  fu  in  grande  pericolo.Et 
li  di  feguente  ,,chefù  il  Sabba, to  di  a’XlX« 
di  Ottobre  , efsendb  già  bonaccia,e  noi  in 
lidofo, L’albero  fi  ruppe  in  IV\pezn:  ma  il 
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valor  dtl  Prefetto  » è Io  ingegnodell’Am- 
miraglio  , il  qual  non  fi.  leuaua  dal  Ietto* 
per  le  gotte,  vi  tronarono  rimedio,  facen- 
do vn  picciolo  albe  rodi  vna*  antenna.  , t: 
fortificando  la  metodi  quella  con  corde  , , 
e.coi  legnami  delle  caftèlla  di  poppe-,  e di 
proda,lequai  disfacemmo  Ci  fi  ruppe  poi 
in  vn*  altra  fortuna  la  coiramezsna:&  all’  ’ 
vltimo  piacque  à Dio,  che  cofi  nauigaffi» 

„ mo  DCC.  leghe  : nel  fin  delle  quali  giun- 
gemmo al  Pòrto  di  S.  Lucardi  Barameda 
e quindi  in  Siuiglia  > .doue l’Ammiraglio 
riposò  alquanto  dei  trauaglipatiti , jndi  il 
mefe  di  Màggio  dell’anno  MD  V . partì  , 
per  la  Corte  del  Rè  Càtolico, perche  già  l’- 
anno auaBti  la  glòriofa  Rèina  Dònna  Ifa* 
bella  era  pa  (Tata  à miglior  vita:  per  cui  no- 
lieuedimofìrariontdi  dqlore  fece  \’r  Am- 
miragli, eflendo  fiata  effa  quella , che  lo 
fcficnraua,c  fauoriua;&  Ifaucndcrfempre 
trouato  il  Rè  alquanto  feccoj,  e con  irario 
a.’  fuoj  negotij  II  che  fi  vide  chiaro  nell’ac- 
cogliéza,ch>égji àlei  fece  ;,perciochè , an- 
cor che  in  apparenza  gli  faceffe  buon  voL 
to, filmilo  il  rimettetlo  ne’fuo  fi?ito,&  ha- 
xiea  volontà  di  totalmente  prillamelo , fe 
non  glie  lo  bau  effe  impedito  la  vergogna^  * 
la.  qual, cerne  habbìam  detto- htVgmn"for- 
zn  rè  gli  animi  nobili  Sua  Altezza  ifieffa, . 
e laStreniffima  Reina  lo  hàutuano  man- 
dato , quando  egli  parti  nd  Topi  ader- 
to viaggio . Mà>  dando  hoggimailecofe- 
dell’Ifidfe  moftra  di  quel,  che  haueano  ad  ■ 
t fiere, vedendo  il  Rè  Carolico  la-molta  - 

X.  4,  par\' 
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parrc , che  in  quelle  hauca  l’Ammiraglio 
in  virtù  di  ciò, che  era  (lato  capitolalo  con 
liihten  taua, che  a (e  folle  rimalo  1\*  Abilito 
Dominio  di  quelle,  e.di  poter  orouedercà 
fuo  modo,e  voglia  di  quell’vflìcij,  che  all* 
Ammiraglio  toccauano- Perche  incomin- 
ciò à proporgli nuoui  pace!  di  riconapen- 
fa  : àche  Dio  non  diede  luogo , pcrciochc 
all’hora  il  Sereniamo  Rè  Filippo  Primo 
venne  in  Ifpagna  à regnare  : & al  tempo  ; 
che  il  Rè  Catolico  vici  di  Vagliadolid,per 
riceuerlo, l’Ammiraglio  molto  aggrauato 
dalle  fucgotte,e  dal  dolor  di  vedérli  cadu- 
to del  fuo  pofseffo>aggrauandoioancoal# 
tri  mal i,refe  l’anim  i à Dio  il  giorno  della 
fua  Afcenfionea’XX-  di  Maggio  l’anno 
MDVI.  nel  fuddeao  luogo  di  Vagliado- 
lid  : hauendo  prima  con  molra  diuotione 
prefi  turti  i facramenti della  Chiefa,e  det- 
te quelle  vi  tf  me  parole  : IN  MANVS 
TVA5 , DOMINE  , COMMENDO 
SPIRITVM  MEVM.  il  quale  per  la  fua 
alta  mifcricordia  :e  bontà  habbiamo  per 
certo, che  il  riceuette  nella  fua  gloria:  Ad 
quanrnos  cum  eó  perducat  Amen . 

Il  fuo  corpo  fù  poi  condotto  à Siuiglia  , 
«quiui  nella  Chiefa  maggiore  di  quella. 
Città  fù  fepolro  con  funebre  pompa, c per 
ordine  de  Rè  Catolico  mefso  à perpetua 
memoria  de  fuoi  memora  hi  1 i fatti , e 
feoprimenti  delle  Indie  vno 
Epitafio  in  lingua  Spa- 
*.  g noula  , il  quale  di- 

ceria con  . 
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A CASTILLA , Y A LEON 
NVEVO  MVNDO  DIO  COLON. 
Cioè  al  Regno  di  CaftigHa,&  al  Regno  di 
Leone  il  Gran  Chriftoforo  Colombo  die-, — 
dev  e donò  vn  nitouo  mondo-parole  vera- 
mente degne  di  molta  confideratione  , e 
dono  : pcrcioche  non  fi  legge,  che  mai  fra 
gii  antichi,  ò moderni  habba  alcuno  ciò- 
fatto  • E però  reitera  perpetua  memoria 
nel  mondo  , eh’  egli  fia  fiato  il  primo  {co- 
pritore delPIndie  Occidentali  : come  che 
poi  nella  terra  ferma  di  quelle  andati  Fer- 
nando Cortcfe,e  Francesco  Pizzarro  hab* 
biano  (coperte  molte  altre  prouincic  , e 
Regni  grandidìmi  : percioche  il  Cortefe 
feopri  la  prouineia  di  lucatan  con  la  Cit- 
tà del  Medico,  detta  Nuoua  Spagna,  pe£- 
feduta  allhora  dal  gran  Motezuma,Irnpc- 
rator  di  quelle  parti  ; e Francefco  Pizzarc* 
feopri  il  Regno  del  Perii , il  quale  è gran- 
didimo  , e picn  di  molte  ricchezze»  poffe-* 
dato  dal  gran  Rè  Atabalida  : darlte  quali 
prouincie  , e regni  fi  conducono  in  Spa- 
gna quafi  ogni  anno  molte  naui  cariche 
d’Oro,  e cf  Argento, di  Verzino, di  Gratta  r 
dì  Zucchero  > e di  molte  altre  cole  di  gratv 
valuta, oltra  le  perle,&  altre  gemnie,pei^  le- 
quali  la  Spagnai  i Tuoi  Prencipi  dorico- 
no  hoggidì  di  copiolè  ricchezze  - 

II  FINE/ 
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Tpifc  Kocmip  dèli’ Au  rtore.- 

Della  patria,  orìgine,  & nome' 
• H deil’Amrnirnglio  D.  Chriftoforo 
JÈL  Colombo  Cap.i.  ..  u 

G hi  fofsero  il  padre  * e la  madre 
. dell’Ammiraglio,  & le  quahriloro , & 
la  falla  relatione,ch’v.n  certo  G/uftinia- 
nofà  deR’efserciciofuo , prima  che  ac- 
quiftafse|  il  titolo  dell’ammiraglio  c.ii  .5 
Ea  difpofitione  del  corpo  dell’  Ammiraglio 
, & le  faenze  apprefeda  Ini.  cap.  ni,  1 f. 
Gli  efsereitij,  ne’ quali  ^'occupò  l’Ainmi* 
< raglio,,  aitanti  che  vcniftein  llpagna. 
; cap.  mi.  1^. 

La  venula  dejj’Ammiraglio  in  Ifpagna,  & 
come  fi  mamfeftoin  Portogallo:da  che 
hebbecaufa  loicóprimento  dellTndie  , 
vch'eifece.  Cap  v;  ij,. 

In  principalcagionc,che  moffe  l'Ara  mira. 

- glioà  credere  di  poter  difcoprir  dette 
..Indie  » Cap.  ve.  23, 

. Xa  feconda  caufa,  che  raoffe  l’Atnmira- 
glio  à fcoprie Hindi  c,  Ca p.  v 1 1 . a 6. 

He  lettere  di  Paolo  Fìfico  Fiorentino  all'» 
Ammira  gl  io  fopra  lo  fcoprimento  dell*. 
Indie;  Cap.  vu  1..  • 30. 

Ha  terza  cagione , & indicio  che  in  al  - 
cuna maniera  incitò  r Ammiraglio  à’ 

ico- 
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jfcoprir.le  indie . Cap  ix.  3<5v- 

Sfcditnoftra,  c(Ta  fa  Kb  -,  che  gli  SpognuoiK 
h a u e Acro  a micamtnf  e J 1 JJ e m 1 n iodell*' 
Indie,  fi  come  Lcofduod’Ouicdo  sfor- 
za dì  prouGcap..  nelle,  fua  Affiorici 


cap-  x.v.  45.  - 

Come  r Ammira  gl  io  frfdegnò  col  Rè  di 
Pbr<  ogn  Ilo.  fopra  lo  feop  firn  eneo -, ..  che 
deiriniiie  gli  eferfe . caponi  5#; . 
Là  pertica  del ì ' A m mi ragli< > d i Portogallo;  -, 

. Se  l’pr  attiche  jdie  egii  hebbè  co" Rè  Ca- 
. colici  Don  Ferdinando.,  de  Donna  Ifa- 
• bella • cap.xn.^  • • 61 » . 

come  1’ AmmkagHo,nonrimanendó  d’ac- 
cordo co’R  è di  Gattiglia,  deliberò  di.' 

. andare  ad  offerir  la.  Aia.  imprefa--»  « . 

; capali.;,  66 . 

come  l\AnnmiragKo  tornò  al  campo  di 
, Santa  Fè.  Se  à tatto  toife  commiato  dai 
R è.  Catol ici, , no n venendo  in  ale  u n a ri- 
fola  rione  con  etti. : cap.x^ri**  68e< 
Come  i Re  .Ca tolici  mandarono' dietro  • 
airAmmiiàiìglio,  Se  gli  ccnceffcro  quel,  , 
che  egli  domandami,  cap-  xi  v'  71.  . 
come  l’Ammiragiio-arnìò  tre  Carauelie 
per  far  rimpretadsbitio  - lcoprimento . 
Gap.  xv.  74. 

comed’Amiraglio  giu nfe  alle.  Canarie,.. 
2rquhu  fr  fornì  compiutamente  di  tut- 
ti! quel  che  gli  faceabif0gno.ca.xvi.7y. 
come  l’An! miraglio  par  ìdall’Ifola  della  < 
gran  Canaria  per  fegeire,  c dapprinci- 
pio al  fuo  fcoprinientQ,&qne]9chénel“‘- 
l’Occano  gli  auuenne,  capavi  i.-  7» 

X.  6 J Oj- 
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come  tutti  andauano  molto  attenti  a'fe- 
gni  che  nel  mar  vedeuano , con  defide- 
riodi  prender  terra.  Cap.  xvm.  83. 
come  la  gente  mormoraua  condefiderio 
di  tornar  fi  à dietro,*  & vedendo  al  tri  fc- 
gni,  de  dimoftrationi  di  terra  , camino 
verfo  quella  affai  lieta . cap.  xi x.  87. 
come  non  Colo  videro  gli  Indicij,  de  i fegni 
pattaci;  ma  altri  migliori,*  da  che  tratterò 
alcuna  confolatione . capone.  9*. 
come  l’Ammiraglio  trouò  la  prima  terra  , 
che  fu  vn*  Itola,  detta  de  ios  Lucagios  . 
Cap.  xxi.  97. 

come  l’Ammiragliodifmontò  in  terra,  & 
prete  il  poffeffo  di  quella  in  nome  de’Rè 
Catolico.  cap.xxii.  ' 100. 

La  qualità,  & i coft  umidi  quella  gente;& 
ciò,  che  l’Ammiraglioin  quell’] fola  vi- 
de. cap.xxm.  " 'loi. 

come  l’Ammiraglio  fi  parti  da  queli’ifola 
& andò  à vedere  altre  Ifole . cap.  xx  1 v« 
105. 

come  l’Ammiraglio  pafsò  alle  altre  Ifole 
chediquindi  fi  vedeuano.c*xxvi.  112.. 
come  l'Ammiraglio  fcopril*Ifola,di  Cuba 
&quaicofe  viritrouò  . cap.  xxvi  112. 
come  ritornarono  i due  Chrfftiani,  e quai 
cofe rapportarono  hauer  vedute . cap. 
xxvu.  ri4. 

comel* Ammiraglio lafciò  di  feguir  la  ^ 
CoftaOccidentaldiCuba,  de  fi  voltò 
verfo  l’Oriente  alla  volta  della  spngnuo 
la.  Cap.  xxv  in.  117. 

cqme  l’Ammiraglio  tornò  à fegetirare  il 
• ^ tuo 
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Tuo  camino  ve  rio  Oriente , per  «andare 
alla  Spagnuola;&  fi  diliolic dalla  fua_^ 
compagnia  vn  de’naivigli.cap.xx  ix.i  20. 
Come  l’ammTragtfo  attrauersò  vcrib  la~* 
Spagn-e  ciò  che  in  erta  vide.  c.  xxx.  t 24. 
come  venne  alle  nani  il  principati  Rè  di 
qucll’ifola,&  le  grandezze,  con  che  ve- 
niva. cap.  xxx  1*  128. 

come  l’ammiraglio  perdè  la  l'uà  nauc  in 
alcune  bade, per  rralcuratezzade’mari. 
nari;&  lo  aiuto, chcdal  Rèdi  quell’ifo. 
la  egli  hebbe.  cap.  xxxr  1.  132 

come  l’ammiraglio  del  ’berò  di  popolar  do 
ue  hab it.iua  q uel  Rè,  & nomò  la  pepo- 
lattone  Natale,  cap.  xxxm.  136. 
come  l’ammiraglio  parti  per  Cartiglia  , e 
trouò  l’altra  Carauella  con  Pinzonc^j 
cap.  xxx  iv.  140- 

come  verfo  il  golfo  di  Sainana  nella  Spa- 
gnuola  nàcque  U prima  fc  ara  m uccia 
, fra gl’indiani. Se  i Chriftiani  cap  xxxv. 

^43* 

come  l’ammiraglio  partì  per  Cartìglia,  Se 
per  gran  fortuna , che  hebbe  > fi  pani 
dalla  fua  compagnia  la  Carauella  Pin- 
ta cap.  xxxvi.  4 I4> 

Come  l'ammiraglio  ginnfe  alle  ifole  de  gli 
Aftori , Se  quelli  dell’ifola  di  Santa  Ma. 
ria  gli  tolferq  la  barca  con  la  genre-cap. 
xxxvii.  152. 

come  l’ammiraglio  corfe  vri'altra  fortuna 
& al  fin  ricuperò  la  gente  con  li  barca, 
cap.xxxv/  it«  ■ 144. 

come  l’amnliragiio  fi  parti'dallc  ifole  3 

de 
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degl!  Altgri  vS&con  foriuoa  gìonfe  à> 
Lisbona  Cap,  xxxi  x*  160. 

Come  qucllfjdifL’sbena.v^nìuane  à veder- 
rAmmiraglio»comeccA  miracclcfa;£É  . 
com’egli  andò  à v.  fi  farei  1 Ròdi  Porto- 
gallo, .cap-xL’:  t 162.. 

co  me  l’Ammiraglio  fi,  pani  da:  Lisbona 
per  venire  in  Cartiglia  per  mare,  cap. 
xl  i . ....  1 66* 

come  ffidelibcraroche  l' Ammira  glio/or- 
nafsecon  grolla  armata  à popolar  l’Ifo. 
la  Spagnuola-,  ÒyOttcnnedal  Papa  l'ap- 
probationedclla  conquiftà.c,  xL  1 i.itfS*-” 
L priuilegi  concedui idai.R è Cattolici  all’- 
Ammiraglio cap  xlni. 
come  l’Ammiraglio  fi  pani  da  Barcelona 
perSiuiglia  ,&-dn  Sìiiiglia  per  la  Spa- 
gnuola  . cap.xlim-  . 1 So. 

come  l’Ammiraglie  fi  parti  dalla  Gome- 
ra;e  trauerfando  l’Qceanc5trcuòle  Lo- 
ie dei  Caribi-  cnp-,xlv.  182* 

Come  l’Ammiraglio  (coprì  1 ìfolà  di  G ua- 
dalupe,.  & cicche  iaqtic  11  a vide,  cap.. 
xLvi*  384.: 

come  l’ Ammiraglio  parti dall’lfola  Gua- 
dalupc  , & alcune Ifo le  ,cb'ei  trouò  per- 
la Brada.,  cap.  xly  11.  , 1 91» 

cerne  l’Ammiragliogiunfc  atta  Spagnuo- 
la,  oue  inrefpìa  morte  de’  Chrifticni  « 
cap.  xl  vili  ^ . 194.: 

come  l’Ammiraglio  andò  alla  villa  del  Na. 
tale,  & latrouò  abbruciata, e fenza  per. 
fona  alcuna, & come  fi  abboccò  col  Rè  * 
Guacan  anali*.  cap.  xlix.  . . 196*. 

CorT  ' 
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Còme  l’Ammiraglio  lafciò  rhabication  * 
del  Natale  i&andòà' popolar  la  Città , 

* chjci  eh lamò  ffabeila . cap.  i.  roe.-  • 

corner  Ammiraglio  andò  alla-  prouincia 

• di  Cjbao,  ouc  trottò  le  m inere  dell’oro,  - 
de  vi  fabricò  il  caftello  di  San  Tomaio  . 

‘ cap.lr,  io  bi- 

corne l’Ammiraglio  tornò!  al  l’Ifa bella , e 
fiotto  quel  terreno  eflbr  molto  fertile. 
caP;  r-  • 209; 

come  I* Ammiraglio  lafciòordinatele  cofc 
dell’ifolaj&andòà  [coprir  l’I/oladi  Cu- 
ba, ftimando,  che  ella  fofse  terra  ferma* 
r cap.lr  1 r.  215.- 

come  l’Ammiraglio  fcopii  lTfola  di  Gin- 


«laica . cap.  1 iv.  21  SI 

come  l’Ammiraglio  ritornò  da  Gìamaiea  • 
a feguire  la  cofia  di  Cubn,credendo  tot-* 
tauia,che  fofse  terra  ferma  cap  lv.  2:0. 
come  1’Ammiraglio  prouògrande  affan- 
no, e rtaunglio  in  navigando  tra  infini- 
te I’fole.  cap.  Ivr.  224. 

come  l’ Ammiraglio  diede  volta  verfo  la-#- 
Spagnuola’.  cap  lvn.  228; 

JLa  gran  fame,  & trattagli,  che  l’Ammira- 
■ con  la  fua  gente  patì-;  & come  cgU< 
ritornò  à Gìamaiea  . cap.  Ivi  1 1.  231*. 
come  l’Ammiraglio  feoprì  là  parte  meri-- 
- Rionale  della  Spagtfi  ne  che  tornò  perì*- 
o rie  re  alla  popolino  delNat.'C.l  1x234.. 
come  l’ Ammiraglio foggiogò  la  spagmioi- 
laj  & fu  dato  ordine,  come  fe  ne  potef-- 
fe  trarre  vtile  .•  cap.lx-  2^, 

Alcune  cofe  vedute  ndFifol  accoltomi  v 
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le  ceremonie,e  la  ragione  de  gl’Indfanì 
cap^lxi*  t 24** 

Raccolta  di  fra  Romano  de  gii  ri  ti , cere- 
monie^  cortumi  de  gli  Indiani*  250^ 

Come  l’Ammiraglio  tornò  in  Kpagna  a 
render  conro  ai  Rè  Carolici  dello  flato 
nel  quale  hauea  lafciato  TifoUc  lxit*a8& 
come  l’Ammiraglio  partì  dall’ifola  di  gua* 
dalupe  per  Cartiglia cap.  lxi  v 292. 
come  l’ammaraglio  giunfeallaCone;&  V' 
elpcditione  > che  per  lo  fuo  ritorno  al  l’- 
indiai Rè  catolki  gli  diedero.  cap.  Ixrv-, 
296-. 

«©me  l’Ammiraglio  partì  di  Cartiglia  à 
(coprir  la  terra  ferma  diParia.cap.  lxv*- 


299 . 

come  l’ammiraglio  partici  alle  ifole  di  Ca- 
po verde  à- cercar  la  tetra  ferma»  il 
gran  caldo»  che  palude  la  chiarezza»,  la 
Tramontana  rende ua.  cap.  lxv  1 * 303. 
come  l’ammiraglio  feoprì Tifola  della  Tri» 

nirà,  & vide  la  Terra  ferma,  c.  lxv  1 i l* 
3 °8.  / 

teme  l’ammiraglio  andò  alla  punta  dell*» 
Arenale»  &c  vna  canoa  venne  à parlar- 


gli. cap.lxvu**  3rI^ 

Del  pericolo»che corfero  i nauigli  nel  ^af- 
fai’ per  la  bocca  della  Serpe  : & come  fiV 
(coperta  Patria»  che  fu  il  primo  feopsi- 
raento  alla  terra  fermaxap. lx  1 x-  314* 
come  in  Patriafi  trouò  moftra  d’oro  >0^* 
perle, e genti  di  buona  conuerfatione.cap. 

Ixx.  %i6» 

come  [Ammiraglio  vfcì  per  l&bocca  dei 

Dra- 
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Dragone,  & il  pericolo,  ch’egli  corte-  cap,' 
lxxr.  * 309, 

comel’ammiraglio  trauersò  della  Terra 
ferma  alla  Spaglinola*  capir,  lxxn* 
322. 

La  folleuationc , & rumori , clic  I'ammi- 
raglio  trouò  nella  Spagnuola  per  1 
malignità  d’vn’Orlando,  ch’egli  v’ha- 
uea  labiato  per  giudice  generale  . cap. 
Ixxiir.  324. 

come l’Orl ando-ientò  di  follenar  la  Villa 
della  Concettione > & melto  à lacco  N 
• Ifabella.  capJxtiv.  319. 

come  l’Orlando  incitò  gl’In  iiani  de!  paefe 
contra  il  Perfetto  >&  fe  n’andò  con  la_-* 
fila  gente  à Suragna. cap. Ixxv.  333. 

come  di  Cartiglia  vennero  i nauigli  con  ^ 
verrouaglic,efoccorfo.cap.lxxvi,336.’ 
come  i tre  nauigli, che  l’ammiragtio  min. 
dò  dalle  Canarie,capicarono,ou*era  co. 
tal  folleuatione.cap.  Ixxvrr*  339. 

come  i capitani  trouaron  l'ammiraglio  in 
San  Domcnico^ap.lxxvi  1 1.  342. 

comel’Oriando  andò  trouar  l'ammira- 
glio , 8c  non  venne  ad  alcuno  accori  » 
con  lui.  cap.lxxix.  352. 

L’accordo  fatto  fra  l’ammiraglio , &!•- 

Orlando, & gli  altri  ammutinati.c.lxxx. 

" • 

come  doppo  fatto  i’ accordo,!  folletiati  an- 
darono à Sura  gua,  dicendo  di  volersi 
imbarcarli  neMue  nauigli,  mandati  lo. 
ro  dall’ammiraglio,  cap.  Ixxxt.  3 5!?. 

come  i follcuati  mutarono  propoli  to  dell, ; 

aa- 
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7T  A F 0;  Ix  A*. 
andata  in  Gattiglia  ,,  de  fecero  nuouo 
accordo  coir  am  m i ra  g 1 io . c.  xxxii.  360* 
Come  tornato  Ogiedaallo  feopri mento 
procacciò  nupuimom'inemi  netta  Spa- 
gnuofo.  capJxxxiv*  364.. 

come  per  falfe  informationi,  me  que- 
ste di  alcuni,  i Rè  Ca telici  mandarono  > 
vn  giudice,per  faper,  quel,  che  pafsaua . 
cap.  Ixxxvr#.  , 37*. 

come  l’ammiraglio  fu  prcfo,& mandato 
in  ferrijn  cnfììglia*  capJxxxv  u 576^, 
come  l’ammiraglio  andoalla  corre  à ren- 
der conto  di  fea’Rè  carolici  .c.lxxxvii»- 
3S0* 

come  l’ammiraglio  pani  di  Granata  per* 
Siuiglia  àfàr  l’armata,  necefsaria  al  fuo  » 
fcoprjmento . cap.  Ixxx v 1 1 1*  385- 

come  rammaglio  partidalla  Spagnuola. 
fegutn.de.  il  fuo  viaggio,  & fcopii  l’ifoler- 
de  Gnanari  ..cap*  Ixxxix*  390. . 
come,  l’ammiraglio  non  volfe  andare  alla 
Spagnuola , ma  voltar verfo  Oriente  à 
cercar  Beragua,&;lo  firctto  della  Terra 
ferma  cap.xc.  397, . 

corri q ramini rag! io.  pafsò  la  còtta  dell- 
Orecchia  per  lo  capo  di  gratie  à Dio .&  * 
gin  n fé  à cariai,  de  quel,  che  quniifece,e 
fi  vide.,  cap.  xe.  402*. 

tome  l’ammiragl'd»  partì  dicariai,  Sbandò 
à cembora , & B ragna , carminando , 
fin  che  gimrfcà  Bel  porto  viaggio  rimo  • 
era  per tofìaaftaifn:rcuofa.cap.  xcii». 
4C  9*  ■ . 

come  l’ammiraglio  gionfe  al.  Pòrto  del  ; 

Ri- 
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Battimento,  &al  nome  di  Dio,  & Tali,  fin 
ch’entrò  nel  Retrete.  cap . xci  r r,  41 5. 
Come  per  la  forz3  de’temporali  l’ammira- 
glio tornò  v«rfo  Occidente  , per  inten- 
der delle  minere  , & perinformarfi  di 
Befagua.eap.xcrv.  418. 

come  l’ ammiraglio  co’ Aioi  nauigli  entrò 
nel  fiumedi  Betlem , & deliberò  di  edi- 
ficar quiui  vna  popolarione>&laidni'tu 
il  Prefetto  fuo  fratello,  cap.xcv.  415. 
come  il  Prefetto  vifitòalcune  popolado- 
ni  della  protiinda , & le  cofe  , i co  fru- 

frù dell  a geme  di  quella  terra,  cap.  xcv» 

come  per  lìcurtà  della  popolation  dc’chti- 
ftiani  fu  imprigionato  il  Qm*bio  con_^ 
molti huomini principali ,■  &rcomeper 
trafenragine  fuggi  per  la  via.cap.xcvn. 
435- 

come/ partito  l’am  miraglio  da  Betlem  per 
andare  in  caftiglia,il  Quibio  aflakò  la-* 
popolation  de’  chriftiani  * nel  qual  con- 
flitto furono  molti  morti  , & feriti,  capr 
xcvri  t*  . . 440. 

come  fuggirono  glTndia  ni,  che  nelle  ngui 
erano  prigioni  ; 6c  l’Ammiraglio  intefa 
la  rotta  di  queHadi  terra.cap.xc1x.446. 
come  1 ’ ammiraglio  raccolfe  la  gente , che 
Iafciaua  in  Betlem,  & poi  trauerfammo 
à Giamaica.  capre  r.  449. 

come  P ammiraglio  mando  con  ennoeda 
GiamaicaaHa  Spagnuolaà  dareauifo, 
ccm*  era  qui  perduto  con  la  Aia  geme, 
eap.ci>  454. 

Co- 
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Come  i Pori  con  gran  par  re  della  gente  fi 
folleuaronol’Àmrniraglio, dicendo, eh’ 
fé  n’andauano  in  caftiglia.cap.ei  1.459* 
Qiiel>che^ammiraglio  fece,poi  che  i folle- 
uà  ti  furono  partiti  perla  Spagnuola,& 
rauifo  fuo  per  valer  fidi  vn  Eccleffi.cap 
ari*  467* 

come  fri  coloro, eh’erano  con  l'ammira* 
glio  refiati  s’era  fufeìtata  vn -altra  con- 
giurala q.ua!  con  la  venuta  dì  vn  cara» 
ucllone  dalla  Spgnuola  acque  toflicap. 
cvx.  470* 

come  fi  Teppe  quehebe  à Diego  mende» , 
& a’  Fiefcoera  fucefso  neilor  viaggio, 
cap.  cv.  47j* 

cornei  folleuati  fi  voltarono  contra  Tam- 
miragliene  voleuano  accordo  alcuno, 
cap.  evi.  478* 

^comc^giunti  prefio  a’nauiglii  folleuati  ,il 
prefetto  vfrìà  combatter  con  eflT,&  gli 
vinfe,&  fàprefio  il  Porraslor  capitano 
cap.  cu.  481. 

come  l’ammiraglio  pafioalla  Spagnuola» 
& quindi  in  cafiiglia,douc  in  Vagliado 
lid  NiSignore  il  condufse  alla  fua  Tanta 
gloria,  cap.  eviri.  &vlc.  48$, 
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